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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  III. 

CAPO  III. 

Poejìa  Italiana  . 

RA  tutti  i ferj  e piacevoli  Pudj , a’  quali  era 
l’Italia  ardentemente  rivolta,  ninno  n’ebbe 
a mio  credere,  che  avefTe  coltivatori  e legna- 
ci in  sì  gran  numero , quanti  laPoelia  Italia- 
na . Nobili  e plebei,  ecclefiallici  e laici,  uo- 
mini di  ogni  condizione , di  ogni  età , d’ogni 
grado,  i Principi  ilteflì,  anzi  ancora  un  nume- 
ro grande  di  donne,  faceanli  di  quello  (ludio 
o una  piacevole  occupazione , o un  dolce  follievo  alle  loro  più 
gravi  cure  . Di  alcuni  de’  Principi  Italiani,  e di  que’  fingolarmen- 
te  della  Famiglia  Gonzaga,  già  abbiam  veduto,  che  la  coltivarono 
felicemente  , e ad  efll  aggiugnerò  io  qui  Vefpafiano  Duca  di  Sab- 
bioneta,  alle  cui  lodi  da  me  altrove  accennate  non  mancò  ancor 
quella  di  colto  Poeta  Italiano,  come  io  fpero , che  proverà  tra  non 
molto  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò  , che  ne  ha  di  frefeo  Icoperte  alcune 
• eleganti  Poefie  , e lì  apparecchia  a darle  alla  luce.  Per  ciò  poi  che 
• appartiene  alla  plebe,  le  non  è,  come  fembra  probabile,  una fcher- 
zevole  impoPura  la  Raccolta  pubblicata  in  Mantova  nel  i6ia.  da 
Eugenio  Cagnani,  noi  raccogliamo  da  ePa,  che  anche  i più  balli  ar- 
tefici, i calzolaj , i tellitor  di  cendali , i venditor  di  cipolle,  i fer- 
raj  ec.  dilettavanfi  di  poetare;  talché  fembra,  che  potrebbe!!  que- 
llo dire  a ragione  il  fecolo  de’Rimatori.  S’io  volefsi  farne  anche 
folo  un  nudo  catalogo,  effò  fi  Penderebbe  a più  pagine.  Ma  fra  sì 
gran  numero  di  Rimatori,  quanti  fon  quelli,  a cui  convenga  dirit- 
Tom.  VII.  P.  III.  A tamen- 
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tamente  il  titolo  di  colti  ed  eleganti  Poeti  ? Era  la  Poefia  Italiana 
nel  fecolo  precedente,  come  a fuo  luogo  (ì  è detto,  decaduta  di 
molto  , Angolarmente  in  ciò  che  è fceltezza  di  elpreflìone  ed  eie* 
ganza  di  Pile,  c i Poeti , che  verfo  la  fine  di  elfo  furon  più  illuPri, 
fe  hanno  fovente  immagini  e fentimenti  degni  di  molta  lode,  raro 
è che  fappiano  follevarli  colla  grazia  dell’  efprcflìone  , e colla  dol- 
cezza del  metro.  11  molto  Pudio,  che  nel  fecolo  XVI.  fi  pofc  ad  ab- 
bellire vie  maggiormente  la  lingua  Italiana,  rendette  comunemen- 
te le  rime  di  quell’età  più  vezzofe  e più  dolci . Ma  quello  non  rare 
volte  è il  folo  lor  pregio,  e fotto  le  verdeggianti  ampie  foglie  fpef- 
fo  fi  cercano  inutilmente  i frutti . 11  Petrarca  fu  l’ idolo  , innanzi 
a cui  fi  prolìefero  i rimatori  di  quello  fecolo,  e il  modello,  fu  cui 
lludiarono  di  formarli.  Ogni  voce,  ogni  fillaba  da  lui  ufata  era 
oggetto  di  ammirazione  . Quindi  venne  il  gran  numero  di  Co- 
mentator  del  Petrarca,  che  in  quello  fecolo  fi  divorarono.  Seba* 
Piano  Faullo  daLongiano,  Silvano  da  Venafro  , Aldo  Manuzio 
il  giovane  , Francefco  Alunno,  Francefco  Sanfovino  , Antonio 
Brucioli , il  Muzio  , il  Dolce , e meno  infelicemente  degli  altri 
Bernardino  Daniello,  e AlelTandro  Vellutello,  amendue  Lucchefi, 
il  fecondo  de’  quali  viaggiò  in  Francia  affin  di  raccoglier  notizie 
intorno  al  Petrarca,  come  altrove  fi  è detto  (t) , Giannandrea  Ge- 
fualdo  da  Trajetto  , e Lodovico  CaPelvetro  . Quindi  ancor  venne 
quella  infinita  copia  di  lezioni,  di  fpiegazioni,  di  difiertazioni  fu 
qualche  tratto  di  quel  Poeta;  opufcoli  pieni  per  lo  più  d’  inutili 
Ipcculazioni , e abbandonati  ornai  alla  polvere  e alle  tignuole  . 
L’imirazion  del  Petrarca  era  facile,  finché  non  fi  trattava  che  di 
ritrame  l’apparente  corteccia,  e moltillirai  perciò  fonoi  Poeti, 
de’  quali  fi  purò  dire  , che  fcrifler  rime  con  qualche  eleganza  . Ma 
l’eleganza  è in  efsi  non  rare  volte  priva  di  quella  viva  immagina- 
zione, e di  quella  energica  infieme  e naturale  efprefsion  degli  af- 
fetti , che  forma  il  principal  ornamento  della  Poefia  . Frali’  innu- 
mcrabile  fchiera  de’  rimatori  non  pochi  furono  nondimeno  colo- 
ro, che  fi  pofibno  ancora  proporre  come  efcmplari  degni  d'imi- 
tazione , o perchè  furono  elfi  medefimi  felici  imitator  del  Petrar- 
ca, o perchè,  da  elfo  fcoftandofi  , in  altri  generi  di  poefia  , e in 
altra  maniera  di  Pile  fi  renderono  illuPri  . Noi  per  non  ufcire  da 
que’  confini  , che  la  natura  di  quePa  Storia  ci  prcfcrive,  ci  trat- 
terremo dapprima  nel  dir  de’  più  celebri  tra  que’  Rimatori,  che 
Lirici , o Melici  fi  fogliono  appellare  , e ne  accenneremo  più  al- 
i tri 
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tri  meno  famofi , rimettendo  chi  voglia  averne  un  più  minuto  ca- 
talogo alle  opere  del  Crefcimbeni  e del  Quadrio,  il  fecondo  dc’qua- 
li  , benché  nel  darci  le  notizie  di  tai  Poeti  non  Ila  Tempre  efattilfi- 
mo  , nel  raccoglierne  però  i nomi , appena  ne  haommelTo  alcu- 
no . Quindi  in  fomigliante  maniera  verremo  a dire  degli  Scrittori 
di  Satire  , di  Egloghe  , di  Rime  giocofe,  e di  altri  particolari  ge- 
neri di  Poefie  . Succederanno  a quelli  gli  Scrittori  de’  minori  Poe- 
mi , e pofeiaque’  de  Romanzefchi , c degli  Epici,  e riferberemo 
V ultimo  luogo  agli  Scrittori  di  Poefie  Teatrali  ; e in  un  si  vallo 
argomento  ci  sforzeremo  di  contenerci  in  maniera  , che  nè  una 
foverchia  lunghezza  ci  polla  elTere  rimproverata,  nè  una  fuperfi- 
cia]  brevità  • 

II.  Uno  de' primi,  a cui  convenga  la  lode  di  aver  ricondot- 
ta all’  antica  Tua  eleganza  la  Tofcana  Poefia  , è Pietro  Bembo, 
di  cui  già  detto  abbiam  tra  gli  Storici.  Negli  anni  fuoi  gio- 
vanili, mentre  gli  altri  Poeti  feguivano  per  lo  più  il  poco  felice 
fenderò  apertq  negli  anni  addietro,  e verfeggiavano  aflTai  rozza- 
mente , ardì  quafi  folo  di  ritornare  Alile  vie  del  Petrarca , cui  egli 
prefe  non  folo  a imitare  , ma  a ricopiare  ancora  in  fe  ileiTo.  Ma 
ciò  che  gli  avvenne  nelle  fue  opere  icritte  in  latino,  nelle  quali 
una  troppo  (ludiata  imitazione  di  Tullio  il  fece  cadere  in  una  af. 
fettata  eleganza,  gli  avvenne  ancor  nelle  rime  , nelle  quali  men- 
tre fi  sforza  di  rinnovare  lo  All  Petrarchefco  , mollra  non  rare  vol- 
te di  feguir  l’ arte  più  chela  natura  . Ma  lo  sbandir  ch’egli  fece 
l’ufata  rozzezza,  e 1’ additare  il  dirito  fenderò,  che  dovevafi 
feguire  a divenir  buon  Poeta  , giovò  non  poco  a coloro  , che  gli 
vennero  appreflo.e  che  feppero  imitare  i pregi  del  Bembo  , c irr- 
fiem  fuggirne  i difetti  . La  maggior  parte  però  de’ Poeti , che  vif- 
fero  al  principio  di  quello  fecoio  , furono  anzi  feguaci  della  ma- 
niera nel  fecoio  precedente  introdotta,  che  della  nuova  richiama- 
ta in  vita  dal  Bembo , e le  Rime  di  Gianfrancefco  Caraccioli , di 
Diomede  Guidalotd,  di  Baldalfarre  Olimpo  , di  Gabriello  de’  Be- 
nedetti , di  Girolamo  Britonio , di  Giampaolo  Vafio,  di  Girola- 
mo'Cafio  de’  Medici  , di  Roberto  Roncaglia  , e di  moltilfimi  al- 
tri Rimatori  di  quelli  tempi , che  fi  annoveran  dal  Quadrio  (i) , 
ci  pruovano  abballanza  , che  il  numero  de’ buoni  Poeti  fu  Tempre 
di  molto  inferiore  a quel  de’  cattivi . Tra  quelli  polliamo  anno- 
verar parimenti  Girolamo  Malipietro  Veneziano  Minor  OlTervan- 
te,  che  fi  lufingò  di  poter  volgere  in  facro  il  profano  amor  del  Pe- 
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4 STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
trarca  , e pubblicò  in  Venezia  ne!iS36.  il  Petrarca  Spirituale , 
efempio  feguito  pofeia  da  altri  con  ugualmente  infelice  fucef- 
fo  (i)  . Affai  più  eleganti  fono  le  Rime  di  Baldalfar  Calliglione  , 
di  cui  detto  abbiam  tra  gli  Storici , di  Luca  Valenziano  Tortone- 
fe  , intorno  alle  cui  colte  Rime  è degna  d’  elfer  letta  una  lettera 
del  Ch.  Sig.Tommafo  Giufeppe  Farfetti  Patrizio  Veneto  (2) , e di 
quell’  Amomo  , chiunque  egli  foffe  , delle  cui  Rime  Itampate  in  Ve- 
nezia nel  1538.  fi  può  vedere  il  diligente  articolo  del  C.  Mazzu- 
chelli  (2),  e quelle  del  Sannazzaro,  del  Trillino,  dell’Alamanni . 
Ma  di  quelli  tre  diremo  più  fetto,  ove  ragioneremo  di  altri  generi 
di  Poefia  . Quelle  ancora  di  Marcello  Filolfcno  Trevigiano  di  pa- 
tria , c dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria,  fiampate  in  Venezia  nel 
1 507.  fonofi  da  alcuni  propolle  come  formate  fullo  Itil  del  Pe- 
trarca . Del  Bcaziano  parleremo  tra’  Poeti  Latini  , poiché  in 
quella  lingua  a me  fembra  verfeggiatorc  più  felice , che  nell’ 
Italiana  . 

III.  Le  Rime  del  Broccardo  , e di  altri  Autori  pubblicate  in 
Venezia  nel  1S38.  ci  offrono  tre  Poeti,  cioè  il  fuddetto  Broc- 
cardo, Francefco  Maria  Molza  , e Niccolò  Delfino.  Quell’ul- 
timo però  , fe  ha  avuta  la  forte  di  veder  le  fue  rime  unite  a 
quelle  de’  primi  , non  ha  avuta  quella  di  ottener  fama  uguale 
alla  loro,  e a noi  perciò  ballerà  1 averlo  accennato.  Del  Broc- 
cardo belle  ed  efatte  notizie  ci  ha  date  il  Conte  Mazzuchel- 
li  (4),  a cui  npndimeno  pofsiamo  aggiugnère  alcune  cofe  trat- 
te dall’ opere  di  Sperone  Speroni.  Marino  Broccardo  Venezia- 
no Filofofo  e Medico  di  qualche  nome  fu  il  padre  di  Antonio  , 
e quelli  in  Padova  applicollì  principalmente  allo  Audio  dell’ame- 
na Letteratura,  e della  iPoefia  Italiana,  nel  che  egli  ebbe  a fuo 
Maefìro  Trifone  Gabriele,  c lo  Speroni  lo  introduce  nel  Dialo- 
go della  Rettorica  a raccontare  (5)  in  qual  modo  fi  andaife 
avanzando  nello  Audio  della  Poefia  , e come  gli  vcnilTe  il  ca- 
priccio di  volere  introdurre  nella  lingua  Italiana  il  verfo  eroico 
de’Latini,  e intendendo  pofeia  , eh’  egli  aveva  intraprefa  una 
inutil  fatica  , fi  rivolgere  a eliminare  profondamente  le  bel- 
lezze e i pregi  del  Petrarca  . Per  foddisfare  a’  comandi  del 
p adre  ei  dovette  ancora  applicarli  alla  giurifprudcnza;  ma  con  qual 
animo  il  facelTe,  lo  dice  egli  Aelfo  nel  citato  Dialogo  . Sollo  io,  per 

quel 
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quel  ch’io  provo  al  preferite  mezzo  vecchio,  fccome  io  mi  fono,  che  mai  non 
odo  URoino,  ne  leggo  Bartolo  0 Baldo  (il  che  faccio  ogni  giorno  per  compia- 
cere a mio  padre)  ch'io  non  beflemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  l'ingegno  mio,  e 
lavila  mia  condannata  innocentemente  a dover  cofa  imparare  , che  mi  fa 
noja  il  faperla  (1) . Di  fatto  , volte  le  fpalle  alle  leggi  , tutto  fi  diè  il 
Broccardo  alla  Poefia.c  le  Rime  poc’anzi  accennate, le  quali  trovanfi 
ancora  fparfe  in  diverfe  raccolte  , ci  fan  vedere  quanto  felice  dif- 
pofizione  avelfe  egli  in  ciò  fortito  dalla  natura;  e qual  nome  foffe 
per  ottener  fra’ Poeti , fe  aveflc  avuta  più  lunga  vita.  Ma  il  trop- 
po vantaggiofo  concetto,  in  che  egli  avea  fe  medefimo,  gli  fu  ca- 
gione d’immatura  ed  infelice  morte  ; perciocché  avendo  prefo  a 
riprendere  e a fcrcditare  le  opere  del  Bembo,  ch’era  allora  in  fiam- 
ma venerazione  in  Padova  , i dotti  di  quella  Città  , è di  più  al- 
tre , e di  Venezia  fingolarmente  , con  tal  furore  fi  fcatenarono 
contro  il  Broccardo,  ch’egli  veggendofi  derifo,  e fvillaneggiato 
da  tutti  , ne  infermò  per  dolore  , e venne  a morte;  e l’Aretino 
vanto!!!  di  elTcrne  egli  fiato  il  principale  firomento.  Di  ciò  veg- 
gafi  il  Ridetto  C.  Mazzuchelli,  che  ne  ragiona  a lungo.  Ei  riferifce 
ancora  gli  elogj,  che  molti  ne  han  fatto,  e annovera  le  opere, 
che  fe  ne  hanno  alle  fiampe;  alle  quali  deefi  aggiugnere  una  lette- 
ra a Sperone  Speroni  (2) , in  cui  è inferito  un  poco  onelio  epi- 
gramma, che  per  onor  di  amendue  meglio  era  il  lopprimere  . Nel 
Dialogo  di  Amore  dello  Speroni  fi  accenna  ancora  un’Orazion 
del  Broccardo  in  lode  delle  Cortigiane  (3) , la  quale  non  ha  ve- 
duta la  luce . t 

IV.  Di  Francefco  Maria  Molza,  le  di  cui  Rime  furono  allora 
unite  a quelle  del  Broccardo,  ha  fcritta  sì  efattamente  la  vita  il 
Ch.  Sig.  Abate  Seralfi  premettendola  alla  bella  edizione  delle  ope- 
re del  Molza  fatta  in  Bergamo  nel  1747.,  che  appena  fi  può  Ipe- 
rare  di  far  nuove  feoperte , fe  non  in  qualchè  cola  di  non  molta 
importanza,  fe  cofa  alcuna  v’ è di  non  molta  importanza,  ove 
fi  tratta  d’uomini  grandi  E fu  veramente  il  Molza  uno  de’più 
leggiadri  ingegni  , che  nella  prima  parte  di  quello  fecolo  avello 
l’Italia,  nato  in  Modena  a’i  8.  di  Giugno  del  1489.,  fecondo  ilVe- 
driani  (4),  da  Lodovico  di  Niccolò  della  Molza,  e da  Bartolom* 
mea  de’ Forni,  famiglie  amendue  nobililfime  di  quella  Città;  fin 
da’primi  fuoi  anni  diè  a conofcereil  raro  talento,  di  cui  era  for- 
nito ; 
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nico,  e l’illancabile  fao  amor  per  lo  ftudio  nell’ apprender  che  fe- 
ce con  non  leggiera  fatica  non  fol  le  lingue  Latina  e Greca,  ma 
ancor  l’Ebraica.  Quali  follerò  le  fperanze,  che  di  fe  dava  il  giova-  j 

ne  Molza,  e come  effe  alquanto  venilfero  ritardate  dalla  foverchia 
inclinazione  a’ piaceri,  elegantemente  deferivefi  dal  Giraldi  nel 
primo  de’fuoi  Dialoghi  fu’ Poeti  de’fuoi  tempi,  che  fi  fuppono  te- 
nuto in  Roma,  ove  il  Molza  allor  fi  trovava:  Francifcum  Mariam 
Molciam  Mutintnfem , dice  egli  (i),  & M.  Antonium  Flaminium  odo- 
lefcentes  aito  bonarum  literarum  fluito  infiammato!  video,  ut  affi  due  am- 
bo vel  lìbros  evolvant.vcl  aliquid  ipfi  componant.  De  utroque  magna  con- 
cip ere  poffumus  i nec  folum  hi  humanitatis  ofeulos  legunt , fed  ulterius 
fluita  fua  proferunt . Francifcus  cairn  pofl  vernacula,  in  quibus  fuajam 
eruditionis  certa  documenta  dedit.  Latina  Gracit  & H eh  rais  conjungit, 

& , licet  nimio  plus  mulierum  amoribus  infanire  videatur , inter  rarijji- 
ma  tamen  ingenia  ccmnumerandus . L’Ab.  Se  raffi  ci  ha  data  la  ftoria 
degli  amori  del  Molza,  a’ quali  egli  cominciò  ad  abbandonarli  in  1 

Roma,  ove  il  Padre  verfo  il  1505.  avealo  inviato;  e donde  poi 
richiamollo,  per  dargli  in  moglie,  come  avvenne  nel  1512. .Maiina 
nobile  Gentildonna  Modenefe,  figliuola  di  Antonio  Sartorio  e di 
Violante  Carandina  . Ma  poiché  il  Molza  ebbe  paflati  con  lei  al- 
cuni anni  e avutine  quattro  figli , de' quali  fu  il  primo  Camillo, 
tornoflene  nel  1516.  a Roma,  ove  foggiornò  quali  Tempre,  tratto- 
ne qualche  viaggio,  ch’ei  fece  alla  patria,  e la  dimora,  che  per 
due  anni  tenne  in  Bologna  dal  1523.  fino  al  1525.  I piaceri  e gli 
ftudj  erano  le  occupazioni , nelle  quali  divideva  il  Molza  il  Tuo  tem- 
po. Una  cotal  Furnia  Romana,  una  Spagnuola  detta  per  nome  Bea- 
trice Paregia,  Camilla  Gonzaga,  quella  celebrata  tanto  dal  Callo, 

Fauftina  Mancina  Gentildonna  Romana,  e per  ultimo  una  Ebrea, 
di  cui  parla  in  una  fua  lettera  l’Aretino  (2),  furon  le  donne,  che 
occuparono  il  troppo  tenero  cuore  del  Molza.  Ed  egli  ebbe  non 
rare  volte  a pentirli  di  quella  fua  inclinazione;  perciocché  ripor- 
tonne  una  volt»  da  un  fuo  rivale  in  amore  una  sì  grave  ferita,  che 
fu  quali  creduto  morto,  e fi  vide diferedato  dal  padre,  fdegnato 
contro  di  lui  e per  la  vita  che  conduceva , e per  la  lontananza 
quali  continua  dalla  cafa  paterna,  e ciò  che  fq  peggio,  ne  con- 
traile una  tal  malattia,  che  dopo  averlo  travagliato,  aliai  lunga- 
mente , in  età  ancor  frefea  conduffelo  a morte . In  Roma  dall’  an- 
no 1529.  finó  al  1535.  fu  in  corte  del  Cardinal  Ippolito  de’ Me- 
dici, e quindi  dopo  la  morte  di  elfo,  c dopo  l'elezione  di  Pao- 
lo 
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10  III.  pafsò  a quella  del  Card.  AlefTandro  Farnefe . Ma  benché  da 
atnendue  quelli  fplendidiffìmi  Cardinali  foiTe  il  Molza  e accarezza* 
to,  e premiato,  quanto  bramar  poteva,  ei  nondimeno  eflendo, 
come  Jpeflb  avviene  a’ Poeti,  e più  fpeflo  agli  amanti,  poco  fag- 
gio economo  , trovavalì  affai  fovente  in  grandi  ftrettezze,  e fi  do- 
leva col  figlio,  che  non  gl’invialTe  i danari,  de’ quali  abbifognava, 
e fi  lagnava  deH'avverfa  fua  forte  che  il  coftringeffe  a vivere  in  sì  in- 
felice fiato.  Ciò  non  ortante  l'amicizia  e la  converfazione  del  Mol- 
za era  avidamente  cercata  da  tutti  gli  Eruditi,  de’ quali  era  allora 
sì  gran  copia  in  Roma.  11  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Beroaldo,  il  Ti— 
baldco  , il  Colocci  , il  Beaziano,  il  Longolio,  il  Lampridio,  il 
Tolommei,  il  Caro,  il  Contile,  Pier  Vettori,  e più  altri  furono 
tutti  amiciflìmi  del  Molza.  Ei  fu  uno  de'principali  ornamenti  dell* 
Accademia  Romana,  di  quelle  della  Virtù,  dc’Vignajuoli , e del- 
lo Sdegno , delle  quali  tutte  fi  è detto  a fuo  luogo  ; e quanto  in 
effe  folle  ilimato  fi  raccoglie  per  tacer  d’altri,  dal  modo,  con  cui 

11  Contile  parlando  dell’  Accademia  della  Virtù , cosi,  benché  con 
qualche  efagerazione , ne  ragiona:  Primieramente  aviamo  il  Molza, 
che  o omino  lo  conofce , e fi  tiene  , che  nella  Poefia  Latina  e Volgare  non 
fia  oggi,  fallo  l'onore  d’ognuno,  chi  lo  Agguagli , t degli  antichi , chi  lo 
fuperi  (i).  Moltiflime  altre  teftimonianze  onorevoliffìme  al  Molza 
ha  aggiunte  l’Ab.  Seraffì  alla  vita  di  quefto  elegante  Poeta,  il  qua- 
le finì  di  vivere  in  Modena  a’28.  di  Febbrajo  del  1S44.  Il  Card. 
Farnefe  fin  dal  1S47.  pensò  a dare  in  luce  Je  Poefie  Italiane  e La- 
tine del  Molza;  e bramò  che  le  prime  foffer  rivedute  dal  Caro, 
com’io  raccolgo  dalla  feguente  lettera  inedita  fcritta  dal  Cardina- 
le al  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre,  a’cui  fervigj  trovava!!  allora  il 
Caro,  la  qual  conferva!!  nell’Archivio  di  Guafialla:  Prego  V.  E. 
che  fi  contenti  , che  M Annibai  Caro  riveda  la  Poefia  volgare  del  quondam 
Molza  ttojlro,  la  quale  le  farà  data  da  M.  Camillo  fuo  figlio , prefente 
efibitort , acciocchì  cerne  prima  fia  revijìa  fi  pojfa  (lampare  infieme  con  lì 
fcritti  Latini , che  già  fino  a ordine,  cofia  eh’ io  certo  defederò  molto  per 
ogni  rifpetto.&  perciò  mando  il  detto  M Camillo,  il  quale  V.E.fi  degnati 
di  bavere  per  raccomandato  , come  homo  di  mio  fiervizio , così  in  quefìa 
prefente  occorrenza, come  hi  qualunque  altra  li  poteffe  accadere, mentre flari 
in  cotefie  parti,  dove  haveffe  bifogno  del  favore  delFE.  V.,  alla  quale  non 
occorrendo  altro  mi  racccmando  in  fua  buona  grazia.  Di  Roma  20.  di 
Giugno  JS47.  Ma  quefa  edizicr  progettata  non  ebbe  effetto,  e 
benché  n.olte  cofe  del  Molza  averter  veduta  feparatamente  la  luce, 

tutte 
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tutte  inficme  però  non  furono  pubblicate , che  nell’  accennata 
edizione  di  Bergamo,  a cui  più  alcre  cofe  inedite  fi  fono  aggiun- 
te,  oltre  le  Poefie  di  Tarquinia  Molza,  di  cui  diremo  più  lotto  . 

E veramente  era  il  Molza  degno  di  quello  onore,  poiché  egli  è uno 
) de’  più  colti  Rimatori  di  quello  fccolo  , e all’  eleganza  dello  Itile 
unifce  la  nobiltà  de’pcnfieri,  e la  vivezza  delle  immagini.  Egli  è 
ugualmente  felice  e nelle  Poefie  ferie , e nelle  fcherzevoli , nelle 
amorofe,  e nelle  morali,  c in  qualunque  altro  genere  gli  piaccia 
d’efercitarfi,  e ne  fono  in  pregio  fingolarmente  le  Stanze  fui  ritrat- 
to di  Giulia  Gonzaga,  e la  Ninfa  Tiberina  . Non  meno  eleganti 
ne  fono  le  Poefie  Latine,  nelle  quali  egli  è uno  de’più  felici  imi- 
tator  di  Tibullo  . Le  lettere  ancora  così  Latine  come  Italiane 
fono  fcritte  con  molta  grazia,  e piena  di  forza  è l’ invettiva  La- 
tina contro  Lorenzino  de’  Medici  per  le  antiche  llatue  da  lui 
fatte  gualtare  in  Roma  . Scrifie  ancora  in  lingua  Italiana  alcune 
leggiadre  Novelle,  delle  quali  alcune  fi  hanno  alla  ftampa,  quattro 
altre  MSS.  fe  ne  confervano  preflò  quello  Sig.  Marchefe  Giam- 
batifta  Cortefe , delle  quali  e ai  altre  opere  del  Molza  fi  veggano 
più  efattc  notizie  nella  foprallodata  vita  ; ove  alFai  più  ampia- 
mente troverai!!  fvolto  e dillefo  ciò  , ch’io  non  ho  che  breve-  ' 
mente  accennato  . Io  aggiugnerò  folo  , che  la  traduzione  in  veri! 
fciolti  del  fecondo  libro  dell’ Eneide  del  Card.  Ippolito  de’ Me- 
dici fu  da  molti  creduta  fatica  del  Molza  , che  allora  era  a’ 
fervigj  del  Cardinale  : Quando  il  Card,  de  Medici , dice  Ortenfio 
Landi  (i)  , tradtiffe  il  fecondo  libro  della  divina  Eneide  , fi  diffe  in~ 
contanente , eh'  ella  era  opera  del  p fu/ ile  & vertuofo  Molza  . Ma  non 
Lappiamo  , quanto  fondata  folle  quella  opinione  . 

V.  Un  altro  valorofo  Poeta  Italiano  ci  diede  Lucca  in  Mon- 
fignor  Giovanni  Guidiccioni,  la  cui  vita  fcritta  dal  P.  Aleflandro 
Pompeo  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  va  innan- 
zi alle  opere  del  medefimo  Guidiccioni  ftampate  in  Genova  nell’ 
anno  1749.  c pofeia  di  nuovo  nel  1767.  Ma  aliai  più  copiofa  ed 
cfatta  è quella,  che  il  Ch.  Sig.  Giambatilla  Rota  Bergamafco  ha_ 
prcmelTa  alle  Poefie  dello  Hello  Monf.  Guidiccioni  llampate  in 
Bergamo  nel  I7S3,  * in  cu*  fi  emendano  molti  errori  del  Padre 
Berti  , e di  più  altri  Scrittori  . Fu  egli  figlio  di  Aleflandro  Gui- 
diccioni fratello  del  Card.  Bartolommeo , c di  Lucrezia  , di  cui 
ignorali  la  famiglia  , e 'nacque  in  Lucca  a’  aj.  di  Fcbbrajo  dell’ 
anno  1500.,  come  rendei!  certo  dalla  fede  del  Battefimo  , che 
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confervali  nell’  Archivio  della  Chiefa  di  S.  Frediano  della  (teda 
Città,  e che  è Hata  prodotta  dal  mentovato  Sig.  Giambatifta 
Rota  . Le  Univerfità  di  Pifa , di  Padova , di  Bologna , di  Ferra* 
Ta  lo  ebbero  alle  loro  fcuolc  , e nell’ ultima  di  ciTe  ottenne  l’onor 
della  Laurea  a’  18.  di  Gennajo  del  1525.  Dal  Card.  Bartolommeo 
Guidiccioni  fuo  zio,  a cui  dovette  in  grart  parte  la  fua  educa- 
zione , fu  polio  al  fervigio  del  Card.  Aledandro  Farnefe  , che 
Hi  poi  Paolo  III.  Ivi  egli  coltivò  1’  amicizia  di  tutti  i dotti , de' 
quali  era  allora  sì  piena  Roma  , e fpecialmcnte  la  Corte  di 
quel  gran  Cardinale  , e fopra  tutti  quella  d'Annibal  Caro  , con 
cui  poi  vilTe  Tempre  in  iftrettidìma  unione  , come  dalle  lor  let- 
tere fi  raccoglie  . Ciò  non  oftantc  annojato  il  Guidiccioni  dal- 
lo ftrepito  della  Corte  , ritirolfi  alla  patria  nel  1533.  Ma  Pao- 
lo III.  eletto  Pontefice  l’anno  feguente  1534.  richiamollo  a Ro- 
ma , e dopo  averlo  fatto  Governatore  della  ftefia  Città  , il  no- 
minò l’anno  medefimo  Vefcovo  di  Fodombrone  , alla  qual  Chie- 
fa però  poco  potè  egli  allìftere  perfonalmente  , occupato  dal  Pa- 
pa in  diverfe  non  meno  importanti  che  onorevoli  cariche  . Nell’ 
anno  1S3S.  inviato  Nunzio  all’ Imperador  Carlo  V.  lo  accompa- 

?nò  in  molti  viaggi,  e fu  pofeia  fulla  fine  del  1S39.  fatto  Pre- 
dente della  Romagna  , e poi  Commiflario  Generale  delle  ar- 
mi Pontificie  , e finalmente  Governatore  della  Marca  . In  tutti 
quelli  impieghi  diede  Tempre  grandi  pruove  di  dellrezza , e di 
lenno,  e ottenne  Tempre  maggiore  (lima  predo  il  Pontefice,  da 
cui  avrebbe  probabilmente  ottenuto  in  ricompenfa  l’onor  della 
porpora  , fe  la  morte  non  1’  avede  forprefo  .in  età  ancor 
frefea  in  Macerata  nel  r$4t.  Un’  Orazion  da  lui  detta  alla  Re- 
pubblica di  Lucca,  molte  Lettere  , e molte  Rime  fon  le  opere,- 
che  del  Guidiccioni  ci  fon  rimafte  , e che  veggonfi  nelle  ac-< 
cennate  edizioni  . Delle  Poefie  di  edo  parmi  che  più  faggia- 
mente  di  tutti  abbia  giudicato  l’Autor  dell’Articolo  inlerito  nel 
Giornale  d’ Italia  (1),  dicendo  che  lo  Itile,  Angolarmente  ne' 
foggetti  gravi  ed  eroici,  a’ quali  più  fi  adatta  che  agli  amo- 
rofi  , non  può  edere  nè  più  nobile  , nè  più  follenuto,  e che 
dallo  fludio  di  fpiegar  nobilmente  ogni  cola  tralfe  per  avventu- 
ra quella  ofeurità,  che  in  lui  talvolta  fi  feorge  . E tale  appun- 
to era  dato  fin  da  que’  tempi  il  giudizio  di  Giglio  Girai  li  : Fuil 
& in  eornm  numero  , die’  egli  (2)  , Joannes  Guidiccionus  Poeta  ad- 
Tom.Vll.  P.lll.  B • mi- 
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mirandi  ingenii , in  cujus  fcriptis  mira  animi  concepì  ione  t cemuntur , 
verbi s etiam  non  minus  eleiìis  prodita  & explicata  ; fei  interdum  ob- 
fcurior  effe  videtur  quam  par  effet  in  ea  dictndi  forma . In  bis  ve- 
ro carminibus  \ in  quibus  Italia  miferas  calamitates  atque  infortuni* 
tomplorat , fua  i/l  in  s preclara  dittionis  tejlimonia  legentibus  exhibet . 

VI.  Se  all’  ingegno  e allo  (ludio  folfe  {Iato  in  Ini  uguale  il 
fenno  , dovrebbe  aver  luogo  tra’ migliori  Poeti  Niccolò  Franco. 
Ma  ci  fu  un  di  coloro,  che  col  reo  ufo  che  fanno  de’ lor  talenti 
fi  chiudon  la  via  all’  immortalità  del  nome  , e lafciano  di  lor  me- 
desimi poco  onorata  memoria.  Ei  nondimeno  non  debb’elfere  di- 
menticato nella  Storia  della  Letteratura,  che  anche  i vizj  de’Let- 
terati  debbe  indicar  come  fcogli,  da  cui  guardarli,  e io  ne  parlo 
ancora  più  volentieri,  perchè  niuno  finora  ne  ha  fcritta  (lefamcn- 
te  la  vita  . Renevento  ne  fu  la  patria  , e l’edizione  del  Dialogo 
delle  Bellezze  fatta  in  Cafale  di  Monferrato  nel  1542.,  a cui  va  in- 
nanzi il  ritratto  del  Franco  colle  parole  At.  ann.  XX/II.  (1)  ci 
mollra  ch’egli  era  nato  circa  il  iSxj.  Ma  io  dubito  o di  errore,  o 
d’impofiura  in  quel  numero.  Traile  Lettere  di  Niccolò  (lampare 
nel  1539.  ne  abbiamo  alcune  fcritte  nel  1 53 1.  al  Re  Francefco  I. , 
al  Duca  e alla  Duchefla  d’Urbino,  e ad  altri  cofpicui  perfonaggi. 
E’  egli  polfibile,  che  in  età  di  poco  oltre  a 15.  anni  egli  ofalTc 
tanto  ? Forfè  invece  di  XXVII.  doveafi  llampar  XXXVII. , col  che 
verrebbe  a fiflarfi  la  nafeita  di  Niccolò  circa  1 joS.  Le  dette  let- 
tere ci  fan  vedere,  che  il  Franco  tra’l  1531.  e’1  1536.  fi  (lette  or 
in  Benevento,  or  in  Roma  , ora,  e per  lo  più,  in  Napoli . E (re  an- 
cora ci  fcuoprono  il  carattere  di  coftui  nulla  inferiore  all’Aretino 
nel  chiedere  importunamente  regali  e fovvenfioni  a’gran  Principi; 
ma  men  di  lui  felice  nell’ottenerli . Nè  folo  in  ciò,  ma  anche  nel 
mordere  fatiricamente  or  l’uno  or  l’altro  prefe  egli  a fard]  imita- 
tore dell’Aretino.  E il  primo  faggio,  ch’egli  ne  de(Te,  fu  in  alcu- 
ni fonetti  Satirici  da  lui  ferirti  all’Abate  Anifio  Napoletano  Poeta 
Latino  (2).  Ne  parla  egli  (lelfo  in  una  fua  lettera  del  1532.  (3), 
ove  ancora  ci  fa  vedere  il  fuo  animo  infofferente  di  ritegno  e di 
freno , dicendo  : Ma  chi  fi  perderebbe  un  bel  volo , quando  gli  va  a prò- 
ptfito  ? Io  per  me  lafciarei  piuttojìo  un  defìnare , che  fcrivere  il  tiro  d una 
canata,  quando  mi  va  per  la  fantafia  . Anche  di  Girolamo  Borgia 
Poeta  allora  affai  rinnomato  fcri(fe  egli  con  molto  difprezzo  (4), 
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ed  è probabile,  che  le  inimicizie  ivi  contratte  Io  collringeffero 
ad  ufcire  dal  Regno  per  ritirarli  a Venezia,  il  che  accadde,  come 
dalle  lleffe  lettere  fi  nfccoglie,  verfo  il  Giugno  del  1536.  (1) . Ei 
ne  parti  mifcrabile,  come  vi  era  viffuto,  e anche  de’  Tuoi  compo- 
nimenti non  recò  altro  feco  chele  Poefie  Latine.  Partendomene, 
dice  egli  Hello  (2),  da  le  opere  Latine  in  fiiori,  le  quali  non  mi  parve 
lafciare,  come  quelle,  che  per  qualche  Jìudio  di  qualche  loda  non  mi 
parevano  degne , nejjuna  altra  cofa  hebbi  meco , che  fojje  da  peregrino , 
f, alvo  l'habito  miserevole , il  quale  non  fpero  cangiare  &c.  Infatti  trai- 
le opere  del  Franco  annoverate  dal  Tafuri  (3)  trovali  un’opera  in- 
titolata Hifabella,  che  è probabilmente  in  verfi  latini , Rampata 
in  Napoli  nel  1 S 3 5.  , da  me  non  veduta.  In  Venezia  ricoverolli 
il  Franco  prelTo  il  fuddetto  Aretino , nè  mai  fi  vide  union  di  due 
pazzi  uguali  a quelli . Uomo  ignorantillìmo  era  l’Aretino;  e per- 
ciò valeafi  volentieri  del  Franco,  che  fe  crediamo  aGiammatteo 
Tofcano  (4)  , era  uomo  affai  dotto  non  folo  nella  lingua  Latina, 
ma  ancor  nella  Greca.  In  fatti  confeffa  Io  lleffo  Aretino,  che 
il  Franco  vantavafi  di  avergli  compolle  più  ope^p  , benché  l’Are- 
tino il  neghi  collantemente  (s) , c fra  due  uomini  tali , che  fi 
fmentifeon  l’un  l'altro , troppo  è difficile  il  diffinire  chi  fia  de- 
gno di  fede.  Certo  è,  che  nella  prima  edizione  delle  lettere 
dell'Aretino  alcune  fon  dirette  al  Franco,  in  cui  il  loda  non 
poco , e che  effe  poi  furono  ommeffe  nelle  polleriori  edizioni , 
quando  ellì  divenner  nimici.  Nè  potean  elfi  vivere  lungamente 
amici,  che  uomini  di  troppo  fordido  e vile  animo  eran  amen- 
due  , perchè  poteffero  ferbar  1’  amicizia . L’  origine  della  loro 
difeordia  fu  la  pubblicazione  del  primo  libro  delle  Lettere  dell' 
Aretino  fatta  in  Venezia  nel  1537.  Il  Franco  invidiofo  dclplau- 
fo , con  cui  videle  accolte,  volle  emularlo,  e nel  1 s 39.  pub- 
blicò le  fue  Pijlole  vulgari  nella  lleffa  forma  di  quelle  dell'Are- 
tino, nell’ ultima  delle  quali  diretta  all’Invidia  par  che  prenda 
di  mira  il  medefimo  Aretino  . Non  facca  bifogno  di  tanto,  per- 
chè quelli  altamente  fe  ne  rifentiffe . Una  lettera  da  lui  fcritta 
■>  al  Dolce  a’ 7.  di  Ottobre  dell’anno  lleffo  (6)  e una  fierilfima  in- 
vettiva contro  il  Franco , cui  fvilaneggia  e maltratta  colle  più 
incivili  e groffolane  efprelTìoni;  efalta  ibeneficj,  ch’egli  aveagli 
fatti  accogliendolo  mendico  ed  ignudo , e tenendolo  feco  più 

B 2 anni , 


(1)  J»i  p.  xxvn. 

(x)  Diti,  delle  Bellezze  Ven.  1541.  p.io9. 
Scriit.  NapoJ.  T.  111.  P.U.  p.338. 
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anni,  moftra  chiaramente  , che  le  lettere  (lampare  dal  Franco 
erano  la  principale  origine  del  fuo  fdegno  , racconta  le  battiture 
e gli  sfregi,  che  in  varie  occalìoni  avea  il*Franco  avuti  in  Vene- 
zia per  la  fua  maldicenza  , e Angolarmente  la  pugnalata  , con  cui 
Ambrogio  Eufebj  fervo  dell'Aretino  avcalo  di  frefco  gravemente 
ferito  nel  volto  . Il  Dolce  a cui  egli  fcrive  , era  egli  (ledo  nimico 
giurato  del  Franco  , come  ci  fcuopre  una  lettera  da  lui  fcritta  all’ 
Aretino  (i),  la  qual  non  ha  data,  ma  è certamente  più  antica 
di  quella  mentovata  or  ora;  perciocché  vi  fi  parla,  come  d'uom 
privato,  del  Bembo,  che  fu  eletto  Cardinale  nel  Marzo  del  det- 
to anno,  e del  Franco  fi  dice,  che  era  già  tre  giorni  venuto  a Ve- 
nezia . Quella  lettera  ancora  è fcritta  colla  mcdefima  civiltà  di 

3uella  dell'Aretino;  ma  ci  dà  certe  particolari  notizie  della  vita 
el  Franco  , alcune  delle  quali  però  non  hanno  altro  fondamen- 
to , chela  non  troppo  autorevole  aderzione  del  Dolce.  Ei  dice, 
che  il  Franco  era  ufo  in  Napoli  dì  fervìr  per  famiglio  e di fireggia- 
re  i cavalli , accenna  alcuni  Epigrammi  Latini  da  lui  (lampati  nel- 
la detta  Città  , f quali  fon  forfè  quelli,  che  forman  l’opera  fo- 

firaccitata,  e intitolata  Hifabellai  parla  ancora  del  Comento  da 
ui  compodo  fopra  la  Priapca  attribuita  a Virgilio;  ma  infieme 
dice,  ch’eifi  era  ingiudamente  ufurpata  quell’opera:  Forfè  lo  in- 
duce a quejla  fua  alterezza  il  comento , ch'egli  ha  fatto  fopra  la  Priapea , 
il  quale  tuttavia  non  e fuo,  ch'egli  lo  ha  involato  , Signore  al  Pedante 
del  Marefcalco , e legga  fi  la  Commedia  nel  terzo  atto  all’ultima  frena  ; 
che  il  povero  Pedante  lo  dice  . Colle  quali  parole  parrebbe,  che  vo- 
leirc  indicare,  ch’ella  fode  opera  dell’ Aretino  autore  del  Mares- 
calco . Ma  l’Aretino  (ledo  nella  lettera  poc’  anzi  citata  nomina 
lo  (ledo  Comento  fenza  dolerli  del  furto,  che  il  Franco  gli  avef- 
fe  fatto;  Nel  Comento  fatto  dal  Balordo  nella  Priapea,  giura  che  folo 
lo  ingegno  del  Franco  penetra  in  sì  alti  fenfi.  Qui  pare  che  fi  ragioni 
del  Comento  Latino  del  Franco  fu  quegli  oTceni  componimenti, 
il  qual  però  non  era  ancor  ufcito  a luce  , come  tra  poco  ve- 
dremo . Nomina  inoltre  il  Dolce  un  libro,  che  avea  per  titolo 
il  Pellegrino , che  dal  Franco  doveaG  dare  alla  luce  , c di  cui  io 
non  ho  altra  notizia.  Finalmente  accenna  non  fo  qual  furto 
di  fonetti  da  lui  fatto  a Vittoria  Colonna,  del  che  pure  io  non 
trovo  più  precifa  notizia  : Per  voler  fare  ìfiampare  le  fue  goffarie  co- 
si latine  come  volgari , gli  conviene  vender  ad  altri  quello  che  non  l 
fio , cioè  i Sonetti  del  Pefcara  , la  quale  fra  pochi  giorni  gli  farà  ba- 
vere 
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1-tre  il  guiderdone , che  gli  fi  conviene , cioè  una.  formila  di  bafionate  d’a- 
fino  degne  di  lui  , fe  il  a iuoco  non  pajfera  a peggio  , e di  ciò  fembra 
parlar  l’Aretino  in  un  altra  lettera  al  Fanzino  , di  cui  tra  poco 
diremo  : Quando  la  Madonna  a cui  intitolò  il  Tempio  d’amore  ( ope- 
■ ra  a me  ignota  ) lo  fece  premiare  dai  contanti  di  ducento  bafionate 
eroiche  (i).  Conobbe  il  Franco,  che  il  foggiorno  in  Venezia  era 
per  lui  di  troppo  pericolo,  e partifsene  con  intenzione  di  an- 
datene in  Francia  (2)  . Ma  panando  per  Cafale  di  Monferrato, 
la  cortefe  accoglienza  , che  vi  ebbe  da  Sigifmondo  Fanzino  Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  fece  che  ivi  per  qualche  tempo 
fi  trattenere . Ivi  pubblicò,  come  fi  è detto,  il  Dialogo  delle  Bel- 
lezze; ed  elfo  non  meno,  che  le  lettere,  che  il  precedono  e 
il  feguono,  ci  fan  vedere,  che  il  Franco  fece  ogni  sforzo,  e usò  di 
ogni  arte  per  entrare  in  grazia  del  Marchefe  Davalos  Governator 
di  Milano,  e di  D.  Maria  di  lui  moglie,  fperando  di  elTerne  larga- 
mente ricompenfato  ; ma  non  pare  ch’ei  folle  in  ciò  molto  felice  . 
L’Aretino  frattanto  da  ogni  parte  cercava  di  accender  fuoco  con- 
tro il  Franco  (3)  ; e abbiamo  frallc  altre  cofe  la  lettera  da  lui  fcritta 
nel  1S41.  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzino,  che  ono- 
revolmente tratteneva  il  Franco  in  Cafale  (4) . Quelli  non  era  uomo 
a llarfi  tranquillo  . Pien  di  furore  contro  il  fuo  implacabil  nimi- 
co fcrifle  in  due  giorni  foli,  com’egli  fi  vanta  , moltillìmi  fonetti 
contro  di  elfo  i quali  infieme  colla  lua  infame  Priapea  Italiana  fu- 
rono la  prima  volta  llampati  nel  1541.  colla  data  di  Torino,  la  fe- 
conda nei  1S46.,  la  terza  due  anni  appreffò.  Apaltolo  Zeno , che 
riferifee  quelle  tre  edizioni , fofpetta  (s),  che  la  prima  non  folfe 
veramente  fatta  in  Torino,  ma  in  Cafale;  c cosi  verame^e  io- 
fpettò  f Aretino  medefimo  in  una  petulantifiima  ^lettera  da  lui 
fcritta  agli  il.  di  Marzo  del  1542.  al  fuddetto  Fanzino,  in  cui 
dolendoli  del  detto  libro  parla  con  ugual  villania  e di  lui,  e 
del  Franco  , e anche  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga  , in  cui  no- 
me era  il  Fanzino  Governatore  del  Monferrato  (6) . Rarillìme 
fono  ledette  edizioni,  e le  due  prime  Angolarmente.  Della  ter- 
’za  ci  ha  data  la  defcrizionc  Apoflolo  Zeno  (7) , e più  diffufa 
ancora  è quella  che  fe  ne  ha  nella  Bibliotheque  Francoife  stampa- 
ta in  Amlierdam  nel  1735.  (8)  . Il  titolo  è il  feguente  : Delle 

Rime 


(1)  Lettere  L.  II.  p.  xix. 

O)  V.  Diti,  delle  Bellezze  p.  $.  ediz. 
Ver.  154** 

G$  P-  107* 

(4)  Lettere  L*  li.  p.  *17. 
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Rime  di  M.  Niccolò  Franco  contro  Pietro  Aretino  , & de  la  Priapea 
del  medejìmo  , terza  edizione  &c.  con  grazia  & privilegio  Pafquil - 
lieoi 548.  Sono  dapprima  257.  Sonetti  contro  l’Aretino,  e un 
Capitolo  intitolato  : Il  Tejlamento  del  Delicato  : quindi  sie^ue  la 
Priapea , che  contiene  circa  altri  200.  Sonetti , molti  de  quali 
pure  fon  contro  lo  fretto  Aretino  . Poche  opere  fono  in  luce , 
che  difonorino  l’umanità  al  pari  di  quella  . Le  più  grotto* 
lane  ofcenità  , la  più  libera  maldicenza  » e il  più  ardito  di- 
fprezzo  de’  Principi , de’  Romani  Pontefici , de’  Padri  del  Con- 
cilio di  Trento,  e di  più  altri  gravittimi  perfonaggi  , fono  le 
gemme,  di  cui  egli  adorna  quelto  fuo  infame  lavoro.  Ei  mo- 
ftra  Angolarmente  il  fuo  mal  talento  contro  de’  Principi  , da’ 
quali  vedeva  con  alta  invidia  premiato  liberalmente  il  mortai 
fuo  nimico  Aretino  , e fe  fteflb  dimenticato , e a]  fin  dell’ope- 
ra indirizza  ad  elfi  una  lettera  , che  comincia  : A gli  infami 
Principi  dell'  infame  suo  fecolo  Nic.  Franco  Beneventano  . Principi  io 
v ho  parlato  in  rima,  & bora  vi  parlo  in  proja.  Che  parte  haggia- 
te  fra  tante  infamie , vel  potrete  conofcere  , fe  la  vojìra  trafcuraggi- 
ne  non  fia  così  cieca  in  leggere  , com’e  fiata  in  donare.  Io  mi  liu- 
pifco  , che  niuno  tra’  Principi  facefle  al  Franco  quella  rifpofla  , 
di  cui  era  degno.  Ma  contro  ragione  fi  maraviglia  1’ autor  ci- 
tato della  Biblioteca  Francefe  , che  il  Franco  arditti;  di  fcri- 
vere  tai  cofe  in  Roma  , Non  in  Roma,  ma  in  Cafale  di  Mon- 
ferrato era  allora  il  Franco  , ove  fu  uno  de’  principali  Acca- 
demici dell’ Accademia  degli  Argonauti,  e le  Rime  marittime 
da  lui  ivi  compotte  furono  ttampate  in  Mantova  nel  1 $47.  in- 
ficm  am  quelle  del  Bottazzo  , e di  altri  Accademici . Una  let- 
tera iqritta  dall’  Aretino  a Giovanni  Alettandrino  nel  Settembre 
del  1 S49.  ci  moftra  , che  il  Franco  era  allor  pedante  in  Manto- 
va : lo  farei  riconofciuto  per  benefattore  & non  per  nimico  fin  da  quel 
Franco  , che  delle  fite  ingratitudini  vien  punito  ( m mentre  s' intitola 
flagellum  flagelli  ) dalla  sferza  con  cui  gafi'ga  i fanciulli  , che  non 
fanno  compitare  i nomi  delle  triflizie , che  tutto  dì  gli  rimprovera  la 
fcuola  che  tiene  in  Mantova  (1)  . Ma  non  fappiamo,  quanto  ivi 
fi  trattenefle  . Nella  lettera  al  fuo  ftampatore  da  lui  premetta 
alla  prima  edizione,  e fcritta  nel  1541.,  Tutto  che,  dice,  le 
triflizie  di  P.  Aretino  fieno  infinite  , finito  eh’  havrete  d’ imprimerle , 
foggiuntereteci  la  Priapea  volgare  , perche  i Comentarj  Latini  fatti  fo- 
pra  quella  di  Virgilio  s’ imprimeranno  colle  cofe  Latine . Egli  fi  traf- 

ferì 
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ferì  poi  a Roma  , ed  ivi  è probabile  , che  divolgaffe  i fuoi 
Comenti  Latini  fulla  Priapea  , perciocché  l’Ammirato  ne'  fuoi 
Ritratti  racconta  (i)  , che  avendo  egli  ivi  fatti  ftampar  que’Co- 
menti  a’  tempi  di  Paolo  IV.  , gli  efemplari  ne  furon  tolto  fop- 

Ijreffì  e gittati  al  fuoco  , che  la  protezione  di  un  gran  per- 
onaggio  , e più  ancora  la  morte  del  detto  Pontefice  poco  ap- 
preso accaduta  , falvollo  dal  grave  gaftigo  da  lui  meritato  ; 
che  a’  tempi  di  Pio  IV.  continuò  il  Franco  a sfogare  la  fua 
maldicenza , fingolarmente  contro  il  Pontefice  predeceflorc  , e 
che  ciò  non  ottante  non  fu  punito  pe’  riguardi  , che  il  Papa 
avea  pel  Card.  Morone  protettore  del  Franco  , ( nel  che  però 
panni  difficile  a credere,  che  un  uom  sì  zelante,  come  era 
quel  Cardinale , prendere  a proteggere  un  uom  si  empio  qual 
era  il  Franco),  e che  finalmente  il  Pontefice  S.  Pio  V.  (con- 
tro di  cui  ancora  efercitò  il  Franco  il  fatirico  fuo  talento  con 
un  Epigramma  Latino , che  dal  Mcnagio  (a)  fi  riferifce)  paren- 
dogli , che  con  un  efernpio  di  giuilo  rigore  fi  dovette  por  fre- 
no a cotali  empietà,  fece  pubblicamente  appiccarlo  nel  i $69. 
Nel  genere  della  morte  del  Franco  tutti  convengono  gli  anti- 
chi e i moderni  Scrittori  , benché  alcuni  l’abbiano  anticipa- 
ta di  troppo,  Affandola  al  1JS4.  , ed  altri  a’ tempi  di  Paolo  IV. 
Il  Tofcano  aggiugnc  , che  alcuni  anni  prima  egli  fi  era  fatto 
ordinar  Sacerdote  . E alcune  altre  circottanze  intorno  alla  mor- 
te del  Franco  fi  poflon  vedere  pretto  il  Nicodemo  (3) . Oltre  le 
opere  già  da  uoi  accennate  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialo- 
ghi ttampati  la  prima  volta  nel  153 9.,  e un  altro  Dialogo  di 
non  molto  pregio,  intitolato  il  Pctrarchijla  , che  nell’  anno  me- 
defimo  venne  a luce  ; un  nojofo  Romanzo  , che  ha  il  titolo 
di  Fileno.  , alcune  Rime  fparfe  in  diverfe  Raccolte  ; e alcu- 
ne altre  opere  , che  gli  li  attribuifcono  dal  Ghilini  (4)  , e 
dal  Tafuri  (s) , delle  quali  però  non  ci  dicono  fe  fiano  ftam- 

?atc,  o inedite,  e ove  confervinfi  . L’ultima  di  effe  pretto  il 
aturi  é la  traduzione  dell’  Iliade  di  Omero  in  ottava  rima  . 
Ma  realmente  .doveafi  dire  dell’Odiffea  (*),  di  cui  fa  menzione 

Giani- 


(*)  Fidato  all’  autorità  del  Fontani- 
ni,  ho  corretto  il  Tafuri,  affermando,  che 
1’  Odissea,  e non  l’ Iliade  d’Omero  fu  dal 

(i)  Opnsc.  T.  II.  p.  159.  ec. 
fi)  Origiri  della  L ugua  Ital.  p.  ijp. 

(3)  Addiz.  alla  UiiL  Napol.  p.  ilo. 


Franco  tradotta.  Ma  il  Ch.  Sig.Ab-Seras- 
si  mi  ha  avvertito  che  il  Tafuri  è stato  in 
ciò  più  esatto  dei  Fontanini , c che  nella 

Li- 
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Giàmmatteo  Tofcano  (i).  Infatti  Monfig.Fontanini  racconta  (2), 
Che  vendendoli  certi]  libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  dell’Ar- 
civefcovo  Santorio,  de’ quali  egli  ne  prefe  alcuni,  fi  trovò  l,rUlif- 
fea  di  Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un 
tomo  in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  Pontefice  Cle- 
mente XI.  Finalmente  credono  alcuni , che  la  vita  MS.  dell’Areti- 
no , che  va  fotto  nome  del  Berni , folle  opera  veramente  del  Fran- 
co, intorno’a  che  veggafi  il  C.MazzuchcIli(3),il  quale  ne  ha  pubbli- 
cato un  tratto.  Non  vuoili  però  tacere,  che  in  mezzo  al  biafimo 
e alla  vergogna , di  cui  colle  fue  proprie  opere  fi  ricoperfe  il 
Franco  , non  gli  mancarono  lodatori  ; e che  oltre  un  Epigram- 
ma in  onor  di  eflo  comporto  da  Niccolò  d’Arco  (4) , piacevole 
è una  Stanza  dello  Speroni , in  cui  fcrivendo  a una  certa  Porzia 
dal  Franco  amata,  così  gli  dice  (y) . • 

>•  Porzia,  gentil  , Meffer  Niccolò  Frane « 

E’  un  gentiluomo  picn  di  cortejia  , 

Bello  , come  fon  io  , 0 poco  manco  , ! 

Figlimi  di  Febo  , e della  Poejia  . ì 

Ed  ebbe  voglia  aneli  ei  di  nafeer  bianco  . > 

Ma  vide  in  quel  color  non  riufeia 
Tutto  e bel  , tutto  e buon , tutto  e modejìo  , 

Tutto  e di  grazie  e di  virtù  contejlo . 

VII.  Io  vo  fcegliendo  fralla  turba  innumerabile  decimato- 
ti alcuni  o per  valore  d’ingegno  , o per  varietà  di  vicende  più 
degni  di  fpecial  ricordanza,  e ne  lafcio  in  difparte  moltilfimi , 
de’ quali  non  giova  il  far  diftinta  menzione  . Si  veggano  le  di- 
verte Raccolte  pubblicate  in  quel  fecolo  , delle  quali  ci  dà  l’In- 
dice, benché  non  compito,  il  Quadrio  (6) , e vi  fi  feorgerà  un 
tal  numero  di  Poeti,  che  muove  a maraviglia.  Si  cominciò  fin 
d’ allora  a fare  ancora  Raccolte  di  Rimatori  di  qualche  Città  o 
Provincia  particolare;  e la  prima,  che  fi  vederti? , fu  quella  de’. 
Napoletani,  fra’ quali  troviamo  molte  delle  più  illuftri  famiglie 


Libreria  Albani  in  Roma  conservasi  tut- 
tora l’ originale  dell’  Opera  , che  ha  per 
titolo  : Li  XXllIl.  libri  delta  Iliade  d Ilo- 
mero  in  ottava  I{ima  per  piccoli  Franco 
tradotti  con  gli  annoiamenti  di . Antonio 
Cesario.  Comincia  t L' ira  mortai  del  Fi- 


glio di  Teleo . Termina:  Laus  Deo 
Vili . di  aprile  di  Giovedì  : la  Stazione, 
in  S.  ^ ippollinare . In  un  foglio  a parte  si 
aggiungono  gli  argomenti  a tutti  i libri  in 
54.  ottave  di  Girolamo  Pallamicri . 


fi;  Ini.  T.  I.  p.  tiS. 

O)  Vita  di  P.  Aret.  pag.  ly.  Seri:*.  Ita!. 
T.  lì.  P.  II.  p. 


f4)  !..  II.  Curiti.  IXI. 
(t)  Onore  T.  IV.  p.  ;?r. 
(<!)•  t.  IL.  p.  J4’. 
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di  quel  Regno  , in  cui  veramente  la  Poefìa  Italiana  fu  con  {ingo- 
iar felicità  coltivata , e ne  vedremo  le  prove  nel  ragionar  di  al- 
cuni de’  più  famofi  Poeti.  Così  ancora  nell  $$3.  ufcì  alla  lu- 
ce la  Raccolta  de’ Poeti  Brefciani . Molte  Accademie  innoltre, 
come  quella  de’ Trasformati , degli  Affidati,  degli  Eterei,  e più 
altre  pubblicarono  le  lor  raccolte  , c io  penfo  , che  una  compita 
collezione  di  tutti  i Rimatori  Italiani  del  fecolo  XVI.  formeiebbe 
effa  fola  una  affai  copiofa  Biblioteca  . Scguiam  dunque  fecondo 
l’ordine  già  cominciato,  e ridringiamoci  a far  parola  folo  di  quel- 
li , i cui  nomi  non  fi  poffon  tacere  fenza  taccia  di  negligenza , 
benché  anche  di  molti  di  effi  ci  baderà  fare  un  fol  cenno  . Di  Giu- 
feppe  Betuffi  natio  di  Baffano  ci  converrebbe  dire  non  brevemen- 
te ; perciocché  gli  elogj , con  cui  ne  ragionano  gli  Scrittor  di  que' 
tempi  , e le  molte  opere  non  fol  poetiche , ma  di  più  altri  argo- 
menti da  lui  pubblicate,  gli  hanno  ottenuto  luogo  tra  gli  uomi- 
ni più  illudri  in  fapere.  Ma  le  notizie  , che  ne  ha  date  il  C.Maz- 
zuchelii  (1) , e quelle  ancor  più  copiofe  e più  efatte  , che  di  frefeo 
ne  ha  pubblicate  il  Ch.  Sig.  Giambatifla  Verci  (2) , mi  rendon  le- 
cito di  rimetter  chi  legge  alle  erudite  loro  ricerche  . Io  poffo  pe- 
rò additare  un’ altr’ opera  dal  Betuffi  compoda  , ma  non  pubbli- 
cata, di  cui  effi  non  parlano,  e di  cui  io  ho  tratta  notizia  da 
una  lettera  inedita  del  Betuffi  a Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guadal- 
la  fcritta  da  Cafalmaggiore  a’ 24.  d’Ottobre  del  1568  , la  qual 
confervafi  nell’  Archivio  fegreto  di  Guadalla  : Prima  che  7 remo 
pafift  , die’ egli,  intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatica  di  molti  anni  •dil- 
le Cafe  Illtijlri  dì  Italia  , nella  quale  per  ordine  fi  tratta  l’origine  , di- 
pendenza , continuazione , & fatti  degli  huomini  più  fami  fi , che  haitiano 
havute  quefie  Famiglie  . Et  già  che  mi  trovo  preffo  che  al  fine  per  non 
mancar  di  ogni  dili genzia  & affezione  verfo  quelle  Cafe  & Signori,  che 
offervo  , non  rifparmiando  ne  a fpefa  , ne  a fatica  , oltre  quello  che  ho 
raccolto  dalle  hiflorie  , io  Jleffo  fono  venuto  0 ho  mandato  a ricercarne 
Scritture  & memorie  particolari , & a tal  fine  il  verno  paffato  fui  a Na- 
poli , & cosi  bora  in  quefie  parti  &c.  Qued’  opera  del  Betuffi  nè  ha 
mai  veduta  la  luce  , nè  fi  fa  , che  in  alcun  luogo  confervifi  mano- 
fcritta  . Dovrebb’egli  crederli  per  avventura  , che  il  Sanfcvino , 
avutala  traile  mani , fe  ne  valeffe  per  compilare  la  fua  dello  dei- 
fo  argomento  ? Molti  illudri  Poeti  produffe  la  famiglia  de’Martel- 
li  in  Firenze  . E il  piu  elegante  fone  tra  effi  fu  Lodovico,  il  quale 
Tom.  VII.  P.  111.  C a fa- 


(1)  Scritt.  Irali.ar.  Tom.  II.  p»«?.  uoo. 

Nuova  Racc.  d*  Opu»c.  T.  XXV.  p.  88.  ec. 
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a fama  ancor  molto  maggiore  Edito  farebbe,  fe  in  età  di  foli  28. 
anni  non  favelle  la  morte  rapito  in  Salerno  , ove  a’fervigj  di  quel 
Principe  li  tratteneva.  Di  lui  parla  a lungo  il  Crcfcimbeni  (1)  , e 
alle  teltimonianze  fommamente  onorevoli  ad  erto,  ch’egli  ne  reca 
io  aggiugnerò  quella  di  Claudio  Tolommei , che  fcrivendo  da  Ro- 
ma a’ 7 di  Aprile  del  1531.  alla  Marchefa  di  Pefcara  , Vi  mando  , 
dice  (2)  , una  Tragedia  ( cioè  la  Tullia  ) di  M.  Lodovico  Martelli  gio- 
•mine  Fiorentino  , il  quale  , fe  la  fortuna  invidiatrice  delle  altrui  virtù 
non  aveffe  cosi  tojlo  tolto  al  mondo  , avrebbe  forfè  con  alto  grido  fatto  ri- 
fonare il  nome  fuo  . Quella  lettera  ci  artìcura  , che  Lodovico  non 
morì  già  nel  i S33. , come  inclinava  a credere  il  Crefcimbeni , ma 
più  probabilmente  circa  il  1527.  fecondo  l’opinion  di  più  altri  . 
Fratello  di  Lodovico  fu  Vincenzo  , di  cui  inficm  colle  rime  fi  ha 
alle  (lampe  un  volume  di  lettere  , molte  delle  quali  ancora  fi  leg- 
gon  tra  quelle  de’XlII.  uomini  illullri  pubblicate  in  Venezia  nell’ 
anno  1S64.  Ei  fu  uomo  , come  da  erte  raccoglie!! , foggetto  a 
molte  vicende,  caro  dapprima  al  Principe  di  Salerno,  predo  cui 
era  già  (lato  il  fratello  , e predo  cui  ricoverortì  pure  Vincenzo  , 
dopo  effere  fato  giuoco  della  firtuni  , dice  egli  delio  (3)  , e gittata 
qua  fi  nel  più  infimo  luogo  ; quindi  fattogli  cadere  in  fofpetto,  fin- 
golarmente  all’  occafione  del  difparere  , che  fu  tra  ’I  Martelli  e 
Bernardo  Taflb  , fe  il  Principe  doverte  o no  accettar  l’ambafciata 
a Celare  da’ Napoletani  otfertagli , per  dilloglierlo  dal  penderò 
d’introdurre  l’Inquifizione  in  quel  Regno,  nel  che  il  Martelli 

()erfuadeva  il  Principe  a ricufarla,  ilTalfo  ad  accettarla  (4)  ; chiu- 
b poi  in  prigione  , non  fi  fa  bene  per  qual  motivo  , nella  qual 
occafione  fi  altrinfc  con  voto,  ove  ottenerti:  la  libertà,  come  av- 
venne, a intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Gerufalemme  (s)  , ri- 
tiratoli finalmente  dopo  le  fventure  del  Principe  a vita  tranquilla, 
e morto  nel  issò.  (6)  . Due  Ugolini  ebbe  la  lterta  famiglia  , uno 
Vefcovo  di  Lecce,  c poi  diNarni  , e morto  nel  1S17.  , l’altro 
Velcqyo  di  Glandeve  , e da  noi  rammentato  nel  parlare  degl’ II- 
ludratori  del  Calendario  Romano  ; e di  amendue  fi  hanno  rime 
in  diverfe  raccolte,  benché 'difìicilmnnte  fi  porta  accertare,  a 
qual  de’ due  appartengano  (7)  . Giovanni  Agoltino  Caccia  Nova- 
refe  , benché  lungamente  vilfuto  tra  l’armi , a cui  invitavalo  lo 

fplen- 


fi)  Storia  della  Volg.  Poesia  pag.  105,  * (4)  V.  Lert.  di  Bern.  Ta««:o  T.I.  p.fTo.  re. 

Cofflmsntar  I*.  II.  P.  II.  p 401.  re.  (Ó  l e-**  di  XI 11. Uomini cc.  p.  1.  7j.ee. 

- ex,)  Tolim.  Le’t.  p 41.  Vene*,  ijdj.  (<*)  FoccUnt.  Scritc.  k-iorent.  iv|6S, 

(jj  Le::,  di  XI  li.  Uomini  illuseli  p.  (.  (?)  V.  t^uxdrio  T.  li.  p.ij6. 
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fplendpre  della  fua  antica  famiglia , fi  volfe  pofcia  alle  Mufe  ; e 
per  irutto  di  quelli  fuoi  ftudj  diè  in  luce  le  Satire  c i Capitoli  pia- 
cevoli , e le  Rime  e i Capitoli  fpirituali  , nel  qual  genere  di  Poc- 
fia  facra  tu  egli  un  de’primi  a efercitarfi  ; e benché  egli  non  fia 
Scrittor  coltilfimo,  per  la  nobiltà  de’  penfieri  nondimeno,  di  cui 
fono  adorne,  le  Rime  di  eflo  hanno  avuta  anche  in  quello  feco- 
lo  una  nuova  edizione  . il  Cotta  accenna  gli  elogj  , con  cui  han- 
no di  lui  parlato  molti  Scrittori  (i)  , e fi  può  ad  elfi  aggingnere 
una  lettera  a lui  fcritta  da  Pietro  Aretino  nel  1539.  » in  cui  il 
ringrazia  delle  Rime  , che  inviate  gli  avea , lo  anima  a continuare 
i fuoi  fludj,  c brama  folo,  che  ripulilca  alquanto  lo  llilc  (2).  Pe- 
tronio Barbati  da  Foligno  morto  nel  JS54.  fu  uno  di  que’Poeti , 
le  cui  Rime,  qualunque  ragion  fe  ne  folTe , giacquero  lungamente 
dimenticate  , e folo  al  principio  di  quello  lècolo  vider  la  luce, 
cioè  nel  1712.  per  opera  dell’Accademia  de’ Rinvigoriti  della  fielTa 
Città  . E il  pubblicarle  fece  conofcere  , ch’elle  di  tal  onore  eran 
degne  più  di  molte  altre  , che  prima  di  effe  l’aveano  avuto . Si  può 
vedere  l’onorevol  giudizio  , che  ne  han  dato  gli  Autori  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia  (3),  ed  altri  Scrittori  rammentati  dal  C. 
Mazzuchelli  (4) , che  accenna  ancora  altre  Rime , e altre  opere  del 
Barbati  , alcune  inedite,  altre  ilampate  . Men  conofciuto  anco- 
ra è il  valor  di  Girolamo  Verità  Poeta  Veronefe  , lodato  dall’Ario- 
fto  (5)  , e di  cui  parla  il  M.  Maffei  (6)  ; perciocché  affai  poco  fe  ne 
ha  alle  ftampe.  Oltre  i Codici  MS.  , che  il  Maffei  ne  accenna,  uno 
fe  ne  conferva  nella  Libreria  di  S.Salvadore  in  Bologna  , ove  leg- 
gonfi  molte  Rime  affai  eleganti  e colte  di  quello  Poeta.  Ebbe  an- 
cora fama  di  buon  Poeta  Marcantonio  Terminio  natio  diContur- 
fi  nel  Regno  di  Napoli , di  cui , oltre  un’Apologià  de’Seggi  di  Na- 
poli , fi  hanno  alle  (lampe  parecchie  Rime  . Per  opera  di  France- 
ico  Lercari  fu  condotto  con  onorato  flipendio  a Genova,  ove  gli 
fu  dato  l’incarico  di  continuare  la  Storia  del  Bonfadio  ; ma  l’im- 
matura fua  morte  non  gli  permife  di  compiere  il  fuo  lavoro  (7)  . 
Se  ne  hanno  ancora  parecchie  Poefie  Latine  , Ilampate  con  quellè 
di  alcuni  altri  Poeti  dal  Giolito  nel  1SS4.  , e con  effe  fe  ne  leggo- 
no altre  di  Giunio  Albino  Terminio  foprannomato  il  vecchio . T ra’ 
miglior  rimatori  di  quello  fecolo  furono  ancora  annoverati  An- 

C 2 ton- 


(0  Wiweo  Kcvtr.  p.  144.  ec. 

(*)  J ettere  1.  II.  p.  74. 

( j ) T.  XI.  n.  i5<. 

(4)  Sciite,  lui.  T.  ]J.  P.  J.  p.  176.  ec. 


(0  Ori.  Ftir.  C,  XI  VI.  Sr.  14. 

(61  \ et  or.  HI.  F.  II.  p.  40J. 

(7)  Tftv.ri  Scritt.  Nipcl.  Tom, III,  P,  li. 
p.S<5.  T.  111.  1*.  \ I.  p.jly. 
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toojacopo  Corfo  di  patria  Anconitano,  Gandolfo  Porrino  Modene- 
se, che  nel  1551.  pubblicò  le  fue  affai  colte  rime  , e che  non  So- 
lo fervi  inCorte  del  Cardinal Farnefe  , come  il  Crcfcimbcni  affer- 
ma (1),  ma  fu  ancora  Segretario  di  D.  Giulia  Gonzaga  , & amolla 
tjlremamente  , come  abbiamo  da  Ortenlìo  Landi  (2)  , Giambatiffa 
d'Azzia  Napoletano  (3)  , e Antonfrancefco  Rainieri  Milanefe  , 
di  cui  fi  polfon  vedere  più  copiofe  notizie  preffo  l’Argelati  (4) . 

Vii.  In  mezzo  a quelli  celebri  Rimatori  un  altro  ancor 
più  celebre  ci  fi  fa  innanzi,  di  cui , benché  fiali  Scritto  già  tanto, 
che  appena  fi  polfa  Sperare  di  dir  cofe  nuove , non  ci  è lecito 
nondimeno  il  nominarlo  Sol  di  paffaggio  . Parlo  di  Monf.  Gio- 
vanni della  Cafa,  un  de’ più  nobili  e più  colti  Scrittori  in  amen- 
due  le  lingue,  che  quello  Secolo  avelie , e di  cui  ha  Scritta  affai 
minutamente  la  Vita  il  Conte  Giambatiffa  Cafotti . Pandolfo  del- 
la Cafa,  e Lifabetta  Tomabuoni , amcndue  di  nobiliffìme  fami- 
glie Fiorentine,  furono  i genitor  di  Giovanni , che  nacque,  non 
fi  Sa  precifamente  dove,  ma  certo  non  in  Firenze  , a’  28.  di  Giu- 
gno del  1503.  Ne’ tumulti,  onde  era  allora  agitata  quella  Città, 
coftretti  i Genitor  di  Giovanni  a ffarne  lontani , fecero  che  il 
fanciullo  folle  allevato  e iftruito  negli  ftudj  in  Bologna.  Fu  però 
ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze,  ove  circa  il  1S24.  ebbe  a 
Maeftro  Ubaldino  Bandinelli . Benché  parefle  difpoffo  ad  entrar 
ne’ pubblici  Magillrati , cambiato  nondimeno  configlio  fi  trasferì 
a Roma,  ove  nel  1538.  era  già  Cherico  della  Camera  Apoftolica. 
Ivi  continuò  egli  a elercitarli  negli  lludj  già  cominciati , e ad  in- 
noltrarfi  vie  maggiormente  nella  cognizion  delle  Lingue  Latina  e 
Greca;  mi  in  mezzo  agli  ftudj , fecondo  l’ufo  allor  troppo  comu- 
ne abbandono®  alquanto  agli  amori  ; e ne  ebbe  per  frutto  un  figlio , 
a cui  diè  il  nome  di  Quirino.  Nel  1 540.  fu  inviato  a Firenze  Com- 
minano Apoftolico  per  l’efazion  delle  Decime , nella  qual  occa- 
fione  ei  fu  aferitto  all’Accademia  Fiorentina  allora  iftituiia,  di 
cui  perciò  egli  è annoverato  a ragione  tra’ Fondatori  c tra’ primi 
ornamenti.  Tornato  a Roma  fu  tre  anni  apprelfo  , cioè  nel 
IS44. , promoflo  all’ Arcivefcovado  di  Benevento,  e nell’anno 
medefimo  inviato  Nuncio  a Venezia  . Due  gravi  affari  diedero  ivi 
occafione  al  Cala  di  dar  faggio  della  faa  deftrczza  non  meno 
che  della  fua  eloquenza  . Il  primo  fu  l’ordine  datogli  dal  Pontefi- 
ce 


(1)  Cimmerie,  della  Volg.  Poe*.  T.  II.  (,*)  Scritr.  Irai.  T.  I.  P.  II.  p.  xiSf. 

P.  II.  p.  ije.  (4;  Biòl.  Script.  Mediol.  Voi.  II.  P.  i, 

(1;  UiiaiogKi  p.  475.  p.  1x87. 
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ce  Paolo  III.  di  efortare  i Veneziani  ai  encrare  in  lega  con  lui, 
e col  Re  di  Francia  Arrigo  II.  contro  la  ternata  potenza  di  Car- 
lo V.  dopo  l’uccifione  di  Pier  Luigi  F.iraefe  . Nel  che  il  Cafa  fi 
diè  a veiere  eloquente  ed  accorto  Oratore  nelle  due  Orazioni 
fcritte  sù  quello  argomento , mi  non  potè  ottenere  l' e.fetto , 
che  il  Pontefice  ne  bramava  . L’altro  fu  il  procelTò,  che  lo  Hello 
Pontefice  gl’  ingiunfe  di  fare  iufieme  col  Patriarca  di  Venezia 
contro  il  Yergcrio  , che  fu  perciò  cofiretto  a fuggir  dall’Italia, 
e concepì  quindi  contro  il  Cafa  quell’odio,  che  sfogò  acerbamen- 
te colle  calunnie  contro  di  lui  divolgate  . Colla  morte  di  Paolo  III. 
ebbe  fine  la  Nunciatura  del  Cafa  , il  quale  tornato  a Roma  non 

{>rovò  ugualmente  a fe  favorevole  il  Pontificato  di  Giulio  III.  for- 
è perchè  ellendo  egli  aderente  al  Card.  Aleflandro  Farnefe,  il  Pa- 
pa lo  involfe  nella  difgrazia  di  quel  Cardinale  , che  fu  cofiretto 
ad  allontanarli  da  Roma  . Ritirolfi  allora  il  Cafa  a Venezia,  ove 
ora  nella  llefla  Città, or  in  una  fua  villa  nella  Marca  Trivigiana  (") 
riffe  più  anni  privaco  , coltivando  tranquillamente  gli  fiudj  , per 
quanto  gli  permettevano  i dolori  della  podagra,  ai  quali  era  fre- 
quentemente foggetto  . Paolo  IV,  appena  eletto  Pontefice  moftrò 
in  qual  conto  lo  avclfe  , perciocché  tolto  chiamatolo  a Roma  il 
nominò  fuo  Segretario  di  Stato  . Credeva!!  comunemente  , che 
nella  prima  promozione  ci  dovelTc  eflfer  onorato  della  dignità  di 
Cardinale  , e grande  fu  lo  llupore,  quando  fi  vide,  ch’ei  non  venne 
in  e(Ta  comprefo  . Il  Cafotti  però  ha  provato  con  autentici  docu- 
cumenti , che  altro  motivo  non  ebbe  l’efclufione  del  Cafa,  fuor- 
ché 


O La  Villa  della  Marca  Trivigia- 
na , in  cui  Mons.  della  Casa  si  ritirò , fu 
la  Badia  delia  Narvesa.  Del  soggiorno  da 
lui  ivi  fatto  ragiona  Bartolommeo  Cucca- 
to Scrittor  di  qne’  tempi  nella  sua  Storia 
Trivigiana  inedita  all'  anno  135S.,  colle 
soguenti  parole  additatemi  dall'eruditissi- 
mo Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni 
Avogaro  Canonico  di  Trevigi  : Illustri 
un  tempo  essa  abbazia  Giovanni  della 
Casa  , nomo  non  mai  bastevolmente  lo- 
dato il  quale  per  qual  cagione  si  fosse  par- 
titosi da  l{oma  essendo  Vaolo  III.  nel  "Pa- 
pato , allettato  dall"  ameno  e dilettevole 
sito  di  quella  , la  elesse  per  sua  stanza 
acconsentendo  C cibate  , et  in  quello  acco- 
modatosi di  bellissime  camere  e sale  vi 


stava  onoratamente  con  una  compagnia 
di  Gentiluomini , giovani  studiosissimi , 
e con  bellissima  Corte  , donando  molto 
del  suo  a'  poveri , e usando  le  maggiori 
cortesie  del  modo  a chiunque  a caso  0 per 
fargli  riverenza  vi  andava  . Egli  spesse 
fate  sequestrato  dagli  altri , che  lo  se- 
guivano , camminando  per  quei  ombrosi 
boschi  , et  ameni  colli  alf  intorno  forma- 
va nel  suo  puro  e divino  intello  mille  bei 
pensieri , parte  de'  quali  dopo  la  morte  sua 
venuti  in  luce  ne  rendono  testimonianza  , 
qual  egli  stato  sìa  ; et  ivi  dimoratosi  al- 
la  creazione  di  Tapi  Marcello  , e ito 
poi  a /{orna  nel  favore  di  Tapa  Taolo  IK 
morì . 
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chè  la  rifoluzione  del  leverò  Pontefice  di  non  concedere  allor  quell’ 
onore  a dii  gli  lolle  flato  da  qualche  Principe  raccomandato  , e 
tra  eflì  era  il  Cafa  , per  cui  avea  fatta  ilìanza  il  Re  di  Francia. 
E’  affai  vcriGmile  , che  nella  feconda  promozione  ei  non  doveile 
effere  dimenticato;  ma  la  morte,  che  in  età  di  foli  S3-  anni 
venne  a rapirlo  a’14.  di  Novembre  del  1 5 J6.  privollo  di  quello 
Onore  . Tal  fu  la  Vita  di  Monf.  Giovanni  della  Cala  , che  per  co- 
mune confenfo  è ripolfo  tra’più  chiari  lumi  di  quella  sì  colta  età . 
E certo  in  ciò  che  è eleganza  di  llileTofcano  egli  ha  affai  pochi, 
che  gli  pollano  andar  del  pari  , c il  fol  Galateo  potrebbe  ballare  a 
farlo  annoverare  tra’più  colti  Scrittori . Dell’eloquenza  delle  Ora- 
zioni da  lui  compolle  diremo  altrove.  Le  Rime  non  fono  nè  le  più 
armoniofe  , nè  le  più  pallionata  , che  abbia  la  volgar  lingua  . Ma 
quello  difetto  è ben  compenfato  dalla  nobiltà  de’penlieri , e dalla 
vivacità  delle  immagini.  E fembra  anzi,  che  il  Cafa  avvcrcitamentc 
lludiaffe  di  aprirli  nella  Poclìa  un  nuovo  fenderò,  diverfo  da  quel- 
lo che  battuto  avea  il  Petrarca  , e che  allora  era  feguito  comune- 
mente, trafeurando  quella  dolcezza  , che  pareagli  per  avventura 
troppo  ricercata , e cercando  anzi  di  introdurre  nella  Poclìa  una  fu- 
blime  e nobile  gravità  , a cui  ogni  altra  cola  cedeffe . Ma  forfè  ei 
farebbe  flato  più  degno  di  lode,  fe  avelie  tentato  di  unire  inlìeme 
tai  pregj , e di  accoppiare , come  altri  pofeia  hanno  fatto,  la  mae- 
fìà  alla  dolcezza  , doti  amendue  troppo  effenziali  alla  Poclìa,  per- 
chè ella  lenza  alcuna  di  effe  fi  poffa  dire  perfetta  . Le  lettere  Ita- 
liane del  Cala  fono  effe  pure  fcritte  con  grande  eleganza  , e fareb- 
bero ancor  più  pregevoli  , fe  lo  lìile  ne  folfe  più  fluido  c più  fa- 
migliare . Nelle  Poefie  e nelle  Profe  Latine  egli  è Scrittore  coltifll- 
mo  , ed  uno  de’più  felici  imitatori  degli  antichi,  e belle  fono  An- 
golarmente le  due  Vite  de’due  celebri  Cardinali  Concarini  e Bem- 
bo. Ei  fece  ancora  conofcere  , quanto  foffe  verfato  nella  cogni- 
zione della  Lingua  Greca  , traducendo  elegantemente  in  latino  le 
Orazioni  di  Tucidide,  e la  deferizion  della  pelle  del  medefimo 
Storico.  Tutte  le  opere  del  Cafa,  come  più  altre  fcritte  a illu- 
ftrazione  di  effe,  fono  Hate  unite  nella  Edizion  Veneta  del  1728. 
in  cinque  tomi  in  4.  nell’ultimo  de’ quali  fi  veggon  frallc  altre  co* 
fe  più  lettere  del  foprallodato  Ab.  Cafotti  fu  Ila  vita  , e fulle  ope- 
re di  quello  egregio  Scrittore,  e ivi  ancora  fi  leggono  i magni- 
fici elogj,  con  cui  ne  hanno  parlato  i più  eruditi  uomini  di  quel 
fecolo  , e Angolarmente  Pier  Vettori,  che  non  fa  finir  di  cfaltar- 
lo  con-fomme  lodi  . Ma  fra  tanti  encomj,  che  il  fuo  fapere  giu- 
llamcnte  gli  ottenne,  non  mancarono  al  Cafa  rimproveri  e bia- 
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fimi  pe’fuoi  collumi , e per  alcune  troppo  licenziofe  Poefie  da  liil 
compolle  . E veramente  il  Capitolo  del  Forno,  ch’ei  non  nega  di 
aver  comporto,  farebbe  deiìderabile  per  onore  del  Cafa,  che  non 
averte  mai  veduta  la  luce.  Quello  difoncllo  Capitolo  diede  oc* 
cafion  di  equivoco  ad  alcuni,  i quali  crederono.,  ch’egli  averte 
cfprertamcnte  fcritto  un  trattato  full’ infami  ofeenità,  delle  qua* 
li  in  erto  ragiona  ; ed  altri  per  maggiormente  aggravarlo  aggiun- 
fero , che  averte  ciò  fatto  nel  tempo  fteflo , in  cui  era  Nuncio  a 
Venezia  . Su  ciò  c degna  dà  leggerli  l'Apologià  , che  del  Cafa  ha 
fatto  il  Menage  (i),  il  quale  ancora  colla  autorità  del  celebre  Ma- 
gliabecchi  dimoftra,  che  un  poco  modello  Epigramma  fulla  Formi- 
ca da  alcuni  attribuito  al  Cafa  è lavoro  di  Niccolò  Secco  . Che 
poi  il  fuddetto  Capitolo  folfe  il  motivo , per  cui  quello  Prelato 
non  confeguirte  lonor  della  Porpora,  nè  da  Paolo  III.  predo  cui 
il  Card.  Alertandro  Famefe  fece  perciò  grande  illanza,  nè  da  Pao- 
lo IV.,  li  afferma  da  molti.  Ma  a me  non  pare  abbailanza  proba- 
bile. Perciocché,  per  tacer  d’altre  ragioni,  fe  l’ edere  egli  auto- 
re  di  quelle  Rime  rendevalo  a parer  de’  Pontefici  indegno  di  quell’ 
onore,  pareva  che  doverti;  renderlo  ancora  indegno  della  dignità 
di  Arcivelcovo  e di  Nuncio  Apollolico . 

IX.  Poche  Città  ebbe  l’Italia,  in  cui  la  volgar  Poefia  venif- 
fe  con  tanto  ardor  coltivata  da’piu  illuftri  Patrizj , come  in  Vene- 
zia . Due  fra  erti  fono  (ingoiai mente  farnofi  Bernardo  Cappello, 
e Domenico  Veniero,  amenduc  celebri  ugualmente  per  lor  valo- 
re nel  poetare,  che  per  le  finirtre  fventure,  a cui  furon  foggetti, 
e amendue  già  noti  al  mondo  per  la  vita , che  di  erti  ha  fcritta 
coll’ufata  fu  a efattezza  il  Ch.  Sig.  Ab.  Serafli  all’  occafione  delle 
nuove  edizioni  delle  lor  Rime  fatte  in  Bergamo  nel  1751-  e nel 
I7S3-  il  Cappello  nato  in  Venezia  daFrancefco  e da  Maria  Sanuta 
circa  il  principio  del  fecolo  , ebbe  la  forte  di  flringerfi  in  amici- 
zia fino  da’primi  anni  col  Bembo,  mentre  quelli  vivea  in  Pado- 
va, e di  averlo  quali  a Macftro  nella  volgar  Poefia  ; e il  Maellro 

{>refe  pofeia  in  sì  grande  llima  il  Difccpolo,  che  a lui  mandava 
e fue  Rime,  perchè  finceramente  ne  giudicalfc.  Mentre  ei  ve- 
niva felicemente  avanzandoli  ne’ buoni  ftudj  qualche  maflìma  da 
lui  follenuta  in  Senato  , che  parve  dannofa  alla  pubblica  tran- 
quillità, il  fece  rilegare  a perpetuo  cfilio  in  Arbe,  llola  della  Schia- 
vonia  a’j4.  di  Marzo  del  1540.  Dopo  crtere  ivi  fiato  per  due  an- 
ni citato  a render  ragione  della  fu  a condotta,  ftimò  più  ficuro 

con- 
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confìglio  di  rifugiarli  colla  moglie  Paola  Garzoni  e co’figlj  nello 
Stato  Ecclefiaftico,  ove  amorevolmente  accolto  dal  Card.  Alelfan- 
dro  Farnefe,  e onorato  de’  Governi  di  Orvieto  e di  Tivoli  , fu 
Tempre  e nella  lieta  e nell’avvcrfa  fortuna  indivifibil  compagno  del 
Cardinale  fuddetto  . VilTe  ancor  qualche  tempo  alla  Corte  d’ Ur- 
bino , fede  c ricovero  allora  de’più  rari  ingegni  d’Italia  ; finché 
dal  danno  , che  dall’aria  di  Pefaro  riceveva , coftretto  a partirne 
tomolTene  nel  i s s 9-  a Roma;  e ivi  finì  di  vivere  a’18.  diMarzo 
del  1565.  col  difpiacere  di  non  aver  mai  potuto  tornare  in  gra- 
zia della  Repubblica,  e rivedere  la  patria  . Il  Canzonier  del  Cap- 
pello per  giudizio  de'più  faggi  conofcitori  è uno  de’più  leggiadri, 
de’più  nobili  , e de’più  colti  , che  a quel  fecolo  ufcilfero  in  luce; 
e nelle  rime  gravi  ugualmente  che  nelle  amorofe  può  clfcr  pro- 
pofto  come  uno  de’migliori  modelli  all’imitazione  degli  fludiofi  . 
Di  altro  genere  furono  le  fventurc  di  Domenico  Veniero  , per- 
ciocché egli  dopo  eflerfi  formato  alla  fcuola  di  Batifla  Egnazio  , 
e dopo  aver  egli  pure  goduto  a lungo  dell’amicizia  del  Bembo, 
quando  cominciava  a raccogliere  i più  dolci  frutti  de’fuoi  ftudj , 
ed  infieme  a goder  degli  onori  , a cui  la  fua  nafeita  c il  fuo  feri- 
no il  chiamavano  nella  Repubblica;  nel  1549.  > fecondo  l’Ab.  Se- 
rali , mentre  ci  non  contava  che  32.  anni  di  età  , forprefo  da  de- 
bólezza  di  nervi  , e pofeia  da  acuti  dolori  nelle  gambe  e ne’piedi, 
fu  coftretto  d’allpra  in  poi  a ftarfi  fempre  rinchiufo  nelle  lue  llan- 
ze  , e per  lo  più  immobile  nel  fuo  letto  fino  a’  1 6.  di  Fcbbrajo 
del  1582.  in  cui  diè  fine  a’fuoi  dolori  e a’fuoi  giorni  . In  quello 
infelice  flato  non  feppe  il  Veniero  trovare  più  dolce  fojlievo  a’fuoi 
mali , che  quello  di  coltivare  la  Poefia,  e di  converfare  cogli  eru- 
diti, de’quali  era  allora  sì  gran  copia  in  quella  Città.  LaCafadel 
Venierq  era  come  una  Accademia  di  dotti , che  ivi  fi  raccoglieva- 
no , e or  poetando,  or  difputando,  or  occupandoli  in  piacevoli  ra- 
gionamenti palTavan  più  ore , c rendevan  meno  fenfibili  ad  elfo  i 
mali,  che  il  travagliavano . Quindi  l’Aretino  fcrivendo  nel  Maggio 
del  1S48.  a Domenico  Cappello,  come  tejìifica  , dice(i),  l'Accade- 
mia del  buon  Domenico  Veniero  , che  in  difpetto  della  forte , che  il  perfe- 
gue  con  gli  accidenti  delle  infermità  , ha  fatto  della  ornata  fua  JìanzA  un 
tempio  , non  che  un  ginnafio  . La  qual  lettera  fcritta,  come  fi  è det- 
to, nel  ; 548.  mi  perfuade,  che  la  malattia  del  Veniero  cominciafle 
prima  del  tempo  fidato  dall’Ab.  Seralfi . Trai  frutti , che  da  quelle 
adunanze  fi  vennero  raccogliendo,  fu  la  fondazione  della  celebre 

Ac- 
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Accademia  Veneziana  di  cui  ii  è parlato  a luo  luogo  , la  quale  do- 
po il  Bodoaro  riconobbe  nel  Veniero  il  Tuo  Autore,  e il  luo  prin- 
cipale ornamento  . In  mezzo  a’fuoi  acuti  dolori  fcrifle  il  Venie- 
ro la  maggior  parte  delle  fuc  Rime,  ed  è cofa  di  maraviglia , co- 
me in  si  infelice  flato  porcile  sf  leggiadramente  poetare  . La  viva- 
cità delle-  immagini  , e la  forza  delle  efprelfioni  è in  lui  (ingoiare . 
Ma  egli  abufa  talvolta  del  fuo  ingegno  medefìmo  , e convien  con- 
fellare  , che  alcuni  de’Soncrti  del  Veniero  fi  crederebbono  fcritti 
nel  fecolo  XVII.  Ei  fu  il  primo  per  avventura  dopo  il  riforgi- 
mento  della  Pocha  a far  ufo  degli  Acroflici  , come  fi  vede  ne’ due 
Sonetti  latti  in  lode  di  Paciina  e di  Maddaluzza  Tronaforellc , e 
in  due  altri  in  lode  di  Lucrezia  Bianca  (1)  • -Ei  fu  anche  il  primo 
a cercare  que’ troppo  allettati  rifeontri,  che  fembrano  incatena- 
re il  genio  di  un  Poeta  , e ne  rendono  flentate  e difficili  le  Poefie  , 
come  in  quel  Sonetto 

Non  purtfe,  arfie , o lego, /irai  , fiamma  , laccio  (2). 

Quello  per  la  morte  del  Card.  Bembo  , che  incomincia  : 

Per  la  morte  del  Bembo  unsi  gran  fianco  (3) 
a parlare  finceramente  parmi  anzi  di  un  Achillini,  o di  altro  di 
que’gigantefchi  Poeti  villini  nel  fecolo  fcotfo  , che  di  un  felice 
imitator  del  Petrarca  , come  in  più  altre  rime  fi  moitra  il  Veniero  ; 
le  cui  Poefie  farebber  migliori,  fc  non  avelie  fovente  voluto  far 
in  effe  pompa  d’ingegno  acuto  e vivace.  A quelli  Patrizi  Veneti, 
cheli  difiinfero  nei  poetar  volgarmente  * più  altri  polliamo  ag- 
giugnerne,  che  ne  imitarono  felicementc'gli  efempj,  e primiera- 
mente un  fratello  , e due  nipoti  del  Veniero.  Lorenzo  fratei  di 
Domenico  ebbe  la  fventuradi  farli  difccpolo  e imitatore  dell’Are- 
tino; e due  ofeeni  Poemetti , de’  quali  parlano  il  C.  Mazzuchelli 
(4) , e Apollolo  Zeno  (5) , furono  il  frutto  dell’  amicizia  , che  con 
lui  avea  Uretra.  Maffeo  e Luigi  figliuoli  di  Lorenzo,  e nipoti  di 
Domenico,  il  primo  de’ quali  fu  Arcivefcovo  di  Corfù.non  furono 
inferiori  al  padre  in  ingegno  , e il  fuperarono  nel  faggio  ufo,  che 
fepper  farne  , e le  lor  Rime  fono  fiate  aggiunte  nella  mentovata 
edizione  di  Bergamo  a quelle  del  loro  zio  Domenico . Le  Rime 
di  Alvife  e di  Luigi  Prioli  vennero  a luce  nel  1533.,  e quelle' di 
Giovanni  Vcndramini  nel  1S53.  Più  celebre  ancor  fu  il  nome  di 
Girolamo  Molino,  le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel  I S 73-  quat- 
Tom.VlI.  P.III.  D - tro 


(0  Ver.ier.  Rime  p, g.  j$.  SS.  Ss,.  Sdii. 
Bers-  1751. 

CO  ivi  p-  ‘5- 
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(4)  Viti  lidi'  Aret.  p.  ijS.  ec. 
Cs)  Lettere  T.  IL  p.  ìjif.  ec. 
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tro  anni  dappoiché  egli  era  morto;  perciocché  al  valore  nclpoe* 
tare  in  lui  lì  congiunfe  una  rara  modellia,  e una  fplendida  libe- 
ralità a favore  de' dotti,  di  che  veggafi  la  vita,  che  di  lui  fcritle 
Giammario  Verdizzotti,  e che  va  innanzi  alle  Poefie  dello  Hello 
Molino  . Liete  fperanze  dava  ancor  Jacopo  Zane,  di  cui  fi  han- 
no alle  fiampe  le  Rime;  ma  la  morte  il  forprefe  nel  i$6o. , men- 
tr’ei  non  contava  che  31.  anni  di  età.  Di  lui  ragiona  diftefamen- 
te  il  P.  degli  Agoftini  (1) . Al  tempo  medefimo  fiorirono  Jacopo 
e Tommafo  Mocenighi  fratelli  e colti  Poeti,  le  cui  Rime  furono 
la  prima  volta  raccolte  e ftampate  in  Brefcia  nel  Alquanto 

più  tardi  viflero  Pietro  e Francefco  Gradenigo;  e toccò  ancora 
qualche  anno  del  fecolo  fuflcguente  Orfatto  Giuftiniani,  morto, 
fecondo  Apoftolo  Zeno  (2),  nel  Settembre  del  1603.  Le  Rime 
di  elio  furono  ftampate  nel  1600.  infieme  con  quelle  di  Celio  Ma- 
gno Veneziano  elfo  pure , ma  non  Patrizio , e morto  circa  il  1 602. 
e amenduc  quelli  Poeti  fono  rimirati  e come  due  de*  migliori  imi- 
tator  del  Petrarca,  e come  gli  ultimi  foftenitori  del  buon  gufto, 
che  andava!!  miferamente  perdendo  in  Italia.  Il  Canzoniere  di 
Simone  Contarini , che  ville  al  tempo  medefimo,  conferva!!  MS. 
nella  Libreria  Farfctti  (3) . A quelli  Patrizj  Veneti  io  aggiugne- 
rò  qui  un  Nobile  di  Feltre,  cioè  Cornelio  Gaftaldi  nato  circa 
il  1480.  e morto  nel  is 36.  Poeta  non  rammentato  dal  Quadrio, 
perchè  le  Poefie  di  efib  non  ufeirono  in  luce  , che  nel  1757-  in- 
liem  colla  vita  del  medefimo  fcritta  dall’ eruditiflimo  Patrizio  Ve- 
neto il  Sig.  Bali  Tommafo  Giufeppe  Farfetti.  Egli  volle,  come 
vedremo  fatto  ancor  da  più  altri,  leguire  una  via  diverfa  da  quel, 
la  battuta  già  dal  Petrarca . Ma  le  Poefie  del  Gaftaldi , benché  ab- 
biano ingegno!!  e nobili  fentimenti,  farebber  più  degne  di  lode, 
fe  vi  folle  unita  maggior  eleganza  di  ftile,  e maggior  dolcezza. 
Migliori  forfè  che  le  Italiane  fono  le  Poefie  Latine  del  medefimo 
Autore,  perciocché  in  elfe  egli  fi  è ftudiato  d’imitare  i più  colti 
antichi  Scrittori  . 

X.  Io  mi  fono  feoftato  alquanto  dall'ordin  tenuto  dal  Qua- 
drio, cui  feguo  comunemente.affin  di  riunire  in  un  fol  punto  di  ve- 
duta tutti  i fuddetti  patrizjVeneti,  che  gran  nome  ottennero  nel- 
la Poelia  Italiana . Or  ad  elfo  tornando,  abbiam  tra’più  colti  Poe- 
ti Giangirolamo  de’ Rolli  Parmigiano  Velcovo  di  Pavia,  di  cui 
aveanfi  alcune  poche  Rime  fparie  in  qualche  Raccolta , che  poi 

in- 


(1)  Scrìrt.  Vefiex.  Tonali,  p.  $Sx.  «c.  Sibi.  MS.  Farsetti  p.  311. 
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infieme  con  più  altre  inedite  han  veduta  la  luce  in  Bologna  r.eli’ 
anno  1711.  a quella  edizione  fi  è anche  premefla  la  Vita  del  lo- 
ro Autore,  di  cui  un  breve  elogio  ci  ha  dato  anche  ilGbilini  (}). 
La  nobiltà  della  famiglia  , ond’era  ufeito  , e i pregi  fuoi  perdo- 
nali gli  ottennero  da’ Pontefici  Leon  X.  e Clemente  VII.  la  Badia 
di  Chiaravalle  fui  Piacentino  , e la  dignità  di  Cherico  della  Ca- 
mera Apollolica  , e pofeia  il  Vefcovado  di  Pavia  nel  1530.  Ma  a’ 
tempi  di  Paolo  III.  accufato  di  efTere  fiato  l'autore  deJl’uccifionc 
del  Conte  Alefiandro  Langofco  , fi  vide  fpogliato  di  tutte  le  fue 
dignità  , e chiufo  per  quattro  anni  in  Cafiel  S.  Angelo  ; e abbia- 
mo una  lettera  fcritta  dal  Card.  Bembo  , che  gli  era  amiciflìmo  , 
nel  Settembre  del  1539  al  Card.  Alefiandro  Farncfe,  in  cui  il  pre- 
ga a ottenergli  la  libertà  dal  Pontefice  (2).  Ma  non  pare,  ch’egli 
allora  ottenefie  ciò  che  chiedeva.  Fu  poi  il  Refi!  tratto  di  carce- 
re , e lilegato  per  tre  anni  in  Città  di  Cafiello  , dopo  il  qual  tem- 
po fpogliato  di  tutte  le  fuc dignità,  potè  bensì  andarfenc altrove , 
ma  non  gli  fu  permeilo  di  fóggiornare  nè  nello  Stato  Ecclefiafiico  , 
nè  in  quello  di  Parma , nè  potè  mai  ottenere  di  efier  dichiarato 
innocente  , finché  a Paolo  III.  non  fuccedettc  Giulio  III.  , per  cui 
ordine  foggettata  alla  revifione  la  caufa  del  Rodi , fu  annullato  il 
procclTo  contro  di  lui  formato  ,«  dichiarata  nulla  ed  invalida  la 
condanna  già  fattane.  Nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla  infieme 
con  altre  lettere  del  Vcfcovo  Rolli  a D.  Ferrante  Gonzaga  fc»itte 
nel  iSSo.e  nel  1 5Si.fi  ha  ancor  quella  deVdi  Ottobre  del  1 S5i.in 
cui  gli  manda  copia  della  fentenza  in  fuo  favor  pronunciata  ; e ag- 
giugne  in  ella,  che  gli  era  fiata  data  fperanza,  che  Carlo  V.  fof- 
fe  per  proporlo  al  Pontefice  nella  nomina  dc’Cardinali.  Ciò  però 
non  ebbe  effetto,  e folo  ei  fu  rimefib  interamente  nel  primiero 
fuo  fiato;  e fu  anche  fatto  Governatore  di  Roma.  Ritiro!!!  po- 
feia a Firenze,  c nel  1S60.  rinunciò  il  fuo  Vefcovado  a Ippoli- 
to fuo  Nipote;  e Sfiato  il  fuo  foggiorno  in  Prato,  ivi  chiufe  i 
Tuoi  giorni  nell’Aprile  del  1 564.  il  Ghilini  gli  ateaibuifee  le  feguen- 
ri  opere , niuna  delle  quali , eh’  io  fappia  , ha  veduta  la  luce  ; Le 
Vite  di  molti  huominì  illufiri.. . Degli  ufi  antichi  e moderni;  Cento  dub- 
J>j  dalla  Theologia  cavati  fSc.  Aggiugne  pofeia  , un  Poema  che  effon- 
do in  tutte  le  parti  bellijftmo  non  cede  a qualunque  altro  famofo  Poeta  in 
firn  il.  genere  e fu  fiampato  . Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritto* 
vare  chi  parli  di  tal  Poema  , o ce  ne  indichi  qualche  edì- 
• D 2 zio1- 
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( 1 ) Teatro  d’  nomiti  1 erter.  Toni.  I.  pag.  *10* 
(a)  Opere  Tonfili,  pag.  ji* 
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zione , fojo  ne  abbiamo  , come  ho  detto,  le  Rime,  nelle  quali  fi 
fcorge  molta  eleganza  e dolcezza,  ma  non  fempre  uguale,  forfè 
per  colpa  delle  fventure,  a cui  l’Autor  fu  foggetto , 

XI.  Di  Diomede  Borghefi  Sanele , di  cui  oltre  più  altre  ope- 
re abbiam  molte  Rime  , le  quali  però  furon  pofeia  da  lui  riprova- 
te , come  cofe  che  troppo  lapevano  di  giovanile  impazienza  , ci 
ha  date  copiofe  notizie  il  C.  Mazzucchelli  (i) , al  quale  io  riman- 
do chi  brami  averle  (*)  , aggiugnendo  folo  , ch’egli  ebbe  com- 
mercio di  lettere  con  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Duca  di  Guadali»  ; 
e io  ho  copia  di  molte  di  effe  a lui  Icritte , i cui  originali  confer- 
vanfi  nell’Archivio  poc’anzi  accennato;  una  delle  quali  feritea 
a’22.  di  Maggio  del  159?.  ci  molerà  ch’egli  eradn  quell’anno  Con- 
fervatore  nella  fua  patria  . Fife  ancora  ci  fcuoprono  , ch’egli  era 
gelofo  della  gloria  di  Torquato  Tallo  , perciocché  fpeifo  lo  morde 
e ne  critica  amaramente  diverfe  Poche  . Girolamo  Zoppio  , le 
cui  Rime  infieme  con  alcune  Profe  furono  ftampatc  in  Bologna  fua 
patria  nel  1567.  , dopo  clfere  fiato  più  anni  Profellore  di  Logica 
nell’ Univerfità  di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  de’ Fondatori  dell’ 
Accademia  de’ Catenati  , tornato  alla  patria  vi  fu  ProfelTore  di 
Belle  lettere,  e vi  morì  nel  1S91.  (2)  . Ei  fegnalollì  principal- 
mente nella  contefa  ir.*  orno  a Dante,  della  quale  diremo  altrove. 
Egli  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  famofa,  che  cccitolfi  tra 
’l  Cafielvetro,  e ’l  Caro,  e di  cui  dobbiamo  or  ragionare  , poi- 
ché il  fecondo  di  quelli  Poeti  , feguendo  l'ordin  del  Quadrio,  ci 
fi  fa  innanzi  . E noi  diremo  brevemente  dapprima  della  vita  di  es- 
fo,  valendoci  di  quella  , che  aliai  diligentemente  ne  ha  fcritta  il 
Sig.  Anton  Federigo  Seghezzi , e che  è premetta  alle  recenti  edi- 
zioni delle  lettere  famigliari  di  quello  colto  Scrittore  . Annibai 

Ca- 


pì Alle  notizie' , clic  il  C.  Maz- 
zuchclli  ci  di  di  Diomede  Borghesi , si 
può  aggittgnerc,  che  ad  ottener  la  Catte- 
dra di  Lingua  Toscana  in  Siena  , la  qua- 
le il  detto  Scrittore  afferma  , che  gli  fu 
conferita  nel  1 589. , ci  si  valse  della  me- 
diazione de!  Principe  Cesare  d’  Este,  poi 
Duca  di  Modena , acuì  mandò  perciò  co- 
pia dell’  Orazione  allora  da  lui  recitata  c 
data  alle  stampe  con  una  sua  lettera , la 

(0  Scri-t.  Irai.  Tom.  II.  P.  ITI.  pjC. 
(iy  V.  0.1»:  di  Sci  iti.  Bolosn.  p-  17$. 


qual  conservasi  in  questo  Ducale  Archi- 
vio , c in  cui  il  Borghesi  gli  scrive , che 
gliela  manda  affine  di  farle  vedere , che  ha 
raccomandato  al  Serenissimo  Gran  Duca 
suo  cognato  e mìo  Signore  un  Gentìlhncmo 
non  indegno  della  grazia  di  S.  La  let- 
tera ■»!-  segnata  a"  14.  di  Marzo  dei  1588.,  , 

il  che  potrebbe  indicarci , che  fin  dall’ 
anno  innanzi  egli  avesse  quella  Cattedra . 

Ma  forse  ei  seguì  f uso  Fiorentino  • 

71!.  r-\ 
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Caro  nato  nel  i 507.  in  Civitanuova  nella  Marca  d’Ancona  di  one* 
fta  , ma  poco  agiata  famiglia  . Fu  coftretto  ne’ primi  anni  per  fo- 
ftener  fe  lleffo  e i Tuoi  a fervir  da  pedante  in  Firenze  iltruendo  i 
figliuoli  di  Luigi  Gaddi,  che  fcopertone  il  non  ordinario  talento 
lo  fcelfe  a fuo  Segretario  , e il  provvide  d’alcuni  Bencficj  . Il  Caro 
ciò  non  ollante,  a cui  l’umore  un  po’  faiiidiofo  del  fuo  padrone 
dava  talvolta  non  leggiera  noja  , fu  più  volte  vicino  alafciarlo  > 
e a porfi  al  fervigio  di  Monf.  Guidiccioni , che  lo  amava  , e {li- 
mava altamente.  Ma  il  Gaddi  non  mai  gliel  permife  , e fu  anche 
bene  pel  Caro  , che  cosi  accadere  , perciocché  farebbe  affai  prc- 
fto  rimallo  privo  del  nuovo  padrone  , che  morì  nel  1S41.  Due  an- 
ni apprcffo  morì  anche  il  Gaddi  ; e il  Caro  pafsò  nel  medcGmo 
impiego  al  fervigio  di  Pier  Luigi  Farnefc  . Da  lui  fu  impiegato  in 
più  viaggi , e in  più  commillìoni  , e mandato  ancor  nelle  Fiandre 
nel  1S44.  e oltre  le  lettere  da  lui  fcritte  in  tal  occalìone , che  fi 
hanno  alle  {lampe , io  ho  preffo  di  me  copia  di  più  altre  da  lui 
fcritte  in  quegli  anni  e al  Duca  medefimo  , e ad  Apollonio  Filare- 
to  di  lui  Segretario  , i cui  originali  fi  conferyano  nel  fegreto  Ar- 
chivio di  G iiaila'la  , c nell’ultima  di  effe  fcritta  da  Milano  al  Du- 
ca a’r7.  di  Luglio  del  1 J47.  cioè  men  di  due  meli  prima  della  tra* 
gica  morte  del  Duca  , egli  dà  chiari  indicj  di  qualche  trama,  che 
contro  di  lui  fi  ordiva  : Qtiefio  e chiariffìmo  intanto  , dice  , che  di 
qua  fiamo  odiati  , invidiati  Ò3*  fofpetti  , fy  per  quiflo  fi  deve  credere  , 
che  ci  fi  porti  mal  animo  ; Gf  dal  Mg.  D.  Ferrante  in  fuori  , che  le  circos- 
pettijfimo  , fi  vede  qnafi  in  tutti  , & dal  vulgo  fi  dicono  apertamente  mil- 
le pazzie  . In  fomma  non  v ha  dubbio  che  fi  defidera  di  nuocere  alle  co * 
fe  di  V.  E.  L’uccilìone  del  Duca  pofe  in  qualche  pericolo  il  Caro, 
che  dovette  fuggirfene  per  vie  occulte , e ritirarfi  a Parma  , ove 
amorevolmente  accolto  dal  Duca  Ottavio  , fu  prefo  a fuo  Segreta- 
rio prima  dal  Card. Ranuccio, pofeia  dal  Card.Aleffandro  Farnefe, 
e con  quell’ultimo  ville  poi  fempre  fino  alla  morte,  cioè  fino  a’21, 
di  Novembre  del  1566.  favorito  ed  amato  collantemente  , ed  ar- 
ricchito di  diverfe  Comcnde  della  Religione  Gerofolimitana  , alla 
quale  per  grazia  fu  aferitto  . Del  dolce  ed  onorato  ozio  , di  cui 
allora  godè  iiCaro,  ei  fi  valfc  a feri  vere  le  fue  opere,  alcune  del- 
le quali  però  erano  fiate  da  lui  già  pubblicate  o compofie  negli 
anni  fuoi  giovanili  ; e tra  effe  la  Ficheide  , offa  il  Comento  fulla 
Canzon  de’ Fichi  fcritta  dal  Molzc  , e la  Diceria  de’Nafi  . Elerci- 
toflì  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  Greco  in  lingua  Italiana  , e ne 
abbiamo  alle  {lampe  la  Rettorica  d’Arifiotile  , e due  Orazioni  di 
S.  Gregorio  Nazianzcno  , oltre  la  traduzione  delle  cofe  Pafiorali 

di 
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di  Longo  , e del  Trattato  di  Arillo file  lopra  gli  Annali , a cui  non 
potè  dar  compimento.  Avea  egli  ancora  preio  a fcrivere  unTrat- 
tato  delle  antiche  Medaglie,  delle  quali  era  e raccoglitore  avidis- 
limo,  e efpertilTìmo  conofcitore,  come  fi  è altrove  odervato . Le 
lettere  famiglia»  , e quelle  fcritte  a nome  del  Card.  Alellandro 
Farnefe  , che  in  quelli  ultimi  anni  Iran  veduta  la  luce  , fono  un 
de’più  perfetti  modelli , che  in  quello  genere  fi  poffan  proporre  , 
per  quella  naturale  eleganza  , e per  quella  amabile  grazia  , con 
cui  fono  fcritte  . Ne  abbiamo  ancor  la  Commedia  degli  Straccio- 
ni in  profa  , elaTraduzion  dell’Eneide  in  veri!  fciolti  , la  quale 
benché  da  alcuni  fia  non  lenza  ragione  tacciata  come  troppo  li- 
bera , è tal  nondimeno  , che  ha  lempre  rifcollb  , e rifeuoterà 
fempre  grandiflìmo  applaufo  , finché  il  buon  guflo  , e la  bupna 
maniera  di  poetare  non  farà  del  tutto  sbandita.  Le  Rime  finalmen- 
te, che  furono  la  prima  volta  flarnpate  nel  15 69.  benché  non  fiano 
tra  loro  uguali  in  bellezza,  ci  oltrono  nondimeno  parecchi  com- 
ponimenti, che  fi  polfono  guidamente  annoverar  tra’ migliori  , 
che  abbiala  VolgarPoefia.  Ma  da  quelle  Rime  appunto  nacque 
la  funella  contefa  , ch’egli  ebbe  col  Callelvetro  ; e di  cui  prende- 
remo a parlare  , dopo  aver  fatto  conofccre  il  nimico  del.Caro  , il 
quale  , benché  efercitafle  il  fuo  talento  più  nel  preferiver  le  leggi 
alla  Poefia  che  nel  coltivarla  , dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per 
non  dividerlo  dal  fuo  avverfario  . E io  pollo  farlo  agevolmente  , 
poiché  già  ne  ha  fcritta  la  vita  l’cruditilfimo  Muratori  , che  l’ha 
premeda  alle  Opere  Critiche  del  medefimo Cafleivetro  da  lui  pub- 
blicate nel  1727.  fifa  è fiata  da  alcuni  tacciata  , come  fcritta  con 
fovcrchio  impegno  in  difefa  del  Callelvetro,  e contro  la  memoria 
del  Caro  . Quindi  io  sforzerommi  di  ragionarne  in  modo  , che 
tenendomi  lontano  da  ogni  fpirito  di  partito  niuna  coki  afferifea 
che  non  fia  appoggiata  ad  autorevoli  documenti , e le  cole  dubbio- 
fe  non  vengano  a confonderli  colle  certe  . 

XII.  Da  Jacopo  Cafleivetro  di  antica  e nobil  famiglia  , e da 
Bartolommea  della  Porta  nacque  in  Modena  il  celebre  Lodovico 
nel  1505.  LcUniverfità  di  Bologna  , di  Ferrara,  di  Padova,  e di 
Siena  lo  ebbero  fuccefllvamentc  tra’ loro  allievi  ; e ammirarono  i 
lieti  progreflì , che  in  ogni  forta  di  lettere  egli  andava  facendo  . 
Nell’ultima  di  quelle  Univerfità  per  fecondare  i dcfidcrj  del  padre 
prefe  la  Laurea  Legale  , e trasferitoli  pofeia  a Roma  prelTo  Gio- 
vanni Maria  della  Porta  fuo  Zio  materno,  e Ambafciadore  del  Du- 
ca d’Uibino  , avrebbe  potuto  ottener  facilmente  il  Vefcovado  dì 
Gubbio  , le  gli  folle  piacciuto  di  feguir  la  via  degli  onori  Eccles» 
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fiaftici.  Ma  ne  era  ilGallelvetro  sì  fdbivo,  che  per  fottrarfene  par- 
tì fegretamente  da  Roma  , e tè  ritorno  a Siena,  ove  tutto  lì  volte 
agli  lludj  dell’amena  Letteratura  , a’quali  era  fingolarmente  incli- 
nato ; e fu  anche  aferitto  alla  celebie  Accademia  degli  Intronati . 
Tornato  in  patria  dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i fuoi 
fludj  per  l’ infelice  flato  di  fanità , a cui  trovofll  condotto  . Rilta- 
bilito  finalmente  in  falute  gli  ripigliò  con  impegno  fempre  maggio- 
re , e giovò  ancora  non  poco  a promuovere  l’amor  delle  lettere 
ne’fuoi Concittadini,  col  concorrer  eh ’ei  fece  a chiamare  a Mode- 
na Francefco  Porto  Lettor  di  Greco  , e col  frequentar  l’Accade- 
mia in  quel  tempo  medefimo  eretta  , di  che  fi  è altrove  parlato  . 
Quelle  notizie  intorno  a’primi  anni  della  Vita  del  Cafteivetro  il 
Muratori  non  dice  a quai  fondamenti  fieno  appoggiate  ; il  che  mi 
fa  credere,  che  altra  autorità  non  abbia  egli  ieguita  fuorché  quel- 
la del  Vedriani , che  racconta  Jc  flefle  colè  (1),  il  quale  benché 
non  fia  Scrittor  fempre  cfatto  c ficuro  , ci  giova  il  credere  nondi- 
meno , che  non  le  abbia  aflerite  fenza  baitevoli  fondamenti . Del- 
le vicende,  a cui  fu  foggetta  la  Modenefc  Accademia  , e della 
parte,  che  in  elle  ebbe  il  Cafteivetro  , il  qual  fu  un  di  coloro  , 
che  nel  1 J42.  fottofcrifTero  il  formolario  di  Fede  ordinato  dal  Card. 
Contarini  , fi  è detto  a fuo  luogo  (2) . Alcuni  anni  dopo  quella 
fottoferizione  nuovi  fofpetti  fi  eccitarono  contro  del  Cafteivetro; 
ma  poiché  quelli  caddero  nel  tempo  Hello  , in  cui  maggiormen- 
te ardeva  la  lite  col  Caro , di  quella  ci  convien  prima  efporre 
brevemente  e finccramcnte  l’origine  e le  vicende  . Nel  che  fare 
io  confronterò. tra  loro  gli  Scrittori  delle  Vite  del  Cafteivetro  e 
del  Caro  , che  per  favorire  il  loro  Eroe  fi  contraddicono  fpelTo 
l’un  l’altro  , e sforzerommi  di  efaminare  ogni  cofa  fenza  fpirito 
di  partito.  Circa  il  1553.  compofe  il  Caro  la  celebre  fua  Canzone, 
che  incomincia . 

Vtnite  a l' ambra  de'  bei  gioii  d'oro  . 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quali  cofa  divina,  Aurelio  Bellia- 
cini  Gentiluomo  Modeoefe  , che  era  allora  in  Roma,  invioj- 
la  al  Cafteivetro  , c il  pregò  a fervergliene  il  fuo  fentimcnto  ; 
egli  il  fece  , e fcrilfe  una  breye  cenfura  fu  quella  Canzone  , criti- 
candone alcune  parole  , e alcuni  fentimenti  , ma  pregando  infic- 
ine il  Bcllincini  a non  divolgarla.  Il  Muratori  afferma,  che  il  Ca- 
ro fece  la  guerra  da  Umanijìa  con  tutto  quel  corredo  di  furore  , che  ho 

ac- 


(1)  Dott.  Mo-len.  p.  167.  ec. 


(t)  L.J.C.JV. 
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accennato  di  fopra  ; laddove  il  Cafielvetro  feppe  farla  da  Filofofo  , te* 
nendofi  mai  J empre  fui  feria  , e ftlle  ragioni  Jfenza  fendere  al  vile  ufo 
delle  ingiurie  e degli  fcberni : e che  il  Caro  fi  lalciafie  trasportavo  trop- 
p’oltre  dal  Tuo  rilentimento , non  può  negarli . Ma  a non  difiimular 
cos’alcuna , a me  fembra  ancora,  che  il  Cafielvetro  in  quella 
prima  cenfura  , mentre  non  era  fiato  ofi'eSo  dal  Caro  , ulcille  al» 
quanto  da’limiti  di  una  gialla  moderazione:  £’  modo  di  parlare  ple- 


beo ...  . quefia  mi  pare  una  vanità frano  tvapajfo poco 

favio  confglio  ......  qnejlo  ir  panno  teffuto  e vergato Io  non  vi 


veggo  modo  di  dire  puro  & naturai  della  lingua  poetica  , ne  fentimento. 
ripofto  & vago  (3  l’ argomento  della  Canzone  e nullo  . Quelle 

élprefiìoni  non  mi  fembrano  le  più  leggiadre  del  mondo  , e io 
crederei  il.  Cafielvetro  più  degno  di  lode,  fé  avelie  ufata  una  cri- 
tica più  ritenuta  e modella  . Aggiugne  il  Muratori  , che  il  Caro 
veduta  la  cenlura  del  Cafielvetro  cominciò  a dar  nelle  Smanie  , e 
ad  oltraggiare  e Svillaneggiare  in  ogni  luogo  il  Suo  avverSario  . 
E di  ciò  veramente  fi  duole  il  medelimo  Cafielvetro  . Ma  quella, 
teftimonianza  balla  ella  a persuadercene  ? lo  non  crederò  al  Ca- 
ro , quando  ei  fi  duole  , che  il  Cafielvetro  fi  Saccia  beile  di  lui 
ne’Suoi  Samigliari  ragionamenti  . Ma  non  darò  pure  sì  pronta  Se- 
de al  Cafielvetro  , quando  narra  la  ilella  coSa  del  Caro.  Ciò, 
che  è certo  , fi  è,  che  prima  che  il  Caro  Sacefic  replica  alcuna  al 
Cafielvetro  , quelli  continuò  a Scrivere  contro  quella  Satal  Can- 
zone , e pubblicò  un’altra  breve  Scrittura  intitolata  Replica  ; e 
quindi  efiendo  uScko  alla  luce  Sotto  il  nome  del  Caro  nel  1 544.  il 
comento  Sopra  la  fielfa  Canzone , cui  peròilCaro  non  volle  ricc- 
noScer  per  luo,  benché  pochi  abbia  trovati,  che  non  ne  Sacciano 
lui  fteflb  autore  , il  Cafielvetro  quattro  altre  Scritture  diè  Sucri 
contro  il  detto  comento,  i cui  principj  fi  riSeriScon  dal  Caro  nel- 
la Sua  Apologia.  Ma  quelli  non  le  curò,  poiché  negava,  che  co- 
Sa Sua  Solfe  il  comento  . Ben  gli  parve  , che  meritafler  riSpofia 
le  oppofizioni  Satte  alla  Sua  Canzone  dal  Cafielvetro  ; c nel  1 558. 
uScì  in  campo  coll' Apologia  degli  Accademici  de’ Bianchi  di  Roma  con- 
tra  Al.  Lodovico  Cafielvetro  da  Modena  , e aggiuntivi  al  fine  i Mattac- 
cini , c una  corona  di  nove  Sonetti  . Convien  confeflare  {lacera- 
mente, che  il  Caro  in  quello  Libro  dimenticò  del  tutto  le  leggi 
della  crilliana  , e filoSotìca  moderazione , e che  elfo  è uno  de’ 
più  inSami  libelli  , che  a diSonore  dell’umanità  , e delle  Lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce  ; e il  Seghezzi  medefimo  nella  vita  del 
Caro  conSelfa  , che  quefite  violenti  forme  di  fcrivere danno  ri- 

fallo alla  maniera  tenuta  dal  Cafielvetro  nella  rifpofia  a quel  libro , nel- 
la 
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la  quale  volle  che  affai  gli  ffojffe  il  ribattere  la  Scrittura  dell'  avverffario 
e moflrar  la  forza  delle  proprie  ragioni  , fenza  lafciarfi  portar  oltre  dal- 
le villanie  . La  rifpofta  del  Cartelvetro  fu  intitolata  : Ragione  d’ai- 
cinte  coffe  ffegnate  nella  Canzone  di  Annibai  Caro  ; la  qual  venne  a lu- 
ce nel  I S 59.  , e poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  1 5 60.  A quello  libro 
voleva  Giovanni  Maria  Barbieri  Modenefe  , uomo  non  folo  dell’ 
Italiana , ma  anche  della  Provenzal  lingua  intendentiflìmo  (1) , ag- 
giugnere  alcuni  Sonetti  da  fe  comporti  contro  i Mattaccini  del  Ca- 
ro , e intitolati  i Mattaccini , le  Marmotte , e il  Triperuno  . Ma  il 
Cartelvetro  noi  perniile  , e fece  con  ciò  conofcere , ch’ei  non 
volea  difender  la  fua  caufa  colle  ingiurie  , ma  colle  ragioni . 
Il  Caro  non  fece  rifpofla  alcuna  alla  Replica  del  Cartelvetro  ; 
ma  invece  di  elio  entrò  in  battaglia  il  Varchi  , e nel  ftio  Ercclano 
fcrifle  alcune  cofe  a difefa  del  Caro  contro  del  Cartelvetro . Il  Mu- 
ratori afferma  , che  il  Caro  llelTò  perfuafe  il  Varchi , come  uom  di 
lingua  mordace  e maledica  , ad  entrare  in  quello  arringo  . Ma  , a 
dir  vero  , nè  può  provarli  che  il  Varchi  prendeUe  a fcriverc  ad 
illanza  del  Caro,  che  anzi,  come  pruova  ilSeghezzi,  fi  offerte  al 
Caro  egli  fteffo  fpontaneamente  : e qualunque  fi  forte  la  lingua  del 
Varchi,  nel  fuoErcolano  egli  fcrirte  affai  modeftaineote  contro  del 
Cartelvetro.  Quelli,  che  era  allora  lontan  dall’Italia , tardi  ne  eb- 
be contezza,  e quando  gli  anni  c le  malattie  l’aveano  ornai  con- 
funto.  Cominciò  nondimeno  a fcriverc  la  rifpofla,  ma  non  po- 
tè compirla;  e la  Correzione  di  alarne  coffe  nel  Dialogo  delle  Lingue 
del  Varchi,  che  Giammaria  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico diè  in  luce  nel  1S72.  , non  è che  un  abbozzo  della  rif- 
pofta da  lui  ideata  . Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nell’  an- 
no 1567.  in  Bologna  un  difeorfo  in  difefa  del  Caro,  e in  rifpo- 
ftaal  Cartelvetro  . Ma  quelli  o non  ne  ebbe  notizia,  o non  fi  curò 
di  rifpondergli . 

XIII.  Così  ebbe  fine  quella  contefa,  nella  quale  non  è fa- 
cile a ditfinire , a chi  debbaiì  la  vittoria,  o almen  la  lode  di  aver 
combattuto  con  più  valore  e con  più  fenno  . S’ io  debbo  dire  li- 
beramente ciò  che  ne  fento,  a me  ferabra  , che  da  sì  lieve  cagio- 
ne non  doverti:  deflarfi  sì  crudel  guerra.  La  Canzone  del  Caro, 
checché]  ne  abbian  detto  molti  uomini  celebri  di  quell’età,  non 
è tale , a mio  parere  , che  poteffe  eccitare  o ammirazione  o invi- 
dia; e poco  gloriola  anderebbe  la  volgar  Poefia  , fe  molte  altre 
Tom.  VII.  P.  III.  E non 
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non  ne  avelie  di  lunga  mano  migliori.  Se  dunque  il  Callclvctro 
non  Teppe  cedere  alla  comune  opinione,  che  rimirava  quella 
Canzone  come  cofa  poco  men  che  divina , ci  diede  in  ciò  a co- 
nofcere  il  Tuo  faggio  difeernimento  . In  fatti  giulte  e ben  fon- 
date a me  fembrano  alcune  delle  oppolìzioni  del  Callelvetro  , 
benché  altre  fian  troppo  fornii  ed  allrufe  ; difetto , in  cui  egli 
cade  più  volte  nelle  lue  opere,  e in  cui  cadon  lovente  gli  uomi- 
ni di  più  penetrante  ingegno,  quando  per  fecondarlo  dimenticano 
la  fcorca  della  natura.  Ma  non  può  negarsi  ancora,  che  la  cenfu- 
ra  del  Callelvetro  folfe  alquanto  afpra  e pungente,  e che  il  Caro 
non  folfe  degno  di  feufa  , le  moltronne  rilentimento  : il  rifen- 
timcnto  però  fu  tale,  che  tutto  il  bialìmo,  clic  prima  cadeva 
full’  aggrelfore , ricadde,  e a mille  doppi  maggiore,  full’ aifa- 
lito  ; poiché  i più  dichiarati  partigiani  del  Caro  non  polfon 
negare,  che  l’Apologià  è opera  poco  degna  di  faggio  e giu- 
diziosa Scrittore,  e che  fvillaneggiando  si  arditamente  il  Caltel- 
vetro  , il  Caro  recò  danno  anzi  che  vantaggio  alla  fua  propria 
caufa . Se  dunque  il  principio  della  contcfa  ridonda  in  qualche 
biafimo  del  Callclvctro  , in  bialìmo  alfai  maggiore  del  Caro  ne 
ridonda  il  progrelfa  . Ma  oltre  gli  fcritti  , altre  armi  ed  altri 
ilrattagemmi  li  adoperarono  in  quella  battaglia . A terminarla 
amichevolmente  lì  adoperò  molto  Lucia  Bcrtana,  di  cui  dire- 
mo tra  poco  traile  Poetelfe  ; e proferfe  a tal  fine  la  fua  media- 
zione anche  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II,  Ogni  trattato  però 
fu  inutile i e che  la  durezza  nafcelfe  principalmente  dal  Caro,  fi 
afferma  concordemencc  da  amendue  gli  Scrittori  delle  vite  de’ 
due  rivali;  onde  fembra,  che  non  -rimanga  fu  ciò  luogo  ad  al- 
cun dubbio.  Non  così  fono  efiì  concordi  nel  ragionar  di  altre 
arti  da  elìì  tentate  a danno  del  loro  avverfario . Il  Seghczzi  af- 
ferma , che  il  Callclvctro  cercò  di  render  fofpetto  il  Caro  al 
Card,  di  Trento,  e al  Duca  Colìmo  ; e che  quelli  ebbe  ad  affa- 
ticarli non  poco  per  ifmentire  le  accufe , colle  quali  avea  que- 
gli cercato  di  l'ereditarlo  . Ma  quelle  arti  ufite  dal  Callelvetro  non 
ci  fon  note  che  dalle  teiìimonianze  del  Caro  e del  Varchi  i qua- 
li elfendo  parte  non  poifono  edere  ricevuti  come  accufatori . 
L’uccifione  di  Alberigo  Longo  di  patria  Salentino  fu  un  altro  de- 
litto appollo  al  Callelvetro.  Era  quelli  giovane  di  raro  ingegno, 
di  cui  cou  molta  lode  ragionano  Marcantonio  Antiraaco,  e Se- 
bastiano Regolo  nelle  loro  lettere  a Pier  Vettori  (t),  il  Vettori 

Selfo 
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Hello  nelle  lue  lettere  (i),  e Gregorio  Giraldi  (2),  il  quale  ram- 
menta fralle  altre  cofe  jl  viaggiare  ch’egli  avea  fatto  fin  nella  Gre- 
cia per  ben  illruirfi  in  quella  lingua. Di  elio  oltre  le  rime  Campa- 
te in  Ferrara  nel  1563.  vi  ha  ancora  un  Epigramma  Latino  in  lo- 
de del  luddetto  vettori  (3) . Or  quelli  ; che  era  aliai  amico  del 
Caro,  fu  uccifo  a tradimento  nel  1 ? S S - » e lì  fparfe  allora,  che 
l’uccifore  era  flato  un  domellico  del  Caflelvetro,  e che  il  delitto 
era  flato  da  lui  commelTo  per  ordine  del  fuo  padrone,  e il  Fon- 
tanini  fe  ne  mollra  perfuafo.  Non  folo  però  il  Muratori,  ma 
anche  il  Seghezzi  , e Apollolo  Zeno  (4)  dimollrano  il  niun  fon- 
damento di  tale  accula  ; poiché  e il  Caflelvetro  fi  proteflò  in- 
nocente, e il  domellico  caduto  in  fofpetto,  e proccflato  per  ciò 
fu  pofcia  affoluto.  All’ oppollo  fi  rimprovera  da  alcuni  al  Ca- 
ro , che  tentalfe  di  far  uccidere  il  Caflelvetro  ; e par  che  que- 
lli ne  folfc  perfuafo  (5).  E a dir  vero  il  Caro  diè  qualche  motivo  a 
tale  fofpetto;  perciocché  in  una  fua  lettera  al  Varchi  fcritta  a’  2%. 
di  Maggio  del  1 560.  fi  lafciò  sfuggir  dalla  penna  quelle  parole: 
E credo  che  all’ultimo  farò  forzato  a finirla  per  ogni  altra  via , e vengane 
ciò  che  vuole  (6)  . Ma  io  crederò  lacilmente,  cerne  il  Muratori  me- 
defimo  afferma,  che  il  Caro  non  mai  concepifle  veramente  l'idea 
di  si  nero  delitto , e che  folo  a sfogare  alquanto  il  fuo  fdegno  ce- 
si fcrivefle  . Lo  llelfo  Muratori  però,  fe  alfolve  il  Caro  da  tal  em- 
pio difegno  , non  lo  alfolve  dall’altro  di  aver  cercata  la  rovina 
del  Caflelvetro,  coll’  accularlo  all’  Inquifizione  di  fofpetta  creden- 
za , e col  coftringerlo  per  tal  modo  ad  andare  efule  e ramingo  fuor 
della  patria  , e dice  ch’ei  collegolfi  a tal  fine  con  Paolo  fratel- 
lo di  Lodovico,  il  quale  contro  di  elfo  fdegnato  pel  riprenderlo 
che  fpeflo  facea  della  vita  libera  e licenziofa  , a cui  erafi  dato  in 
preda,  e pel  configlio  prefo  di  raffrenarne  colla  pubblica  autorità 
le  dilfolutezze  e i difordini  , denunziò  il  fratei  Lodovico  come  in- 
fetto delle  novelle  Erede  . Contro  quella  aflerzione  del  Muratori 
fi  fon  levati  il  Fontanini  e il  Seghezzi  , e il  primo  Angolarmente 
non  temè  di  fpacciailo  come  calunniatore  , per  aver  fenza  baflc- 
vole  fondamento  affermato  , che  il  Caro  divenilfe  accufatore  del 
Caflelvetro.  A difcolpa  de!  Muratori  però  io  debbo  avvertire , 
che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  anche  il  Vedriani  , da  cui  il 
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Muratori  ha  tratto  quello  racconto  ; benché  quegli  ne  parli  folo 
come  di  cofa  , di  cui  allor  corfe  voce  . Innoltre  fe  il  Caro  non 
accusò  direttamente  il  Callelvetro , non  lafciò  però  di  fparger 
contro  di  elfo  fofpetti  e rumori  ; perciocché  nell’Apologià  , la 
quale  , benché  fi  llampafle  folo  nel  JSS8.  , era  già  terminata  fin 
dal  15 SS.  , come  avverte  il  Scghe2zi  , e correva  per  le  mani  di 
molti  , e rinfaccia  al  Callelvetro  , il  non  credere  in  1 4 dalla  morte  ; 
e l’ejjer  corrompitore  della  verità  , della  buona  creanza,  e delle  buone 
lettere  , un  furiofo  , un  empio  un  nemico  di  Dio  e degli  uomini le 
quali  efprellioni  fono  Hate  avvertite  dal  medefimo  Foncanini  , e 
conchiude  dicendo  : agli  Inquifitori  , al  Bargello  , & al  grandiJTimo 
Diavolo  vi  raccomando  . Quale  he  parte  adunque  , almeno  indiret- 
tamente , ebbe  il  Caro  nell’accufa  del  Callelvetro  ; e noi  dobbia- 
mo ora  vedere  , quai  ne  folle ro  i funelli  effetti  . 

XIV.  Dopo  la  fottofcrizionc  del  formolario  fatta  nel  154?. 
come  a fuo  luogo  fi  è detto , parean  celfati  i fofpetti  di  rea  cre- 
denza , che  contro  molti  de’ Letterati  Modcnefi  fi  erano  eccitati. 
Quando  nel  x 54s-  Pellegrino  degli  Erri  da  noi  mentovato  tra’col- 
tivacori  delle  Lingue  Orientali  ottenuto  in  Roma  il  titolo  di  Com- 
miTario  Apolfolico,  e in  Modena  l’ajuto  del  braccio  fecolare,  an- 
dò di  notte  tempo  per  forprcnder  la  Cala  di  Filippo  Valentino 
Dottore  , e Nobile  Modenefe . Era  quelli  uomo  di  vivacilfimo  in- 
gegno , e di  rara  memoria  , di  cui  dice  il  Callelvetro  Hello  gran 
lodi  in  certe  fue  memorie  riferite  dal  Muratori  ; ma  dall’ Erri  cre- 
duto uomo  di  poco  fina  dottrina.  Il  Valentino  avutone  qualche 
fentore  , erafene  già  fuggito;  e cercando  qualche  ficuro  fcampo 
contro  la  minacciata  procella,  ottenne  poi  nel  1 S48.  di  elfcr  fat- 
to Podellà  di  Trento  . Pare  che  per  allora  fi  acchecalfer  le  cofe 
e che  anzi  Filippo  tornalfe  poi  a Modena  , come  il'feguito  del 
racconto  ci  perfuade  . Perciocché  una  nuova  burrafea  fi  follevò 
nel  iSS7-  non  folo  contro  Filippo  , ma  ancora  contro  del  Callel- 
yetro  e di  altri . O foife  l’odio-,  di  cui  contro  di  Lodovico , ar- 
dua Paolo  di  lui  fratello  , o qualunque  altra  ne  fefie  l’origine  , 
Lodovico  , Bonifacio  Valentino  Canonico  e Propofto  della  Cat- 
tedrale di  Modena  , il  detto  Filippo  di  lui  Cugino  , e lo  Stampa- 
tore Antonio  Gadaldino  furono  citati  a Roma  , come  racconta 
nella  fua  Cronaca  MS  Alcllandro  Talloni . Quelli  aggiugne  , che 
il  Propello  Valentino  , e il  Gadaldino  furono  veramente  arreflati 
c fotto  guardia  mandati  a Roma  , ove  furon  racchiufi  nelle  car- 
ceri delflnquifizione  ; che  il  primo  avendo  confelTati  linceramen- 
tc  i fuo:  errori , ne  fece  in  Roma  una  folenne  e pubblica  ritrat- 
ta- 
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tazione  nella  Chicfa  della  Minerva  a' 5.  di  Maggio  del  i?J8.  , e 
che  rimandato  indi  a Modena  a’29.  del  mele  Hello  , in  cui  cade- 
va la  folenne  fella  di  Pentecofte,  ripetè  nella  Cattedrale  la  mede- 
lima  ritrattazione  , che  dal  Talloni  è inferita  nella  llella  Crona- 
ca ; che  il  Gadaldino  reo  di  aver  venduti  in  Modena  molti  libri 
di  Autori  Eretici  fu  trattenuto  nelle  carceri  (Ielle  ; e che  il  Ca- 
llelvetro  , e Filippo  Valentino  eflendoli  colla  fuga  fottratti  al  pe- 
ricolo , in  cui  li  videro  , furono  in  Roma  fotto  titolo  di  contu- 
macia condennari  e fcomunicati  . Ove  efli  allora  fi  ritiralfero 
non  ne  trovo  certa  memoria  ; ma  è probabile  , che  fi  fielfero  oc- 
culti negli  Stati  del  Duca  di  Ferrara  loro  Signore  . 11  Callelvetro 
nel  ijóo.  fi  lafciò  perfuader  finalmente  a recarli  a Roma  infiemc 
col  fuo  frate)  Giammaria  per  render  ragione  della  fua  fede , e 
ottenuto  un  falvo  condotto  colà  trasferifii , e gli  fu  alTegr.ato 
per  carcere  il  Convento  di  S.  Maria  inVia,  con  libertà  però  di 
trattare  con  chiunque  a lui  ne  venilTe . Dopo  alcuni  Efami , il 
Cafic! vetro  temendo  per  fc  medefimo , credette  più  fano  confi- 
glio l’aiìicurarfi  fuggendo  , e di  mezzo  giorno  , fecondo  il  Mura- 
tori , o , come  narra  il  Talloni , e a me  par  più  probabile  , di 
notte  tempo  ulcendo  da  Roma  fra  molti  pericoli  gli  venne  fatto 
finalmente  di  metterli  in  falvo  . Per  fottrarfi  agli  elfctti  della  con- 
danna , che  contro  di  lui  come  Eretico  contumace  fu  pronun- 
ciata in  Roma, la  quale  dal  Talloni  medefimo  fi  riporta,  infiemo 
con  Giovanmaria  fuo  fratello  , coudcnnato  elfo  pure  come  com- 
plice di  quella  fuga  . ritirolfi  nel  1561.  a Chiavenna,  ove  ebbe  il 
piacere  di  ritrovare  Francelco  Porto  fuo  vecchio  amico.  11  Conci- 
lio , che  ailor  teneva!!  a Trento  , gli  diede  fperanza  di  migliorar 
la  fua  condizione  : ed  ei  fece  illanza  al  Pontefice  Pio  IV.  perchè 
gli  folle  lecito  di  preferitati)  innanzi  a quella  Sacra  adunanza  , e 
rendere  ad  clfii  ragione  delia  fua  Fede;  e a quello  edòtto  ado- 
perolli  ancora  il  Vefcovo  di  Modena  Egidio  Folcarari  , che  mol- 
to lo  amava  . Ma  effendo  la  caufa  del  Callelvetro  già  devoluta  al 
Tiibunale  delflnquifizione  di  Roma,  il  Papa  fu  collante  in  volere 
che  ad  elfo  fi  prefentafie  il  Callelvetro , promettendogli  nondimeno 
le  più  amorevoli  accoglienze.  Egli  però  troppo  atterrito  dal  palfa- 
to  pericolo  , non  feppe  indurli  a ritornare  in  Italia.  Da  Chiaven- 
na pafsò  a Lione  , ove  la  guerra,  che  ardeva  trai  Cattolici , e gli 
Ugonotti  lo  cfpofe  a nuove  fventure  ; c a grande  (lento,  perdute 
molte  delle  fuc  cofe,  e tra  c.Tg  alcune  opere,  potè  fuggirfenc  e ri- 
tirarli a Ginevra  , c indi  di  niiovo  a Chiavenna  , ove  per  fodeiu- 
fare  a’defiderj  di  molti  giovani  lludioli , ogni  giorno  teneva  loro 
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privatamente  una  lezione  (opra  Omero  , e un’altra  lulla  Rettori» 
ca  ad  Eiennio  . Il  favorevole  accoglimento  ottenuto  dal  l'uo  fra- 
tello Giovanmaria  alla  Corte  deU’lmperadore  Malììmiliano  li.  de- 
terminò Lodovico  a paflare  a Vienna  , ove  dedicò  a quel  Sovrano 
la  fua  fpofzione  della  Poetica  d’Arillotile  . Ma  la  pelle  , che  ivi 
avea  cominciato  a menar  grande  Ilrage  , il  collrinfe  a partirne,  e 
a far  ritorno  a Chiavenna  , ove  pafsò  il  rimanente  de’  giorni  Puoi 
cioè  fino  a’21.  di  Febbrajo  del  1571.  che  fu  l’ultimo  della  fua  vi- 
ta . Noi  abbiamo  narrate  fin  qui  le  vicende  , alle  quali  fu  il  Ca- 
ftelvetro  foggetto  , fenza  elaminare  s’ei  folfe  veramente  imbevuto 
di  quegli  errori , de’quali  fu  accufato  . Il  Muratori  avendone 
fcritto  in  modo,  che  molìravafi  perfuafo  dell’innocenza  del  Ca- 
fielvetro  , fu  amaramente  perciò  criticato  dal  Fontanini  , il  quale 
con  due  lunghe  e fanguinofe  Declamazioni  fcagliolli  contro  del 
Callelvètro , e contro  l’Apologilla  di  elfo  (1).  A quelle  replicò 
il  Muratori  col  primo  E fame  dell' Eloquenza  Italiana  , che  tutto  fi 
ravvolge  fu  quello  argomento,  e in  cui  le  più  forti  ragioni  fi  al- 
legano in  dilcolpa  dei  Cailelvetro,  Io  non  debbo  entrare  all’efa- 
mc  di  quello  punto  , che  non  appartiene  direttamente  alla  mia 
Storia  . I libri  , ne’auali  di  ciò  fi  ragiona  , fon  nelle  mani  di 
tutti  , e io  non  potrei  dir  cofa  non  ancor  detta,  e il  fol  com- 
pendiar le  ragioni  mi  condurrebbe  tropp’oltre  . Io  rimetto  dun- 
que i Lettori  a’ Libri  or  mentovati  , e defidero  , che  le  rifpolte 
del  Muratori  appajano  di  tal  pefo  , che  fi  fgombri  qualunque 
fofpetto  intorno  alla  credenza  del  Cailelvetro  . Più  volentieri  pas- 
ferò  a dire  delle  opere  , ch’ei  ci  ha  Jafciate  . Oltre  quelle  fcrit- 
te  nella  contela  col  Caro  , ed  altre  già  da  noi  accennate  , egli  in* 
tentiamo  ad  illullrare,  e a perfezionare  la  volgar  lingua,  oltre 
alle  Correzioni  dell’Ercolano  del  Varchi  , aggiunfe  molte  cofe  in- 
torno alle  Profe  del  Bembo,  or  rilchiarandole , or  correggendole 
parte  della  qual  opera  fu  lui  vivente  liampata  ; ma  non  li  è vedu- 
ta intera  che  nell  edizione  delle  medefime  Profe  fatta  in  Napoli 
nel  1714.  Molte  cofe Gramaticali  innolcre  contengonfi  nelleOpeie 
Critiche,  che  ufeiron  per  la  prima  volta  alla  luce  nel  1727.  per  ope- 
ra del  Muratori  , ove  fi  leggono  riHcfìioni  fu  molti  autori  antichi 
e moderni.  Greci,  Latini,  e Italiani.  L’Arte  Oratoria  , e la  Poeti- 
ca ebbero  nel  Cailelvetro  un  valoroib  Scrittore  ; e alla  prima  ap- 
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partiene  l’Efaminazione  fopra  la  Rettorica  ad  Erennio,  che  fu  (lampa- 
ra in  Modena  folo  nel  1653.  , alla  feconda  la  Poetica  d’Ar iltocilc 
da  lui  volgarizzata  ed  efpoila,  (lampara  la  prima  volta  nel  1570. 
opera  a lui  sì  cara  , che  , come  da  alcuni  fi  narra,  fcopertofi  una 
volta  il  fuoco  nella  fua  cafa  in  Lione  , di  ella  folo  ei  mollrolli  fol- 
lecito  , gridando  ad  alta  voce  , la  Poetica  , la  Poetica  , falcatemi  la 
Poetica  . Elfafu  infatti  da  molti  efaltata  fino  alle  lidie,  ma  criti- 
cata ancora  da  molti  , e principalmente  da  Francefco  Buonamici 
da  Alelfandro  Piccolomini  , da  Paolo  Beni  , e da  Nifieli . E vera- 
mente il  Calleivetro  sì  in  quella  che  in  altre  opere  fi  fcuopre  uo- 
mo di  acuto  ingegno  , ma  troppo  amante  di  fottigliezze , le  quali 
non  rare  volte  degenerano  in  lofiimi , e in  paraliogifmi  ; e inol- 
tre troppo  facile  nell’cfercitar  la  fua  critica  fopra  gli  altri  Scrit- 
tori, de’quali  appena  vi  ha  alcuno  , che  ne  ottenga  le  lodi  . Ciò 
pure  dee  dirli  della  Spofizione  delle  Rime  del  Petrarca,  opera  a 
cui  egli  non  potè  dare  l'ultima  mano  . Poco  fu  da  lui  coltivata 
la  Poefia  Italiana  ; e il  Muratori  crede  , che  alcune  Rime  fotta 
il  nome  di  elfo  llampate  fiano  altrui  lavoro  . Non  così  la  Latina 
nella  quale  egli  fcrille  eoa  molta  eleganza,  e il  Muratori  Hello 
ne  ha  pubblicati  alcuni  componimenti  . Quanto  ei  valelTe  nel 
Greco  , oltre  il  faggio  che  ne  dà  in  malte  fue  opere  , e (ingoiar- 
mente  nella  mentovata  verfione  della  Poetica  d’ A ridotile  , fcuo- 
prefi  ancora  da  quella  ch’ei  fece  in  Lingua  Italiana  della  Spofizion 
de’ Vangeli  di  S.  Giovanni  Crifollomo  abbreviata  daTeofilatto, 
il  cui  originale  confervafi  predò  quello  Sig.  Marchcfe  Giambatilìa 
Caftclvetro  ultimo  difendente  di  quello  celebre  Critico  . Mol- 
to ancora  efercitofii  nella  Lingua  Provenzale  infieme  con  quel 
Giovanni  Maria  Barbieri  da  noi  nominato  poc’anzi  , c con  lui  fi 
fece  a tradurre  in  Lingua  Italiana  molte  delle  Poelie  e delle  Vite 
di  que’Poeti  , c una  Gramatica  di  quella  Lingua . Finalmente  an- 
che alla  Lingua  Ebraica  fi  volfe  il  Calleivetro  , e fatto  la  dire- 
zione di  un  certo  Davide  Giudeo  Modenefc  molto  in  e(Ta  fi  ven- 
ne avanzando  . Intorno  a che  e ad  altre  opere  o inedite  o perite 
del  Caflelvetro  io  rimetto  chi  legge  alla  vita  lcrittane  dal  Murato, 
ri  , che  de’collumi  ancora  di  elio  , e di  più  altre  cofe  a lui  con- 
cernenti ragiona  5 lungo  . Egli  è fembrato  a molti  troppo  preve- 
nuto in  favor  dei  fuo  Eroe  , e contro  del  Caro  , e fra  gli  altri  al 
celebre  Ab-  Domenico  Lazzarini,  il  quale  penfava  di  fcrivere  un* 
opera  in  difefa  del  Caro  , che  pareagli  dai  Muratori  dipinto  con 
troppo  neri  colori , e gliene  diede  avviso  egli  Hello  con  sua  let- 
tera 
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tera  dc’;8.  di  Ottobre  del  1729.  (r)  . Ma  egli  non  eseguì  ciò  eh* 
avea  meditato  . Alcune  lettere  finalmente  del  Calìelvetro  sono  Ha- 
te pubblicate  nella  Raccolta  Calogeriana  (2)  . » 

XV.  Or  rimettendoci  sul  cammino , da  cuii  due  combattenti 
or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  diflolti  , e ripiglian- 
do la  ferie  de’più  valoroli  Poeti,  ci  viene  innanzi  Angiolo  di  Co- 
fìanzo , di  cui  forfè  non  v’ebbe  in  quel  fecolo  il  più  elegante 
Scrittor  di  Sonetti  alcuni  de’ quali  da’  miglior  Macftri  di  Poefia 
fi  propongon  tuttora  come  i più  perfetti  modelli . Ma  di  lui  già 
parlato  abbiam  tra  gli  Storici.  Alle  Poefie  del  Colìanzo , che  dopo 
le  antiche  hanno  avute  tre  moderne  edizioni  da’  torchj  elegantilfi- 
rai  Cominiani  , fi  aggiungono  in  quelle  le  Rime  di  Galeazzo  di  Tar- 
ila Nobile  Cofentino  , il  quale  nel  fuo  Callello  di  Dehnontc  nella 
Calabria  ville  tranquillamente  quali  tutti  i fuoi  giorni  coltivan- 
do la  Poefia , ma  sì  nafcollo  a tutti , che  il  merito  non  ne  fu 
conofciuto  , che  più  anni  appiedo  la  morte,  e folo  nel.  1617. 
ne  vennero  in  luce  le  Rime,  le  quali  fi  annoverano  giallamente 
tra  quelle , che  per  forza  iniieme  o'per  eleganza  non  han  molte 
uguali . Nè  dee  palfarfi  fotto  lìienzio  D.  Gabriello  Fiamma  Ca- 
nonico Latcranenfe , e Vefcovo  di  Chioggia , che  feguendo  l’efem- 
pio  di  Vittoria  Colonna,  di  chi  diremo  tra  poco  ardì  di  folle- 
vare la  volgar  Poefia  alla  fublimità  de’  millerj  della  Religion  Cri- 
lìiana  , e ii  fece  con  non  infelice  fuccelfo,  lìcchè  tra  gli  Sciittori 
di  Rime  Sacre  egli  è in  concetto  di  un  de’ migliori . Una  medaglia 
in  onor  di  elfo  coniata , che  fi  ha  nel  Mufco  Mazzuchelliano  (3), 
e di  cui  parla  ancora  Apollolo  Zeno  (4),  ci  mollra  ch’egli  era  orion- 
do  da  Venezia,  e figlio  di  Gianfrancefco  Fiamma  Giureconfulto  e 
Cavaliere,  e di  Vincenza  Diodo;  che  in  età  di  13'anni  entrò  nell’ 
Ordin  fuddccto , e che  in  età  ancor  giovanile,  dopo  aver  colti- 
vati con  fommo  ardore  i più  nobili  lludj , fi  efercitò  nell’Evan- 
gelica predicazione  udito  con  molto  applaufo  nelle  più  illuflri 
Città  d Italia  , e adoperato  da’Principi  in  diverfi  affari  di  grande 
importanza.  Traile  molte  lettere  fcritte  a D.  Cefare  Gonzaga  Si- 
gnor di  Guallalla,  delle  quali  io  ho  copia,  cinque  ve  ne  ha  del 
Fiamma;  e due  di  effe  da  Napoli  a’16.  e a’ 20.  di  Marzo  del  1S62. 
ci  fcuoprono  , che  mentre  ivi  predicava  nel  corfo  della  Quare- 
fima  ei  fu  pollo  in  lofpetto  prcifo  il  Card.  Ghifilieri,  che  fu  poi 

S.  Pio 


(1)  Muratoli  Opere.  Arezzo  T.  I. 
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S.  Pio  V. , come  uomo  di  dubbia  fede,  e perciò  gli  fu  fatti  una 
rigorofa  perquifizione  : Per  altre  mie  , fcrive  egli  nella  feconda,  ho 
avvifato  V.  E del  fucceffo  delle  fatiche  mie  , le  quali  fi  come  fon  fiate 
lodate  infinitamente  dall’  univerfale  , così  di  alcuni  maligni  C2  invi - 
diofi  fono  mal  premiate  , come  /.  S.  lllttflriff.  può  fapere . Et  io  l’ho 
fentita  in  effetto',  (2  jeri  fera  per  commifftone  del  Card.  Aleffandrino  ne 
furono  pigliati  tutti  i ferini  miei , & notato  ogni  libro , (2  ogni  mini- 
ma polizza  mia  . Quefio  non  me  grave  , venendo  la  commifftone  da  quel 
da  bene  (2  relioiofijjimo  Signore,  €2  dal  Santiffimo  Tribunale  dell’  In- 
quifizione,  ma  ben  mi  doglio,  che  gli  ne  fia  data  occafione  da  alcuni  mali- 
gni (2  invidiofi  emuli  miei  C2c.  Convien  però  credere,  che  il  Fiam- 
ma delle  licure  pruove  della  fua  innocenza,  perciocché  ed  egli 
continuò  ad  annunciare  la  Divina  parola  , e nel  1S6 6.  diè  al- 
la luce  un  tomo  delle  fue  prediche  , come  ci  molimi  due  altre 
delle  lettere  or  mentovate,  benché  comunemente  non  f'c  ne  citi 
che  l’edizione  del  1579.  ; e nel  1584.  fu  dal  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  premiato  col  Vefcovado  di  Chioggia . Ei  però  noi  ten- 
ne che  per  diciafette  meli,  e venne  a morte  in  Venezia  a’  1 5.  di 
Luglio  del  1585.  (1)  - Io  non  farò  menzione  delle  altre  opere  del 
Fiamma,  che  a quello  luogo  non  appartengono.  Le  Rime  Spiri- 
tuali llampate  la  prima  volta  nel  1S70.  , e da  lui  medclìmo  ili u- 
ilrate  con  una  lunga  Spolìzione,  furono  sì  favorevolmente  accolte, 
che  due  altre  edizioni  le  ne  fecero  nel  corfo  di  cinque  anni  , e 
molti  Poeti  fi  unirono  ad  encomiarle  co’  loro  verfi  Greci,  Latini  , 
e Italiani , che  al  fin  di  effe  fi  leggono  (*)  . Di  Filippo  Zaifiri  No- 
varefe,  e di  Filippo  Binafchi  Pavel'e  , che  furono  tra’ primi  fonda- 
tori dell’Accademia  degli  Affidati  in  Pavia,  e di  amendue  i quali 
fi  ha  il  Canzoniere  alle  llampe,  fi  polTon  vedere  le  notizie,  predo 
il  Cotta  (2)  riguardo  al  primo,  e riguardo  al  fecondo  predo  il 
Conte  Mazztichelli  (31,  ove  però  dee  correggerli  l’anno  della  mor- 
te , che  certo  non  potè  edere  il  1 576. , poiché  egli  ha  un  Sonet- 
to, come  avverte  lo  ftefib  Conte  Mazzuchelli,  nella  morte  di  Giu- 
liano Gofelini  che  avvenne,  come  or  vedremo,  nel  15S7.  Più  vo- 
lentieri mi  tratterrò  nel  ragionare  del  detto  Gofelini,  perchè  pof- 
Tom.Vll.  P.III.  F * fio 


(M  Le  Rune  del  Fiamma  furono  di  Vescovo  di  Ccneda,  elicvi  permise  la 
nuovo  stampate  in  Trevigi  nel  1771.  per  Vita  dell’Autore, 
opera  di  Mons.  Giannagostino  GraUcnigo 


(1)  Ivi  T,  II.  p.  90. 
(i)  Museo  Novar. 
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fo  aggiugnere  gualche  cofa  alle  notizie,  che  ce  ne  han  date  il 
Ghi lini  (i)  , e 1 Argelati  (2)  . Egli  era  di  Nizza  della  Paglia  prel- 
fo  Aleflandria , ma  nacque  in  Roma  a’  12.  di  Marzo  del  isaS- 
Ricondotto  in  età  di  due  anni  alla  patria,  c illruito  ivi  nc’primi 
elementi,  tornò,  quando  ne  contava  14. , a Roma  , e ricevuto 
in  fua  cafa  dal  Cardinale  di  Santa  Fiora,  tre  anni  fi  flette  predo 
di  lui , e fece  in  quel  tempo  negli  itudj  progredì  non  ordinarj  , 
Ceche  in  età  di  17.  anni  fu  chiamato  a’  fervigj  di  D.  Ferrante  Gon- 
zaga , allora  Viceré  di  Sicilia  . Così  ci  moftrano  ancora  alcune 
lettere  inedite  ad  elfo  fcritte  da  Nizza  nel  1S42.  da  un  altro  Giu- 
liano Gofelini  di  lui  cugino,  che  fi  confervano  nel  fegreto  Archi- 
vio di  Guaflalla  , e nelle  quali  egli  è detto  Cancelliere  di  D.  Fer- 
rante . Con  lui  venne  a Milano,  quando  egli  ne  fu  fatto  Gover- 
natore nel  IS46.  ( non  nel  1SS6.  come  derive  l’Argelati,  ) e mor- 
to Giovanni  Mahona  Segretario  del  detto  Principe  , il  Gofelini 
fu  a quell’  impiego  trafeelto  ; e in  elfo  durò  non  folo  finché 
D.  Ferrante  fu  in  vita,  ma  anche  predo  gli  altri  Governato- 
ri , che  pofeia  gli  fuccederono  , amato  e onorato  da  efll  , c an- 
che dal  Re  Filippo  IL  , da  cui  oltre  l’annuo  flipendio  di  200. 
feudi  ebbe  un  dono  di  altri  800.  Tutti  que’che  ragionano  del 
Gofelini , ci  dicono  generalmente  , che  l'otto  il  Duca  d’Albuquer- 
que  la  fortuna  gli  fi  cambiò  in  contraria;  e che  corde  ancora  gran 
pericolo  della  vita,  ma  non  ce  ne  indicano  la  ragione,  lo  ho 
avuta  la  forte  di  ritrovarla,  perciocché  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò  da 
me  più  volte  lodato  mi  ha  comunicata  una  giuridica  allegazione 
flampata  in  Milano  in  favore  del  Gofelini,  ma  lenza  data,  dal- 
la quale  raccogliefi  , ch’egli  flette  lungamente  chiudo  in  un  of- 
cura  prigione,  perchè  venne  accufato  di  aver  tefo  infidi  e alla  vi- 
ta di  Giambatilla  Monti . Ma  ci  dovette  purgarli  felicemente; 
poiché  veggiamo  , che  continuò  a foftenere  il  medefimo  impiego 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  predo  a’i3.  di  Febbrajo  del  1587.  e 
fu  fepolto  nella  Chieda  de’Servi,  coll’ Ifcrizione  riportata  dall’ 
Argelati.  Quelli  accenna  gli  elogj  che  ne  han  fatti  molti  Scrit- 
tori, a’ quali  fi  poflono  aggiugnere  quelli,  che  ce  ne  han  lafcia- 
to  il  Morigia  (3),  Bartolommeo  Zucchi  (4),  e il  Tatgio  (j)  . Il 
primo  di  quelli  Scrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chiara  Albi- 

gna- 


(1)  Teirro  d*  nomini  Letter.  T.  I. 

(1)  Bibi.  Script.  Medio!»  Voi  li.  Par.  II. 
pig.  li  19.  ec. 

U)  Nobiltà  di  Mil  L. 111.  Gii.  Hiit, 
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(4)  Idea  del  Sesie'.  P.I.  p-  318. 
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gnana , moglie  prima  di  Girolamo  Cattaneo  Nobile  Milanefe  , 
pofeia  del  Golelini , e da  lui  ne’ Tuoi  verli  frequentemente  1 )Ja- 
ta , e finalmente  dopo  la  morte  di  elio  ritiratali  nel  Monaltero 
di  S.  Agoilino  in  Porta  Nuova  . Delle  molte  opere  del  Gofelini 
ci  ha  dato  un  diligente  Catalogo  l'Argelati , a cui  nulla  fio  che 
aggiugnere , fe  non  che  io  ne  confervo  non  poche  lettere  inedi- 
te, i cui  Originali  ritrovanfi  nel  legreto  Archivio  di  Guallalla.  Le 
Rime,  di  cui  fi  fecero  lui  vivente  diverfe  edizioni , e alcune  del- 
le quali  furono  anche  da  lui  illuftrate  colle  fue  dichiarazioni , ei> 
bero  allora  plaufo;  ma  farebber  migliori,  fe  men  ricercati  ne  tolle- 
ro j penfieri,  più  dolce  il  fuono  , e più  purgato  lo  Itile . 

XVI.  11  faggio,  che  il  Guafco  (i)  ci  ha  dato  delle  Poefie 
Italiane  di  Francelco  Martelli  Reggiano  prima  Arciprete  di  Car- 
pi , poi  Vefcovo  della  lua  patria  , e morto  nel  1578.  ci  pruo- 
va  , ch’ei  dee  aver  luogo  tra’  colti  Rimatori  di  quello  fecolo  . 
Lo  fieiro  Aucore  ragiona  di  molti  altri  Reggiani  , che  felicemen- 
te coltivarono  la  volgar  Poefia , e fingolarmence  di  Francefco 
Denalio  (a)  , la  prima  parte  delle  cui  Rime  fu  ftampata  in  Bo- 
logna nel  1580.  Ciò  però,  che  dal  Guafco  , e fulla  fede  di  eflo 
dal  Quadrio  fi  narra  (3)  , eh’  ei  folle  in  Bologna  coronato  d’  al- 
loro da,  Carlo  V.  a me  par  cofa  molto  dubbiofa  , perchè  nè  nel- 
le Prefazioni  di  Liridio  Vetriani  , e di  Guido  Decani  , che  van- 
no innanzi  a quelle  Rime  , nè  nelle  Poefie  di  altri  in  lode  del 
Denalio  , che  ad  elTe  fi  aggiungono  , non  fi  fa  cenno  di  quello 
onore  , il  qual  non  pareva  che  fi  dovelle  palTare  forco  filenzio  . 
Egli  ragiona  ancora  del  Cav.  Luigi  CalTola  , di  cui  abbiamo  i 
Madrigali  alle  llampe  (4)'.  Alcuni  il  dicono  Piacentino,  ma  ch’ei 
folfe  Reggiano  ne  abbiam  la  pruova  in  una  lettera  a lui  fcritta 
dall’Aretino  nel  IS44.  in  cui  gli  dice:  Non  JdreJìe  quel  generojo  Ca- 
valier  da  Reggio  che  feie  (3t.  (s)  • Moltillimi  altri  Poeti  fiorirono 
verfo  la  fine  del  fecolo , di  alcuni  de’  quali  parleremo  in  quello 
Capo  medefimo  , di  altri  ci  ballerà  l’accennare  femplieemente 
il  nome,  come  di  Benedetto  dell’Uva,  di  Giambatilla  Attendolo» 
di  Camillo  Pellegrino  il  Vecchio  , di  Claudio  Farzatè  , di  Pietro 
Bertini  , di  Paolo  Lomazzo  , di  cui  detto  abbiamo  altrove  , di 
Luigi  Groto  foprannomato  il  Cieco  d’  Adria  , di  Bernardino  Per- 
civalle,  diGirolamo  Sorboli , di  Girolamo  Vida  Giuitinopolita- 

F 2 no. 
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no  , autor  diverfo  dal  Cremonele  Vefcovo  d’ Alba,  di  Mario  Co* 
lonna , di  cui  fi  ha  unalettera  a Pier  Vettori  (i),  e alcune  del 
Vettori  a lui  (2)  il  quale  anche  ne  fa  un  magnifico  elogio  (3)  > di 
Gabriello  Zinano  Reggiano  , del  March.  Muzio  Sforza  fondatore 
dell’  Accademia  degl’  inquieti  in  Milano  , e di  Gherardo  Borgo- 
gni  d’Alba  nel  Monferrato  , che  ne  fu  uno  de’ principali  orna- 
menti , e di  cui  copiofe  notizie  fi  hanno  nell’  opera  del  C Maz- 
zuchelli(4) , di  D.  Angelo  Grillo  Monaco  c Abate  Cafinenfe  .tan- 
to lodato  dal  Boccalini  (S) , di  Anfaldo  Ceba,  di  Aleffandro  Cam- 
pefano  Bafianefe  , di  cui  fi  pollbn  vedere  le  notizie  che  ci  ha 
date  il  Sig.  Conte  Pietro  Triefie  (6),  e il  Sig.  Giambatifta  Ver- 
ci  (7),  di  Antonio  Aitano  Conte  di  Salvarolo  (8)  , di  Lodovico 
Senfi  Perugino,  le  cui  Rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel 
1772.  Quelli  e più  altri  Poeti , che  Umilmente  potrei  nominare  , 
rifeoflero  allora  applaufo  ; ma  nella  maggior  parte  di  efli  vedefi 
già  declinare  il  buon  gulto  , e vi  fi  comincia  a feorgere  quello 
llile  ampollofo  c sforzato,  e quelle  immagini  gigantefche,  clic  tan- 
to poi  dominaron  nel  fecolo  fufleguente  . Io  potrei  qui  ragiona- 
re ancora  di  Gabriello  Chiabrera  , che  fi  può  dire  l’ultimo  di 
quello  fecolo  tra’  Poeti  Lirici  del  buon  gulto  . Ma  poiché  egli 
ville  molti  anni  ancora  nel  fecol  feguente  , noi  riferbiamo  il  par- 
larne a que’  tempi , in  cui  la  fcarfezza  de’  buoni  Poeti  darà  mag- 
gior rifalto  a que’  pochi,  che  feppero  faggiamente  difenderli  dal- 
la comune  infezione.  Noi  frattanto  dopo  aver  dato  un  faggio  del 
numero  e del  valore  de’  Poeti  di  quello  fecolo  , palliamo  a dire 
delle  più  celebri  PoetelTe,  alle  quali  tanto  più  dillinta  menzione 
in  quella  Storia  è dovuta,  quanto  più  rara,  e perciò  più  prege- 
vole , fuol  cfler  nelle  Donne  tal  lode. 

XVII.  Niuna  cosa  ci  fa  maggiormente  conoscere  , qual  fos- 
se il  comune  entufiasmo  in  Italia  per  lo  lludio-della  Volgar  Poe- 
fia  , quanto  il  vedere  le  più  nobili  Dame  rivolte  a coltivarla  con 
sommo  ardore,  di  niuna  cosa  maggiormente  pregiarli  quanto 
del  titolo  di  PoetelTe . Quindi  fin  dal  iS59-  potè  il  Domenicbi 
pubblicare  le  Rime  diverfe  di  alcune  nobilijjime  & virtuofìjjìme  Donne  , 
ove  le  Rime  di  circa  cinquanta  PoetelTe  fi  veggon  raccolte  . Noi 
dobbiam  dunque  di  effe  ancora  ragionare  dillintamente , c di  quel- 


(t)  Ep.  Cll.  Vir»  ad  P.  Victor.  Voi»  111» 

p.  &c6. 

(t)  Victor.  Ep.  p.  ijo.  133*149- 
(O  lb»  p.  144 

^4  ) Senti,  li  al.  T.  11.  P.  Ili.  p.  176$. 


(«)  Ccmnr.  II.  Rag?*  XIV. 

(fi)  N.  Racc-  Calogeri  T.  XVIII. 
(7)  Ivi  T.  XXI 11. 
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le  in  particolar  modo  , delle  quali  è ritraila  più  chiara  fama  . 
Tra  effe  fi  annovera  da  alcuni  Lucrezia  Borgia  . Ma  comunque 
ella  fcITe  Principefla  affai  amante  della  Letteratura  , non  par 
nondimeno,  che  abbia  diritto  a tal  lode  (i)  . Argentina  Palla- 
vicina , moglie  del  celebre  Conte  Guido  Rangone  , e Gentile 
Volta  Bologncfc  , moglie  del  Senatore  Alcffanflro  Paleotti  , e ma- 
dre del  Card.  Gabriello  fono  effe  pure  lodate  come  valorofe  nel 
poetar  volgarmente;  ma  non  trovo,  che  faggio  alcuno  del  lor 
valore  ci  Ita  ritrailo  . La  prima  a dare  alle  altre  l’efempio  nel 
pareggiare  la  fama  de’più  illullri  Poeti  fu  Vittoria  Colonna  , 
Dama  non  meno  celebre  per  la  nobiltà  della  nafcita  , che  per 
le  rare  virtù  , delle  quali  fu  adorna  , e pel  leggiadro  ingegno  , 
che  la  dillinfe  fra  tutte . 1!  Sig.  Giambatilla  Rota  Bergamafco  , 
che  nel  1760.  ci  ha  data  in  Bergamo  una  nuova  e bella  cdizion 
delle  Rime  di  quella  celebre  Poetefla  , ne  ha  pollo  innanzi  ad 
effa  la  vita  fcritta  fi  efattamente , che  appena  polliamo  fperare 
di  aggiugnere  cofa  alcuna  . Fabrizio  Colonna  Gran  Contefiabi- 
le  del  Regno  di  Napoli  , e Anna  di  Montefeltro  figlia  di  Federi- 
go Duca  d’  Urbino  furono  i genitor  di  Vittoria,  che  da  efli  nacque 
in  Marino  Feudo  della  nobiliflìma  fua  famiglia  circa  il  1490. , e 
in  età  di  foli  quattro  anni  fu.  deflinata  in  ifpofa  a Ferdinando 
Francefco  Davalos  Marchefe  di  Pefcara  fanciullo  allora  della  me- 
defima  età  . Le  rare  doti  di  corpo  e di  animo,  delle  quali  ador- 
nata aveala  la  natura  , e la  diligente  educazione  , che  ad  effe  fi 
aggiunfc,  la  renderon  prefio  oggetto  di  maraviglia  a tutti , ficchè 
le  nozze  di  effa  bramate  furono  ancora  da  alcuni  Principi  . Ella 
però  ferma  nella  parola  già  data  fi  unì  in  età  di  17.  anni  col  de- 
fiinato  fuo  fpofo  . Una  perfetta  fomiglianza  di  virtù  e di  pregj , 
e un  tenero  e vicendevole  amor  conjugale  , renderono  ne’primi 
anni  feliciflìma  la 'loro  unione  . Ma  la  prigionia  del  Marito  nella 
battaglia  di  Ravenna  nel  1S12.  cominciò  a turbare  sì  bel  fereno; 
e la  calma  , che  colla  liberazion  del  medefimo  ritornò  al  cuor  di 
Vittoria,  cambioflì  pofeia  in  una  troppo  funefia  procella,  quan- 
do nel  1 sa S-  perle  ferite  avute  nella  battaglia  di  Pavia  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  ei  venne  a morte.  Al  profondo  dolore, 
da  cui  Vittoria  reflò  trafitta  , cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  Ri- 
me , in  cui  ne  pianfe  la  morte  , e vivendo  in  un  tranquillo  ri- 
tiro ora  in  Napoli , or  nell’lfola  d’Ifchia  , rifiutò  fermamente 

più 
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più  altri  partiti,  che  Je  vennero  otferti  . Ma  nè  la  lolitudine  , 
nè  la  Poefia  ballavano  a follevarla  dal  fuo  alto  cordoglio  ; ed  el- 
la perciò  aliai  più  efficace  Sollievo  lì  .proccurò,  fecte  anni  poi- 
ché il  marito  fu  morto  , negli  efercizj  della  più  fervida  Religio- 
ne , alla  quale  confecrolfi  allora  interamente.  Nè  cefsò  perciò 
ella  dal  coltivare  laPoefia,  mane  prefe  l’argomento  dalle  cole 
facre  ; e continuò  a tenere  un  amichevol  commercio  con  alcuni 
de’più  dotti,  e dc’più  colti  Scrittori  di  quell'età  , come  co’Cardi- 
nali  Bembo  , Contarmi , e Polo  , con  Monf.  Guidiccioni , col  Fla- 
minio, col  Molza , coll’  Alamanni , e con  più  altri . Viveva  ella  al- 
lora in  Roma  , quando  nel  Marzo  del  1541.  delìderofa  di  un  più 
perfetto  ritiro  andò  a racchiuderli  in  un  Monallero  di  Orvieto  , 
donde  in  breve  tempo  pafsò  a quello  di  S.  Cattarina  in  Viterbo  . 
Ivi  nel  JS42.  trovoflì  il  Card.  Tolo  Legato , col  Flaminio,  e con 
Pietro  Carnefecchi,  allora  Cattolico,  e tra  elfi  e Vittoria  formoli! 
una  ftrettiffima  unione  ; che  rendette  loro  dolce  al  par  d’ogni  al- 
tro e piacevole  quel  foggiorno  , unione,  che  da  alcuni  Protellanti 
fi  è voluta  fpacciare  come  effetto  dell’inclinare  ch’effi  facevano  a’ 
loro  errori; ma  fenza  alcun  fondamento, come  ha  chiaramente  pro- 
vato il  Card.  Querini  (1)  . E quanto  a Vittoria  alcuni  le  fan  delit- 
to della  ltima,  in  cui  ella  ebbel’Ochino,  prima  che  quelli  abban- 
donale la  Cattolica  Religione  . Tanto  però  fu  lungi,  ch’ella  li  mo- 
ftralfe  inclinata  agli  errori,  ne’quali  egli  cadde  , che  anzi,  come  di 
lui  parlando  abbiamo  olfervato  , parve  , ch’ella  ne  prevedelfe  la 
scandolosa  caduta  (1).  Ella  uscì  poi  da  quel  Monallero,  e tronos- 
• sene 


(f)  Diarrib.  a4Vnl.HI.  Epi>r.  Card.  Poli 
f 5S>  ec*  . 

(a)  A provare  con  sempre  maggior  evi- 
denza, chequesta  illustre  Matrona  non  solo  non 
seguì  , ma  ebl  e anzi  in  mrore  le  opinioni  de* 
Novatori  , può  giovare  uri  lettera  da  lei  scrit- 
ta al  Cardinal  Cervini  « che  tu  poi  Marcello  li., 
in  proposito  dell’  Ochino  , da  lei  nominato 
Fra  Belardir.o  » il  cui  Originale  conservasi  in 
Siena  presso  la  «oHl  famiglia  de*  Conti  Cei- 
vini  , donde  gentilmente  me  ne^  ha  trasmessa 
«opia  il  Ch.  Sig.  Ab.  iserrardo  Conte  Zimagna 
abbastanza  noto  per  la  sua  bella  versiere  dell* 
Odissea.  ,,  Illustrili,  et  Kevcrer.Jiss.  Morsi- 
w gnor  Obbligatisi.  Quanto  piò  bohavmomo- 
,,  do  di  guardar  le  actioni  del  Reverendi»!. 
„ Monsignor  d*  Inghilterra  , tanto  piò  me  é 
,,  parso  veder  , che  sia  vero  et  sincerissimo 
,,  Servo  di  Dio  : onde  quando  per  carità  si 
,,  degna  icsnondere  a qualche  mia  demanda, 
„ mi  par  di  esser  sicura  di  non  poter  errare 
,,  seguendo  il  suo  parere.  Et  perchè  me  dis- 
„ se , che  li  pareva  che , se  lettera  o altro  di 


,,  Fia  Belai  din  mi  venisse  , la  mandasse  % 
„ V.  S.  Reverendi  ss.  , senta  tespo:  der  altro  » 
„ se  non  mi  tossi  01  dinaro  ; havendo  hauroogi 
„ la  alligata  col  Libretto  che  vedrà  , celle 
,1  mando  et  tutto  era  in  un  pligho  dato  alle 
„ Posta  qui  da  una  Stafletra  , che  veniva  de 
,,  oologia  senza  altro  Scritto  dentro!  et  r.on 
,,  ho  voluto  usar  altri  mezzi  che  mandarle  per 
*,  un  mio  de  servizio  . Sicché  perdoni  V.  S. 
„ questa  molestia,  benché  , come  vede,  sia 
„ in  Stampa , et  Nostre  Signor  Dio  Sua  Re— 
„ vererdiss.  pei  sona  guardi  con  qrella  f elice 
,,  vira  di  Sua  S. , che  per  tutti  i suoi  Servi 
„ se  desidera.  Da  Sar.ta  Cararira  di  Viterbo 
„ adì  iiij.  di  Decerabre.  Serva  di  V.  S.  Reve— 
,,  rerdtss.  ed  Illustrila.  la  Maichcsa  di  Pesca— 
**  rt 

Quindi  per  poseritta  soggiugae  : „ Mi  do— 
,,  le  assai  , che  quanto  pi'i  pensa  scusarsi  ^ 
„ piò  se  accusa;  et  quar.ro  piò  crede  salvarsi-, 
„ tri  da  naufragij , pi?»  li  expone  al  diluvio» 
„ essendo  lui  fuor  dell*  Arca , che  salva  et 
,,  assicura  ’ . 
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.sene  a Roma  , di  che  non  sappiamo  nè  il  motivo,  nè  il  tempo 
precisamente  . Sappiamo  solo  , che  in  quella  Città  verso  il  fin  di 
Febbrajo  del  1S47.  ella  diede  fine  a’suoi  giorni . Le  Rime  di  elTa, 
di  cui  mentre  ella  vivea  fi  fecer  quattro  edizioni , e che  più  al- 
tre volte  furono  rillampate , e illuflrare  ancora  con  ampia  fpofi- 
zionc  da  Rinaldo  corfo,  non  fono  inferiori  a quelle  della  maggior 
parte  de’ Rimatori  Petrarchefchi  di  quello  fecolo , e a lei  deefi 
innoltrc  la  lode  di  aver  mollrato , come  felicemente  fi  polfa  la 
volgar  Poefia  rivolgere  agli  argomenti  facri , cofa  finallora  ap- 
pena tentata  da  altri,  fe  le  ne  traggano  gli  Scrittori  di  Laudi , 
ne’più  de' quali  è a lodar  la  pietà  più  che  non  l’eleganza. 

XV1I1.  Mentre  quella  illullre  Matrona,  accrefceva  fi  grande 
ornamento  alla  Poefia  Italiana , non  minore  elTa  ne  riceveva  da 
un’  altra  , cioè  da  Veronica  Gambara,  le  quali  due  PoetelTe  lo- 
date fon  dal  Giraldi  come  le  prime,  che  al  feminil  fello  recalfe» 
ro  un  tale  onore  : Fuere  pene  non  virij  inferiores  duo.  ili*  Principet 
& Poltriti , Vicloria  Columna  PifcarU , €5  Veronica  Gambara  Corrigen- 
fa,  quorum  utriufque  prò  Jexus  qualitate  divina  leguntur  Poemata  , qua 
io  cupidità  a plerifque  leguntur,  quo  funt  ab  illujlribus  Matronis  com- 
pofaa  (i) . Di  elTa  ancora  abbiamo  una  cfattillìma  vita  fcritta  dal 
Sig.  Dott.  Baldaflare  Camillo  Zamboni,  e premelfa  alla  bella  edi- 
zione delle  Rime  e delle  lettere  di  Veronica  fatta  in  Brefcia  nell’ 
anno  I7S9-»  e io  perciò  farò  breve  nel  ragionarne.  Brefcia  fu  la 
patria  di  quella  celebre  Donna , e il  Conte  Gianfrancefco  Gam- 
bara e Aida  Pia  da  Carpi  ne  furono  i genitori , da’ quali  ella  nac- 
que la  notte  precedente  a’ 30.  di  Novembre  del  148  S.  A coltiva- 
le l’ingegno  , di  cui  era  dotata  , oltre  la  cura  de’ genitori  nel 
provvederla  di  valorofi  Maellri , molto  giovò  l’amicizia,  ch’ella 
fin  da’ primi  anni  llrinfe  col  Bembo  , benché  da  elTa  non  ancora 
veduto  , il  quale  godeva  di  illruirla  colle  fue  lettere , e di  feor- 
gerla  fui  huon  fentiero , e di  addittafle  la  via  per  cui  giugnere 
a quella  perfezione  nel  verfeggiare,  a cui  vedevala  sì  felicemente 
difpolla  dalla  natura.  Nel  1S09.  pafsò  a Correggio,  feelta  a fua 
fpofa  da  Giberto  X.,  che  n’era  allora  Signore,  e a cui  era  morta 
poc’anzi  la  prima  moglie  Violante  Pica  nipote  del  famofo  Giovan- 
ni Pico . Ella  ebbe  il  dolore  di  perderla  nove  anni  appreflo , e 
diede  chiaramente  a conofcere  , quanto  Io  amafie,  ricufando, 
benché  in  età  giovanile , di  palTare  ad  altre  nozze , c confidan- 
do 


(1)  De  Poet.  fuor.  temp.  Diai.  IL 
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do  la  fua  vedovanza  coll’ occuparli  continuamente  nel  buon  go-, 
verno  de’  fudditi  , e nella  faggia  educazione  de*  due  figliuoli  , 
ch’ella  avea  dati  al  marito  , Ippolito  e Girolamo  che  fu  poi  Car- 
dinale. Fra  quelle  gravi  fue  cure  non  celsò  ella  di  coltivare  gli 
ftudj , e quello  lìngolarmente  della  volgar  Poefia  , e di  favori- 
re c di  onorare  tutti  gli  uomini  dotti , onorata  da  elfi  a vicenda 
e lodata  ne’ loro  libri,  come  pruova  l’autor  della  Vita,  che  ac- 
cenna gli  Elogj,  che  molti  di  elio  ne  fanno.  Ad  eflì  aggi  ugnerò 
io  il  Randello  , che  a lei  dedicando  una  delle  fue  novelle.  Voi  mi 
o ccorrejìe,  dice  (i)  Atena  di  lei,  e di  molto  più  honorato  dono  per  le  vofire 
fin  gol  ari  doti, che  vinta  l'invidia, così  viva  come  f et  e, v’hanno  fatta  immor- 
tale , effondo  anco  voi  di  valore  , che  potete  fare  chi  volete  eternamente 
vivere . Verrò  anco  con  qnefia  mia  bifioria  a pagare  in  parte  li  honori  da 
voi  alcuna  volta  a Correggio  in  Cafa  voftra  ricevuti  . Il  Governo 
di  Bologna  dato  da  Clemente  VII.  nell’anno  1S28.  ad  Uber- 
to fuo  fratello,  determinò  Veronica  a fidare  in  quella  Città  la 
fua  danza  , e nel  tempo  della  Coronazione  di  Carlo  V.  feguita 
ivi  nell’anno  1530.  elfendo  a Bologna  concorfi  i più  chiari  in- 
gegni d’Italia  , la  Cafa  di  Veronica  , dice  Rinaldo  Corfo  nel- 
la breve  vita  , che  di  efsa  fcrifse  dampata  in  Ancona  nel  i5Jd. 
era  una  Accademia,  ove  ogni  giorno  fi  riducevano  a difeorrere  di  nobili 
quiflioni  con  Lei  il  Bembo  , il  Capello,  il  Molza  , il  Mauro  Gf  quanti  lotto-  - 
mini  fantofi  di  tutta  Europa  feguivan  quelle  Corti . Nell’anno  defio  tor- 
nò Veronica  a Correggio  , ove  poi  per  lo  più  fi  trattenne  , ed 
ivi  accolte  con  fomme  dimodrazioni  di  onore  l’Imperador  Car- 
lo V.  , da  cui  ebbe  belle  redimonianze  di  rifpetto  e di  dima  . 
A’ii.  di  Giugno  del  ISSO-  finì  di  vivere  , e il  corpo  ne  fu  con 
molta  pompa  fepolto  nella  Chieda  di  S.  Domenico  . Le  Rime  di 
e(Ta  , fparfe  dapprima  in  diverfe  raccolte  fono  date  infiem  riuni- 
te colla  giunta  di  più  altre  inedite  nella  accennata  edizione;  ed 
elle  fon  tali  , che  polfono  aver  luogo  tra  quelle  de’ più  colti 
Poeti  di  quell’età  ; e ad  effe  fi  fono  aggiunte  le  lettere  di  Ve- 
ronica , per  la  più  parte  non  ancor  pubblicate  , le  quali  pari- 
menti  fon  molto  pregevoli  per  la  facile  e naturale  eleganza , 
con  cui  fono  fcritte  . 

XIX.  Donna  Maria  di  Cardona  , Porzia  Malvezza , e Angio- 
la Sirena  , fono  effe  pure  lodate,  come  donne  eccellenti  nel  poe- 
tare (2)  . Ma  nulla  di  effe  , ch’io  fappia , fi  ha  alle  dampe , Non 

così 


fi)  r.lll.  Nov.  lix. 


CO  Qv»àr.  T.  II.  p.  ijs.  x)7.  i;S. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  49 

cosi  di  Tullia  d’Aragona,  di  cui  oltre  qualche  altra  opera,  ab- 
biamo le  rime  più  volte  ftampate  . Di  quella  celebre  Rimatrice  , 
che  fu  frutto  d Amore , e ne  accefe  non  fenza  qualche  fua  tac- 
cia le  fiamme  in  molti  , e principalmente  in  Girolamo  Muzio  , 
fi  polTon  vedere  copiofe  notizie  predo  il  C.  Mazzuchelli  fi) . E la 
poco  buona  fama , di  cui  ella  godeva,  fi  può  confermare  da  un  Ca- 
pitolo di  Pafquino  a que’ tempi  ftampato  , e veduto  dal  P.  Affò , 
che  ha  per  titolo  : Paffione  d'amor  de  Majìro  Pafquino  per  la  partita, 
della  Signora  Tullia  ; & martello  grande  delle  povere  Cortigiane  di 
Roma  con  le  allegrezze  delle  Bologne fé  . Di  lei  parla  fovente  nelle 
fue  Egloghe  il  Muzio  ; e indica  ancor  chiaramente  il  ragguarde- 
vole perfonaggio  , che  gli  fu  padre  (z)  , nominato  anche  predo 
il  C.  Mazzuchelli  . Gafpara  Stampa  Padovana  di  nafcita  , ma  di 
origine  Gentildonna  Milanefe  lodata  da  Ortenfio  Landi , come 
gran  Poetejfa  6S  muftca  eccellente  (3) , fu  veramente  una  delle  più 
eleganti  Rimatrici,  che  allor  viveifero  , e degna  di  andar  del  paro 
co’ più  illuflri  Poeti.  Collaltino  de’Conti  di  Collabo  fu  l’oggetto 
dell'amore  e delle  rime  di  Gafpara;  e vuoili,  che  l’aver  lui  pre- 
fa altra  moglie  affrettade  ad  elfa  la  morte  in  età  di  circa  jo.  anni 
verfo  il  1554.  Cadandra  di  lei  Sorella  ne  fece  in  quell’anno  la  pri- 
ma edizione  , e una  nuova  fc  n’è  poi  fatta  in  Venezia  nel  1738.  , 
a cui  vanno  aggiunte  le  rime  del  detto  Collaltino  e di  Vinciguer- 
ra Conti  di  Collabo  , e di  Baldadare  Stampa  fratello  di  Gafpara, 
e di  più  moderni  Poeti  in  lode  di  que’  due  amanti  . Il  Quadrio 
all'erma  (4)  che  anche  di  Lucrezia  Gonzaga  da  Gazzuolo,  di  cui 
altrove  abbiam  detto  (S) , si  ha  un  volumetto  di  Rime  ftampate 
in  Venezia  ; ma  di  ede  io  non  trovo  menzione  predo  alcun  altro 
Scrittore  . Più  di  tutte  le  altre  feconda  nel  numero  delle  Rime  , 
ma  men  di  molte  felice  nella  loro  eleganza  , fu  Laura  Terra- 
cina  Dama  Napoletana,  che  fiorì  verfo  la  metà  di  quello  feco- 
lo,  e di  cui  parecchi  volumi  di  Poefie  fi  hanno  alle  (lampe  . El- 
la è nominata  dal  Boccalini  (6) , il  quale  però  e probabile  , che 
volede  folo  trattenere  piacevolmente  i Lettori  col  racconto  ch’ei 
fa  delle  nozze  da  lei  fatte  col  Mauro,  e dell’  ucciderla  , che  que- 
lli poi  fece  per  gelofia  , veggendo  ch’ella  portava  alle  gambe 
un  ligaccio  ornato  di  gioje,  mandatogli  in  dono  dal  Re  d’Inghil- 
terra Odoardo  VI.  Aggiungali  a quelle  Lionora  Fallctta  c CUu- 
Tom.VII.  P.IÌI.  G dia 


CO  Scritt.  luì.  T.  I.  P.  II.  a. yif.  ec.  (41  T.  II.  p.  140. 

(t)  UIV.  Esi  VI.  (c)  1.1.  C II. 
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d a della  Rovere  , di  cui  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Quadrio  (i)  più 
copiale  notizie  fi  leggono  nelle  Poefie  e Manorie  di  Donne  Letterate, 
che  fiorimo  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  del  Sig.  Antonio  Ronza 
pubblicate  in  Vercelli  nel  1769.  ove  inficine  con  alcune  lor  Poe- 
Ile  altre  ancor  le  ne  leggono  di  Anna  Ottavia  degli  Scaravelli, 
di  Ma  1.  FiorenzaG.  Piemontcfe,  di  Maddalena  Pallavicini  de’Mar- 
chell  di  Ccva  , c di  Livia  Torniella  Borromea  Novarefe  . Laura 
Battiterra  degli  Ammanati  figlia  naturale,  e poi  legittimata  , di 
Giannantonio  Battiferri  da  Urbino,  moglie  del  celebre  Scultore 
e Architetto  Bartolomneo  degli  Ammanaci  Fiorentino,  e mor- 
ta nel  1 S 89.  fu  eila  pure  aliai  valorofa  Poetelfa  , e fecondando 
la  rara  pietà,  di  cui  era  adorna  , efercitoffi  principalmente  in 
argomenti  facri . Di  lei  parlano  il  C.  Mazzuchelli  (2)  , e ram- 
menta gli  elogj , con  cui  ne  ragiona  il  Caro  , il  Varchi , e più 
altri.  A'quali  un  altro  anctvr  più  magnifico  fi  può  aggiugnere, 
che  di  e.Ta  fa  Pier  Vettori  in  una  fua  lettera  a Mario  Colonna, 
in  cui  narrando,  che  all’ Orazion  funebre  detta  da  Lionardo  Sal- 
viati  nell’ efequie  del  Varchi  era  intervenuta  .ancor  Laura:  Cur 
eniui,  dice  (3), , non  debait  firmino,  illa  locum  enm  vifere , in  quo  vir- 
t us  inda  fì  ria  que  poetarmn  celebraretnr  ! quae Jludio  ilio  infiammata  e/l, 
quam  praecipue  Mafia!  di'ti gunt , ac  fiaepe  lepida  in  Ventiftumque  carmen 
ficrìòentem  adjttvant  ? E fegue  dicendo  gran  lodi  di  Laura,  e fralle  al- 
tre cole  aiferma,  che  com’ella  non  è inferiore  nell’arte  e nell’ele- 
ganza del  verfeggiare  all’antica  Saifo,  così  di  molto  la  fupera  nell’ 
oneltà  de’ collumi.  Di  IfotcaBrem'oati  Gentildonna  Bergamafca  più 
efattamence  che  ’l  Quadrio  ragiona  il  C.  Mazzuchelli,  indicando 
ciò  che  fe  n’ha  alle  ltampe(4) . Molta  fama  ottenne  ancora  Chia- 
ra Matraini , naca  Cantarini  , Gentildonna  Lucchefe  , le  cui  Ri- 
me infiem  colle  lettere  furono  , poich’ella  fu  morta  , Rampate 
nel  1 S9 5-  (S)  • Di  Ifabella  di  Marra  Napoletana  leggiadra  Poetes- 
sa più  Rime  fi  trovano  fparfe  in  diverte  Raccolte  , ed  elle  furon 
poi  inficine  unite  , e con  quelle  di  Veronica  Gambata  , e di  Lu- 
crezia Marinella,  date  alla  luce  nel  1693.  Lucrezia  Bebbia  Da- 
ma Reggiana  , e moglie  di  Niccolò  Saifatelli  Imolefe  fu  celebre 
non  meno  per  coraggio  guerriero , che  per  felice  talento  nel 
poetare,  e le  ne  polfon  vedere  più  dillinte  notizie  predo  ilGuas- 
co  (6) . li  Quidrio  ragiona  ancori  di  Virginia  Salvi , o anzi  di 

. tre 


(1)  T.  M n 15  J. 

(x)  Serici.  I al.  T.  IT.  P.  I.  p.  ;4>.  ec. 

(: > Epiif.  L /I. j>  iti’ 

(4j  ò.rnu  Itti.  T.  li.  P.  IV.  p.  -247.  ecc. 
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tre  Poetefle  clie  con  tal  nome  fi  veggon  difiinte,  e anche  di  Vir- 
ginia Accoramboni  (i)  moglie  di  Francefco  Pcretti  nipote  di  Si- 
ito  V. , le  cui  tragiche  avventure  fono  da  lui  accennate  . Ma  io 
non  pollo  andar  cercando  minutamente  ogni  cofa  , e mi  convie- 
ne perciò  paflar  fiotto  filenzio  più  altre  , che  o come  coltiva- 
trici della  volgar  Poefia,  vengon  lodate  dagli  Scrittor  di  que* 
tempi , benché  non  ce  ne  fiano  rimallc  rime  , o ci  hanno  lafciata 
folo  fcarfa  copia  di  Rime,  e di  alcune  altre  accennare  foltanto  il 
nome,  come  di  Maddalena  Salvetti  Acciajuoli  Gentildonna  Fio- 
rentina , c di  Barbara  Cavalletti  Ferrarefe  , moglie  di  Paolo  Lot- 
ti Ravennate,  e di  Modella  Pozzo  Veneziana  , che  prefic  talvolta 
#il  nome  di  Moderata  Fonte,  moglie  di  Filippo  Giorgi , delle  quali 
ragiona  il  fuddetto  Scrittore  (2). 

XX.  Alcune  però  fono  fiate  ommefTe,  o fol  di  paflaggio 
accennate  dal  Quadrio  , che  degne  erano  di  più  dillinta  menzio- 
ne . E tra  ellì  deefi  nominare  Lucia  Bcrtana  , di  cui  molte  elegan- 
ti Rime  e alcune  lettere  fi  trovano  fiparfie  in  diverie  Raccolte , co- 
me olfierva  il  C.  Mazzuchelli  (3) , che  intorno  ad  eira  ci  ha  dato 
un  diligente  articolo  . Io  non  ho  trovaci  autentici  documenti , 
chela  provino  o Bolognefe  o Modenefe  , firalle  quali  due  Città  fi 
contraila  la  gloria  di  eifcrle  fiata  patria  . E in  alcune  Scrittene 
ella  è detta  dell’Oro  famiglia  Bolognefe  , in  altre  dcll’£iro  , il  che 
potrebbe  farla  credere  Modenefe,  ove  la  nobil  famiglia  degli  Er- 
ri fi  è fino  a’noftri  giorni  continuata  . Ciò  che  è certo  lì  - è , che 
ella  vilfe  in  Modena  moglie  di  Gurone  Bertano  Gentiluom  Mode- 
nefe , fratello  del  Card.  Pietro  altrove  da  noi  nominato  , e per- 
ciò e’lia  è detta  talvolta  , benché  impropriamente,  Lucia  Bertana 
Gurona  o Gerona.  Ebbe  firetta  amicizia  e corrifpondenza  di  let- 
tere co’più  colti  Poeti  , e Angolarmente  con  Vincenzo  Martelli  e 
con  Annibai  Caro  ; e abbiam  veduto  , ch’ella  adoperoffi,  benché 
fenza  etfetto,  a fedar  la  contefa  tra  ’JCaro  medefimo  , e il  Ca- 
flelvctro  . Il  C.  Mazzuchelli  accenna  alcune  opeie  a lei  dedicate 
da  Lodovico  Domenichi , il  quale  oltre  ciò  ci  ha  lafciato  un 
fccll’clogio  di  ella,  che  non  offendo  fiato  avvertito  da!  detto  Scrit- 
tore, io  recherò  qui  ficfamente:  L'anno  1560.  dice  egli  (4).  oc- 
correndo alle  illuflri  Signore  la  Signora  Silvia  bojarda  contejjd  di  Se  in- 
diano , e alla  Signora  balijìa  Varana  p affare  fer  Modena , volendo  elle 
andar  a Parma  , furono  con  Jtugolare  Immanità  e amorevolezza  invita- 

G a te 
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te  e Sloggiate  dalla  nobilijfima  & valorofijfima  Signora  Lucia  Bertana 
degnijjìma  Confine  del  cortefijfimo  Sig.  Gurone  , la  quale  Jìccome  donna 
di  gran  cuore  , & veramente  nata  a ufare  opere  di  magnificenzia  , Ct 
di  cortefia  , non  Inficiò  cofia  a fare  , per  honorare  & trattenere  quelle 
due  Signore  non  pure  di  magnifiche  d fiontuofie  vivande,ma  di  ogni  manie~ 
ra  di  virtuofi  diporti , d quali  appunto  fi  convenivano  alle  virtù  di 
Lei , Ci  a' meri  ti  delle  Signore  allogiate  . Onde  Inficiando  di  ficrivere 
l’apparato  nobile  , d le  accoglienze  fignorili,  d l'altre  particolarità  , 
le  quali  meglio  per  altri  immaginare  fi  poffiono  , che  per  me  efiprimere 
fornita  che  fu  la  cena  , dove  intervenne  ancora  V lllufire  Sig.  Conte Her- 
cole  Rangone , d AI.  Gherardo  Spini  , che  apprefifio  di  quel  Signore  fi 
ritrovava  in  quel  tempo  , de.  Ella  vivea  ancora  nel  r Sdì.  quando. 
Gurone  a’a.  di  Ottobre  fece  il  fuo  teftamento,  di  cui  conferva!! 
copia  nell’Archivio  di  quella  nobil  Famiglia  de’Conti  Cantuti Ca- 
ftelvetro  , ma  non  fappiamo  fin  quando  continuale  ad  effer  tra’ 
vivi.  Ella  ebbe  uu  figlio  di  nome  Giulio  , che  dilettava!!  di 
fcriver  Poefie  nel  volgar  dialetto  della  fua  patria,  e alcune  Ri- 
me in  elfo  da  lui  compolle  fi  leggono  MSS.  al  fine  di  un'edizio- 
ne dell’Arcadia  del  Sannazzaro  fatta  nel  XVI.  fecolo  , che  è nel- 
la Libreria  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna  , conlervata  ora 
predò  il  Ch.  Signor  Conte  Giovanni  Fantuzzi  , e innanzi  ad  effe 
egli  è detto:  Mfisier  Itili  Brtanfiol  d’ Madonna  Lucia  Brtana  da  Muodna . 
Nè  tu  traile  Dame  Modencfi  la  fola  Bertana  , che  fi  efercitaffe 
nel  coltivare  la  Poefia  . Più  altre  ne  podìamo  additare  , che 
con  tale  Audio  nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria  . 
Oltre  quelle  della  Famiglia  de’Rangoni  da  noi  ad  altra  occa- 
fion  nominate  , fu  celebre  a’fuoi  tempi  Erfilia  Cortefe , df  cui 
alcune  Rime  fi  hanno  in  una  raccolta  per  Donne  Romane  pubbli- 
cata da  Muzio  Manfredi  nel  157S-  Fu  ella  figlia  naturale  di  Jaco- 
po Cortefe,  che  allor  vivea  in  Roma  fratello  del  Card.  Grego- 
rio , nata  nel  1529.  , e legittimata  pofeia  nel  1541.  (1)  . L’auto- 
rità, di  cui  il  padre  godeva  in  Roma  , la  faggia  educazione  , con 
cui  venne  allevando  quella  fua  figlia  , e i pregi  naturali  , onde 
ella  era  fornita,  la  fecero  bramare  a Giambatilla  del  Monte  Ni- 
pote del  Pontefice  Giulio  III.  Egli  infatti  l’ottenne  ; e la  maniera 
con  cui  ilRufcelli  parla  di  quelle  nozze  (2),  fembrano  indicarci 
ch’effe  feguiffero,  quando  il  detto  Pontefice  era  già  falito  lui  tro- 
no . Ma  poco  potè  ella  godere  del  fuo  fpofo  , uccil'o  nella  guer- 
ra 


(O  Vit.  Card.  Cortes,  ante  Voi.  I.  ejus  Oper.  p.  40.  Imprese  HI.  p.  100. 
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ti  della  Mirandola  nel  1552.  (x)  . Una  lettera  a lei  fcritta  da 
Pietro  Aretino  nel  Settembre  dell’Anno  fteflo  accenna  l’ammirabil 
collanza,  con  cui  ella  foftenuto  avea  sì  fiero  colpo  (2) , e ci  modi  * 
infieme  quanto  ella  fofle  cara  al  Pontefice  , il  che  pure  ricavali 
da  più  altre  lettere  dell’Aretino  medefimo  , e a lei  , c ad  altri  , 
nelle  quali  efalta  con  fornirle  lodi  il  molto  , ch'ella  poteva  predo 
il  Pontefice  , e il  faggio  ufo  che  faceane  nel  proteggere  e nel 
favorire  i dotti  (3)  . Dell’autorità,  di  cui  Erfilia  godeva  in  Roma 
ci  è pruova  ancora  una  lettera  a Lei  fcritta  nell’Ottobre  dell’ 
anno  iS5S.  da  Vittoria  Farnefc  Duchelfa  d’Urbino  (4)  . Ella  frat- 
tanto , benché  rimafta  vedova  in  età  di  foli  23.  anni  , ricusò  co- 
llantemente di  pairare  ad  altre  nozze  . Quella  fua  collanza  gli  fu 
cagione  di  finillre  vicende  , accennate  ofeuramente  dal  fuddetto 
Rufcelli . Quelli  racconta  , ch'ella  fu  def derata  in  matrimonio  da 
qualche  per  fona  , ch’avcffe  parenti  i quali  allora  potevano  in  fiipremo 
grado  ; e che  avendo  ella  rifpollo,  che  la  fua  gratitudine  verfo  la 
memoria  di  Giulio  III.  da  cui  avea  ricevuti  sì  gran  beneficj,  non 
gli  permetteva  di  abbracciare  altro  partito  , dai  Minifri  di  quei 
che  la  dejideravano  , fi  vide  in  breve  una  manifefifftma  & gran  perfe - 
dizione  centra  di  Lei  , privandola  dei  Cafelli  , rovinandole  le  cafe  , 
togliendole  l’entrate  , e per  diverfe  vie  inquietandola  nc’beni  della  fortu- 
na . Aggiugoe  ch’ella  foffrì  ogni  cofa  con  tal  fermezza  , che 
dellò  meraviglia  a que’ Signori  Jìeffi , che  perfe,  0 per  alcuni  della 
Cafa  loro  mojìravan  tanto  di  defderarla  , non  però  con  altri  modi , che 
di  aiujli  & veri  Signori  , fe  ben  la  molta  vecchiezza  in  alcuno  , 0 il 
molto  I ìndio  de’ Minifri  in  metterfi  in  grazia  de'padroni , avejfe  fitto  tifar 
contro  detta  Signora  fuor  d’ordine  & volontà  d'efft  particolar  padroni  quei 
termini  frani,  che  di  fopra  ho  detti.  Quelle  cfprellìoni  a me  fembra 
che  indichino  certamente  (a)  il  Pontefice  Paolo  IV.  , i Caraiìi  di 
lui  Nipoti , che  tanto  abufarono  del  lor  potere, c i loro  Miniltri . Ma 


1 (a)  Tfon  veggo  come  indichino-, 

e indichino  certamente  Titolo  IV.  tc. 
mentre  non  li  è fondamento  veruno  di 
pensarlo-, e secondo  che  confessa  il  chiarissi- 
mo nostro  ^tutore,  intorno  a ciò  non  gli  i 
riuscito  di  ritrovare  più  distinte  notizie  . 
Oltredicbi  come  si  può  egli  dire  , che 

( r ) Murar.  Ann.  Irai.  »<1  k.  a. 

(ij  i rtrcrc  L.  VI.  p.  yrt.  ec, 

(; ) Irà  p.  100. 106.  loji.  11).  1)).  idx.  171. 


intorno  a ciò  non  i riuscito  di  troi  ce 
più  distinte  notizie  , quando  non  sola- 
mente non  vi  sono  dille  men  distinte  , 
e nè  pure  delie  confuse  , che  con  qual- 
che fondamento  , scura  tirar  a indovi- 
nare conducano  a così  pensare  di  Tao- 
Io  IV. 

1S7.  IVI.  19).  . 

(41  1 cttcre  de'  Principi  T.  I.  p.167.  r-U.i. 
V«n.  15154. 


?4  STORIA.  DELLA.  LETTERATURA  ITALIANA  . ‘ 
intorno  a ciò  non  mi  è avvenuto  di  ritrovare  più  dilUntc  noti- 
zie . Erfiiia'  a fpiegare  i fuoi  feutimeuti  in  quell  occafione  fi  fcel- 
fe  , fecondo  l’ufo  comune  a que’tcmpi  , un’impiefa  riferita  dallo 
fleffo  Rufcelli , cioè  una  cafa  ardente  col  motto  Cpes  , non  ani- 
mum  . Un’  altra  Imprefa  uveale  propolla  con  fua  lettera  Anni- 
bai Caro  (i)  , di  cui  però  non  veggiamo  ch’ella  facclfe  ufo.  El- 
la visse  poi  ancora  molti  anni  ; e bramofa  di  confervar  la  me- 
moria del  Cardinal  Gregorio  fuo  Zio  , usò  di  ogni  polfibile  di- 
ligenza per  raccoglierne  le  opere  , al  qual  fine  fpedì  fino  in  In- 
ghilterra , ove  credeva  che  folTero  Hate  trafmefle  al  Card.  Polo. 
Ma  le  ricerche  ivi  fatte  furono  inutili . Solo  a Girolamo  Catena 
venne  fatto  di  trovare  nella  Libreria  di  Rinaldo  Corfo  le  lettere 
Latine  del  Cardinale  , e quelle  infieme  col  Trattato  della  venuta 
di  S.  Pietro  a Roma  furono  da  Erfiiia  pubblicate  nel  1S73-  » e con 
fua  lettera  Latina  dedicate  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  Viveva  an- 
cora nel  1S78.  quando  al  Cav.  Alberto  Cortefc  fuo  Nipote  diè  in 
moglie  Lucietta  da  Porto  nipote  del  celebre  Sperone  Speroni , co- 
me di  lui  parlando  diremo  . 

XXI.  Niuna  però  traile  illultri  Matrone  non  fol  di  Modena 
ma  di  tutta  l’Italia,  giunfe  a sì  alta  fama  pel  fuo  fapere,  quanto 
Tarquinia  Molza  figlia  di  Camillo  primogenito  del  Poeta  Frances- 
co Maria  , e di  Ifabella  Colombi , e nata  in  Modena  nel  1.  di  No- 
vembre del  1 S42.  Nella  recente  già  mentovata  edizione  delle  ope- 
re dell’Avolo  fi  veggono  quelle  ancora  della  Nipoce  , che  fono  al- 
cune Poefie  Italiane  e altre  Latine,  e la  traduzione  di  due  Dialoghi 
diPlatone,  cioè  delCarmide  e dclCritone,  la  quale  però  non  ci  è 
pervenuta  , che  guaita  per  negligenza  dc’copifti,  e mancante.  Ad 
elle  va  innanzi  la  Vita  diTarquinia  diligentemente  deferitta  dal  Sig. 
Domenico  Vandelli . Da  elfa  raccoglie!!  con  quanta  attenzione  fos- 
se la  giovinetta  Tarquinia  iltruira  non  fol  nelle  lettere , ma  ancor 
nelle  Scienze,  c nelle  Lingue  Greca  e Latina,  e perfin  nell’Ebraica  . 
Data  in  moglie  nel  ijóo.  a Paolo  Porrino  , perdette  diciotto  an- 
ni appreflo  il  marito  fenza  avergli  dato  alcun  figlio  , e le  liti,  che 
dopo  tal  morte  follenne  , le  recaron  non  pffcciola  noja  . Ricusò 
nondimeno  qualunque  altro  partito , e recatafi  verfo  il  1 5 80.  a Fer- 
rara , fu  per  circa  dodici  anni  Dama  d’onore  di  Lucrezia  e di  Leo- 
nora d’Elle  Sorelle  del  DucaAlfonfo  IL  Tornò  pofeia  a Modena  , 
ove  in  un  tranquillo  ritiro  , e fra  ’l  dolce  ozio  de’fuoi  Itudj  pas- 
sò 
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sò  il  rimanente  della  fua  vita  , cioè  fino  agli  8.  d’Agoffo  dell’an- 
nn  i Si 7.  nel  qual  giorno  le  diede  fine.  l’Autor  delia  Vira  ha  ad  es- 
sa aggiunti  gli  elogj , che  ne  han  fatto  molti  Poeti  ed  altri  Scrittor 
di  que’cempi,  e ad  e (li  fi  può  aggiugnere  Torquato  Tallo  , che  la 
introduce  a ragionare  nel  fuo  Dialogo  dell’Amore  , perciò  inti- 
tolato la  Molza  . Due  fole  traile  molte  tellimonianze  onorcvolif- 
fime  « Tarquinia  , che  addur  fi  potrebbono  , io  qui  trafeelgo  , 
una,  cui  mi  ballerà  l’accennare,  l’altra  che  piacemi  riportare 
diltefamente  , perchè  ci  dà  una  troppo  bella  idea  del  raro  meri- 
to di  quella  celebre  Dama  . La  prima  è la  Patente,  con  cui  ella 
fu  onorata,  agli  n.  di  Dicembre  del  1600.  dal  Senato  e dal  Po- 
pol  Romano  , la  qual  conferva!!  per  legato  della  fte’lTa  Tarqui- 
nia nell’Archivio  di  quella  Comunità  , e che  è Hata  pubblicata 
dal  fuddetto  Scrittor  della  Vita  . In  efla  dopo  aver  accennato  , 
efler  cofa  infolita  , che  le  Donne  fiano  aferitte  alla  Cittadinan- 
za , dopo  aver  rammentati  i meriti  di  Francefco  Maria  avolo  di 
Tarquinia  , dopo  aver  celebrate  le  rare  virtù  , di  cui  ella  è 
adorna  , gli  lludj  fatti  in  tutte  le  più  gravi  Scienze  , l’eleganza 
del  poetare  , la  perizia  delle  Lingue  Latina  , e Greca  , ed  Ebrai- 
ca, l’eccellenza  nella  Mufica,  la  fermezza  nelle  avverfità , l’amo- 
re della  pudicizia  , e tutti  gli  altri  bei  pregi  che  la  dillin^uono, 
le  vien  conceduto  col  gloriofo  foprannome  di  Unica  1’  onore 
della  Cittadinanza  Romana  , e quello  non  a lei  folamenté  , ma 
a tutti  della  Nobil  famiglia  de’ Molza  di  Modena  , e a’ior  di- 
fendenti : Privilegio  Angolare  e forfè  unico  ; e che  ben  fa  co- 
nofeere , in  qual  pregio  lì  avelTe  quella  illuftrc  Matrona  . La  se- 
conda è la  lettera  dedicatoria , con  cui  Francesco  Patrizj  le  offre 
il  terzo  tomo  delle  fue  Discullìoni  Peripatetiche,  ch’io  recherò 
nella  volgar  nollra  Lingua , poiché  di  niun’  altra  Donna  fi  è for- 
se mai  fatto  più  magnifico  elogio  : A qual  uomo,  dice  egli,  po- 
trei io  con  -più  ragione  offrire  le  mie  fatiche  , che  a voi  la  piu  dotta 
fra  tinte  le  più  illttflri  Matrone  , che  fono , che  furono  , e che  in  av- 
venire faranno  ? Voi  non  avete  già  gufati  foltanto  , come  più  altre  , i 
libri  . Voi  non  fol  la  Tofcana  , via  la  Latina  ancora  e la  Greca  Lin- 
gua poffedece  perfettamente  ; e in  quefla  senza  punto  ejìtare  leggete  e in- 
tendete non  fol  gli  Storici , e gli  Oratori , ma  i Filofofi  ancora  , e lo 
JìeJfo  Platone  emulatore  del  favellar  di  Giove  , e fra  i Poeti  lo  Jìeffo 
Pinda  ro  , e ciò  che  è più  a flttpire  in  tre  foli  mefi  l' avete  apprefa  uden- 
do la  mia  fpiegasyon  di  Platone  . Voi  e nella  Lingua  Latina  e nell’  Ita- 
liana fcrivete  Poejie  d' ogni  maniera  , e quanto  ingegnose  e leggiadre  ! 
Voi  «Ale  fottigliezze  della  Logica  , voi  nella  Morale  Fi  loffia  , e in 
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quella  di  Plutarco  , di  Arifìotile  , e di  Platone  , voi  nella  Filologia , 
•voi  nella  Teologia  Cattolica  avete  fatti  non  ordinarj  progredì.  Che  dirò 
io  della  Al  tifica  , nella  quale  voi  Jiete  la  maraviglia  non  fol  de’  Mtifici 
ma  delle  Altife  ? ficchi  non  vi  ha  nomo  in  e (fa  si  dotto  che  vi  uguagli , 
non  che  vi  fuperi  . Qiiando  voi  cantate  al  cembalo  , e unendo  la  voce 
al  fuon  della  cetra,  fate  udire  al  tempo  medefimo  l'acuto  e il  grave , 
pare  che  le  Grazie  tutte  vi  fliano  intorno  attonite  . Perche  non  poffo  io 
efprimer  tai  cofe  in  modo  , che  a chi  legge  fembri  di  udirvi  ? Qual 
poi  e la  vcfiìra  eloquenza  , quale  l’ ingegno  , quale  la  grazia  , la  dol- 
cezza . la  cortefia  , l’umanità  nel  converfare  ! I eri  gìttfl amento  il  vofìro 
concittadino  Benedetto  Manzttoli  Vefcovo  di  Reggio  , e uomo  favifjìmo  , 
o fa  di  antiporvi  non  solo  al  vofìro  Padre  Camillo  , uomo  eloquentifiì- 
tno  , ma  ancora  al  vofìro  grand’avolo  Francefco  Maria  Molza  . A que- 
fìe  tante  e si  belle  doti  d’ingegno  , s’aggiungono  alla  nobiltà  della  Jiir - 
pe  , la  rara  bellezza  , gli  egregi  cofìumi , la  Jmgolar  pudicizia  . Non 
foto  i vojìri  Concittadini  , ma  i piu  colti  tragli  flranieri  vengono  a 
Alodena  per  vedervi,  per  ammirarvi  , per  rendervi  omaggio  , come 
ad  un  altra  Minerva  tifcita  dal  Capo  di  Giove  . In  quanta  Jìima  vi 
hanno  e il  Serenifimo  Duca  nofìro  Al  fin  fi  li.  e le  Principeffe  Lucrezia 
e Leonora  di  lui  forelle  , e la  Città  di  Ferrara  , e /’  Italia  , e Roma  , 
e in  Roma  il  mondo  tutto  Crifliano  ! Ma  oim'e  ! poiché  l' ottimo  vojlro 
marito  Paolo  Porrino  fe  n"e  ito  al  Cielo  , voi  avete  involte  trailo 
fqttallore  e tra  ’l  pianto  le  grazie  tutte  , e noi  vi  ve  gei  am  divenuta  tra 
altra  Artemifa  . Fi  fu  al  certo  un  incomparabil  marito  , ma  voi  anco- 
ra gli  fofle  incomparabile  e maravigliosa  confine  . Chiamate  dunque 
in  ficcorfi  il  vofìro  finito  e la  vofìea  fortezza.' , e rafiitigate  le  lagri- 
me , e ricevete  con  lieto  volto  qtteflo  terzo  Tomo  delle  mie  D: fin  fiumi  , 
eh’  io  per  teflimonio  della  mia  riconofcenza  a’  ve (ì ri  benefej  vi  offro  e con- 
finerò . Alcune  altre  traduzioni  dal  Latino  e dal  Greco  tacce  daTar- 
auinia  fi  accennano  nella  Vita  già  mentovata  , che  fon  perite  . 

XXII.  Più  altre  Donne  illuftri  pel  coltivare  che  fecero  la  voi- 
gar  Poefia  fi  potrebbon  qui  noverare  , i cui  nomi  fi  poifon  veder 
pretfo  il  Quadrio  ; e di  alcune  ragioneremo  nel  dire  degli  Scric- 
’tori  di  Pocfie  Latine  . Solo  alcune  altre  poche  traile  moltifliine 
nominerò  a quello  luogo  , quelle  cioè  , di  cui  io  mi  Iufinghi  di 
poter  dare  qualche  notizia  da  altri  non  avvertita  . Di  Veronica 
Franco,  delie  cui  Poche  ragiona  il  fuddetto  Scrittore  (i)  , ci  ha 
laicista  memoria  il  famofo  Michel  de  Montaigne  nel  fuo  viaggio 
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d’Italia  di  fiefca  venuta  alla  luce  ; il  quale  narra  , che  effondo 
venuto  a Venezia  nel  is8o.  Veronica  gli  mandò  a donare  le  lue 
lettere  in  vcrli , che  avea  ftampate , e che  egli  lece  donar  due 
feudi  al  latore  . Le  Lundy  a fouper  6.  de  Novembre  , la  Signora  Ve- 
ronica Franca  janti  fame  Venetiane  envoja  vers  lui  polir  lui  prefenter 
un  petit  livre  de  Lei  tra  qu  elle  a compose  : il  fit  douner  deuz  efeus  on- 
dici bome  (1)  . Maria  Spinola  Dama  Genovefe  , alcune  Rime  di 
cui  li  accennan  dal  Quadrio  (2)  , è altamente  lodata  da  Pietro 
Aretino  in  una  fua  lettera  del  1 S40.  e paragonata  a Veronica 
Gambara,  e alla  Marchefedi  Pefcara  (3)  . Di  alcune  altre  ccl- 
tilfime  Dame,  che  fiorivano  ne’ primi  anni  del  fecolo , fa  men- 
zione il  Bandello  . La  prima  delle  lue  Novelle  vien  da  lui  dedi- 
cata a Ippolita  Sforza  Bentivoglio  , moglie  di  Alcffandro  Benti- 
voglio  , e dopo  aver  detto  di  aver  udita  quella  Novella  da  M.  Lo- 
dovico Alamanni , merrtre  era  in  Milano  in  cafa  d’ Ippolita,  così 
profiegue  : Effondo  voi  tra  le  rarijjìme  donne' del  nojlro  fecolo  la  più 
di  verdi , di  coftumi , di  cortefia  , e d’  bonetto  rara  , e di  buone  lette- 
re Latine  e volgari  ornata  , che  a la  vojlra  divina  bellezza  maggior 
grazia  accrefcono , io  nondimeno  me  ne  tengo  ftmpre  da  più  ( cioè  di 
eiferle  caro  ) conofcendo  l’acutezza  del  vojìro  ingegno  , la  erudizione, 
la  dottrina  , e tante  altre  voflre  Jtngolari  excellent/jjime  doti  . Quindi 
loda  il  giudizio,  ch’ella  dà  prontamente  de’ verli  Latini,  che  le 
vengon  portati,  dice  di  averla  udita  difputare  più  volte  col  nojlro 
eruditijjtmo  M.  Girolamo  Cittadino  , che  in  cafa  con  -bonorato  salario 
appo  voi  tenete  l'opra  alcuni  palli  di  Poeti  e di  Stoiid  , i quali 
ella  con  fomma  attenzione  andava  efaminando  , c ricorda  un 
giorno  , in  cui  il  dotto  Dottore , e Poeta  foavifftmo  M.  Niccolo  Ama- 
nti venne  a trovarla  , e furon  letti  due  Sonetti  , uno  della  Si- 
gnora Cecilia  Bergamina  , ContelTa  di  S.  Giovanni  in  Croce,  l’al- 
tro della  Signora  Camilla  Scarampa  , nel  qual  giorno  ella  parlò 
mirabilmente  dell’ufficio  e del  dover  del  Poeta.  Somiglianti  lodi 
ne  dice  altrove  il  Bandello  (4)  , il  quale  ancora  rammenta  le 
dotte  adunanze,  ch’ella  tenea  nel  giardino  del  luo  palazzo  in 
Milano,  nel  borgo  della  Porta  -Comenfe  (5)  . Di  élfa  però  non  trovo 
che  fi  abbia  cola  alcuna  alle  llampe  . Delle  altre  due  Dame  r.or 
minate  poc’anzi  fa  menzione  lo  llelfo  Bandello  dedicando  tin’al- 
Tom.  VII.  P.  UI.  H tra 
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tra  fua  Novella  a Scipione  Attellano  . La  moflrerete  anco  alle  noflre 
due  Mtife,  !a  Signora  Cecilia  Gallerana  Contejfa  , (moglie  di  Lodovico 
Bergamini  ) , e la  Signora  Camilla  Se  arampa  , le  quali  in  vero  fono 
a quefìa  no  lira  età  due  gran  lumi  della  Lingua  Italiana  ( i ) . Alla  Scaram- 
pa  egli  dedica  un’altra  delle  fuddette  Novelle  (a),  ove  dice  di 
cllere  llato  in  A Ili  patria  di  quella  Dama  ; e più  altre  volte  la 
loda  altamente  , or  dicendola  un’altro  Saffo,  or  facendo  enco- 
mi delle  Rime,  ch’ella  fcrivea  (3)  . Un  bell’elogio  fa  il  rnedefi- 
mo  Autore  della  Gallerana:  Mentre  che  la  gentile  e dotta  Sig.  Cecilia 
Gallerana  Contejfa  Bergaminn  prendeva  quejìi  dì  paffuti  l’ acqua  de’  ba- 
gni d'Acquario  ( nel  Modenelc  ) per  fortificar  la  debolezza  delle  fio- 
maco  , era  di  continuo  da  molti  Gentilhtiomini  , e gentildonne  vifitata  , 
sì  per  ejfer  quella  piacevole  & virtuofa  Signora  che  e , come  altresì 
che  tutto  il  dì  i più  elevati  e belli  ingegni  di  Milano  , e di  Jlranieri, 
che  in  Milano  fi  trovano  , fono  in  sua  compagnia  . Quivi  gli  huomini 
militari  dell’  arte  del  foldo  ragionano  , i M tifici  cantano  , gli  Architetti 
e i Pittori  difegnano  , i Filofofi  delle  cofe  naturali  queflionano  , & i 
Poeti  le  loro  & altrui  compofizioni  recitano  (4)  , e altrove  ancora 
rammenta  le  Poelìe  Volgari  e Latine  , ch’ella  andava  felicemente 
fcrivendo  (5)  . Di  quella  però  non  trovo  che  elìlla  cofa  alcuna 
llampata  . Non  cosi  della  Scarampa  , di  cui  fi  hanno  alcune  Ri- 
me accennate  dal  Quadrio  (6),  il  quale  per  errore  la  fa  Manto- 
vana. L’Argclati  aiferma , ch’ella  fu  Milancl'e  (7)  , e figlia  di 
Scarampo  Scarampi  Senatore  in  Milano  , e Milanefe  ancora  la 
dice  il  Sannazzaro  in  una  Epigramma  in  onor  di  eiTa  compo- 
llo (8) , ed  è prcbabil  perciò  , ch’ella  folle  orionda  da  Adi  ,-ma 
nata  in  Milano  . Amendue  quelle  Dame  furono  ancor  lodate  co’ 
fuoi  Epigrammi  da  Giulio  Celare  Scaligero  (9)  . Della  Gallera- 
na fa  un  cenno  ancora  Ortenfio  Landi  ; e infiem  con  ella  ci  dà 
un  Catalogo  di  altre  Donne  erudite  , che  a’  fuoi  tempi  viveano  : 
Dotte  mi  fon  partite  la  Marchefana  della  Padulla  , la  Contejfa  Livia 
Borromea  , la  Signora  Violante  Sanfeverini  figlia  del  Duca  di  Sora  , la 
Gallerana  di  Cremona  , Donna  Ortenfia  Claria  , la  figlia  del  Cavaliere 
Albano  maritata  in  Brefcia  , Madama  Penelope  dalle  Arme , Don.  Ifa- 
hella  Gonzaga  , Q'  Don.  Lucrezia  fimilmente  Gonzaga  da  Gazzuolo  , 
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con  una  nipote  figlia  del  Sig.  Lodovico  Pico  , eh’ halita  in  Gazzuolo  , 
dotta  a maraviglia  , & che  novellamente  ha  ficritto  in  Cofmografia  . 
Ho  taciuto  a pojla  fatta  Veronica  da  Gambara  , la  Marchefana  di  Pe- 
ficara  ....  Catherina  Pellegrina  Napoletana  , la  Marchcfana  di  Betono  , 
Ci  Donna  Giulia  Gonzaga  , per  ejfiere  affai  note  ; & per  notissime 
preffo  dei  dotti  ho  pretermeffo  anchora  Olimpia  Morata  . ...  Ci  Alda 
Torcila  de’  Lonati  (i)  . Io  non  mi  arretto  a ragionar  di  ciafcuna 
di  quelle  donne  , di  alcuna  delle  quali  ancora  fi  è ragionato  , di 
altre  inutilmente  fi  cercherebbero  più  difìintc  notizie  . Solo 
avvertirò  , che  dell’Opera  Cofmografica  della  figlia  di  Lodo- 
vico  Pico,  fi  fa  menzione  anche  in  una  lettera  di  Lucrezia  Gonza- 
ga (2),  che  col  padre  rallegrali  di  figlia  sì  valorofa , che  Alda 
Torella  Lonata  infieme  con  Giulia  Ferretta  e con  Ifabclla  Gonzaga 
da  Gazzuolo  fono  altrove  lodate  dal  medefimo  Landi  cerne  Donne 
erudite  , ma  che  nulla  han  voluto  dare  alla  luce  (3) , c che  quello 
Scrittore  medefimo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  di  I Tabella 
Villamarina  Principefla  di  Salerno  ( a cui  il  Manuzio  dedicò  con 
fua  lettera  piena  di  encomj  le  Poefie  di  Scipione  Capece  ) lodando- 
la come  dotta  e favia  matrona,  e dicendo  che  aveala  udita  in  Avel- 
lino recitar  verfi  Latini  , e dichiarar  profe  in  maniera  , che  in 
tutti  dettava  gran  meraviglia,  ed  ivi  ancor  fa  menzione  di  altre 
Donne  erudite  , cioè  della  fuddetta  Veronica  da  Gambata  , di 
Emilia  Angofciola  , di  Violante  Gardona,  e di  Violante  Sanfeve- 
rina  Cugine  in  Napoli , di  Cottanza  da  Novellara  , di  Camilla  di 
lei  figlia  , e d’ Ifabella  Sforza  (4).  Un  Sonetto  diCattcrina  Piove- 
re è aliai  lodato  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  (S)  ; e Ippolita  Ro- 
ma Padovana  è detta  dal  medefimo  Landi  Poetclfa  gentile  (6)  . A 
quelle  celebri  Donne  deefi  ancora  aggiugnere  Camilla  Valenti,  fi- 
glia del  Cavalier  Valente  Valenti  , e di  Violante  da  Gambara,  fo- 
rella  della  famofa  Veronica,  e donna  etta  pure  lodata  , come  colti- 
vatrice della  Letteratura  dal  Corfo  nella  vita  di  Vcronica.dal  Con- 
te Niccolò  d’Arco  (7)  , e da  Pietro  Aretino  (8)  . Nel  1 J43.  fi  con- 
giunfe  in  Matrimonio  Camilla  col  Conte  Giacomo  Michele  dal 
Verme  , cui  ebbe  il  difpiacere  di  perdere  undici  anni  appretto. 
Scipione  Agnello  Matfei  dopo  aver  fatto  un  grande  elogio  di  Ca- 
milla, e lodatone  fingolarmente  l’amore  de’  buoni  iludj  , raccon- 
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ta  che  poiché  vide  morto  il  marito  gittata!!  full’ancor  caldo  cada- 
vero  talmente  fi  abbandonò  al  dolore  , clic  ne  morì  ella  Itefla  (i) 
Quello  racconto  fembra  a prima  villa  aver  non  poco  del  ro- 
manzefco  . Ma  che  ella  veramente  monde  poche  ore  dopo  il 
marito  , raccoglie!!  ancora  da  un  procedo  autentico  , che  confer- 
vafi  nell’Archivio  della  nobilillìma  famiglia  Valenti  in  Mantova,  e 
che  mi  è fiato  additato  dall’ornati filmo  Sig.  Marchefe  Carlo  Valen- 
ti , a cui  fon  debitore  di  tutte  quelle  notizie  . ^«<e  fubinde  , di- 
cefi ivi  parlando  di  Camilla  , Mine  ad  decem  boras  vel  circa  pariter 
decejjìt , imllis  reliciis  filiis  , ove  però  non  fi  fpiega  fe  ciò  avvenis- 
se per  forza  di  gran  dolore  , o per  malattia  , da  cui  al  tempo 
medefimo  che  il  marito  folle  comprcfa  . Gli  elogj  con  cui  parla- 
no di  Camilla  Bernardo  Tado(2),  ilBctulfi,  il  quale  fcriveva , men- 
tre Camilla  noq  contava  che  22.  anni  di  età  (3),  il  Chiefa  [4), 
e più  altri  Scrittori  , i quali  alfermano  , che  ella  fcrivea  e lette- 
re e ver!!  con  fomma  facilità  ed  eleganza,  che  nella  Lingua  La- 
tina ugualmente  die  nell'Italiana  avea  fatti  grandi  progredì , c che 
occupava!!  fingolarmente. nello  ftudio  della  S.  Scrittura,  ci  fau  co- 
nofeere  , a qual  fama  per  ciò  falide  . Io  recherò  folo  un  breve 
Epigramma  di  Niccolò  d'Arco;  che  in  poche  parole  tutti  racchiu- 
de i pregi  di  quella  celebre  Donna  : 

Cnm  water  tèli  Jìt  Pallai , cui  denique  miritm 

Quid  docili!  verfui  culla  Camilla  facis  ? 

Hoc  admirandum  , cnm  fis  vel  water  amorum  . 

Qttod  proba  , quod  ferva s cajla  pudicitiam  (5)  . 

Di  lei  però  non  fi  ha  alle  llampe  , che  una  lettera  Italiana  al  Ver- 
gono allor  Cattolico  colla  rii'pofia  da  elfo  fattale  (6)  . Partenia 
Mainolda  Gallarata  è annoverata  dall’Arifi  (7)  e dall’Argelati  (8) 
traile  Donne  più  celebri  per  fapere,  che  in  quello  fecol  vi  vede  ro, 
talché  il  Vida  folcva  al  giudizio  di  efia  foggettare  le  fue  Poefie;  e 
amendue  ne  accennati  più  opere,  che  fon  rimafie  inedite.  Di  un’ 
altra  nobiiiiììma  Dama,  cioè  di  Ippolita Malafpina  Pavefe,  fa  men- 
zione il  Conte  Collanzo  Landi  : Cnm  in  Ticinenfi  Academia , dice 
egli  ! 9)  , mibi  forte  obtigiffet  Virgiliana  leclio  ir.tcr  tot  nobile s O’  erudi- 
to! juveves  in  fchola  illujlris  ac  nobilijjhn a virginis  Hippoliu  Malafpi- 
tu  verfantes , differiti  &c.  Ove  fotto  il  nome  di  fcuola  io  credo  , 

che 


(1)  Air.JiM»nt.L.  It.  C.VII. 

(a)  Amatisi  C.  XLiV.  St-7f. 

(O  Giunta  alle  D jn  .e  Ut  dii 
CXLIX- 

(4)  Teatro  «ielle  Do. vi  a Lettsr.  p.uj. 
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che  l’Autore  intenda  qualche  Letteraria  adunanza , che  innanzi  a 
<}ueda  erudita  Dama  li  folefle  tenere  . 

. XXIII.  Io  1}0  riferbato  l’ultimo  luogo  traile  Dame  famofe 
pel  coltivamento  delle  Belle  Arti  e della  VolgarPoelìa  ad  una,  ehc 
traile  prime  dovrebb’  edere  annoverata  , fe  del  raro  talento  , di  cui 
era  fornita,  avelie  fatto  migliore  e più  lodevole  ufo..  Parlo  di  Olim- 
pia Morata  , che  offufcò  la  gloria  pe’fuoi  Itudj  ottenuta  col  fard 
feguacc  degli  errori  de’  Protedanti  , e col  vivere  in  eUI  odinata 
fino  alla  morte  . Ma  perchè  fi  abbia  di  lei  più  didinta  contezza, 
ci  convien  prima  parlare  di  Pellegrino , che  le  fu  padre  , e che  an- 
cora ha  diritto  di  elfer  qui  nominato  , perchè  promolfe  lo  dudio 
della  Volgar  Poefia . Io  non  ho  potuta  vedere  la  Vita  di  Fulvia  dal 
Noltcnio  premefla  alla  nuova  edizione  che  ci  ha  dato  degli  Opufco- 
li  , e delle  Lettere  di  ella  , a cui  ha  aggiunto  ancora  1’  elogio 
del  padre  . Ma  fpero  ciò  non  odante  di  poterne  altronde  rac- 
cogliere in  qualche  modo  le  necedarie  notizie  . Un  breve  elo- 
gio ne  fa  il  Giraldi  dicendo  : Fuit  & Pere^rinus  Morattis  Gram- 
maticus  Crittcus  Mantuanus  ; hic  & Latinos  fS  vemaculos  verfus  plu- 
rima componcre  folitus  fuit,  quorum  pars  edita  , pars  adbac  fuppri- 
_ rnititr . Ferrano,  tamen  hic  diti  ejì  verfatns , nobilitila  adoltfcentinm 
magijler,  ubi  fs>  ttxorem  duxit , ex  qua  liberos  fufeepit  (I)  . 11  qual 
patto  ci  fcuopre  e la  patria  del  Morato,  cioè  Mantova,  e 
il  lungo  foggiamo  da  lui  fatto  in  Ferrara  , e l’ impiego  che  vi 
ebbe  d’  idrùire  alcuni  nobili  giovani  . Ed  egli  infatti  era  in 
quella  Città  , quando  nel  i 528.  pubblicò  la  prima  volta  il  Ri- 
mario di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca . Nel  frcntefpizio  ei 
fi  dice  Pellegrino  Moreto  Mantovano  , e nella  lettera  dedicato- 
ria a Bernardino  Mazzolino  Ffrrarefe  , legnata  da  Ferrara  a’  rf. 
d’  Aprile  del  detto  anno  , ei  dice,  che  il  Mazzolino  avea  te- 
nuti al  Sacro  Fonte  i fuoi  figliuoli  . Fu  quedo  il  primo  Rima- 
rio , che  vedefle  la  luce,  a cui  pofeia  fuccette  quello  di  Giam- 
maria Lanfranco  Parmigiano  dampato  in  Brefcia  nel  IS31.  , 
indi  quello  di  Benedetto  di  Falco  Napoletano  , pubblicato  in 
Napoli  nel  1535.  , quel  di  Onofrio  Bonozio  Veronese  in  Cre- 
mona nel  1SS6.  , e finalmente  que’ del  Rufqelli  , e dello  Sti- 
gliaci. 11  Morato  nella  lettera  delfa  promette  un’  altra  fua  ope- 
ra in  dichiarazione  de’  paflì  più  ofeuri  di  Dante  e del  Pe- 
trarca , ma  queda  non  è mai  ufeita  alla  luce  , e forfè  non 

potè 
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potè  egli  finirla  per  le  vicende  , alle  quali  fu  pofcia  foggctto  . 
Se  le  lettere  di  Celio  Caleagnini  aveller  tutte  legnato  il  tempo  , 
in  cui  furono  fcritte  , o fe  fofTer  difpofle  con  ordine  Cronologi- 
co > noi  ne  avremmo  ivi  chiaramente  dillinta  1 origine  e le  con* 
feguenze  . Ma  la  confufione  , che  in  elle  regna  , fa  che  fappiam 
folo  le  cofc  fenza  poterne  accertare  l' epoche  e la  fuccelìionc  . 
E’ certo , che  il  Morato  fu  collretto  a partir  da  Ferrara;  e non 
ce  ne  lafcia  dubitare  una  lettera  del  Caleagnini  a lui  fcritta  (i)  ,- 
in  cui  di  ciò  altamente  fi  duole  , ne  rigetta  la  colpa  fulle  mali- 
gnità de’  nimlci  , che  avea  il  Morato  in  Ferrara  , dice,  che  gli 
Scolari  di  lui  ricufavano  di  udire  altri  Maellri  non  isperando  di 
ritrovare  chi  a lui  fomiglialfe , c lo  avvifa  che  ha  tenuta  al 
Sacro  Fonte  una  fanciulla  , che  di  frefeo  gli  era  nata  . Qual 
folfe  il  motivo  di  tal  partenza  , il  Caleagnini  elpreffamente  noi 
dice.  Ma  in  un’altra  lettera  allo  licito  Morato  ci  fa  congettura- 
re  , che  un  libro  da  elfo  compofto  , e che  parve  favorevole  al- 
le opinioni  de’  Novatori  , folte  la  cagione  , per  cui  egli  veniite 
collretto  a partire . Gli  fcrive  in  elta  il  Caleagnini  (2)  di  aver 
letto  quel  libro  , contro  cui  erafi  menato  sì  gran  rumore  ; che 
nulla  vi  avea  trovato  , che  non  fi  potette  difendere  ; ma  che  in 
certe  materie  conveniva  fcrivere  con  prudenza  , e che  anzi  era 
meglio  tacere  ; ed  entra  ivi  a parlare  delle  quillioni  ,•  che  allo- 
ra agitava!!  intorno  alliberò  arbitrio  . Egli  non  dice  elprelTamen- 
te  , che  quella  folte  opera  del  Morato  , ma  me  ne  fa  fofpettare 
il  fin  della  lettera,  in  cui  così  gli  fcrive  : Hac  vero  qttum  ad  te 
fcribcrem  noli  exijìimare  me  ignorajfe , qnam  plenum  Jìt  temer  ititi*  fe 
prudentiorem  admonere  . Sed  expressit  hoc  a me  offe  inin  mtttmis  amor  , 
& ingenua  charitas  Q’c.  parole  che  p'arrcbbono  inutili,  fe  il  Mo- 
rato non  folfe  llato  l’Autor  del  libro  . Io  credo  dunque  , che 
qualche  opera  da  lui  pubblicata  , della  quale  però  non  abbiamo 
più  dillinta  notizia,  facelfe  credere  il  Morato  reo  dentinovi  er- 
rori , e che  perciò  folfe  collretto  a partir  da  Ferrara  . E vera- 
mente , eh’  ei  fi  lafciaffe  da  elfi  fedurre  , cel  mollrano  anco- 
ra alcune  lettere  da  efso  scritte  , e una  ancora  di  Olim- 
pia , che  dopo  il  Noltenio  fi  citano  del  GerJelio  (3)  . Con- 
vien  dire  però,  che  o non  ne  folfer  troppo  chiare  le  pruove,  o 
ch’egli  fi  purgalfe  felicemente  di  tal  fofpetto  , poiché  reggiamo 
ch’ei  non  ufcì  dall’Italia , come  tanti  altri,  e vilfe  tempre  ficu- 
ro  in  paefi  Cattolici . In  qual  anno  partilfe  da  Ferrara  il  Mora- 
v to 
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to  , non  è ben  certo  . Egli  ivi  era  nell’anno  1528.  , come  ci 
molila  la  poc’anzi  citata  dedicatoria  del  Tuo  Rimario  . Ma  pcn- 
lo  , che  poco  appreflo  ciò  accadeife  ; e certamente  nel  IS34- 
ci  ne  era  già  aliente,  come  ci  pruova  un’altra  lettera  del  Cal- 
eagnini (1)  . Anzi  fin  dal  1533.  , perciocché  in  quell’anno  ei 
diè  in  luce  in  Venezia  alcune  Poefie  Latine  con  un  Sonetto  Ita- 
liano in  lode  Angolarmente  di  Catarina  Piovena  , che  fon  quelle 
probabilmente  molto  lodate  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  al  Mo- 
rato (2) , opufcolo  rariffimo  , di  cui  parla  lo  Schelhornio  (3) , il 
quale  aggiugne  < che  da  elfo  raccogliefi  , che  il  Morato  era  al- 
lora in  Vicenza  . Anche  le  lettere  del  Caleagnini  ci  moftrano , che 
nella  detta  Città  fissò  il  Morato  la  fua  dimora  (4) . Prima  però  , 
che  in  Vicenza , par  che  il  Morato  folfe  in  Venezia  ; perciocché 
veggiamo  , che  il  Caleagnini  raccomandòllo  a Badila  Egnazio  con 
fua  lettera, in  cui  fommamente  ne  efalta  l’erudizione  e lo  Audio  (5). 
E in  Venezia  appunto  al  fuo  nome  di  Pellegrino  aggiunfe  quel- 
lo di  Fulvio  , fulia  qual  cola  fchcrza  con  lui  in  altra  fua  letterali 
Caleagnini  (6)  . Fu  ancora  per  qualche  tempo  , jna  non  fappiam 
quando  , Proiefiore  in  Celena  di  Belle  lettere  (7) . Finalmente  ado- 
pcrofiì  il  Caleagnini  con  tanto  impegno  a favor  del  Morato  , che 
quelli  potè  tornare  a Ferrara  , ove  pare  ch’ei  fi  rcfiituilfe  verfo  il 
Marzo  del  1539.  (8)  . Il  Gerdcfio  da  una  lettera  di  Olimpia  racco- 
glie , ch’ei  vi  velie  fino  al  1548.  , e certo  egli  era  già  morto  , 
quando  il  Giraldi  in  quell’anno  medefimo  fcrivea  il  citato  fuo 
fecondo  Dialogo  de’  Poeti  del  tempo  fuo  , poiché  in  elTo  ei  ne 
parla  come  di  persona  già  trapalata  . Oltre  le  opere  già  accen- 
nate > ne  abbiamo  un  Libro  Del  Significato  de'Cohri  e de'  Mazzolli 
flampato  in  Venezia  nel  r 535.  Qualche  lettera  Latina  fe  ne  ha  tra 
quelle  di  Olimpia  . Un  Epigramma  Latino  ne  riferifee  il  Borfet- 
ti  (9) , c in  quella  Biblioteca  Ellenfe  fi  hanno  Manofcritti  alcu- 
ni Correnti  da  elfo  ferirti  fui  Libro  IV.  dell’ Eneide  di  Virgilio, 
fulle  Satire  di  Orazio,  full’Orazion  per  Arcliia  , e fulla  feconda 
Filippica  di  Cicerone  , e fui  primo  e quarto  libro  della  Guerra 
Gallica  di  Giulio  Cefare  . 

XXIV.  Più  ancor  che  ’l  Padre  fu  famofa  la  figlia  Olimpia  , 
di  cui  prima  del  Noltenio  ha  fcritta  la  vita  il  P.  Niceron  (10) . 

El- 
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Ella  nacque  nel  1526.  come  fi"  raccoglie  dall’  Jfcrizion  fepolcra- 
le  , e in  età  giovanile  fu  chiamata  alla  Corte  , ed  ivi  data  a 
compagna  della  PrincipelTa  Anna  d’Efte,  che  per  voler  della 
Duchella  Renata  fua  madre  coltivava  con  sì  felice  fuccefio  gli 
fludj , come  a fuo  luogo  fi  è detto  . Due  lettere  in  tjuel  tempo 
a lei  fcritte  dal  Caleagnini  fon  piene  di  elogj  del  raro  ingegno 
e de’maravigliofi  progredì  di  quella  fanciulla,  di  cui  egli  loda 
altamente  una  lettera,  che  aveagli  fcritta , e una  Apologia -di 
Cicerone  da  lei  compolla  (1)  . Gafparo  Sardi  a lei  dedicò  il  fuo 
opufcolo  de  triplici  Philofophi a , e nella  dedica  rammenta  una  let- 
tera Greca  fcrittagli  da  Olimpia  , e loda  lo  lludio  della  Filofo- 
fia  , a cui  erafi  confecrata  : Ex  tua  Epijìola  Grate  u.ibi  infcripta 
inteìlexi  te  philofophiie  Jhtdiis  omnibus  , ut  ajunt , vetis  ac  remis  in- 
cubuiffe , animiimqne  a coVporeis  fenfibtts  atqne  oblectamcntis  ea  di 
caufa  fic  avocnjfe  , ut  libi  uni  vivere  , ceteris  velati  fato  funai  ve- 
deri veiis  . Pare  che  il  Sardi  alluda  con  quelle  paiole  al  ritirar- 
li", che  Olimpia  lece  dalla  Corte.,  sì  perchè  ella  volle  aliìflere 
nell’eftrem a malattia  a fuo  padre,  sì  perchè  per  arte  de’ Tuoi  nimi- 
ci  ella  fi  vide  divenuta  fo'petta  e odiosa  alla  Duchella  , che  avea- 
la  finallora  amata  e protetta  . Ma  frattanto  il  foggiorno  in  Cor- 
te le  era  fiato  fatale  ; perciocché  avea  apprefe  dalli  Duchella 
medefima  le ’ppiuioni  de  Novatori,  e fi  era.  di  effe  funeftamen- 
te  imbevuta  . Quindi  ella  prefe  a fuo  marito  Andrea  Grunthero 
giovine  Proiettante  , che  venuto  a Ferrara  per  apprendervi  la 
Medicina  , ne  avea  ivi  ricevuta  la  Laurea  . Che  quello  matri- 
monio feguifle  in  Ferrara  , e non  in  Allemagna  , come  ha  cre- 
duto il  de  Thou  (2)  , ne  abbiamo  una  pruova  incontrattabile 
pretto  il  Gitaldi,  il  quale  dopo  aver  parlato  dr  Pellegrino  , ne 
accenna  i figli , e di  Olimpia  la  quello  elogio  . Qics  inter  ejl  Olym- 
pia Morata  puella  fipra  fextim  ingenieft  ;nam  non  contenta  vernacnlo 
fermone  latinas  fj  Gracas  literas  opprime  erudita,  miraculum  fere  om- 
nibus , qui  eam  andhmt , effe  videtur.  Hoc  bis  diebus  nnpft  Grunthero 
buie  ncjlro  , qui  & eam  in  Gennaniam  ad  urbem  p a triniti  Herbipolim 
transfere  vteditatur  . Non  fi  può  dunque  dir  veramente , che  Olim- 
pia infiem  col  Marito  fuggitte  in  AÌcmagna  , poiché  vegliamo , 
che,  quando  il  Giraldi  Ieri vca, già  era  nota  la  intenzion  del  Grun- 
thero di  ricondurla  fcco  rdla  patria,,  E ciò  avvenne  nell’anno  me- 
defimo  1 J48. , in  cui  quel  Dialogo  fu  tenuto,  come  dalle  lettere 

ftelfe 
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Beffe  pruova  il  P.  Niceron  . Infiem  con  ella  partì  da  Ferrara 
Emilio  di  lei  fratello  . IlBorfetti  ha  voluto  correggere  il  deThou, 
e il  Teiflìer,  affermando  (i) , che  non  il  fratello  di  Olimpia,  ma 
Emilio  Porto  figliuol  di  Franccfco,  fu  il  compagno  di  efla  in  quel 
Flavio  . Ma  1‘Ifcrizion  fepolcrale  di  Olimpia  parla  chiaramente  di 
Emilio  di  Lei  fratello . Appena  fu  ella  giunta  in  Allemagna  , che  G 
vide  efpoffa  alle  più  dolorofefventure . Coftretta  a fuggir  col  Marito 
da  Schweinfurt  invafa  dalle  truppe  nimichc , fpogliata  quali  del  tut- 
to , raminga  ed  errante  nel  tempo  lidio  ch’era  travagliata  da  una 
cocente  febbre,  G vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  foccorfo  , 
ed  elpolìa  continuamente  a pericolo  della  vita.  Quelle  sì  doloro- 
fe  vicende  ne  fconcertaron  talmente  la  fanità  , che  troppo  tardi 
giunfe  il  follievo , che  ad  efla  cercò  di  darel'Elettor  Palatino  . 
Quelli  invitò  il  Grunthero  inGeme  ed  Olimpia  alla  fua  UniverGtà 
di  Heidelberga  a tenervi  fcuola  , il  primo  di  Medicina  , la  fecon- 
da di  Lingua  Greca  (2) . Ma  Olimpia  l’anno  fegucnte  oppreffa  da’ 
fofferti  difaltri  in  età  di  foli  29.  anni  a’  26.  di  Ottobre  hnì  di  vive- 
re , feguita  non  molto  appreflo  dal  marito  e dal  fratello , che 
inflem  con  lei  furono  onorevolmente  fepolti  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro della  detta  Città  coll’  Ifcrizione  riferita  dal  P.  Niceron  . Celio 
Secondo  Curione,  che  avea  avuta  gran  parte  nel  fovvertirla,  ne 
raccolfe  le  opere  , eie  pubblicò  in  Bafllea  nel  1 558.  ed  effe  dopo 
più  altre  edizioni  fono  Hate  poi  di  nuovo  date  alla  luce  , come  lì  è 
accennato , dal  Noltenio  . Sono  effe  Dialoghi , Lettere  , brevi  Ora- 
zioni Latine,  e PoeGe Greche  , nella  qual  Lingua  avea  Olimpia 
acquiflata  perizia  non  ordinaria  . Donna  veramente  nata  a onor 
del  fuo  fello  e di  tutta  l’Italia  , fe  il  feguir  eh’  ella  fece  gli  errori 
de’  Protellanti , oltre  il  macchiarne  la  fama  , non  l’ avelie  renduta 
infelicc.e  coll’abbreviarle  i giorni  non  le  avelie  ancora  vietato  il  far 
que’maggiori  progreflì.che  in  altro  tenor  di  vita  avrebbe  ella  fatti. 

XXV.  Da  quelli  Scrittori  di  Lirica  e di  Melica  PoeGa  ci  con- 
vien  ora  paffare  a coloro  , che  in  qualche  particolar  genere  G 
efercitarono  , o dandone  eflì  i primi  l’efempio  , o feguendo 
quello  , che  da  altri  già  aveano  ricevuto  . Nel  che  fare  io  non 
mi  arrellerò  già  fu  qualunque  diverfa  fpecie  di  poetici  componi- 
menti , nè  molto  meno  mi  farò  ad  annoverare  dilìintamente  gli 
Scrittori  di  Canzoni  Pindariche,  Anacreontiche,  Petrarchefche, 
di  terze  , e di  quarte  Rime,  di  Selline,  di  Ottave,  di  Madrigali 
Tcm.VIl.P.lII.  I e di 
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e di  altri  fomiglianti  componimenti  : ricerche  troppo  minute  , 
che  a quella  Storia  non  fi  convengono  , e per  le  quali  può  balla- 
re l’opera  del  Quadrio.  Solo  mi  tratterrò  fu  alcuni  generi  più 
conofciuti , e ne  quali  più  fegnalolfi  il  valor  de’ Poeti  . E per 
cominciar  dalle  Satire,  alle  quali  niuno  avea  per  lungo  tempo 
tentato  di.  rivolgere  le  Mufe  Italiane  , abbiam  veduco  nel  Tomo 
precele  itc  (;}  , che  Antonio  Vinciguerra  fu  il  primo  a darcene 
un  (aggio,  il  qual  pelò,  come  fuolc  avvenire  de’primi  sforzi, 
non  fu  molto  telice  . La  gloria  di  aver  fatta  Italiana  la  Satira  era 
riferbata  al  grande  Ariofto  . Di  lui  diremo  più  fotto  , ove  ragio- 
neremo degli  Scrittor  de’ Poemi  . Qui  avvertirem  folo  , che  le 
Satire  da  lui  fcritte , e più  volte  Rampate , per  quella  facilità  , 
che  è tutta  propria  di  quello  Poeta , e per  quel  fale  di  cui  fi  be- 
ne ei  fa  condire  la  Poefìa  , fono  traile  migliori , che  abbiamo, 
e forfè  non  ve  n'ha  altre,  che  lor  fi  polfano  preferire.  Dietro 
all’  Ariolto  venne  Ercole  Bentivoglio  , al  cui  valore  nella  volgar 
Poefia  aggiunfe  gran  lultro  nella  nobiltà  della  llirpe  . Figlio  di 
Annibaie  li.  Bentivoglio  , e nato  in  Bologna  nello  Hello  an- 
no 1506.  in  cui  quella  nobil  Famiglia  ne  perdette  il  dominio, 
fu  traile  fafce  tralportato  a Milano  , e indi  in  età  di  fette  anni 
a Ferrara  , ove  ricevuto  onorevolmente  alla  Corte  , come  Nipo- 
te del  Duca  Alfonfo  I.  , vi  ebbe  quella  educazione  , che  a lui 
conveniva  ; e tra  poco  divenne  oggetto  di  maraviglia  a quanti 
il  conofcevano  pel  fuo  talento  nel  coltivare  la  volgar  Poefia  , e 

Fer  la  perizia  (ingoiar  nella  Mufica , e infiem  per  l’innocenza  e 
onelià  de’coftumi.  Magnifico  è l’elogio  , che  ne  fa  il  Giraldi 
a lui  dedicando  il  fedo  e i due  feguenti  Dialoghi  della  Storia  de- 
gli antichi  Poeti , da  lui  deftinati  al  Conte  Guido  Rangone  Zio 
materno  di  Ercole  , e morto  prima  che  elfi  fi  pubblicaflero  . 
Io  mi  altengo  dal  riferirlo  , perchè  e(To  riportali  dal  C.  Mazzu- 
cbelli  , che  ha  diligentemente  raccolte  le  notizie  di  quello  illu- 
Rre  Scrittore  (2) . Ei  fu  aferitto  all’Accademia  degli  Elevati  in 
Ferrara  , e a quella  de’  Pellegrini  in  Venezia , ove  egli  viffe  più 
anni  in  fervigio  de’ Duchi  di  Ferrara,  e ove  ancora  finì  di  vive- 
re a’  6.  di  Novembre  del  1573.  In  ogni  genere  di  Poefia  Italiana 
ei  fu  molto  felice,  nè  trafeurò  ancor  la  Latina  , come  raccoglie- 
fi  dal  Catalogo  , che  delle  Opere  di  Ercole  ci  ha  dato  il  mento- 
vato Scrittore  , le  quali  tutte  infieme  furon  di  nuovo  pubblicate 
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in  Parigi  nel  1719.  Sopra  tutto  però  ne  fono  in  molto  pregio  al- 
cune Commedie  , delle  quali  diremo  altrove  , e le  fci  Satire  , le 
quali  per  comun  confentimento  dopo  quelle  deH’Ariollo  fon 
le  migliori  . Le  une  e le  altre  perciò  furono  infieme  raccolte  dal 
Sanfovino  , c pubblicate  in  Venezia  nel  1563.  Ad  effe  fi  aggiun- 
gon  quelle  di  Luigi  Alamanni  , il  quale  però  afTai  più  che  per 
e(Te  ottenne  gran  nome  per  la  fua  Coltivazione , di  cui  più  fotto 
ragioneremo  , quelle  di  Pietro  Nelli  Sancfe  , che  aveale  pubbli- 
cate dapprima  fotto  il  nome  di  Andrea  da  Bergamo  , intitolan- 
dole Satire  alla  Carlona  , e che  potrebbon  clìer  propone  come  un 
ottimo  modello  di  dii  Satirico  , fe  la  troppa  licenza , c il  poco 
rifpetto  alla  Religione  , con  cui  fono  fcritte  , non  le  rendere  an- 
zi degne  di  bialìmo  ; e quelle  del  Vinciguerra  poc’anzi  accenna- 
te. Ad  efle  volle  il  Sanfovino  unirne  alcune  altre  fue  , ed  altre 
di  Lodovico  Dolce,  di  Girolamo  de’  Demoni  , di  Girolamo  Fc- 
naruolo,  di  Antonio  Pace  , di  Giannandrea  dcH’Anguillara  , la 
maggior  parte  pelò  delle  quali  non  reggono  al  confronto  di  quelle 
de’  tre  primi  Scrittori . Lo  Hello  dee  diri  delle  Satire  di  Agollino 
Caccia  da  noi  gà  mentovate  poc’anzi,  alle  quali  manca  quell* 
eleganza  di  Itile , che  a tai  componimenti  è sì  neceflaria  ; e di 
quelle  di  alcuni  aldi , che  (ì  rammentan  dal  Quadrio  , e i cui  no- 
mi non  fon  per  effe  divenuti  molto  famofi  . 

XXVI.  Alla  Satirica  Poefia  appartiene  ancor  la  Giocofa , per- 
ciocché amendue prendono  a deridere  i vizj  degli  uomini;  ma  do- 
ve la  prima  il  fa  con  uno  Itile  alquanto  afpro  e pungente , la  fecon- 
da non  ufa  a tal  fine  che  leggiadri  c piacevoli  fchcrzi.  1 Canti  Car- 
nafcialefchi , da  noi  già  accennati  altrove  (1) , fono  di  quello  gene- 
re; e in  elfi  ottennero  fama  Giambatilla  dell’Ottonajo,  Antonfran* 
cesco  Grazzini  foprannomato  ilLafca  autore  di  molte  altre  piace- 
voli Poefie  , e di  altre  opere , intorno  alle  quali  e al  loro  Auto- 
re fi  polfon  vedere  le  Notizie  dell’Accademia  Fiorentina  (2), 
Lorenzo  Strozzi,  Jacopo  Nardi,  Francefco  Fortini,  Pierfrance» 
feo  Giambullari  , Giambatilla  Celli , Aleflandro  Malcgonello, 
Antonio  Alamanni  (3)  . Ma  quello  genere  di  Poefia  fu  alla  fua 
perfezione  condotto  dal  Berni  e dal  Nauro  , il  primo  de’  quali 
ebbe  la  forte  di  dare  alla  medefima  il  nome,  ficchè  ella  fi  dicefle 
poi  volgarmente  Poefia  Bernefca  . Di  amendue  quelli  Poeti , de’ 
quali  quanto  eran  celebri  le  Poefie , tanto  eran  dapprima  poco 
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note  le  azioni , ha  illultrata  sì  elettamente  la  memoria  il  fopral- 
lodato  C.  Mazzuchclli  (i)  , e del  fecondo  ha  fcritco  ancora  con 
tal  diligenza,  e ancor  più  ampiamente  quali  al  tempo  medefimo 
il  Sig.  Giangiufcppe  Liruti  (a),  che  non  polliamo  fperare  di  ag- 
gi ugnerc  cofa  alcuna  alle  loro  ricerche  , e perciò  di  amendue 
diremo  aliai  brevemente.  Francefco  Berni  da  Bibbiena  , ma  na- 
to in  Campovecchio  falla  fine  del  Secolo  XV.  ville  i primi  dician- 
nove anni  in  Firenze  in  aliai  povero  flato  , indi  palsò  a Roma  a‘ 
fervigj  del  Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena,  e morto  elfo,  di  An- 
gelo di  lui  nipote  , amendue  Tuoi  parenti , e per  ultimo  del  Da- 
tario Gibcrti,  preflb  cui  vide  fette  anni  . Il  fuo  genio  infotferen- 
te  di  ogni  legame,  l'amor  del  piacere,  e la  facilità  a dir  male  d’ 
ognuno  , non  gli  permife  di  ritrar  quel  vantaggio  da’fuoi  fervi- 
gj , che  l’indole  de’ fuoi  padroni,  e il  fuo  talento  medefimo  gli 
promettevano  . In  Roma  però  ei  fu  carillìmo  a tutti  coloro  , a’ 
quali  piacevan  le  Belle  Arti  e le  lettere,  e fu  uno  de’ più  illuftrl 
Accademici  della  celebre  Accademia  de’Vignajuoli,  ove  colla  viva- 
cità e colla  grazia  del  fuo  poetare  ottenne  plaufo  grandiflìmo.  An- 
nojato  per  ultimo  della  Corte  ritiroflì  a Firenze,  ove  tranquilla- 
mente fi  vide  godendo  di  un  Canonicato  in  quella  Cattedrale  già 
conferitogli,  e della  protezione  del  Cardinale  Ippolito  de’Medici, 
e del  Duca  Aledandro  . Quella  però  fi  vuole  , che  gli  riufcifle 
pofcia  fatale  ; e che  nata  gelofia  c difcordia  tra  que’due  Principi, 
il  Berni  richiedo  da  un  di  cflì  a cercar  col  veleno  la  morte  dell’ 
altro,  e ricufando  egli  di  farli  autore  di  tal  delitto  , fofle  uccifo 
egli  medefimo  di  veleno.  Intorno  a che,  c all’Epoca  della  mor- 
te del  Berni , che  più  probabilmente  fi  fida  a "26.  di  Luglio  dell’ 
anno  1S36. , benché  pure  non  lievi  fieno  le  difficoltà  in  contra- 
rio , veggafi  il  foprallodato  Scrittore  ; il  quale  ancora  diflinta- 
mente  ragiona  del  carattere , e de’  coftumi  di  quello  capricciofo 
Poeta,  di  cui  in  breve  può  dirli , che  le  fue  Poefie  ftelfe  ci  mo- 
ftrano  chi  egli  fofle  . Quello  per  confenfo  de’ migliori  Scrittori 
fono  le  più  pregevoli , che  abbia  in  quello  genere  la  Volgar  Poc- 
fia , e le  piacevoli  fantafie  , c la  facile  e naturale  eleganza  , 
con  cui  fono  fcritte,  hanno  loro  ottenuto  il  primato  fulle  altre 
tutte.  Ed  è degno  di  riHedione,  ciò  che  oflerva  il  C.  Mazzuchel- 
li , che  benché  le  Poefie  burlefche  del  Berni  fembrino  fcritte  a pen- 
na corrente,  e fenza  alcuna  difficoltà,  il  loro  originai  nondime- 
no 
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no  pieno  di' Cifrature  e di  correzione  , che  era  già  predo  il  Ma- 
gliabecchi , ci  fa  vedere  quante  volte  correggere  egli  il  medefimo 
verfo . Ma  il  pregio,  che  loro  viene  dall' eleganza  , è ofeurato 
non  poco  da'  troppo  liberi  equivoci , e dalle  ofeene  immagini , 
di  cui  le  ha  imbrattate.  Dell’ Orlando  del  Conte  Maria  Bojardo 
da  lui  rifatto,  fi  è detto  altrove  (1).  Di  altre  operette  di  piccio- 
la  mole  , altre  fiampate , altre  inedite  , e fra  quelle  della  vita 
dell'Aretino  (*) , mortai  nimico  del  Berni,  e che  da  quello  fi  cre- 
de fcritta,  fi  vegga  il  suddetto  Scrittore  . Ma  non  vuoili  paflare  fol- 
to filenzio,  che  il  Berni  fu  ancora  elegantiifimo  Scrittore  di  Poe- 
fie  Latine,  e le  Elegie  , che  fe  ne  hanno  alla  llampa  , fon  le  pri- 
me, a mio  credere,  nelle  quali  fi  vegga  con  molta  felicità  imi- 
tato lo  flil  Catulliano  , a cui  niuno  forfè  nel  corfo  di  quello  fe- 
colo  fi  accollò  piu  di  elfo . Al  medefimo  tempo  in  fomiglianti  im- 
pieghi, e di  un  tenor  di  vita  uguale  a un  di  prelTo  a quella  del 
Berni,  ville  parimenti  in  Roma  il  Mauro,  cioè  Giovanni  Mauro 
della  nobililhma  famiglia  de'  Signori  d’  Arcano  nel  Friuli  nato 
circa  il  1490.  Dopo  aver  frequentata  la  fcuola  di  un  certo  Ber- 
nardo da  Bergamo  nella  terra  di  S.  Daniello  , parti  dal  Friuli  , e 
giunto  a Bologna  fu  da  Gafparo  Fantozzi  condotto  a Roma  , e 
fervi  ivi  per  più  anni  al  Duca  d' Amalfi,  al  Cardinale  Domeni- 
co Griman»  , al  Datario  Gibcrti  , al  Cardinale  Alefrandro  Cc- 
farini  il  vecchio,  e fecondo  alcuni  anche  al  Card.  Ippolito  de* 
Medici,  il  che  però  vien  negato  dal  Sig.  Liruti.  11  genio  di  fcher- 
zar  poetando  lo  llrinfe  in  amicizia  col  Berni , e prolude  in  amen- 
due  i medefimi  effetti,  cioè  incoltanza  nel  fervizio  de’lor  padro- 
ni, e poco  frutto  de’ loro  fludj.  L’unione  col  Berni  il  rendette  ni- 
mico dell’Aretino,  che  da  lui  pure  fu  acerbamente  punto  colle 
Satiriche  fuePocfie.  Egli  mori  in  Roma  fui  principio  d’Agolto  dell’ 
anno  1 53 6.  cioè  pochi  giorni  dopo  il  Berni  , e le  divede  relazio- 
ni , che  dal  C.  Mazzuchelli  G accennano  intorno  a tal  mor- 
te , del  Cardinal  Bernardino  Maffei  , e di  Girolamo  Rotario  , 
fi  conciliano  felicemente  tra  loro  dal  Signor  Liruti  . Percioc- 
ché il  fecondo  racconta  , che  il  Mauro  infeguendo  un  cervo 
alla  caccia,  caduto  in  una  foffa  , e ammaccatafegli  una  gamba  , 

do- 


(*)  Benché  il  C.  Mazzuchelli  abbi.» 
creduta  inedita  la  Vira  dell’  Aretino  scrit- 
ta dal  Berni , c finta  perciò  la  data  dell’ 
impressione , che  se  nc  legge  nella  copia 
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dovette  eiTere  trafportato  al  Palazzo  del  Card.  Cefarini , cui  al- 
lora lerviva  , e che  poco  dopo  forprefo  da  acuta  febbre  morì. 
Il  Card.  Maifci  lafciando  in  difparte  l'accidente  della  caccia  rao 
conta  folo  , ch’egli  era  morto  per  continua  molellillìma  febbre  . 
Le  Rime  di  elfo  vanno  comunemente  aggiunte  a quelle  del  Ber- 
ci , e fon  degne  di  andar  loro  fe  non  del  paro  almcn  molto  d’ap- 
prclTo  , sì  per  la  lor  leggiadria , che  per  lafoverchia  lor  libertà. 
Ei  fapea  nondimeno  uiarc  ancora  di  uno  lìilc  nobile  e folleva- 
to , e in  qualche  fuo  componimento  ce  ne  dà  belliflìmi  efempj. 
Delle  edizioni  di  tali  Rime  e di  altre  opere  del  Mauro  io  la- 
feerò  che  ognun  vegga  le  pii  minute  notizie  predo  i due  fopral- 
lodati  Scrittori . 

XXVII.  L’efempio  del  Borni  e del  Mauro  , e il  plaufo  con 
cui  furono  accolte  le  lorPoelìe,  eccitò  molti  altri  a feguir  le  loro 
pedate  , e a fperar  di  riportarne  un  fomigliantc  onore  . Ma  la 
Poelìa  Bernefca  è tale,  che  fembrando  a prima  villa  ceduta  con 
uno  lìil  domellico  e famigliare  , qual  lì  uberebbe  in  un  privato 
ragionamento,  fi  crede  da  molti  adattata  alle  lor  forze,  e j’ioro 
talenti,  ma  da  ciò  appunto  ella  rendefi  più  delle  altre  difficile  ; 
perciocché  ella  è cola  da  pochi  il  faper  follevare  le  cofe  ancor 
più  volgari  , e il  follcvarle  in  modo  , che  l’eleganza  dello  Itile 
non  fia  punto  ricercata,  e fembrino  anzi  i penlieri  e le  cfpreffioni 
venire  Ipontaneamente  alla  penna,  nel  che  conlille  quella  facilità  , 
di  cui  non  v’ha  cofa  più  difficile  in  Poefia  . Quindi  fra  moltiflìmi 
Scrittori  di  Poefie  Bernefche  pcchi  fon  gli  eccellenti,  lo  nominerò 
dunque  foltanto  alcuni  de’  più  illullri . Francefco  Molza , e Monf. 
Giovanni  della  Cafa,  da  noi  mentovati  poc’anzi , in  quello  gene- 
re di  Poefia  ancora  fi  efcrcitarono  felicemente , e le  lor  Rime  bur- 
lefche  foglion  aggiugnerfi  a quelle  del  Bemi  e del  Mauro.  Ne  ab- 
biamo ancora  alcune  di  Mattio  Franzefi  Fiorentino,  di  cui  fa  un 
bell’elogio  Annibai  Caro  in  una  fua  lettera  (i),  di  Jacopo  Sellajo 
Bolognefe  , di  Lodovico  Martelli , di  Lodovico  Dolce  , dell’Are- 
tino , di  Gianfrancefco  Biui , intorno  al  quale  abbiamo  un  aliai 
diligente  articolo  nell’opera  del  C.  Mazzuchelli  (2)  , di  Benve- 
nuto Cellini  , di  Angelo  Bronzino  , di  Francefco  Ferrati  Mode- 
nefe , e di  più  altri . Cesare  Caporali  Perugino  , che  servì  suc- 
cessivamente il  Cardinal  Fulvio  della  Corgna  , il  Card.  Ottavio 
Acquaviva  , e il  March.  Ascanio  della  Corgna  , e finì  di  vivere 
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nel  1601.  in  età  di  71.  anni  , fu  un  de’ piu  leggiadri  Poeti,  che  in 
quello  genere  aveflTe  l'Italia;  e se  egli  non  è uguale  agli  alni 
nell’eleganza  dello  fide  , che  non  è sempre  abbaltanza  coìto  , di 
molto  li  fupera  comunemente  nella  decenza  e neU’onellà  delle 
immagini  . Di  lui  II  hanno  più  diilinte  notizie  prelfo  il  Crescim* 
beni  (1)  . Sia  l’ultimo  tra  gli  Scrittori  di  piacevoli  Poefie  Agno- 
lo Firenzuola  , di  cui  hanno  ffiitta  la  vita  il  P Niceron  affai 
superficialmente  (2)  , e affai  più  efatt.imente  il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  (3)  . Da  Baffiano  de’ Giovannini  da  Firenzuola,  e 
da  Lucrezia  figlia  di  Aleffandro  Bracci  nacque  Agnolo  in  Firen- 
ze nel  1493.  a 28.  di  Settembre.  Siena  e Perugia  furono  le  Città, 
nelle  quali  coltivò  gli  ftudj  , in  modo  però  che  forfè  più  che 
agli  ffudj  attefe  a’piaceri  ; al  che  dovette  non  poco  concorrere 
l’amicizia  , che  nella  feconda  Città  egli  llrinfc  con  Pietro  Areti- 
no , con  cui  poi  ancora  trovolfi  a Roma  ; e amendue  nelle  vi- 
cendevoli loro  lettere  fi  ricordano  gli  fcherzi , fra’ quali  palpava- 
no il  giorno  (4)  . Tutti  gli  Scrittori  della  Vita  del  Firenzuola  af- 
fermano , ch’ei  velli  l’abito  di  Monaco  Vallombrofano  , e che  in 
quell’ordine  ottenne  ragguardevoli  onori  , cioè  la  Badia  di S.  Ma- 
ria di  Spoleti  , e quella  di  S.  Salvador  di  Vajano  . Io  non  ardi- 
feo  di  oppormi  alle  loro  tellimonianze  . Ma  confeffo , che  me 
ne  nafte  non  leggier  dubbio  . La  vita  del  Firenzuola  fu  di  un 
tenore  troppo  lontano  da  quello,  che  a Monaco  fi  conviene. 
Non  fi  ha  memoria  alcuna  del  tempo,  in  cui  entrafle  nell’Or- 
dine , e in  cui  vi  facefle  la  Profeflione  . Non  fi  trova  , che  ei 
mai  foggiornaffe  in  alcun  Monaflero  . Niuno,  ch’io  fappia,  de- 
gli Scrittor  di  que’  tempi  afferma  tal  cofa  . Il  folo  argomento  , 
che  fi  può  recare  a provarlo  , fi  è l’ aver  egli  pofledute  alcu- 
ne Badie  di  quell’ordine  . Ma  non  poteva  egli  goderle  come 
Amminillratore  o Commendatario  (“)  ? Certo  riguardo  a quella 

di 


cenna  nella  Vita  del  Firenzuola  premessa 
all’  edizione  dell’  opere  dal  medesimo  fat- 
ta  nel  17 5$.  (j) , e il  vederlo  nominato 
Abate  di  J>.  Prassede  in  Roma  , che  non 
fu  mai  Badia  data  in  Commenda  , nell’ 
Iscrizione  da  lui  ivi  posta  ad  Alessandro 
Bracci  , e ivi  pur  riportata  (6) . Un  più 
diligente  esame  de’  monumenti , che  a lui 

ap- 

(4)  Aret.  I *tt.  L.  II.  p.  »js».  Lettere  til' 
Arci.  T.  II.  p.  n$. 

( s)  XIX.  09  i’a*.  XIV. 


(*)  Ho  recate  qui  le  ragioni , per 
le  quali  ho  dubitato  , che  il  Firenzuola 
non  fosse  Abate  Regolare,  ma  salo  Com- 
mendatario . Confesso  nondimeno , che 
mi  fi  molta  forza  in  contrario  il  decreto 
della  eiezione  di  ess  o fitta  alla  Badia  di 
Spole:!  nel  Capit  ilo  da  qtie'M  ona.i  tenu- 
to nella  Badia  di  Passionano  , che  si  ac- 

fi)  Coment.  T.  IT.  P • II.  p.  *64  ec. 

Mei»  iei  Hotn  T I T XXX  v Ul.p.397. 
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di  S.  Salvador  di  Vajano  in  un  monumento  citato  dal  Manni 
egli  è detto  ufufructuarius  , & perpetuili  adminijlratcr  Abbatta  S.  Sal- 
vatori!r de  Vajano  Ordinis  Vallis  ‘Umbrofit . lo  delibero  , che  gli  eru- 
diti Fiorentini  efaminino  di  nuovo  un  tal  punto  , e decidano  la 
quillione  . Nella  fopraccennata  lettera  all’Aretino,  che  è fc rit- 
ta da  Prato  a’  $.  di  Ottobre  del  1541.  ei  duolfi  di  una  lunga 
fua  malattia  di  undici  anni  ; clip  ivi  lo  avea  rilegato  , e da  cui 
{blamente  allor  cominciava  a rimetterli.  E forfè  fu  quello  il  ma- 
le , a cui  egli  allude  nel  fuo  poco  onello  Capitolo  del  Legno  San- 
to . Se  il  Firenzuola  ricuperò  allora  la  fanità  , ella  non  fu  mol- 
to durevole  ; perciocché  , comunque  non  fappiafi  precifamcn- 
te  il  tempo  , in  cui  egli  venne  a morire  , è certo  però  che 
nell’anno  1 S48.  già  da  alcuni  anni  egli  era  morto  , come  affer- 
ma Francefco  Scala  nelle  Prefazioni  premelfc  a’  Difcorli  degli 
Animali  , c alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte  le  opere  del  Fi- 
renzuola fono  fiate  inlieme  raccolte  , e pubblicate  in  tre  to- 
mi in  Firenze  nell’anno  1763.  Effe  fon  parte  in  profa  , cioè 
Novelle  , ragionamenti  amorofi  , un  Opufcolo  contro  le  lette- 
re dal  Trillino  introdotte  nella  Lingua  Italiana  , i Difcorfi  de- 
gli Animali  , e qualche  altro  opufcolo  , con  due  Commedie  , 
e coll?.  Traduzione  dell’A(ino  d’oro  d’Apulejo  , da  lui  adattato  a 
fe  flcifo  , e alle  circoftanze  de’  tempi  fuoi , cambiando  i nomi  de’ 
paefi  e de’ perfonaggi  ; parte  fono  in  verfi , altri  di  effì  burlcfchi 
e piacevoli  , altri  ieriofi  e gravi , e in  tutti  i generi  egli  è Scrit- 
tor  graziofo  e leggiadro , ma  talvolta  libero  più  del  dovere  . 
Avea  egli  ancora  intraprefa  la  verdone  della  Poetica  di  Orazio; 
ma  quella  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Delle  opere  del  Firen- 
zuola più  dillinto  ragguaglio  fi  potrà  ritrovare  nelle  Notizie 
dell’Accademia  Fiorentina  (1) . A quello  genere  di  Poefia  pof- 
fiamo  aggiugnere  quella  , che  dicefi  Pedantefca  , comporta  in 
Lingua  Italiana  , ma  mifta  affettatamente  di  ridicoli  Latinifmi . 
Il  primo  autore  ne  fu  il  Conte  Camillo  Scrofa  Vicentino  , che 
circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  fotto  il  nome  di  Fidenzio  Clottocri- 
fio.  Ludimagi/lro  pubblicò  i fuoi  Cantici , e diede  l’ efempio  di 

que- 


appartengono,  potrà  decidere  la  quistio-  ro,  colladata  di  Firenze  , cui  poscia  nel 
ne.  Dcesi  anche  avvertire,  chclapri-  1766.  si  aggiunse  un  piccolo  Tomo  IV. 
ma  edizione  fu  fatta  nel  1723.0  che  ri-  di  cose  inedite . 
potuta  nel  1763.  in  Venezia  dal  Colomba- 

(O  f-E.  »4- 
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quello  nuovo  genere  di  Poefia  , di  cui  l’Italia  avrebbe  potuto 
lenza  fuo  danno  rimaner  priva  . Di  lui  fi  pofibn  vedere  le 
più  dirfufe  notizie  , che  ne  ha  date  il  Cavaliere  Michelangelo 
Zorzi  (i)  . 

XXVIII.  La  Poefia  Pafiorale  , che  nel  fecolo  precedente 
avea  avuto  cominciamento  , al  principio  di  quello  ebbe  un  va- 
lorofo  Poeta  , che  affai  prello  conduflela  alla  fua  perfezione  , 
cioè  Jacopo  Sannazzaro  . Oltre  ciò  che  fe  ne  legge  nelle  Biblio- 
teche degli  Scrittori  Napoletani  , ne  abbiamo  la  vita  fcritta  fin 
da  quel  lecolo  da  Giambatifia  Crifpo  da  Gallipoli , (lampara  più 
volte,  illullrata  con  note  nell’ edizione  di  Napoli  del  1720.,  e 
con  nuove  annotazioni  rifehiarata  da’ celebri  fratelli  Volpi  affin 
di  correggere  il  comento  non  men  che  il  fello  , e un’altra  vita 
fcritta  elegantemente  in  Latino  da  un  de’ detti  fratelli  , cioè  dal 
Sig.  Giannantonio  Volpi . La  Famiglia  di  effò  vuoili  che  veniffe 
anticamente  di  Spagna  , che  dalla  terra  di  S.  Nazzaro  fui  Pave- 
fe , ove  venne  a filfarfi  , prcndeffe  il  cognome  , e che  verfo  la 
fine  del  fecolo  XIY.  paffafle  ad  abitare  nel  Regno  di  Napoli  . 
Da  Jacopo  Niccolò  , e da  Mafella  da  S.  Mango  Salernitano  nac- 
que il  Poeta  Jacopo  in  Napoli  a’  28.  di  Luglio  del  1458.  La 
(cuoia  di  Giuuiano  Maggio  , e l’Accademia  del  Pontano  furono 
le  forgenti,  alle  quali  attinfe  il  Sannazzaro  la  (ingoiar  cognizione 
che  ebbe  nella  Lingua  Greca  e Latina;  c daH’cfempio  degli  altti 
Accademici  fu  indotto  a cambiar  il  fuo  nome  di  Jucopo  in  quello 
d’Azzio  Sincero  . L’amore  , di  cui  egli  fi  accefe  per  Carmofina  Bo- 
nifacia,  gliela  fece  trafeegliere  a foggetto  delle  fue  Rime,nelle  quali 
preilo  ei  fuperò  di  molto  i rimatori  della  fua  età.  Ma  le  fue 
Poefìe  facendo  fempre  più  vivo  il  fuoco  , di  cui  ardeva  , rifol- 
vette  egli  di  abbandonare  non  fol  Napoli,  ma  l’Italia,  e andofi 
fene  in  Francia.  Quella  lontananza  però  e dalla  patria  c dall'ama- 
to oggetto  gli  riuiciva  sì  grave  e penofa , che  tra  non  molto  fe- 
ce ritorno  alla  patria  , ove  trovò  morta  in  età  ancor  tenera  la  fua 
Carmofina.  Frattanto  il  valore  del  Sannazzaro  nella  Latina  e nella 
Volgar  Poefia  l’avean  fatto  conofcere  al  Re  Ferdinando  I.  e a’Prin- 
cipi  di  lui  figliuoli  Alfonfo  e Federigo  , da’ quali  ammeffb  tra’lor 
famigliari  feguilli  ancora  più  volte  nelle  fpedizioni  di  guerra  . 
Nelle  rivoluzioni  , alle  quali  fui  fin  del  fecolo  fu  foggetto  quel 
Regno  , e nelle  avverfe  vicende  de’ Principi  Aragonefi,  ei  fi  man- 
Tcm.VII.  P.III.  K ten- 
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tenne  loro  collantemente  fedele , e benché  il  detto  Principe  Fe- 
derigo , dopo  la  morte  di  Ferdinando  II.  fuccedutogli  nel  trono, 
jion  fi  moftrafle  sì  liberale  col  Sannazzaro  , come  fcmbrava  do- 
verli fperare  , e fol  gli  alTegnalTc  un’annua  penfione  di  600.  duca'; 
ti  col  dono  della  villa  di  Mergoglino  più  amena  che  utile  , egli 
nondimeno  , quando  quell’infelice  Sovrano  perduto  il  Regno  fu 
collretto  nell  sot.  a ritirarli  in  Francia,  volle  feguirlo  , e flar 
Tempre  coù  lui  ; finché  morto  Federigo  ci  fece  ritorno  a Napoli  ; 
ed  ivi  poscia  continuò  a vivete  fino  al  1530.  , in  cui  ivi  morì  , 
c non  già  in  Roma  , come  affermali  dal  Boccalini  (1) , che  il 
dice  morto  di  rabbia  e in  eliremo  bisogno  . Egli  è vero  però  , 
che  negli  ultimi  anni  accadde  al  Sannazzaro  cosa,  che  il  con- 
turbò gravemente  , cioè  la  diltruzione  della  deliciosa  sua  villa 
di  Mergoglino  fatta  dal  Principe  di  Oranges  Generale  dell’arma- 
ta Ccfarea  , di  che  egli  tanto  lì  corruccio  , che  raccontali  , che 
avendo  egli  udita  ; mentre  era  vicino  a morte , la  nuova  che 
quel  Principe  era  flato  ucciso  in  battaglia  , fe  ne  rallegrò  più 
che  non  conveniva  , e protellollì  di  morir  'volentieri  , poiché 
l’Oranges  avea  portata  la  pena  de’ suoi  delitti.  Di  più  altre  cir- 
collanze  della  vita  del  Sannazzaro  , dell’impegno  ch’egli  ebbe  nel 
promuovere  i buoni  ftudj  , dell’amicizia,  di  cui  l’onorarono  i 
dotti  uomini  di  quel  secolo  , delle  pruove  ch’ei  diede  della  lin- 
eerà sua  Religione  nell’ innalzare  Chiese,  e Monalleri  ad  accre- 
scimento del  Divin  culto  , degli  onelli  collumi  , che  lo  rendero- 
no vieppiù  degno  della  liima  e dell’amore  comune,  potrà  veder, 
chi  le  brami,  le  più  dillinte  notizie  nelle  Vite  sopraccennate, 
poiché  io  amo  di  elTer  breve  , ove  non  ho  che  aggiugnere  alle 
altrui  esatte  ricerche  . Innanzi  alla  bella  edizione  Cominiana  del- 
le Poelie  Italiane  , e Latine  del  Sannazzaro  li  veggono  ancora  gli 
elogj  , con  cui  molti  Scrittori  di  elTo  han  ragionato  . Nè  fi  può 
certamente  contraliargli  la  lode  , ch’ei  fia  uno  de’più  colti  Scritto- 
li di  Poelie  Tofcane  , lode  tanto  più  ancora  pregevole  , quanto 
più  rara  era  a que’ tempi  tale  eleganza . Anzi  come  il  Sannazzaro 
nacque  più  anni  prima  del  Bembo,  così  pare  ch’ei  polla  con- 
trariargli in  ciò  quel  primato  di  tempo,  che  alcuni  gli  accordano. 
Sopra  tutto  però  gli  ottenne  gran  nome  l’Arcadia,  che  dopo  il 
corfo  di  ornai  tre  fecoli  è ancor  rimirata  a ragione  come  una 
delle  opere  più  leggiadre  di  cui  la  nollra  Lingua  fi  vanti  . Ei 

non 
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non  fu  veramente  nè  il  primo  a ufare  i verfi  fdruccioli  (i)  nè 
l’inventore  di  quello  genere  di  componimenti  milli  di  verso  e di 
profa  , di  cui  abbiamo  già  additati  più  altri  efempj.  Ma  fu  il  pri> 
mo  che  nell’ una,  e nell'altra  cofa  lcrivefle  in  modo,  che  pochi 
poteffero  lufingarli  di  andargli  del  paro.  L’eleganza  dello  llile  , la 
proprietà,  e la  feeltezza  deH’efprelIìoni , le  deferizioni , le  imma- 
gini, gli  affetti,  tutto  è,  fi  può  dire,  nuovo  e originai  nell’ 
Arcadia , la  quale  perciò  non  è maraviglia , che  aveffie  in  quel 
fecole  circa  feffanta  edizioni.  Delle  Poelìe  Latine  del  Sannazzaro 
direm  nel  Capo  feguente. 

XXIX.  Girolamo  Muzio , Giovanni  Fratta , D.  Silvano  Raz- 
zi Monaco  Camaldolele  , Antonio  Dionifi  Veronefe  , Remigio 
Fiorentino  , Andrea  Lori , e più  altri  fcriffero  eflì  pure  Egloghe, 
e fi  sforzarono  di  feguir  gli  eiempj  dei  Sannazzaro.  Ma  i loro  sfor- 
zi per  lo  più  non  iuron  molto  felici.  Fra  tutti  però  non  dcefi 
rammentare  fenza  particolar  diilinzione  Bernardino  Baldi , uomo 
già  da  noi  nominato  piu  volte , e che  in  quali  tutti  i Capi  di  que- 
lla Storia  farebbe  degno  d’Elogio  , perchè  appena  y’ebbe  forte  al- 
cuna di  feienze  e di  lettere  , a cui  egli  non  fi  volgeflc,  e in  cui 
non  diveniffe  eccellente  . La  Poelia  Italiana  gli  fervi  di  follievo 
tra’ più  difficili  itudj  , e fra  i molti  generi  di  efia  coltivò  anco- 
ra la  Paltorale  . E io  penfo , che  poche  cofe  abbia  la  Volgar 
Poefia,  che  poflbno  Ilare  al  confronto  del  Celeo,  oflìa  dell’Orto  del 
Baldi.  Dopo  più  altri  che  ne  hanno  fcritta  la  vita,  il  C.  Mazzu- 
chelli  con  diligenza  ancor  maggiore  ne  ha  ragionato  (2) , e non- 
dimeno fperiamo  di  poterne  dare  qualche  altra  notizia  finora 
non  olTervata  , valendoci  delle  lettere  da  lui  fcritte  a D.  Ferran- 
te II.  Gonzaga  Duca  di  Gualtalla  , e da  D.  Ferrante  a lui , che 
fi  confervano  nell’Archivio  di  Gualtalla , e delle  quali  ho  avuta 
copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato  Ch.P.  Affò  promoffo  di 
frefeo  all’impiego  di  Vice  Bibliotecario  nella  R.  Biblioteca  di 
Parma  . Ebbe  Urbino  a fua  patria  , e Francefco  Baldi , e Virgi- 
nia Montanari  a’fuoi  genitori,  da’ quali  nacque  a’ 6.  di  Giu- 
gno delisyj.  Un  vivo  e penetrante  ingegno,  un’ infaziabilc 
avidità  di  fludiare  , per  cui  frammetteva  al  cibo  fleffo  lo  Audio , 
c per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il  fonno  , 
e la  feorta  per  ultimo  di  valorofi  Maellri  , ch’egli  ebbe  prima 
in  patria,  pofeia  nell’Univerfità  di  Padova  , a cui  fu  inviato 

K 2 nel 


(i)  V.  Zeno  note  »l  Fornai*.  T.I.  p.  419. 
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nel  1S73.  lo  condulTero  a fare  in  ogni  genere  di  Letteratura  ra- 
pidi , e maravigliofi  progredì.  Nelle  Matematiche  ebbe  a fuo  Mae- 
llro  il  celebre  Commandino  , nella  Lingua  Greca  Mannello  Mar- 
gunio  , da  cuiftf  sì  bene  iftruito.xhe  in  età  giovanile  potè  tradur- 
re in  verfi  Italiani  i Fenomeni  d’  Arato  , c in  Lingua  Latina  più 
altri  Scrittori  Greci  . A quella  Lingua  ei  ne  accoppiò  molte  altre 
perciocché  oltre  la  Francefe  , e la  Tedefca  , egli  ltudiò  pofeia 
ancora  1’  Ebraica  , la  Caldaica  , l’Arabica  , la  Perfiana  , l’Etru- 
fca  , l’antica  Provenzale  , e più  altre;  talché  nell’ Ifcrizion  fe- 
polcrale  lì  afferma  , che  dodici  furon  le  Lingue  da  lui  podedute  . 
11C.  Mazzuchelli  crede,  che  Pedici  e non  dodici  folamente  effe 
fodero  ; ma  come  altra  autorità  non  ne  reca  , che  quella  del  Cre- 
feimbeni  , non  parmi  che  quella  badi  per  tacciar  di  errore  la 
mentovata  ll'crizione  . La  pelle  , che  nel  1576.  afflide  Padova  , 
collrinfe  il  Baldi  a tornare  ad  Urbino,  ove  per  altri  tre  anni 
continuò  ad  avanzarli  felicemente  negli  intraprelì  Puoi  ftudj  . Il 
fuddecto  D.  Ferrante,  a cui  pochi  Principi  ebbe  quel  fecolo  uguali 
nella  protezione  de’dotti  , poiché  ebbe  notizia  del  Baldi,  il  vol- 
le al  fuo  fervigio  , e due  Lettere  da  Bernardino  Marliani  a lui 
fcrittc  in  nome  di  D.  Ferrante  (1)  a’  26.  di  Dicembre  del  1 S79.  » 
e a’ 9.  di  Febbrajo  del  1580.  ci  fcuoprono  quanto  fodc  premuro- 
fo  quel  Principe  di  averlo  alla  fua  Corte  , e qual  piacere  provas- 
fe  , quando  fu  certo,  ch’ei  vi  farebbe  venuto.  Alcuni,  feguiti 
anche  dal  C.  Mazzuchelli  , affermano  , che  D.  Ferrante  dovette 
allor  cederlo  a Vefpafìano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneta  , e che 
il  Baldi  a quello  Principe  coltivatore  elfo  ancora  e protettore 
l’plcndididimo  de’ buoni  ftudj  , fpiegò  Vitruvio  . Ma  il  foprallo- 
dato  P.  Affò  nella  Vita  non  ancor  pubblicata  del  Marliani  con 
buoni  argomenti  dimoftra  f infudìftenza  di  quello  fatto  , di  cui 
crede  che  altro  fondamento  non  v’abbia  , che  un  Sonetto  del 
Baldi  diretto  al  Sig.  Duca  di  Sabbioneta  , chi  Jìudiava  Vitruvio  (2)  . 
Ed  è certo  , che  nel  Libro  de’ Salariati , che  confervafì  nel  detto 
Archivio,  il  Baldi  vi  è fegnato  come  Matematico  a' 22.  di  No- 
vembre del  1S80.  fotto  il  qual  giorno  fi  ordina  di  pagargli  ogni 
mefe , cominciando  dal  Giugno  del  detto  anno  dieci  feudi  da 
lire  cinque  e otto  foldi  . L’anno  feguente  , fe  crediamo  alloScar- 
loncini , uno  degli  autori  della  vita  del  Baldi,  volle  il  Duca  con- 
durlo feco  in  Ifpagna  ; ma  al  principio  del  viaggio  caduto  in- 

fer- 
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fermo  dovette  arreftaffi  in  Milano,  ove  dal  S:  Cardinal  Borromeo 
fu  amorevolmente  ailiflito  ; e fece  poi  ritorno  a Guaftalla  . Ma 
io  temo,  ch’egli  habbia  confufo  il  noltro  Baldi  con  Bernardino 
Baldini  Milanefe,  Matematico  elfo  ancora,  Filofofo  e Poeta  , 
perciocché  traile  lettere  inedite  di  D.  Ferrante  una  ne  ha  da  lui 
lcritta  da  Genova  a’  20.  di  Ottobre  del  1581.  , in  cui  ordina  a 
Giulio  Aliprandi,  che  dovendo  egli  rimandare  da  Genova  in  Lom- 
bardia M.  Bernardino  Baldino  caduto  infermo  , gli  faccia  con- 
tare oltre  la  Lolita  penfìone  di  dieci  feudi  al  mele  , altri  cinque 
feudi  ogni  mefe . L’anno  1586.  il  Baldi  fu  nominato  primo  Abate 
Ordinario  di  Guaftalla  , c a’  S.  di  Aprile  prefe  il  poflelTo  di 
quella  Chiefa  (1)  , ch’egli  poi  refle  più  anni  con  molto  zelo  , e 
con  molto  vantaggio  di  eifa . Sulla  fine  dell’anno  ftelTo  recoftì  a 
Roma  (a), ed  è probabile,  che  avelie  allora  il  titolo  di  Protonota- 
rio  Apoftolico.  Tornato  poi  alla  fua  chiefa,  fragh  altri  fuoi  ftu- 
dj  appiglio!!!  a fcriver  la  Storia  di  Guaftalla,  ed  eira  era  già  quali 
compita  nel  1S90.  Perciocché  in  una  lettera  che  D.  Ferrante  gli 
fcrive  da  Genova  a’ 6.  di  Ottobre  del  detto  anno  , Poiché,  gli  di- 
ce , a primavera  piacendo  a Dio  io  dovrò  ejfer  coft'i  crederò  di  ejfere  a 
tempo  di  dare  a V.  S.  le  fcritture  che  ci  faranno  , & che  faranno  a pro- 
pofito  per  l’IJìoria  di  Guaftalla,  che  mi  piace  fi  accofti  al  fine  . Ma  el- 
la o non  venne  mai  veramente  al  fuo  termine  , o fi  è fmarri- 
ta  . Nell’  Aprile  dell’  anno  1 593.  ei  chiese  ed  ottenne  da  D.  Fer- 
rante di  rinunciar  quella  Chiefa,  e propofe  per  fuo  fuccelfore  An- 
nibaie Ghifelli  ; e la  cofa  pareva  allora  conchiufa . Ma  convien 
dire  , die  pofeia  tornafte  in  nulla  , perciocché  veggiamo  bensì  » 
ch’ei  fu  per  qualche  tempo  in  Urbino  , ma  che  nel  1 593.  era  tor- 
nato alla  fua  Chiefa.  Verfo  la  fiue  del  1 594.  ei  fece  un  altro  viag- 
gio ad  Urbino  con  intenzione  d’innoltrarfi  fino  a Roma  al  princi- 
pio dell’anno  feguente  ; ma  qualche  lite  domeftica  lo  coftrinfe  a 
trattenerli  ivi  più  lungo  tempo,  come  ci  moftra  una  lettera  da  lui 
lcritta  a D.  Ferrante  da  Urbino  a’24.  di  Gennajo  del  159S.  Pare 
che  allora  facelfe  ritorno  a Guaftalla,  poiché  da  altre  lettere  da 
lui  fcritte  al  Duca  e alla  Duchelfa  raccoglie!! , che  nell’ Agollo 
del  1596.  era  da  Guaftalla  tornato  ad  Urbino,  e che  nel  Novem- 
bre dell’  anno  fieflo  ci  giunfe  a Roma  . 11  Cardinal  di  S.  Giorgio 
Cinzio  Aldobrandini  cercò  di  allettare  al  fuo  fervigio  il  Baldi  , e 
quelli  ne  accettò  gli  inviti,  fenza  però  fottrarfi  a quello  di  D.  Fer- 
rante 
-a 
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rante,  e della  fua  Chiefa,  Ha  piaccialo,  fcrive  egli  da  Roma  a’28. 
di  Dicembre  del  1 596. , al  Cardinale  di  S.  Giorgio  di  chiamarmi  a fitti 
firvigj . Però  non  ho  forato  ricufare  il  favore,  che  s’e  degnato  di  farmi . 
Proc  curerò  che  la  Cliiefa  di  Guafialla  non  patifea  , e fe  bifognerà  , 
che  la  lafci  , procurerò  che  ciò  fegtia  con  tutta  la  foetdisfazione  delì’E.  V., 
come  già  in  altra  tccafione  le  accennai;  perche  offendale  io  obbligatifftmo 
non  devo  proccurare  fe  non  che  ciò  fitcceda  con  buona  grazia  fua.  bifogna 
ch'io  maturi  molte  tuie  fatiche  , le  quali  non  m era  conceffo  di  tirar 
a perfittione  Jìando  lontano  da  Roma  &c.  Pare  che  D.  Ferrame  fi  of- 
fe [ideile  alquanto  di  quella  rifoluzione  del  Baldi,  perciocché  fcri- 
vendogli  da  Guafialla  a’20.  di  Febbrajo  dell’anno  leguentc,  Poiché 
gli  dice,  V.  S ■ con  la  lettera  fua  de  28.  del  pajfato  mojìra  non  aver 
forfè  ben  intefo  il  fenfo  della  mia  precedente  , a lei  con  quejla  mi  ir  par- 
fo  dichiararmi  meglio  col  dire  , che  fe  ella  penfi  di  ritornare  a goder  la 
digntià  , eh’  ella  ha  qui , cosi  mi  farà  caro  qucjlo , come  mi  fu  caro  da 
principio  far  opera  , che  fi [fe  collocata  nella  perfona  fua  . Ma  fe  V.  S. 
come  mi  avvertì  con  l’altra  fua,  & mi  conferma  con  quejla,  dife- 
gna  fermarfì  in  Roma  per  lungo  tempo  , ftppia  , eh’ io  per  fervizio  di 
Dio  & di  quejla  Chiefa  , £7  per  quello  ch’io  devo  alla  propria  cofcienza 
non  potrò  mancar  a procurare  , che  la  Chiefa  non  fila  ferzo  il  fuo  Capo , 
dal  che  pojfono  feguire  molti  inconvenienti  & molti  difordini , che  mi 
dovranno  ifeufare  con  Lei  di  quejla  mia  rifoluzione  (yc.  Il  Baldi  fi  deter- 
minò laggiamente  a non  abbandonar  la  lua  Chiefa,  e benché  fi 
trattene!!!:  ancora  per  più  d’un  anno  col  Cardinal  di  S.  Giorgio  , 
fende  nondimeno  a D.  Ferrante  a’5.  di  Aprile  del  1598.  che  coll’ 
occafione  della  gita  del  Papa  a Ferrara  lperava  di  far  ritorno  a 
Guafialla.  E certo  egli  era  in  Guafialla  nel  1S99.  e nel  1602. 
come  ci  inoltrano  alcune  letrere  da  lui  fcritte  a D.  Ferrante  allo- 
ra adente,  nelle  quali  il  ragguaglia  di  alcune  fabbriche,  che 
per  ordin  di  elfo  fi  andavano  innalzando  , e altre  di  D.  Ferrante 
a lui  fullo  ftedb  argomento  . Nel  1603.  pafsò  a Venezia  per  dare 
alla  luce  alcune  fue  opere;  e di  là  fcrivendo  a D.  Ferrante  a’2S. 
di  Maggio  , Il  Ciotti , dice  , Jlampatore  in  quejla  Città  molto  famofo  , 
Jìamperà  fin  za  mio  difpendio  il  Quinto  Calabro  , e la  Deifobe  : la 
Corona  dell’Anno,  e la  Scala  celejle  non  ha  tempo  di Jlampare  , e non 
fi  rifolve  volentieri,  per  effer  , come  egli  dice  , coje  fpirituali . e perciò 
pericckfe : l' òpere  maggi. ri  Latine,  come  fono  le  parafrafi fopra  Giob- 
be , & alcuni  altri  opufioli  non  mi  fido  che  fi  Jìampino  bene  in  abfenza 
mia  . E la  Deifobe  ilici  da  que’ torchi  l’anno  feguente  . La  Co- 
rona dell’  Anno  era  già  fiampata  in  Vicenza  nell’anno  1589.; 
nè  veggo  che  fe  ne  citi  altra  edizione . La  Scala  celefie , i 
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Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  , e le  Parafrafi  fopra  Giobbe 
non  vennero  mai  in  luce  , anzi  della  prima  non  trovo  farli  men- 
zione traile  opere  inedite  o perdute  del  Baldi . Pafsò  indi  ad 
Urbino,  donde  fcrifle  a D.  Ferrante  a’18.  di  Luglio;  ed  è proba- 
bile, che  poco  apprellb  tornalTe  a Guailalla  . Quanta  folle- 
citudine  avelfe  quell’ottimo  Principe  , perchè  le  opere  del 
Baldi  venifTero  finalmente  pubblicate  dal  Ciotti  , cel  moftra 
una  lettera  da  lui  perciò  lcritta  a Venezia  ad  Ercole  Udine 
a’  2J.  di  Marzo  del  1604.  e la  rifpofta  che  gli  fa  l’Udine  a' 
3.  di  Aprile  dell’  anno  llefTo  . Il  Baldi  defiderofo  di  pattare 
in  un  tranquillo  ripofo  i fuoi  ultimi  giorni  , chiefe  alcuni 
anni  apprellb  congedo  al  Duca,  e tornò  ad  Urbino,  donde 
nel  1612.  fu  inviato  Ambafciadore  a Venezia  a complimen- 
tare il  nuovo  Doge  Antonio  Memmo  , e D.  Ferrante  in  una 
lettera  fcrittagli  a’  6.  di  Novembre  del  detto  anno  fi  rallegra 
con  lui  del  donativo  della  Collana  , e parla  infieme  della  rinun- 
cia della  Chiefa  , che  allor  fi  trattava , e che  fi  fperava  di  ve- 
der pretto  conchiufa  . E benché  un’altra  lettera  di  D.  Ferrante 
al  Baldi  de’  io.  di  Marzo  del  1614.  ci  moftri , che  vi  era  ancor 
quillione  fu  quello  articolo  , è certo  nondimeno  , che  allora 
erafi  già  il  Baldi  dimetto  di  quella  carica  . Poco  tempo  però 
potè  il  Baldi  godere  del  bramato  ripofo  ; poiché  venne  a mor- 
te in  Urbino  a’  12.  di  Ottobre  del  1617.  Delle  opere  di  que- 
llo dotto  ed  elegante  Scrittore  io  darò  folo  un’  idea  generale 
rimettendo  , chi  brami  averne  un  diftinto  Catalogo  all’  opera 
del  C.  Mazzuchelli  . Nella  Poefia  Italiana  egli  è uno  de’primi  » 
e ne’ verfi  fciolti  principalmente  pochi  l’uguagliano  . In  ella  an- 
cora ei  volle  cttere  ritrovatore  di  nuovi  metri  , e nel  fuo  Lau- 
ro , Scherzo  giovanile,  ci  diè  il  faggio  di  verfi  di  14.  e di  18. 
fillabe , e in  quelli  fecondi  egli  fcrifle  il  Poema  -del  Diluvio 
univerlale  . Ma  l’cfempio  del  Baldi  non  fu  feguito  , ed  ebbe 
la  force  medefima  , che  han  fempre  avuto  , e che  probabil- 
mente avran  fempre  le  nuove  foggie  de’  verfi  . Vuoili  qui  av- 
vertire , che  l’edizione  del  Lauro  fatta  in  Pavia  nel  1600.  non 
è già  , come  ha  creduto  il  C.  Mazzuchelli  , una  riflampa  , ma 
la  prima  edizione  , il  che  chiaramente  raccoglici!  dalla  dedica 
Legnata  da  Guailalla  al  i.  di  Giugno  del  detto  anno  , e che  el- 
la è appunto  quel  volume  di  Rime  fcrictc  ad  imitazione  degli 
antichi  Poeti  Tofcani , di  cui  alcuni  ragionano  come  di  opera 
dal  Lauro  dittinca  . La  Poefia  però  non  fu  il  principale  fludio 
del  Baldi , il  quale  coltivò  ancora  con  grande  impegno  le  Ma- 
• tema- 
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tematiche  . La  traduzione  Italiana  delle  Macchine  femoventi 
di  Erone  Aleflandrino  , e la  Latina  della  Belopoeca  di  Erone  Cte- 
fibio  , il  Trattato  Latino  Lugli  Scamilli  di  Vitruvio , e il  Lefiì- 
co  Vitruviano  colla  vita  di  quello  fatnofo  Architetto , e le 
Efercitazioni  fulla  Meccanica  di  Aditotele  fon  pruova  del  mol« 
to  progreflo  , che  in  tali  Iludj  avea  egli  fatto,  e un’ altra  pruo- 
va  ancora  ne  diede  nella  Cronica,  di’  Matematici , che  fu  11  a ra- 
pata in  Urbino  nel  1707.  la  qual  però  non  è che  il  compen- 
dio di  un’  altra  affai  più  valla  opera  , in  due  tomi  in  folio  , 
che  è rimafta  inedita  , e che  contiene  le  Vite  di  200.  e più 
Matematici  antichi  e moderni  . Solo  ne  è Hata  pubblicata  la 
vita  del  Commandino  fuo  Maellro  da  noi  mentovato  a fuo  luo- 
go . Diè  pruova  inoltre  del  fuo  amore  cosi  per  la  patria,  feri- 
vendone  1 Elogio  , e la  deferizione  del  Palazzo  d’  Urbino  , co- 
me per  Guallalla , di  cui  avea  intraprefa  la  Storia  , come  poc* 
anzi  li  è detto  . L’  antichità  non  fu  da  lui  trafeurata  , e due 
Diflertazioni  una  fu  una  antica  tavola  di  bronzo  di  Gubbio  , 
l'altra  full’Affe  Etrufco  , benché  ci  sembrino  ora  di  poco  pre- 
gio dopo  la  luce,  che  su  quell'argomento  li  è sparsa,  ci  mollra- 
no  però  lo  ffudio  , che  il  Baldi  ne  avea  fatto  . Aggiunganfi  a 
quelle  alcune  altre  opere,  che  sono  in  luce,  ma  che  per  amo- 
re di  brevità  da  noi  li  paflano  sotto  (ilenzio , e molte  altre  Poe- 
tiche , Storiche  , Matematiche  , Filologiche  , che  o son  perite  , 
o giacciono  ancora  inedite  , e che  fanno  conoscere  chiaramen- 
te , che  il  Baldi  ha  diritto  ad  edere  annoverato  tra’più  chiari 
lumi  dell’Italiana  Letteratura. 

XXX.  Trall’ Egloghe  del  Baldi  alcune  appartengono  pel 
loro  argomento  alla  Poelia,  che  diccli  Pescatoria,  di  cui  il 
primo  , secondo  il  Quadrio  (1)  , a dare  qualch’ esempio  fu 
Bernardo  Taffò  . Ma  più  in  quello  genere  esercitoflì  Matteo 
Conte  di  S.  Martino  e di  Vischc  in  Piemonte , la  cui  Pescatori a 
ed  Egloghe  vennero  a luce  circa  il  1540.  opera  milla  di  prose  e 
di  vedi  , a fomiglianza  dell’Arcadia  del  Sannazzaro  . L’Auto- 
re era  nato  ne!  1494.  (2)  e oltre  gli  Iludj  poetici  coltivò  an- 
cora quello  della  Lingua  Italiana,  e ne  pubblicò  nel  IS5S.  le 
Offerv  azioni  Gramaticali  e Poetiche  , nelle  quali  accenna  di  avere 
alcuni  anni  prima  intrapreso  a scrivere  in  terza  rima  gli  amo- 
ri c le  guerre  di  Cesare  (3),  la  qual  opera  non  fu  forse  da  lui 
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finita  . Nelle  medefime  OiTervazioni  due  lettere  ha  egli  inserite 
contro  i nuovi  veri!  dal  Tolommci  introdotti  nella  volgar  Poe- 
fia  (i).  Nello  fteffo  genere  esercito!!!  Andrea  Calmo  Veneziano  , 
morto  in  Venezia  a’23.  diFebbrajo  deliS7i.  (2)»  le  cui  Egloghe 
Pescatorie  furon  pubblicare  in  Venezia  nel  1553.  Ei  fu  autore  in- 
noltre  di  alcune  Commedie  in  prosa,  e di  alcune  lettere;  e in  tut- 
ti quelli  libri  usò  egli  con  molta  grazia  sì  in  verso , che  in  prosa 
del  natio  suo  dialetto.  Anche  Giulio  Cesare  Capaccio  Napoletano 
- ci  diede  nel  1S98.  alcune  Egloghe  Pescatorie  . Sopra  tutti  però  ot- 
tenne in  quello  genere  di  Poefia  molto  nome  Berardino  o Bernardino 
Rota  Napoletano , cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Jacopo  , e Segretario 
della  Città  di  Napoli.  Egli  è da  alcuni  creduto  inventore  delle 
Poefie  Pefcatorie  ; ma  il  Zeno  ha  fatta  palefe  la  fallirà  di  quella 
opinione  (3)  ; e il  Tafuri  che  avcala  prima  feguita  , modelìanien- 
te  1’  ha  ritrattata  (4).  Ei  fu  felice  e colto  Scrittore  di  Poefie  non 
folo  Italiane  , ma  anche  Latine  , e come  nelle  prime  meritofiì 
gli  elogi  del  Caro  (5),  così  per  le  feconde  ebbe  a* fuoi  lodatori 
Paolo  Manuzio  (6) , e Pier  Vettori  (7) . Ebbe  a fua  moglie  Por- 
zia  Capece , la  qual  gli  mori  nel  1559.,  come  ci  mollrano  e l’Ifcri- 
zion  fepolcrale  citata  dal  Zeno  (8),  e le  lettere  in  tal  occafione  a 
a lui  fcritte  dal  Caro  (9) , e dal  Seripando  (io) . E’falfo  dunque, 
che  il  Rota  poco  sopravvivelTe  alla  diletta  fua  moglie,  poiché 
ci  non  finì  di  vivere  che  nell’anno  j s 7 S • a '2 6.  di  Dccembre  in  età 
di  66. anni  (11).  Le  Poefie  del  Rota  dopo  altre  edizioni  fono  Ha- 
te di  nuovo  pubblicate  in  Napoli  nell’anno  1726.  E una  medaglia 
in  onor  di  elfo  coniata  fi  ha  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (12).  So- 
migliante alla  Poefia  Pefcatoria  è la  Marinarefca , di  cui  pur  qual- 
che saggio  prima  di  ogn’altro  diede  Bernardo  TalTo.  Ma  ella  fu 
polla  principalmente  in  uso  dall’  Accademia  degli  Argonauti , 
di  cui  a fuo  luogo  abbiam  fatta  menzione,  e Niccolò  Franco  tra 
ellì  fu  uno  de’più  Hudiofi  nel  coltivarla  . Le  Rime  marittime 
del  Franco , e degli  Accademici  furono  llampate  in  Mantova 
nel  t?47. 

XXXI.  Ma  da  quelli  piccioli  componimenti  tempo  è ornai 
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che  pattiamo  a’ maggiori,  che  fi  dicon  Poemi;  c che  de’ divertì 
]or  generi , e degli  Scrittori  di  elfi  ragioniamo  con  quella  bre- 
vità, che  l’ idea  di  quell’opera  ci  preferive  . Nel  che  fare  io 
feg  i .')  l’ordia  del  Quadrio,  accennando  in  breve  le  cofe , che 
fai  > dì  un  breve  cenno  fon  degne,  e llendendomi  più  lungamen- 
te la  quelle,  la  cui  memoria  è più  gloriofa  all’  Italia  . E comin- 
ciando, com’egli  dice,  da’  Poemi , cheli  appellano  Didafcali- 
ci  , perchè  fono  direttamente  rivolti  ad  iltruir  l’uomo  o nelle 
Lettere  o nelle  Scienze,  e lafciando  in  difparce  la  Battaglia Gra-  , 
mancale  tradotta  in  ottava  rima  dal  Latino  di  Andrea  Guarna 
Salernitano  , e 1’  origine  de’  Volgari  Proverbi  di  Luigi  Cinzio 
de’Fabòrizj,  opere  di  niun  pregio,  due  Poetiche  in  veri!  Italia- 
ni ebbe  quello  fecolo,  la  prima  , di  cui  non  fi  vide  che  il  pri- 
mo libro  llampato  in  Piacenza  nel  i?49.  , e che  credei!  opera 
del  Conte  Collanzo  Landi , come  abbiamo  olfervato  di  lui  trat- 
tando tra  gli  Scrittori  di  Storia  , 1’  altra  di  Girolamo  Muzio 
in  veri!  fciolci , che  venne  a luce  in  Venezia  nell’anno  1551.  in- 
ficine colf  altre  Rime  di  elfo.  E quella  oltre  1’  elTere  fcritta  non 
fenzi  eleganza  , pe’  faggi  precetti  , che  in  fe  racchiude  , fu  allora 
accolta  con  molto  plaufo  , e anche  al  prefente  fi  può  legger  con 
frutto.  LaFilica,  l’Allronomia  , la  Storia  Naturale  , che  ebbero 
alcuni  egregj  Scrittori  in  Poefia  Latina,  come  vedremo  nel  Capo 
feguente  , pochi  e di  non  molto  valore  ne  ebbero  nell’Italiana  ; e 
ciò  avvenne  probabilmente , perchè  elfendo  collume  de’  profelfori  di 
trattar  tali  feienze  in  Latino  , credette!!  che  la  Lingua  italiana  non 
folle  ad  effe  opportuna  . Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti  Poeti 
Giufeppe  Cantelmi  Napoletano  Duca  di  Popoli , e Fra  Paolo  del 
Rollo  Fiorentino  Cavaliere  Gerofolimitano . Del  primo  oltre  altre 
Poefie  , che  fi  hanno  alle  (lampe,  rammenta  il  Quadrio  (1)  un’  ope- 
ra Manofcritta  in  verfi  fciolti , intitolata  Della  Meteora  tratta  da  Ari • 
Jìotele  . Del  fecondo  fi  ha  alle  (lampe  la  Fifica  da  me  non  veduta  ; 
e un  Codice  MS.  di  Rime  inedite  fe  ne  conferva  nella  Libreria  Na- 
ni in  Venezia  (2)  . Abbiamo  la  Scaccheide  in  ottava  Rima  di  Gre- 
gorio Ducchi  Brefciano  , (lampata  in  Vicenza  nel  1 S86.  che  non  è 
una  femplice  traduzione  del  Vida  , ma  è cofa  fvolta , e trattata  af- 
fai più  lungamente  . Più  felice  forte  ebbe  l’Agricoltura  , che  in  Lui- 
gi Alamanni  trovò  un  Poeta,  il  quale  imitando  felicemente  Efiodo 
c Virgilio  rendette  quell’ Arte  sì  cara  alle  Mufe  Italiane  quanto  il 
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fu  già  alle  Greche  e alle  Latine  . L’articolo,  che  intorno  ad  elio 
ci  ha  dato  il  G.  Mazzuchelli  (1) , può  far  le  veci  di  qualunque  più 
efatta  vita  , c io  godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da  elfo 
fatte  per  non  allungarmi  tropp’  oltre  in  quc’ punti  della  Storia  Ci- 
vii  di  Firenze  , che  hanno  relazion  colla  vita  dell’ Alamanni . Da 
Piero  di  Francefco  Alamanni  , e da  Ginevra  Paganelli  nacque  Lui- 
gi in  Firenze  a’  28.  di  Ottobre  del  1495.  Le  Iftruzioni  di  Francefco 
Cattani  da  Diacccto , ch’egli  ebbe  a Maefiro,  e l’ amicizia  da  lui 
preito  contratta  co’ dotti , che  formavan  la  celebre  Accademia  Pla- 
tonica , la  quale  allora  fi  raccoglieva  negli  Orti  di  Bernardo  Ru- 
cellai,  il  fecero  avanzare  sì  felicemente  nello  fiudio  della  Lette- 
ratura , che  divenne  tra  poco  l’oggetto  della  comun  maraviglia  . 
Nella  Lingua  Greca  è probabile  che  avelie  a Maefiro  Eufrcfino 
Bonino  Fiorentino  , che  a lui  giovane  allora  di  21.  anni  , dedi- 
cò la  fua  Gramatica  Greca  flampata  in  Firenze  nel  1516.  , e inti- 
tolata Eiichiridion  Gramatices  opera  accennata  dal  C.  Mazzuchelli 
nel  parlare  dell’ Alamanni  , ma  dimenticata  nell’  articolo  del 
Bonino  . Una  congiura  da  lui  c da  più  altri  ordita  contro  il 
Card.  Giulio  de’ Medici  nel  1S22.  il  pole  a gran  pericolo  della 
vita  , ed  ei  dovette  falvarfi  fuggendo  prima  in  Urbino  , poi  in 
Venezia  . L’  elezione  di  quel  Cardinale  in  Pontefice  col  nome 
di  Clemente  VII.  gli  fece  credere  non  ben  ficuro  il  fuo  alilo  ; 
e mentre  fugge  di  nuovo  , fermato  in  Brefcia  e incarcerato  , a 
grande  ilento  colla  mediazione  del  Senator  Carlo  Cappello  ot- 
tenne di  edere  trafugato  . Andò  dunque  errando  per  alcuni 
anni  , e vilfe  or  in  Francia  , or  in  Genova  fino  al  1S27.  quan- 
do abbattuto  in  Firenze  il  partito  de’  Medici  ei  fu  colà  richia- 
mato . Io  non  feguirò  l’ Alamanni  nel  maneggio  de’ gravi  alfa- 
ri  , che  per  la  libertà  della  patria  foftenne  , nelle  ambafeiare, 
che  gli  furono  affidate  , ne’viaggi  che  perciò  intraprefe  fino  al 
1530.  nel  qual  anno  caduta  finalmente  Firenze  in  mano  de’Mcdici, 
l’Alamanni  fu  per  tre  anni  confinato  in  Provenza , e pofeia  an- 
cora dichiarato  ribelle  . Ritirolfi  allora  in  Francia  , ove  dal 
Re  Francefco  I.  fu  con  diverfi  impieghi  , e col  Collare  dell’Or- 
dine di  S.  Michele  onorato,  e dalla  ReinaCatterina  de’Mcdici 
nel  1533.  nominato  fuo  Maefiro  di  Cafa.  Tra  ’l  1537.  e ’l  1540. 
fu  in  Italia  or  in  Roma,  ora  in  Napoli  , ora  in  altre  Città,  e 
Bette  per  qualche  tempo  al  fervigio  del  Card.  Ippolito  d’ Elie 
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il  giovine  fenza  però  lafciare  quello  del  Re  Francefco , con  cui 
era  unitilfimo  quel  Cardinale  . Tornato  in  Francia  nel  1S40. 
fu  quattro  anni  apprcflo  inviato  dal  Re  fuo  Ambafciadore  all’ 
Imperador  Carlo  V.  , e celebre  è il  fatto  , che  allor  gli  avven- 
ne , quando  1’  Alamanni  in  una  pubblica  udienza  facendo  gran- 
di elogj  di  Carlo  , e ripetendo  fpeffò  la  parola  Aquila  , firn- 
peradore  l'orridendo  foggiunfe  : /’  Aquila  grifagna  , chi  per  più 
divorar  due  becchi  porta  , accennando  alcuni  verfi  dell’ Alamanni 
in  lode  del  Re  Francefco  . Al  che  egli  nulla  fmarrito  Teppe  sì 
prontamente  , e ingegnofameute  fcufare  tale  contrarietà  de’luoi 
fentimenti , che  Carlo  V.  lo  ricolmò  di  dillinzioni  e di  onori.. 
Dal  Re  Francefco  ebbe  nel  1S4S.  la  Badia  di  Bella  Villa  coll’an- 
nua rendita  di  mille  feudi  per  Badila  fuo  figliuolo , che  fu  an- 
che Vefcovo  di  Bazas  e poi  di  Macon  . Nè  men  caro  egli  fu 
al  Re  Arrigo  II.  fucceduto  al  Re  Francefco  nel  1547-  e da  lui 
ebbe  in  dono  un  gran  giglio  d’  oro  , e fu  inviato  a’  Genovefi 
nel  1551.  Finalmente  a’  18.  d’ Aprile  del  iSS5.  chiufe  i fuoi 
giorni  in  Amboife  , ove  allora  era  la  Corte  . Le  Opere  dell’ 
Alamanni,  che  tutte  fono  in  verfi  Tofcani,  furono  pubblicate  la 
prima  volta  in  Lione  in  due  Tomi  nel  1 S32.,  e nel  1 533.,  e in  effe 
contcngonfi  Elegie, delle  quali  fu  egli  un  de’primi  ad  ufare  in  verfo 
Italiano  , Egloghe , Satire  , Sonetti  , Inni  , del  qual  genere  di 
componimenti  egli  prima  di  ogni  altro  arrichì  la  nofira  lingua  , 
Salmi  Penitenziali,  Stanze,  Poemetti  , Selve,  e la  traduzione  dell’ 
Antigone  di  Sofocle  . Di  tutte  quelle  Poefie  grande  è l’eleganza, 
e la  grazia,  per  cuil’Alamanni  è a ragione  additato  come  uno  de’ 
migliori  Poeti  , e avea  in  ciò  fortita  si  felice  difpofizione  dalia 
natura  , che  anche  all’improvvifo  dettava  Sonetti  e Stanze  con 
ammirabile  felicità  . Affai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta 
la  fua  Coltivazione , ffampata  la  prima  volta  magnificamente  in 
Parigi  da  Roberto  Stefano  nel  1546.  Poema  in  verfi  sciolti,  a 
cui  ha  pochi  uguali  la  nofira  lingua  . Ei  volle  ancora  provarli 
a scriver  Poemi  di  maggior  mole,  e pubblicò  nel  1 S48.  quello 
intitolato  Girone  il  Corteje  tratto  dal  Romanzo  Francese , eh’  ha 
il  medefimo  titolo,  e lasciò  a Badila  suo  figlio  V Avarchide , 
olila  un  altro  Poema  full’  affedio  di  Bourges , detta  da  alcuni  in 
Latino  Avariatiti  , nella  quale  egli  prefe  principalmente  a imi- 
tare, e quali  a copiare  1’  Iliade  . Ma  benché  egli  ufaffe  di  ogni 
pollibile  sforzo  per  ferbare  in  quelli  Poemi  le  più  minute  leggi 
ad  elfi  preferitte , poco  però  fu  in  ciò  felice , nè  ad  elfi  egli 
dee  il  nomo  , di  cui  gode  tra  gli  amatori  della  Poefia  Italiana  . 
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Lo  fieflb  dee  dirli  di  una  Commedia  intitolata  la  Flora  fcritta  in 
verfi  Uruccioli  di  Tedici  fili abe  da  lui  ideati  . Miglior  lorte  ebbe 
l’invenzione  degli  Epigrammi  Tofcani  da  lui  prima  d’ogni  altro 
ufati  felicemente  , ed  ei  fu  imitato  pofcia  da  molti  , e fra  gli  al- 
tri da  Girolamo  Penfa  di  Cigliaro  Cavalier  di  Malta,  i cui  Epi- 
grammi furono  ftampati  in  Mondovì  nel  1570.  Di  una  Orazione  , 
di  alcune  lettere  , e di  altre  opere  dell’ Alamanni  o perite  , o 
inedite  , o lalfamente  attribuitegli  , vegganlì  le  diligenti  offer- 
vazioni  del  C.  Mazzuchelli  , che  potranno  fupplire  al  poco  , che 

{jcr  amor  di  brevità  io  ne  ho  detto  . Solo  ad  elTe  io  aggiugnerò 
e notizie  di  una  Novella  da  lui  fcritta  e indirizzata  a Bettina  Lar- 
cara  Spinola  , che  confervafi  in  un  Codice  a penna  della  Libre- 
ria Nani  in  Venezia  (1)  . 

XXXII.  Prima  che  l’Alamanni  col  fuo  Poema  tutto  fpiegalTe 
il  fiftema  della  Coltivazione  , una  parte  aveane  già  defcritta  in  un 
leggiadro  fuo  Poemetto  Giovanni  Rucellai  Fiorentino,  cioè  il  ma- 
gistero delle  Api.  Era  egli  figlio  di  quel  Bernardo  Rucellai,  di  cui 
altrove  abbiam  detto  (2) , e da  elfo  nato  nel  147?.  1 foli  oggetti , 
che  gli  fi  offrivano  all’occhio  nella  cafa  paterna,  ch’era  il  teatro  , 
in  cui  tutti  i piè  dotti  e i più  colti  ingegni,  che  fiorivano  allora 
in  Firenze,  fi  venivano  a raccogliere  , potean  ballare  ad  accen- 
der nell’  animo  di  Giovanni  un’ardente  brama  di  feguirne  gli 
cfempj  . Ed  egli  in  fatti  fino  da’primi  anni  fi  applicò  con  Torn- 
ino ardore  agli  lludj . L’innalfamento  al  Pontificato  di  Leon  X. 
che  gli  era  cugin  germano , gli  fece  concepir  le  fperanze  di 
avere  un  onorevole  guidcrdon  de’  Tuoi  lludj  nella  dignità  di 
Cardinale’,  ed  era  oj&nion  comune  di  Roma  , che  ad  elfa  doverti? 
Giovanni  effer  promoffo . Ma  alcune  confidcrazioni  ne  fecer 
differire  al  Pontefice  la  promozione  , e frattanto  ei  venne  a 
morire,  mentre  il  Rucellai  era  Nuncio  in  Francia  , e poco  accet- 
to a quella  corte  a cagion  della  guerra , che  il  Pontefice  avea  al 
Re  dichiarata  . Tornato  il  Rucellai  a Firenze  fu  dalla  Tua  patria 
inviato  Ambafciadore  a Roma  a complimentare  il  nuovo  Ponte- 
fice Adriano  VI.  , nella  qual  occafione  recitò  l’Orazione  Lati- 
na, che  è Hata  pubblicata  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia» 
ove  efattiflimc  notizie  fi  danno  di  quello  Scrittore  (3) . Il  Ponti- 
ficato di  Clemente  VII.  parve  più  favorevole  al  Rucellai  , il 
quale  fu  tolto  nominato  Cartellano  di  Cartel  S.  Angelo  , impie- 
go 
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go  che  allor  conduceva  direttamente  all’onor  della  porpora  . 
Ma  mentre  il  Rucellai  lo  afpetta  , e Clemente  fecondo  il  fuo  tifa- 
to coflume  va  indugiando,  quegli  ailalito  da  mortai  febbre  finì  di 
vivere  verfo  il  1 526.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  , che 
era  allora  in  Roma  (1)  . 11  Poemetto  delle  Api , il  qual  pure  è un 
de’migliori , che  abbia  la  volgar  lingua  , fu  pubblicato  daPalla 
di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Giovanni  nel  1539.  , c nel  fron- 
tefpizio  fi  afferma  , che  elfo  era  itaco  da  Giovanni  compollo  , 
mentre  era  in  Calici  S.  Angelo  . Sembra  ad  alcuni  , che  lo  llcf- 
fo  Giovanni  nel  fuo  Poema  medefimo  narri  di  averlo  fcritto  in 
Quaracchi  fua  villa  prello  Firenze  . Ma  , come  a lungo  fi  pruo- 
va  nel  fùddetto  Giornale  , tute’  altro  è il  fenfo  di  quelle  paro- 
le . Della  Rofmunda  del  Rucellai  diremo  più  fotto  . A quello 
luogo  ancora  appartiene  la  Sereiàe  , odia  il  Poema  fu’ bachi  da 
feta  di  Alelfandro  Tefauro  , di  cui  i due  primi  libri  in  verfi  fciol- 
ti  furono  llampati  in  Torino  nel  1 S 8 y*  Elfo  è Poema  affai  elegan- 
te , benché  abbia  alquanto  di  fervor  giovanile . Due  altri  libri 
ne  avea  promelfi  l’Autore  , ma  ei  non  tenne  parola  , benché 
non  morilfe  che  nel  1621.  Una  nuova  edizione  di  quello  Poema 
fi  è di  frefeo  fatta  in  Vercelli  nel  1777-  per  opera  del  Sig.  Gian» 
nantonio  Ranza  Regio  ProfelTore  . 

XXXI11.  Due  Poeti  quali  al  tempo  medefimo  prefero  ad  ar- 
gomento de’  lor  Poemi  la  Caccia  , Tito  Giovanni  Scandianefe  , e 
Erafmo  diValvafone  . Il  primo  da  Scandiano  fua  patria,  feudo  al- 
lora de’ Conti  Bojardi  nella  Diocefi  di  Reggio  , fu  detto  Scandia- 
nefe , e infegnò  per  più  anni  Lettere  uniate  in  Modena  , in  Reg- 
gio , in  Carpi , e altrove,  c finalmente  pertj,  e più  anni  in  Aio- 
lo , ove  morì  a’ 26.  di  Luglio  del  1582.  in  età  di  64.  anni.  Così 
narra  Apollolo  Zeno  (2)  citando  le  memorie  fu  ciò  trafmeffegli 
dal  Sig.  Pietro  Pellegrini  Trielle  Gentiluomo  di  AfoIor , a cui  an- 
cora abbiamo  la  lettera  da  elfo  fcritta  per  rendergliene  grazie  (3). 
Della  Scuola  Scandianefe  tenuta  in  Modena  e in  Reggio  io  non 
ho  altra  notizia  ; ma  di  quella  tenuta  in  Carpi  , oltre  che  fa 
egli  llelfo  menzione  nella  dedica  della  traduzione  della  Sfera  di 
Proclo,  nell’Archivio  di  quella  Comunità  fi  confcrvano  i docu- 
menti della  condotta  di  elio  fatta  , che  mi  fono  flati  gentilmen- 
te comunicati  dal  Sig.  Dott.  Euftachio  Cabali!  da  me  altre  vol- 
te lodato  . Da  efl!  raccoglie!! , che  lo  Scandianefe  abitava  già  ia 

Car- 
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Carpì  nel  i?<o.  quando  fu  fcelto  a pubblico  Maeftro  di  Scuola, 
e che  in  quell’impiego  durò  fino  a’ i 2.  di  Luglio  del  ISS1?-»  incui 
avendo  egli  chierto  il  fuo  congedo  gli  tu  dato  a fu  ocello  re  Ga- 
fparo  Puzzuolo  . Di  quelli  documenti  io  recherò  qui  lolo  il  pri- 
mo : 1 S?o.  a.  Aug.  Intendente t D.  Provifores  , quod  D.  Magtfler  Pe- 
trus de  Marfiliis  grammatica  preceptor  difcedere  , S>  recedere  intendit 
(3  nolle  amplili s habitare  in  hac  terra  nojlra  Carpi , Cj  ne  terra  rema- 
neat  fine  preceptore , manimiter  £2  nemine  difcrepante  condnxerunt  & 
tlegervnt  in  preceptorem  & per  preceptorem  publicnm  D.  Jeanne  in  de 
Scandiano  habitator.  Carpi  , per  unum  annuiti  proxime  fnturiim  tnci- 
piendo  in  Kal.  Augnfli  prefentis  anni  cum  falariis  & emolumenti t con- 
fitene , dtimmodo  habeat  repetitorem , & domum  congruam  , & prò 
ut  preceffori  fio  factum  flit , impofueruntque  Domini  Provifores  fibi 
fieri  litteras  patentes  in  forma , & predicta  omnia  &c.  In  Carpi  ei  do- 
vette comporre  il  fuo  Poema  della  Caccia,  che  fu  ftampato  in  Ve- 
nezia nel  1556.  , c da  lui  dedicato  al  Duca  Ercole  II.  Il  Poema  di- 
videfi  in  quattro  libri  , ed  è in  ottava  Rima  , e molte  ftanze  fono 
fcritre  felicemente  e con  vivacità  poetica,  e con  eleganza;  ma  que- 
lli pregi  non  fono  ugualmente  fparfi  in  tutto  il  Poema,  che  talvol- 
ta è languido  e incolto.  Ad  elfo  egli  aggiunfe  la  traduzione  della 
Sfera  di  Proclo  in  profa  Italiana  , cui  dedicando  egli  al  magnifico 
Mejfer Giovanbattifìd  Abbati  da  Carpi,  dice  di  averla  intraprefa,  per 
giovare  a tutti  li  gioveni  Carpeggiani , e aggiugne  , che  perciò  avea 
ancora  tradotto  quefio  e quell’  altro  Greco  Autore  in  idioma  Italiano , 
fra’  quali  erano  le  Immaggini  di  Filofirato,  & le  cofe  di  Califirato , con 
quelle  degli  altri,  che  Immagini  0 altre  cofe  belle  fcrijfero , intorno  a’qua- 
li  voi  havevate  tanto  diletto  affaticarvi  traducendole  in  Latino . Quelle 
altre  verfioni  però  fi  fono  fmarrite.  In  Carpi  parimenti  eglilcrif- 
fe  la  Fenice  Poemetto  in  terza  rima  ftampato  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  i$SS-  coll’aggiunta  della  verdone  di  ciò,  che  intorno 
alla  Fenice  già  fcriflero  Claudiano  , Ovidio  , Lattanzio  ed  altri 
antichi  Scrittori,  e colle  Poefie  di  diverfi  furto  fteflo  argomento. 
Quello  Poemetto  fu  da  lui  dedicato  a Pietro  Giovanni  Ancarani 
Reggiano,  che  allora  era  Podeftà  di  Carpi , come  fi  raccoglie  da* 
documenti  di  quell’Archivio , e nella  dedica  ei  rammenta  due  al- 
tre fue  opere  , cioè  la  Poetica  nojlra  , dove  di  tutte  le  forti  di  compoji- 
z. ione  fi  ragiona  , e Lucrezio  tradotto , ampliato  , e commentato  da  noi . 
La  Poetica  debb’elfer  perduta  , e della  verfion  di  Lucrezio  il  Colo 
fello  libro  conferva!!  nella  Libreria  de’ Conventuali  di  Afolo,  a 
cui  fece  dono  de’ fuoi  libri . Ivi  ancora  fi  ha  la  Cofmografia  di 
Plinio  , olila  il  terzo , e il  ouarto  libro  della  Storia  Naturale  da 
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lui  tradotti  c comentati , perla  qual  fatica  ijo.  ducati  gli  furono 
elibiti  dallo  Stampatore  Gabriello  Giolito  , anzi  cinquanta  già 
glien’ erano  flati  contati,  ma  la  morte  del  detto  Giolito  dovette 
impedirne  la  flampa.  Un  altro  Poema  in  ottava  rima  e in  quattro 
libri  intitolato  la  Pefcatoria,  e un  Dizionario  Alfabetico  delle  vi- 
te degli  illullri  Romani  fi  hanno  nella  medefima  Libreria  , e 
altre  opere  ancora  ne  accenna  il  poc’anzi  citato  Zeno.  L’ultima 
opera  dallo  Scandianefe  data  alla  luce  fai  la  Dialettica  in  tre  libri 
divifa,  e ftampata  in  Venezia  nel  i j6j/di  Erafmo  dal  Valvafone 
di  nobiliflìma  famiglia  del  Friuli  parla  a lungo  e con  molta  efattez- 
za  il  Ch.  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (i).  Egli  e però  più  illuftre 
per  le  opere  date  in  luce,  che  per  le  azioni  della  lua  vita,  la 
qual  fu  comunemente  privata,  c tutta  rivolta  agli  fludj  da  lui  col- 
tivati tranquillamente  nel  fuo  Caftello  di  Valvafone,  ove  anche 
morì  fulla  fine  del  1593.  *n  et‘l  di  circa  70.  anni . Il  Poema  della 
Caccia  fcritto  in  ottava  Rima  , e in  cinque  libri  divifo,  benché 
non  ufeifle  a luce  che  nell’anno  1S91.  fu  però  da  lui  com- 
porto in  età  giovanile;  ed  ebbe  la  forte  di  eflere  commen- 
dato da  molti  illurtri  Poeti , e fingolarmente  da  Torquato 
Taflo  , la  cui  tcrtimonianza  può  equivalere  a qualunque  più 
luminofo  elogio  . Nè  fu  queflo  il  folo  faggio,  che  Erafmo  delfe 
del  fuo  ingegno  c de’  fuoi  rtudj  . La  traduzione  in  ottava  Rima 
della  Tebaide  di  Stazio  , e in  verfi  fciolti  dell’ Elettra  di  Sofocle, 
i quattro  primi  Canti  del  Lancellotto,  l’Angeleida,  olila  un  Poe- 
ma in  tre  Canti  in  Ottava  Rima  fulla  battaglia  tragli  Angioli 
buoni  c i rei  , le  Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena  , Poemetto 
erto  pure  in  Ottava  rima  , fon  pruova  del  valore  di  Erafmo  ne’ 
poetici  fludj  e fi  portoti  vedere  preflo  il  citato  Sig.  Liruti  gli  elo- 
gj  , con  cui  ne  han  ragionato  i più  colti  Scrittor  di  que'  tempi, 
infiem  con  altre  più  diftinte  notizie  di  quelle  e di  altre  Poefie 
dello  fìerto  Erafmo  . 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra’Poemi  alcuni, 
re’ quali  qualche  fatto  Storico  ci  fi  racconta  ferza  alcuna  forta 
di  poetica  invenzione,  e in  modo  che  di  poefia  altro  non  v’ha 
che  il  metro  . Tali  fono  i SucceJJi  bellici  di  Niccolò  degli  Agoflini 
Veneziano  , autore  di  più  altre  Opere  in  poefia  fui  principio  del 
fecolo,  e fralle  altre  di  una  giunta  di  tre  libri  all’ Orlando  Inca- 
rno- 
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morato  del  C.  Bojardo  (1) , il  Lautreco  di  Franccfco  Mantovano  , 
i Decennali  di  Niccolò  Machiavelli , ed  altre  opere  fomiglianti  di 
Mambrino  Rofeo  , di  Pompeo  Bilintano,  di  Sigifmondo  Paoluc- 
ci , di  Antonfrancefco  Oliviero,  e di  altri;  fra’qualiio  accennerò 
folo  il  famofo  Albicante,  Poeta  nulla  migliore  de’ nominati  , ma 
celebre  per  la  fua  alterigia  e per  le  contefe  che  ebbe  col  fuo  de- 
gno rivale  Pietro  Aretino , c col  Doni,  intorno  a che  lì  cfatta- 
mente  ha  già  fcritto  il  Conte  Mazzuchelli  (2) , ch’io  credo  inu- 
tile il  rinnovarne  la  memoria.  Il  Quadrio  potrà  fomminillrarc 
a chi  ’l  voglia  un  diftinto  Catalogo  di  tai  Poeti  (3).  Io  che  amo 
di  palTare  velocemente  fu  tutto  ciò , che  non  ridonda  a grande 
onor  dell’Italia,  due  fole  olfervazioni  farò  fu  due  di  eflì . £ pri- 
mieramente la  Guerra  di  Panna  Poema  in  fette  Ganti  divifo,  e (lam- 
para la  prima  volta  in  Parma  nell’anno  1SS2.  non  è opera,  come 
egli  crede  probabile  (4),  del  Marmitta;  ma  di  Giufeppc  Leggia- 
dro de’Gallani.  Di  quella  notizia  liam  debitori  al  Compendio 
Storico  di  Parma  fcritto  in  quel  fecolo  da  Angelo  Maria  di  Edo- 
vari  da  Erba,  e non  mai  pubblicato,  in  cui  tra  gli  uomini  illu- 
llri  di  quella  Città  fi  nomina,  Giofejfo  Leggiadro  de' Gallarti , Piota- 
re , e majfimamente  dotato  di  tenacififima  memoria  , e di  mirabilijjimo  in- 
gegno , quale  fcrifife  in  volgare  molte  e diverfie  Rime , due  Egloghe  Pa- 
Jiorali  Filide  , e forza  d’amore,  due  Tragedie  , Alithea  Al  tifica  le  , e 
Lidone  Regina  in  verfi  eroici  i la  fintola  di  Adone  in  cinque  Canti  di  ri- 
me ottave  , la  Guerra  della  Patria  dell'anno  1551.  e fcrifife  in  profili 
due  Commedie  la  Porzia  , & il  Falco , & un  Dialogo  de’  Pafiori  a fi- 
militudine  dell’ Arcadia  del  Sannazzaro , nel  quale  dipinge  fe  me  defimo 
in  forma  di  Pirifio  Pellegrino , e finalmente  lafci'o  in  ottave  rime  im- 
perfetta la  Traduzione  della  Tebaide  di  Stazio  Poeta  (*)  . L’altro  è 
Raiaello  Tofcano  , di  cui  oltre  l’Origine  della  Città  di  Milano  in 
verfi,  rammentata  ancora  con  qualche  altra  opera  dall’Argela- 
ti  (S) , il  Quadrio  accenna  (6)  le  Guerre  del  Piemonte  deferitte 
in  ottava  rima  , che  fi  confervano  in  un  Codice  a penna  nel- 
la Biblioteca  dell’ Univerfità  di  Torino,  nel  Catalogo  de’  cui 
MSS.  fe  ne  è pubblicato  il  principio  (7) . Intorno  a quell’ope- 
ra un  bel  monumento  mi  ha  da  Torino  trafmelTo  il  Ch.  Sig. 

Tom.  VII.  P. III.  M Giu- 


(*)  La  Comedia  intitolata  Torzia 

(1)  V.  MazzucH.  Scritt.  Ital.  Tom,I»P.  I. 
pzg.  iirf. 

(1)  Ivi  n. 

05  T.  VI.  p.  1 17.  ec. 
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Giufeppe  Vernazza , da  cui  raccoglie^  , che  quella  Città  sbor- 
sò al  Tofcano  il  denaro  , perchè  la  ItampalTe.  Il  monumento  è 
tratto  dal  Regillro  MS.  de’  Configij  degli  Ordini  della  (Iella 
Città  del  1596.,  ove  così  fi  legge:  Elemofina  & mandato  per.  M. 
Raffaele  Tof  ano  . L'anno  del  Signore  mille  cinquecento  novanta  fei , 
(3  li  dìcenove  di  Novembre  ....  AI.  Raffaele  Tofcano  poeta  habi- 
t.vtte  in  Torino  ha  f porto  una  fupplica  , per  la  quale  efpone,  che  ha 
ridotto  in  ottava  rima  le  guerre  occorfe  gli  anni  pajfati  nel  Piemonte  , 
(3  l’  aggiuttu  e pronto  foccorfo  datto  dalla  Città  al  Duca  per  diffe- 
fa  di  delta  guerra,  e perche  vale  far  Jìampar  detta  opera  , quale  « 
folamente  abbozzata , Ó"  non  ha  il  modo  di  farlo  , fupplica  la  Città 
a volergli  dare  qualche  aggirino  . Qual  fupplica  udita  , detti  Signori 
Confìglieri  informati  della  povertà  deT  fupplicante  hanno  ordinato , che 
gli  fi  donato,  come  gli  donano  fiorini  quarantotto  per  quefia  volta  , 
mandando  al  teforiero  della  Città  di  sborfargli  detto  denaro  (3c.  Ma 
convien  dire,  o che  il  Tofcano  impiegafle  ad  altro  ufo  il  de- 
naro sborfatogli  , o che  altro  impedimento  fi  frapponete  alla 
pubblicazion  di  quell’opera. 

XXXV.  Per  la  ftefla  ragione  io  palferò  fotto  filenzio  e gli 
Scrittori  iu  verfo  di  qualche  vita,  ei  Poemi,  che  appartengono  al 
buon  coftume  , e quelli  ne’ quali  qualche  parte  della  Sacra  Scrittu- 
ra fi  prefea  illuftrare,  fra’ quali  i due  migliori  fono  le  Sri  giornate 
di  Scbatliano  Erizzo  , Scrittore  da  noi  lodato  tra  gli  Antiquarj, 
e le  Sette  giornate  di  Torquato  TalTo  , di  cui  diremo  più  lotto, 
e quelli  che  a qualche  altro  argomento  facro  rivolfero  il  loro 
llile , fra’  quali  ultimi  di  un  folo  , che  è fra  tutti  il  piu  rino- 
mato , dirò  qui  brevemente , cioè  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  di 
Luigi  Tanfillo  . Il  Sig.  Gianbernardino  Tafuri  (1)  dopo  il  Toppi 
e il  Nicodemo  , e gli  Autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Ita- 
lia (2)  ci  daranno  intorno  alla  vita  di  quello  colto  Poeta  le 
opportune  notizie . Ei  fu  natio  di  Nola , ma  nacque  in  Venofa 
circa  il  j^io.  , e ville  gran  tempo  in  Napoli  al  fervigio  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  , e di  D.  Garzia  di  lui  figliuolo,  e fe- 
guì  il  primo  nella  fpedizion  contro  l’Africa,  in  cui  fu  efpugna- 
ta  l’antica  Città  di  Afrodifio  . In  età  di  circa  24.  anni  diede  il 
primo  faggio  del  fuo  valore  nella  Tofcana  Po  eli  a , fcrivendo  il 
Vendemmiatore , cioè  circa  160.  ltanze , in  cui  troppo  liberamen- 
te deferive  le  villanie  e i motteggi  , che  i vendemmiatori  in 


(r)  Scritt.  def'UtsiiP  di  Napol.  T.  IU.  F.  II.  p.  197.  ec.  P.  VII.  p.  4Si.ec. 
T.XI.  f.  ilo. 


Digitiz£d  by  Google 


LIBRO  111.  9* 

alcune  parti  del  Regno  di  Napoli  folevano  l’un  contro  l’altro 
lanciarli  . Quello  ol'ceno  Poemetto  Rampato  la  prima  volta  nell’ 
anno  1534.  , e che  in  altre  edizioni  è intitolato  Stanze  amoroft 
fojira  gli  Orti  delle  Donne  , benché  fembri  che  ufcifle  a luce  a di* 
lpetto  dell’Autore  , ne  ofcurò  molto  la  fama  , c di  maggior  bia- 
limo  ancora  farebb’egli  degno  , fe  foffe  l’Autore  anche  delle 
Stanze  in  lode  della  Menta  Rampate  in  Venezia  nel  i$40-  Le  Poc- 
he del  Tanfillo  furono  pofcia  annoverate  da  Paolo  IV.  tra’ libri 
vietati  , e il  poeta  dolente  del  fuo  trafcorfo  allo  lleflb  Pontefice 
indirizzò  una  Canzone  , in  cui  gliene  chiede  perdono  , e gli 
accenna  la  riparazione,  che  ne  avea  fatta  collo  fcrivere  un  Pcc< 
ma  divoto  e l'acro  , cioè  le  Lagrime  di  S.  Pietro  . Egli  ottenne 
con  ciò  , che  il  fuo  nom’e  folle  tolto  dall’Indice  . Ma  al  fuo 
Poema  ci  non  potè  dare  l’ùltima  mano  , ed  elTendo  egli  morto 
verfo  il  1596.  elfo  rimafe  in  man  degli  eredi.  Alcune  Stanze  , 
che  formano  parte  del  primo  Canto  , erano  già  Rate  Rampate 
in  Venezia  nel  1560.,  e per  errore  attribuite  al  Card.  Pucci  . 
Si  conobbe  dappoi  , eh’  elTc  erano  del  Tanfillo,  a cui  furono 
refiituite,  e quindi  fi  pensò  a fare  una  compita  edizione  di  que- 
flo  Poema.  Ma  l’originale  ne  era  sì  malconcio  e mancante,  che 
altri  vi  dovettero  porre  le  mani  , e perciò  ufcl  alla  luce  ritoc* 
cato  , o a dir  meglio  guaflo  dall’altrui  penna  . Di  che  e delle 
diverfe  edizioni , che  poi  fc  ne  fecero  , fi  ragiona  a lungo  nel 
fopraccitato  Giornale  . Eflo  è divifo  in  XV.  Canti , c comunque 
fi  feorga , che  non  è cofa  finita  , molti  tratti  però  abbafianza 
ci  scuoprono  il  valor  del  Poeta , e ci  fanno  soffrire  con  dispia- 
cere eh’ ei  non  potefle  dargli  l’ultima  mano.  Abbiamo  ancora 
Sonetti , Canzoni , Capitoli , ed  altre  Poefie  del  Tanfillo  , delle 
quali  la  più  copiosa  edizione  è la  Veneta  del  1738.  Due  altri 
eleganti  Poemetti  ne  sono  fiati  pubblicati  non  ha  molti  anni , 
cioè  la  Balia  in  Vercelli  nel  1767.  > e il  Podere  in  Torino  nell’ 
anno  1769.  Una  lettera  originai  del  Tanfillo  a D.  Ferrante  Gon- 
zaga Signor  di  Guafialla  scritta  da  Napoli  a’i£.  di  Novembre 
del  is?6.  conservali  nel  segreto  Archivio  di  Guafialla  . Alcuni, 
e lo  Stigliarli  principalmente,  hanno  innalzato  il  Tanfillo  fin  sopra 
il  Petrarca  ; lode  efaggerata  di  troppo  , e riprovata  da  tutti 
coloro  , che  hanno  qualche  discernimento  . Non  può  negarli 
però  al  Tanfillo  la  gloria  di  effere  uno  de’ più  eleganti  , e de’ 
più  vivaci  Poeti  di  quello  secolo  . Maggior  gloria  ancora  gli 
sarebbe  dovuta  , se  potette  provarli  , come  alcuni  hanno  credu- 
to , che  una  rapprelentazione  da  lui  compolla , c fatta  recita- 

M 2 re 


Digitized  by  Google 


$2  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
re  in  Mellina  nel  Decembre  del  1539.  folle  un  Dramma  Pallora- 
le  , perciocché  in  tal  caso  a lui  e non  al  Beccari  lì  doyrebbe  la 
lode  dell’ invenzione  di  tal  genere  di  Poelìa  . Ma  Tcsattifiìmo 
Apollolo  Zeno  ha  fcoperto  (1)  che  tal  rapprefentazione  non  è 
altro  , che  quella  intitolata  , i due  Pellegrini , la  quale  lì  legge 
ancora  nella  mentovata  edizione  , e che  , benché  ella  lìa  scritta 
con  eleganza,  è nondimeno  tutt’ altro  , che  Dramma  Paliorale. 
Lo  Hello  Autore  dimoftra  (2)  , che  tre  Commedie  da  Jacopo  Do- 
roneti  attribuite  al  Tanlìllo  fono  veramente  di  Pietro  Aretino  , 
il  cui  nome  fu  cambiato  in  quello  del  detto  Poeta  per  toglier 
l’infamia  , che  ad  elle  dal  loro  Autore  veniva  . 

XXXVI.  Dopo  quelli  Poemi,  tra’  quali  appena  ve  n’ha  alcu- 
no, a cui  a ragione  convenga  tal  nome,  ci  lì  tanno  innanzi  , fc- 
guendo  l’ordin  del  Quadrio  , i Poemi  Epici  telfuti  con  favole  , i 
quali  in  due  dalli  da  lui  lì  dividono,  cioè  in  Poemi  Romanzcfchi  , 
e in  Poemi  Eroici.  A’primi  premette  egli  gli  Scrittori  di  brevi  Ro- 
manzi , ollìa  di  Novelle  , de’  quali  non  fu  fcarfo  il  fecolo  , di  cui 
parliamo  , che  ha  non  pochi  Novellatori  altri  in  profa,  altri  in 
verfi . Tra’ fecondi  non  abbiam  cofa  degna  di  fpccial  menzione  . 
Tra’ primi  lì  pofTono  annoverare  il  Bembo  pe’fuoi  Afolani , il  Fi- 
renzuola , Ortenlìo  Landi , Carlo  Gualteruzzi  , Gianfrancefco 
Strappatola  , Girolamo  Parabofco  , GiambatiHa  Giraldi  , Seba- 
lliano  Erizzo  , Afcanio  de’  Mori , Scipione  Bargagli,  e il  Sanfovi- 
no  , che  una  Raccolta  ci  diede  di  cento  Novelle  di  diverlì  Scrit- 
tori . A me  ballerà  dire  di  un  folo , che  è fra  tutti  il  pii;  celebre  , 
cioè  di  Matteo  Bandello,  fu  cui  però  non  farà  d’uopo  lo  Pender- 
ci lungamente  , poiché  ogni  cofa  già  ne  ha  cfaminata  con  fomma 
efattezza  il  Conte  Mazzuchelli  (3)  . Ei  fu  nipote  di  quel  Vincen- 
zo Bandello  Generale  dell’Ordine  de’ Predicatori  , da  noi  ram- 
mentato nella  Storia  del  fecolo  precedente  (4)  , e nato  egli  pure 
in  Callelnuovo  di  Scrivia , ad  imitazione  di  lui  renderteli  Reli- 
giofo  nell’Ordine  de’  Predicatori  circa  il  principio  del  fecolo  , c 
fu  aferitto  al  Convento  delle  Grazie  in  Milano  . Sembra  però , 
che  alfai  poco  ei  vivefTe  nel  Chioltro  , perciocché  frallc  altre  co- 
te ei  trattennefi  lungamente  prelfo  Pirro  Gonzaga  Signor  di  Gaz- 
zuolo  , e Camilla  Bentivoglia  di  lui  moglie  , ed  iltruì  nelle  let- 
tere la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  loro  figlia  , da  noi  rammen- 
tata a fuo  luogo  . Nelle  guerre  che  tra  ’l  1S20.  c il  1525.  tra- 
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tagliarono  lo  Stato  di  Milano  , il  Bandelle  fu  involto  nelle  co- 
muni feiagure  , e perduti  i fuoi  libri  fi  vide  ancora  a gran  pe- 
ricolo della  vita  , e gli  convenne  luggirfcne  cambiato  abito  , e 
andarfene  quà  c la  ramingo  per  qualche  tempo  . Sembra , ch’ei 
pofeia  non  ripigliane  più  1’  abito  una  volta  depollo  ; perciocché 
veggiamo,  che  egli  fi  ltrinfe  in  amicizia  con  Luigi  Gonzaga  da  Ca- 
fìelgiuffredo  , diverfo  dagli  altri  due  Luigi  già  da  noi  nominati 
avolo  di  S.  Luigi  Gonzaga  e marito  allora  di  Ginevra  Rangona  , 
e con  Cefare  Fregofo  , e con  Coltanza  Rangona  di  lui  moglie 
forella  di  Ginevra,  c che  con  elfi  pafsò  in  Francia  , e vi  foggior- 
nò  più  anni,  anche  dopo  la  morte  di  Cefare  uccifo  nel  i S41 . 11  Re 
Francefco  I.  per  ricompenfa  a’  fervigj  dal  Fregofo  rendutigli , tra 
gli  altri  beneficj  alla  Famiglia  di' lui  conceduti  nominò  il  Bandel- 
lo  nel  Settembre  del  ISSO,  al  Vcfcovado  di  Agen.  Ei  però  non 
fi  prefe  molto  penderò  del  luo  Vefcovado  , e ne  lafciò  l’incari- 
co a Giovanni  Valerio  Vcfcovo  di  Graffe  . Egli  era  ancor  vivo 
nel  1561.  , ma  non  fi  fa  precilamente  fino  a quando  viveffe  . Le 
Novelle  del  Bandello  , i cui  tre  primi  Tomi  furono  ftampati 
in  Lucca  nel  1S54-  » e 1’  ultimo  dopo  la  morte  di  effo  nel  IS73. 
e.  di  cui  fi  fecero  pofeia  più  altre  edizioni , e diverfe  traduzio- 
ni in  più  lingue , fono  fcritte  a imitazione  di  quel  del  Boccac- 
cio , e benché  lo  Bile  ne  fia  comunemente  colto  , e la  narrazio- 
ne viva  e piacevole  , è forza  confeffar  nondimeno  , clic  ei  ne  ha 
ritratte  le  fozzure  e le  laidezze  affai  più  che  l’eleganza.  In  quel 
tempo  , in  cui  il  furore  de’ Protellanti  prendeva  principalmente 
di  mira  i Vefcovi  , e i Clauftrali , non  poteva  avvenir  cofa  ai 
difegni  loro  più  acconcia  , che  il  veder  pubblicate  da  un 
Clauftralc  e da  un  Vefcovo  tali  Novelle  , che  anche  in  un  uo- 
mo del  fecolo  farebbero  ftate  degne  dibiafimo.  Ciò  non  oftan- 
te  non  veggiamo  , eh’  elfi  ne  menaffero  gran  rumore  ; e forfè 
1’  effer  quelle  venute  a luce  col  falò  titolo  Novelle  del  Bandello 
fenza  che  vi  fi  efprimeffe  la  condizione  e la  dignità  dell’Au- 
tore , fece  che  elfi  non  rifletteffero  al  trionfo  , di  cui  quell’o- 
pera dava  loro  occafione  . Di  lui  abbiamo  ancora  una  ver- 
done Latina  della  Novella  di  Tito  e Gifippo  del  Boccaccio  , 
undici  Canti  in  ottava  Rima  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga  , e al- 
cune altre  opere  , che  minutamente  fi  annoverano  dal  foprac- 
citato  C.  Mazzuchelli  . 

XXXVII.  Or  venendo  a’ Poemi  , che  diconfi  Romanzcfchi  , 
granirne  fu  a que’ tempi  la  copia  in  Italia  , e grande  la  varietà, 
de’  loro  argomenti  . Tra’ Romanzi  fi  può  annoverare  la  Vita  di 
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Mecenate  di  Cefare  Caporali , poeta  gii  da  noi  rammentato , in  cui 
altro  non  v’ha  di  vero,  che  il  nome  medelimo  di  Mecenate.  Tra’ 
Romanzi  amorofi  fi  può  rammentare  il  libro  dì  Arme  e d’ Amore  no- 
mato Pliilogine  ....  compojìo  per  il  Magnifico  Cavalier  Mejpr  An- 
drea Bajardo  da  Panna,  e lìampato  nella  fletta  Città  nel  1508. 
Alle  notizie  , che  di  queflo  Romanzo  e dell’Autore  di  etto  ci  dan- 
no il  Quadrio  (1)  , e il  C.  Mazzuchelli  (2),  il  qual  fecondo  Scrit- 
tore le  ha  tratte  da  quelle  , che  ne  ha  raccolte  il  Sig.  Francefco  FoA 
gliazzi  , e premette  ad  alcune  Rime  dello  fletto  Bajardi  da  lui  pub- 
blicate in  Milano  nel  1756.  io  poflo  aggiugnerel’  Elogio  , che  ce 
ne  ha  lafciato  Angelo  Maria  d’Edovari  da  Erba  nel  fuo  Compen- 
dio Storico  MS.  di  Parma  ove  fi  annoverano  alcune  altre  opere 
da  lui  fcritte  , ma  non  venute  alla  luce,  ed  altre  notizie  fi  leggo- 
no a' detti  Scrittori  ignote.  Andrea  de'  Bajardi , dic’egli,  Cavaglie- 
re  nobilijjimo  & letteratifsimo  & il  più  leggiadro  & forte  gioflratore  in 
quel  tempo  di  tutta  l’Italia,  quale  fu  ancora  Capitano  d‘  hnomini  d’ar- 
mi di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  & firijfe  in  profa  volgare  un  libro 
dell’  Occhio  , uno  della  Mente , & de’  Romanzi  uno,  & uno  intitolato  la 
Tromba  di  Orlando  , (5  in  ottava  rima  un  opera  intitolata  il  Philogi - 
ne  , nella  quale  deferivo  gli  amori  della  fua  gioventù  , folto  il  nome  di 
Adriano  , e di  Pìarcifa,  e frequentando  la  Corte  di  Parigi  fu  dal  Re  fud- 
detto  della  corona  di  Lauro  in  Parigi  coronato  . Alcuni  prefero  ad  ar- 
gomento de*Romanzefchi  loro  Poemi  le  antiche  e favolofe  Storie 
degli  Eroi  della  Grecia  . Tali  fono  l’Èrcole  di  Giambatifta  Giral- 
di , autore  di  cui  già  abbiamo  parlato  a lungo  , e 1’  Enea  e 1’  A- 
chille  di  Lodovico  Dolce  , che  valendoli  dell’Eneide  e dell’  Ilia- 
de , e in  molti  patti  traducendone  in  verfi  Italiani  , e in  più  al- 
tri togliendo  loro  o aggiugnendo  ciò  che  meglio  gli  parve,  non 
ci  diede  nè  due  traduzioni , nè  due  nuovi  Poemi . 

XXXV11I  Niun  argomento  però  fu  più  volentieri  trattato  dagli 
Scrittori  de’ Romanzefchi  Poemi,  che  le  guerriere  e le  amorofe 
prodezze  de’ Cavalieri  de’ balli  fecoli . Non  v’ha  chi  non  fappia 
con  qual  entufiafmo  fi  diffondefle  per  tutta  Europa  lo  fpirito  di 
Cavalleria  dopo  l’ottavo  fecolo  , e a quante  Storie,  e a quanti 
Romanzi  dette  occafione . Finché  durò  la  barbarie  e la  rozzezza 
delle  nazioni , cotali  intraprefe  furono  rozzamente  deferitte  o in 
profa  o in  tai  verfi  , che  poco  diflinguevanG  dalla  profa  , e la  co- 
mune ignoranza  congiunta  al  defiderio  di  piacer  col  racconto  di 
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cofc  raaravigliofe  fece  , che  gli  Scrittori  gareggiader  tra  loro  nell’ 
ingrandire  gigantefcamentc  gli  oggetti  , c nell’  oltrepalTure  ogni 
termine  di  veril'omiglianza  . Ma  poiché  la  Poefia  ricominciò  ad 
edere  coltivata  , parve  che  non  vi  fofle  argomento  più  di  quelto 
ad  elfa  opportuno  ; e perciò  alle  iraprefe  de’ Cavalieri  erranti  fi 
rivolier  predò  che  tutti  coloro,  che  in  tal  genere  di  Poelia  vollero 
ottener  lode.  E perchè  la  Gran  Brettagna,  e la  Francia  erano  date 
il  più  ordinario  teatro  di  tali  prodezze  , i Cavalieri  Brettoni  e i 
Franccfi  furono  per  lo  più  il  foggetto  di  tali  Poemi.  Così  quanto 
a’ primi  l’Innamoramento  di  Lancillotto  e di  Ginevra  diè  argo- 
mento di  Poema  a Niccolò  degli  Agoftini,  e ad  Erafmo  di  Vaiva- 
fonc , benché  triuno  di  cdì  poteflc  condurre  a fine  il  fuo  lavoro  ; 
così  Luigi  Alamanni  da  edi  trade  il  Giron  Cortefe  nominato  poc’ 
anzi  ; e cosi’  più  altri  Romanzi  di  fomigliante  argomento  altri  in 
profa  , altri  in  verfo  , ma  per  lo  più  poco  degni  d’  edere  rammen- 
tati, innondarono  di  quel  tempo  l’Italia  . Altri  prefero  ad  argo- 
mento de’lor  poemi  le  antiche  favolofe  origini  de  Galli  , c le  fo- 
gnate imprefe  de’ primi  Jor  fondatori . Noi  lafciandone  in  difparte 
non  pochi,  de’ quali  fenza  fuo  danno  avrebbe  potuto  rimaner  pri- 
vo il  Parnafo  Italiano,  direm  folamcnte  di  due  Poemi,  che  a que- 
llo luogo  appartengono,  di  Bernardo  TalTo  , e del  celebre  loro 
Autore  rillringeremo  in  breve  l’efatte  notizie  , che  ce  ne  han  da- 
te prima  il  Sig.  Anton  Federico  Seghezzi  innanzi  alla  nuova  edizio- 
ne delle  Lettere  Famigiiari  di  eflb  fatta  in  Padova  nel  a 733-  » pof“ 
eia  il  Sig.  Ab-  Pierantonio  Seradì  innanzi  alle  Rime  del  medefimo 
ftampate  in  Bergamo  nel  1749-  , i quali  due  eruditi  Scrittori  fe  fi 
troveranno  talvolta  tra  lor  difeordi,  noi  feguiremo  quella  opi- 
nione , che  ci  fembrerà  appoggiata  a miglior  fondamento  . Edcdt 
fono  principalmente  difeordi  nel  diffinir  di  qual  patria  folle  Ber- 
nardo . Perciocché  il  Seghezzi  contro  la  comune  opinione  il  fa 
Veneziano  , e ne  reca  in  pruova  prima  la  Madredel  Tadb  che  fe- 
condo il  Manfo  , fu  della  Veneta  Famiglia  Cornaro , poi  alcuni 
pad!  dello  flelTo  Bernardo,  ne’ quali  fembra  eh’  ei  dica  ai  eder na- 
to in  Venezia  . A quedi  argomenti  ha  rifpofto  il  Seradì  col  fuo  Pa- 
rere intorno  alla  patria  di  Bernardo  e di  Torquato  Tajfi  lìampato  nel 
J742.  , epolcia  premedò  al  terzo  Tomo  delle  lettere  di  Bernardo 
dell’  Edizion  Cominiana;  e ha  modrato  , chela  Madre  del  TalTo 
( la  quale  finalmente  di  qualunque  patria  fofie , nulla  gioverebbe  a 
provare  la  patria  del  figlio)  non  era  della  Famiglia  Cornaro  , ma 
di  un  altro  ramo  di  quella  de’Tadì , che  i pad! , ne’  quali  Bernar- 
do lembra  affermare  di  aver  veduto  il  giorno  in  Venezia,  fipodb- 
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no  ugualmente  intender  di  Bergamo  , e che  in  moltillìmi  altri  luo- 
ghi ei  E dice  nato  in  Bergamo  , e Cittadino  di  Bergamo  , e che 
cosi  pure  fi  afferma  da  tutti  gliScrittordi  que’ tempi.  Le  quali 
rifpoffe  parvero  al  Seghezzi  ficlTo  sì  forti , che  per  teliimonianza 
del  P.  Calogerà(i),  ei  fi  diede  per  vinto  . Quelle  ragioni  fi  poi- 
fon  vedere  diff'ufamente  efpolie  nel  iuddetto  Parere,  fenza  ch’io 
entri  di  nuovo  in  una  quiltione  , che  fi  può  dirgiàdecifa.  Solo  al- 
le autorità  da  lui  addotte  in  pruova  io  aggivgnerò  quella  di  Bafi- 
lio  Zanchi  Concittadino  di  Bernardo,  cche  in  un  Epigramma  in 
in  lode  di  elfo  dice  : 

0 patria  iitfignii  , genitrix  mea  ! pectore  in  tino 
Quicquid  babet  magni  Graecia  dccta  , tenes  (2)  . 

In  Bergamo  dunque  di  nobile  e antica  Famiglia  nacque  Bernardo 
agli  11.  di  Novembre  del  J493.  Le  illruzioni  del  celebre  Grama- 
tico  Batiila  Pio  , che  allora  teneva  fcuola  in  Bergamo,  e le  pre- 
mure di  Luigi  Taflo  Vefcovo  di  Recanati  fuo  Zio  materno,  che 
ivi  abitava,  e che  gli  tenne  luogo  di  padre,  di  cui  Bernardo  in 
età  fanciullefca  rimafe  privo,  gli  agevolaron  la  via  a far  nelle  Let- 
tere Greche  e Latine  veloci  e non  ordinarj  progredì  . La  fune- 
da  morte  del  Vefcovo  trucidato  barbaramente  da  alcuni  Ladro- 
ni neli?20.  , e le  anguftie  domediche,  nelle  quali  alloi  ritrovo^ 
fi  , lo  configliarono  a lafciare  la  patria,  e a procacciarfi  qualche 
agiato  e onorevole  fodentamento  , fe  pure  non  fu  a ciò  codret- 
to  da  qualche  error  giovanile  per  cui  gli  fode  intimato  l’cfilio , 
come  da  altri  fi  afferma  (3)  non  fo  fu  qual  fondamento  . Sperò 
egli  forfè  di  trovar  nell’  amore  qualche  follievo  a’fuoi  travaglj  , 
e fi  occupò  qualche  tempo  in  amare  e in  celebrar  co’  luoi 
verfi  Ginevra  Malateda  . Ma  poiché  la  vide  congiunta  in  ma- 
trimonio col  Cavalier  degli  Obizzi  , e poiché  conobbe  che 
non  era  quella  la  via  , per  cui  migliorare  il  fuo  dato  , verfo 
il  1525.  fi  pofe  al  fervigio  del  Conte  Guido  Rangone  Generale 
allora  dell’ Armi  Pontificie,  di  cui  per  alcuni  anni  fu  Segreta- 
rio , e gli  diede  più  pruove  non  folo  della  fua  abilità  in  quell’ 
impiego  , ma  anche  della  fua  deltrczza  nel  maneggio  di  gravi  affa- 
ri . Nel  1 529.  pafsò  al  fervigio  della  Ducheifa  di  Ferrara  ; ma 
qual  che  ne  lode  la  ragione  , tra  poco  ne  ufcì  , e recatoli  a Pa- 
dova , parte  ivi  , parte  in  Venezia  attefe  tranquillamente  a’fuoi 
dudj  . E quedo  è il  tempo,  di  cui  parla  Bartolommeo  Ricci  in- 
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una  lettera  a Bernardo  ; Veteris  enim  amici tia  recordatio  , cum  ego 
apud  meos  Comelios  agerem  , tu  vero  cum  illis  ac  nobifcum  aut  Ve - 
netiit , aut  Patavii  quotidie  effe:  ac  etiam  FerarU  proximù  annis  re- 
navate id  me  jure  f ito  pojìulabat  (i)  . 11  qual  palio  ho  recato  io 
yolentieri , perchè  pruova  Tempre  più  chiaramente  , che  niuna 
parentela  ebbe  il  TalTò  colla  famiglia  Cornaro  , fe  non  in  quan- 
to 1’  amicizia  col  Ricci  , eh’  era  ivi  Maeftro  , gliene  apriva  J’ac- 
ceflb  . Un  Sonetto  da  lui  comporto  , e che  fi  credette  da  alcuni 
fatto  per  lodare  il  Broccardo  nimico  del  Bembo , lo  pofe  a ris- 
chio d’ incorrer  nello  fdegno  di  quello  fecondo  ; ma  ci  Teppe  to- 
gliere ogni  fofpetto  , e gli  ritornò  in  grazia . Frattanto  le  Rime 
di  Bernardo  ftampate  in  Venezia  nel  1 531.  il  fecer  conofcere  a 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno  , il  quale  follecito  di 
avere  alla  fua  Corte  i più  leggiadri  ingegni  , ad  erta  invitol- 
lo . E il  Taflb  accettato  l’invito,  tanto  fi  avanzò  nella  grazia  del 
fuo  padrone , che  tra  penfioni  e ftipendj  ei  giunfe  ad  avere  900. 
ducati  annui  di  entrata  . Seguì  il  Principe  in  varie  fpedizioni,  e 
in  quella  d’  Africa  fralle  altre  , e in  quelle  di  Fiandra  e d’Al- 
lemagna  . Nel  tempo  però  , eh’  ei  vilfe  nel  Regno  di  Napoli , il 
Principe  bramando  , eh’  ei  poterti  tranquillamente  attendere 
a’  Tuoi  rtudj  , gli  permife  di  ritirarli  a Sorrento  , e di  vive- 
re ivi  a fe  folo  e alle  Mufe  . Ma  prefto  fi  cambiò  feena  . 

Nel  1S47.  il  Principe  fu  uno  de’ Deputati  dalla  Città  di  Napoli 
a recarli  all’  Imperiai  Corte  per  ottenere,  che  in  erta  non  fi  Ha* 
bilirte  l’ Inquifizione  ; e il  Taflo  non  lafciò  di  efortarlo  ad  ac- 
cettar tale  incarico  , da  cui  fconfigliavalo  apertamente  Vincen- 
zo Martelli  , che  era  al  fervigio  del  medefimo  Principe.  Quella 
ambafeiata  fu  al  Sanfeverino  funefta  ; perciocché  ei  conobbe  d’a- 
ver con  erta  incorfo  lo  fdegno  di  Cefare  , e temendo  di  peggi» 
gittolTi  nel  partito  del  Re  di  Francia  , e pafsò  a quella  Corte , 
dichiarato  perciò  ribelle  e fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni  . Il 
Taflo  volle  eflere  anche  traile  difgrazie  fedele  al  Padrone  , e 
feguillo  in  Francia  ; e parve  dapprima  , che  ei  forte  per  avere 
il  premio  alla  fedeltà  fua  dovuto  ; perciocché  non  folo  il  Prin-  » 
cipe  gli  aflegnò  un'annua  penfione  , ma  anche  il  Re  Arrigo  li. 
gli  fi  moftrò  liberale  , come  raccogliefi  dalla  lettera  poc’anzi 
citata  del  Ricci . Ma  tra  non  molto  ei  fi  vide  dimenticato  , e 
privo  d’  ogni  foccorfo , e aggiuntali  a ciò  la  morte  di  Porzia 
Tom.  VII.  P.  III.  N de 
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de’  Roflì  fua  moglie  , egli  finalmente  chiefe  congedo  al  Princi- 

Ìie  ; intorno  a che  è degna  d'  edere  letta  una  lettera  del  Ru« 
celli  al  Re  Filippo  II. , in  cui  difende  il  Tallo  nella  condotta 
da  lui  tenuta  riguardo  a D.  Ferrante  (i)  . Guidubaldo  II.  Duca 
d’  Urbino , Principe  al  par  d’  ogni  altro  fplendido  Protettore  de’ 
dotti  , chiamollo  alla  fua  Corte,  e gli  diede  un  dolce  compen- 
fo  delle  folferte  fciagure  ; nel  qual  tempo  fu  anche  in  Venezia , 
e venne  aferitto  alla  celebre  Accademia  Veneziana  . Da  quella 
Corte  pafsò  nel  1563.  a quella  di  Mantova  coll'impiego  di  Segre- 
tario maggiore;  e ivi  nel  1569.  , mentre  era  Governatore  d’O- 
ftiglia  , a1 4.  di  Settembre  finì  di  vivere  . IlDuca  gli  fece  dare  ono- 
revole fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  , ma  Torquato  di  lui  fi- 
gliuolo ne  fece  poi  trafportar  le  offa  a Ferrara,  e riporle  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo . Io  ho  accennate  di  volo  le  Epoche  più  imporr 
tanti  della  vita  di  Bernardo  Taffo  , che  più  ampiamente  fvolte  e 
fpiegate  fi  potranno  vedere  preffo  i due  luddetti Scrittori,  i quali 
ancora  dell’indole  e de’coftumi  di  effo  ragionano  ftefamente , e 
' cel  moftran  per  elfi  non  meno  che  pel  fuo  ingegno  c pe’fuoi  ftu- 
dj  degno  di  rimanere  immortale  preffo  de’polìeri  . 

XXXIX.  1 due  Poemi  , pe’  quali  ne  abbiam  qui  fatta  men- 
zione  , fono  l’Amadigi  e il  Floridante  ; il  primo  è tratto  da  un 
Romanzo  Spagnuolo  , e il  Taffo  fi  accinfe  a fcriverlo  circa  l’an- 
no 1 S4S.  mentre  vivea  tranquillamente  in  Sorrento  . Avea  egli  in 
penderò  di  fcriverlo  in  verfi  fciolti , e di  ridurlo  alle  leggi  di 
perfetto  Poema  , riduccndo  la  favola  a una  fola  azione  . Ma  dal 
primo  configlio  il  diftolfero  le  iftanze  del  Principe  fuo  padrone 
e di  altri  , che  gli  perfuafero  effer  più  opportuna  a un  Poema 
l'ottava  Rima  . E nel  fecondo  gli  fece  cambiar  idea  il  vedere, 
che  leggendone  egli  al  principe  e a’  Cortigiani  i primi  Canti , 

Iiareva  che  elfi  fe  ne  annojaffero  , e credette  perciò  , che  più  di- 
ettevole  foffe  per  riufeire  il  Poema  , fe  trafeurando  l’unità  dell’ 
azione  avelie  leguito  lo  fteffo  ordine  del  Romanzo  . Egli  il  con- 
duffe  a fine  verfo  il  1S59.  * e l’Accademia  Veneziana,  come  al- 
trove fi  è detto , gliel  chiefe  per  darlo  alla  luce  , penfando  a 
ragione,  che  grande  onore  ne  doveffe  ad  effa  venire  . Ma  il  Taf- 
fo volle  farne  l’ edizione  a fue  fpefe  ; ed  ella  ufcì  alla  luce 
nel  iy6o.  Se  noi  rimiriamo  feparatamente  ciafcheduna  parte  di 
quello  Poema , appena  vi  troviam  cofa  che  non  fia  degna  di  lo- 
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de  . Lo  Itile  è colto  , il  verfo  armoniofo  e foave  , ben  teffute 
ne  fono  le  ftanze , e la  favola , benché  fia  tratta  dall’  accennato 
Romanzo  , e intrecciata  però  di  più  altri  accidenti  dalla  fantafia 
e dall’immaginazion  del  Poeta  ad  effa  aggiunti.  Ciò  non  ofìan- 
te  , comunque  lo  Speroni  l’abbia  antipolio  all’ Orlando  Furiofo  , 
e benché  altri  l’abbian  giudicato  migliore  di  quanti  altri  Poemi 
C erano  finallora  veduti,  io  credo  che  fiano  aliai  pochi  coloro, 
che  hanno  avuto  il  coraggio  di  leggerlo  interamente  . Percioc- 
ché nè  gli  avvenimenti  fono  così  intrecciati  che  tenendo  pia- 
cevolmente fofpefo  il  Lettore  , lo  coftringano  in  certo  modo  a 
innoltrarfi  leggendo  ; nè  lo  Itile  ha  quella  lufinghiera  varietà, 
che  or  follevandofi  nobilmente  , or  non  fenza  dignità  abbacan- 
do fi  , fcduce  ed  incanta,  c non  lafcia  rifenti re  fallidio  c noja  . 
11  Fiondante  , a cui  diede  il  Tallo  cominciamento  nel  1563.  è 
un  epifodio  dell’Amadigi , eh’  egli  ne  fiaccò  per  formarne  un 
nuovo  Poema  . Quindi  de’  XIX.  Canti  , in  cui  elfo  è divifo  , i 
primi  otto  fon  tratti  quali  interamente  dall’  Amadigi  , gli  al- 
tri undici  fon  di  nuova  invenzione  . Bernardo  non  ebbe  tem- 
po a finirlo,  e TorqUato  quale  il  trovò  traile  carte  del  pa- 
dre , ralTettatolo  e correttolo  alquanto  , il  pubblicò  in  Bologna 
nel  1587.  Quindi  quello  Poema  , benché  abbia  eCo  ancorai  luoi 
pregj  , non  può  però  rimirarli  fe  non  come  cola  imperfetta  , c 
non  condotta  dall  Autore  a quel  termine  , a cui,  fe  avelie  avu- 
ta più  lunga  vita,  condotta  l’avrebbe  . Le  altre  opere  del  Taf- 
fo  fono  i cinque  libri  di  Rime  , con  più  altre  Pbefie  di  diverfi 
generi , cioè  , Egloghe , Elegie  , Selve , Inni  , Ode  ec.  e in  ef- 
fe ammirali  principalmente  uno  flile  purgato  e colto  , e una 
Angolare  dolcezza,  che  forma  il  principal  pregio  di  quello  Poe- 
ta . Ne  abbiamo  inoltre  un  Ragionamento  fulla  Poefia,  e le 
lettere  fralle  cui  edizioni  la  più  copiofa  è la  Cominiana  già  ac- 
cennata , divifa  in  tre  volumi  . Lo  Itile  di  effe  è , come  in 
tutte  le  altre  opere  di  Bernardo  , affai  elegante , ma  di  una 
eleganza  , la  qual  più  converrebbe  a’  Difcorfi  Accademici  , 
che  a Lettere  famigliari , il  cui  più  bell’  ornamento  è quella 
naturale  femplicità  , che  tanto  è più  difficile  , quanto  meno 
fembra  fiudiata . 

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprefe  di  Carlo  Magno  , e de’Pa- 
ladini , che  ne  feguian  1’  efercito  , occuparono  i Poeti  di  quello 
fccolo  . Fino  dal  precedente  fi  eran  veduti  i Reali  di  Francia 
di  Criftofano  Altilhmo , il  Buovo  d’Antona,  l’Orlando  innamo- 
rato del  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  , il  Mambriano  del  Cieco, 
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il  Morgante  del  Pulci , ed  altri  a lor  luogo  da  uoi  mentorati . 
Ma  al  principio  del  fecolo  , di  cui  fcriviamo’,  un  altro  ne  ven- 
ne in  luce  , che  ofcurando  la  gloria  di  tutti  i già  pubblicati , 
li  lece  quali  dimenticare  , e tra  tutti  i Romanzefchi  Poemi  oc- 
cupò il  primato  in  maniera,  che  niuno  ha  finora  ofato  di  con- 
trattarglielo . Ognun  vede , eh’  io  parlo  dell’  Orlando  Furiofo 
di  Lodovico  Ariofto  , nome  all’Italiana  Poefia  troppo  gloriofo, 
perchè  non  dobbiamo  trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di  lui. 
E ci  è agevole  il  farlo  dopo  le  tre  vite  fin  da  quel  fecolo 
fcrittene  da  Giambatifta  Pigna  , da  Simone  Fornari  , e da  Gi- 
rolamo Garofolo  , dopo  il  bell’  Articolo  che  ne  ha  dato  il 
Conte  Mazzuchelli , (i) , e dopo  l’ultima  efattiflìma  vita,  che 
ne  ha  pubblicata  il  Sig.  Giannandrea  Barotti , la  quale  con  nuo- 
va giunta  è ttata  di  frefeo  inferita  nel  I.  Tomo  delle  Memorie  de- 
gli ìlluftri  Ferrarefi  . Niccolò  di  Rinaldo  Ariofti  Gcntiluom  Fer- 
rarefe,  il  quale  dal  Marchese  di  Mantova  Lodovico  Gonzaga  in  un 
pattaporto  accordatogli  a’ig.  di  Ottobre  del  1471.  è onorato  col 
titolo  di  Conte  , e di  fuo  Famigliare  , fu  il  padre  di  Lodovico  , 
ed  ei  1’  ebbe  da  Daria  Meleguzzi  Gentildonna  Reggiana  fua  mo- 
glie , che  il  diè  a luce  agli  8.  di  Settembre  del  1474.  in  Reggio, 
ove  allora  Niccolò  era  Capitano  della  Cittadella  pel  Duca  Erco- 
le I.  Fin  da’ primi  anni  ei  diede  a vedere  , quanto  felice  talento 
fortito  avelie  per  la  Poefia  e per  l’amena  Letteratura  , fcriven- 
do  , come  meglio  fapeva  , a foggia  di  Dramma  la  favola  di  Ti- 
sbe  , e inficme  co’fuoi  fratelli  e colle  forelle  rapprefentandola 
in  fua  cafa . Il  Padre  volle  coftringerlo  allo  Studio  Legale  ; ma 
Lodovico  moftravafene  così  fvogliato  , che  finalmente  dopo  cin- 
que anni  gli  fu  permetto  di  applicarli  a ciò  che  più  gli  piacette  . 
Tutto  adunque  fi  volfe  allo  ftudio  della  Lingua  Latina  fòtto  la 
direzione  di  Gregorio  da  Spoleti  ; e coltivando  al  tempo  mede- 
fimo  l’Italiana  , fcritte  in  profa  in  età  ancor  giovanile  le  due  Com- 
medie , la  Cafta.ru  e i Suppofiti , che  furon  pofeia  da  lui  recate 
in  verfi  fdruccioli  . Quella  inclinazione  dell’ Ariofto  pe’ compo- 
nimenti teatrali  dovette  dare  occafione  a ciò  che  Virginio  di  lui 
figliuolo  nelle  fue  Memorie  della  vita  del  padre  lal’ciò  accenna- 
to , cioè  : Come  fu  condotto  dal  Duca  Ercole  a Pavia  Cotto  fpecie  di 
far  Commedie  . 11  Dott.  Barotti  confetta , che  di  taf  gita  a Pavia 
e con  tal  pretefto , non  trova  notizia  alcuna  . Ma  io  penfo  , 
che  ciò  debba  intenderli  del  viaggio  , che  fece  a Milano  nell’an- 
no 


(l)  Seri tr.  lui.  T.  I.  P.  II.  p.  zotfo.  e«. 
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no  1491.  il  Duca  Ercole  , da  noi  full’  autorità  della  Cronaca  di 
Ferrara  mentovato  nel  precedente  Tomo  (1)  A dì  XV.  ( d’Agofto 
il  Duca  Hercole,  Don  Alphonfo  , & molti  altri  fi  partinno  da  Ferra ■ 
ra  per  andare  a Milano  a Jolazzo  , & per  fare  certe  Commedie  . 
La  partenza  di  Gregorio  , condotto  in  Francia  nel  1499.  da 
Isabella  Duchefla  di  Milano  , quand’  ella  fu  colà  menata  prigio- 
ne , e la  morte  di  Niccolò  fuo  padre  avvenuta  nel  1500.  reca- 
ron  qualche  difturbo  agli  ftudj  di  Lodovico  , il  qual  nondimeno 
fcppe  continuarli  in  modo,  che  il  Cardinal  Ippolito  d’Elte  il 
volle  tra’  Gentiluomini  della  fua  Corte  . Due  volte  dal  Duca  Al- 
fonfo  fu  fpedito  in  fuo  nome  al  Pontefice  Giulio  II.  , c nella  fe- 
conda di  quelle  ambafciate  avendo  trovato  il  Pontefice  altamen- 
te fdegnato  contro  il  fuo  Duca  , ei  fu  a qualche  pericolo  della 
vita,  il  che  lì  accenna  anche  dal  figliuolo  Virginio:  Di  Papa  Giu- 
lio , che  lo  volfe  far  trarre  in  mare  (a)  . Il  foprallodato  Barotei  di- 
moftra  , guanto  ingiullamente  il  Fornari  abbia  tacciato  in  tal 
occalion  1 Ariolto  , come  inetto  a’ maneggi  politici  , e pruova 
inlìeme , che  anche  trall’armi  ei  lì  mollrò  di  animo  valorofo 
C guerriero  (") . Frattanto  ei  lì  accinfe  a fcrivere  il  fuo  Poema  , o 

com- 
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(a)  troppa  debole  fondamento  si 
appoggia  una  sì  grave  importanza  . Ter 
raffermare  un  accusa  di  simil  sorta  vi  vo- 
gliono de'  documenti  autorevoli  ; quando 
per  altro  non  se  ne  apporta  veruno  , che 
sembri  almeno  probabile . La  testimonian- 
za di  Virginio  non  è fondata , che  sulle 
ciarle,  che  pur  troppo  da'malevoli  si  anda- 
vano spargendo  contro  Ciulìo  li.  Che  se 

Questo  Tontefice  avesse  voluto  far  trarre 
11  mare  f Ariosto , non  gliene  sarebbe 
mancata  la  maniera , onde  se  noi  tras- 
se , i segno  evidente , che  noi  volle . 

(*)  Se  il  Sig.  Dott.  Baroni  avesse 
potuto  vedere  i monumenti  di  questo  Du 
cale  Archivio  Segreto , ne  avrebbe  tratte 
alcune  altre  importanti  notizie  intorno 
all’ Ariosto.  Ma  o non  gliene  nacque  il 
pensiero,  o non  ebbe  speranza  di  ottener- 
lo. A me  dunque  è toccata  la  sorte  di  far- 
ne uso  prima  di  ogni  al  troie  godo  di  poter 
qui  comunicare  al  pubblico  il  frutto  delle 

(i)  T.  VX.  P.  IL 


mie  ricerche.  Il  primo  documento  , che 
ci  si  fa  innanzi , è una  lettera  da  Isabella 
d'  Este  Marchesana  di  Mantova  scrìtta  al 
Card.  Ippolito  suo  fratello  a’  3.  di  Feb- 
braio del  1507. dalla  quale  raccoglievi, 
che  il  Cardinale  avcale  inviato  l' Ariosto 
per  congratularsi  del  felice  suo  parto , e 
questi  le  avea  parlato  del  Poema , die 
stava  aliar  componendo . Troppo  interes* 
sante  per  ciò  è questa  lettera,  perchè 
non  debba  essere  qui  inserita  : Jllustris • 

Domino  Fratti uandissimo  Doni. 

Hipp iciae  in  Silice  Diac.  Esteti-  et 

I{ever.  et  lllustriss.  Monsig.  mio  Comen. 
Et  per  la  lettera  de  la  S.  V.  Fcverendiss.  et 
a boeba  da  Ms.  Ludovico  Ariosto  ho  inte- 
so quanta  leticia  ha  conceputa  del  felice 
parto  mio  Il  che  mi  à stato  summamente 
grato  cussi  la  ringrazio  de  la  visitazione , 
et  particolarmente  dì  havermi  mandato  il 
dictoMs. Ludovico  , perche  ultrachei  mi 
sia  stato  acetto , representatido  la  persona 
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compiutolo  con  XL.  Canti  nello  fpaìio  di  circa  dieci  anni  ne 
fece  in  Ferrara  la  prima  edizione  nel  i Si 6.,  e rivedutolo  e cor- 
rettolo più  volte  col  parere  ancor  degli  amici  nelle  diverfe  edi- 
zioni , che  fe  ne  fecero  negli  anni  feguenti , ne  fece  poi  l'ultima 
lui  vivente  , in  XLVI.  Canti  ftampata  parimenti  in  Ferrara  nell’ 
anno  1532.  Del  poco  favorevole  incontro  , con  cui  dicefi  che  ac- 
colto vedefle  il  fuo  Poema  dal  Card.  Ippolito  , della  difgrazia  , 
ch’egli  ne  incorfe  per  non  aver  voluto  feguirlo  nel  viaggio  d’Un- 
gheria , del  compenfa  che  alla  fua  fventura  trovò  nella  prote- 
zione del  Duca  Alfonfo , abbiam  già  parlato  abbaltanza  nella 


de  la  S.  V.  merendi!!,  lui  anche  per  conto 
ino  mi  ha  addutta  gran  satisfazione  lumen- 
domi  cum  la  narratile  de  t Opera  chel 
compone  facto  panar  quali  due  giorni  non 
tolum  lenza  fastidio  ma  cum  piacer  gran- 
distinto  ; eh'  in  questa  , come  in  tutte  le  al- 
tre actione  sue  ha  batto  ùon  judicio  ad  eleg- 
gere la  persona  in  lo  caso  mio . De  gli  ra- 
sonamenti , che  ultra  la  visitacione  bale- 
no facti  insieme  Ms.  Ludovico  renderà  curi- 
lo alla  S.  y.  I{cverendiss.  alla  quale  mi  rac- 
comando . Mantuac  Tertio  Februarii  M. 
D.  VII-  "Prego  la  S.  y. , che  per  mio  amore 
prevedi  al  Gabriele , che  ha  tuolto  per  mo- 
glie la  Servitrice  de  la  Fe.  Me.  de  Ma.  de 
quello  officio  che  la  gli  ha  promesso  y.S. 
obscq.  Soror  Isabella  Marchionissa 
Mantuae  . B Capilupo . 

Due  altre  lettere  dell’  Ariosto  vi  si  con- 
servano , scritte  da  Ferrara  al  Card.  Ip- 
polito a’  7.  di  Settembre  e a’  21.  di  Otto- 
bre del  1509. , in  cui  gli  dà  ragguaglio 
delle  nuove  di  guerra,  che  allor correva- 
no . Delia  spedizione  , che  di  lui  fece  il 
Duca  Alfonso  a Roma  nel  Dicembre  del 
j 509. , la  quale  rammentasi  dal  Sig.  Ba- 
roni , abbiamo  la  prova  in  un’  altra  lette- 
ra da  lui  scritta  al  medesimo  Card.  Ippo- 
lito da  Roma  a’  25.  di  Deccmbrc  dell’  an- 
no stesso , la  quale  però  c stata  in  parte 
consunta  dal  fuoco.  In  essa  egli  dice, 
che  nell'  andare  a Roma  ha  corso  perico- 
lo d’ affogarsi  per  le  piene  dell’  acque  , e 


che  perciò  non  potrà  tornar  si  presto  a 
Ferrara.  E aggiugne  , che  in  quel  giorno 
medesimo  si  era  sparsa  in  Roma  la  nuova 
della  battaglia  navale  , in  cui  il  Cardinal 
Ippolito  avea  sconfitti  i Veneziani  della 
quale  tutta  la  città  crasi  rallegrata . A que- 
sti tempi  medesimi  dee  anche  appartene- 
re un’  altra  lettera  senza  data  scritta  dall’ 
Ariosto  da  Reggio  al  Card.  Ippolito  a 
Parma , in  cui  lo  avvisa , che  giunto  a 
Reggio  , avea  udito  , che  Alberto  Pio  , 
a cui  dovea  parlare  in  nome  del  Cardina- 
le , trovavasi  allora  in  Carpi , e che  es- 
sendo quelle  strade  infestate  dalle  truppe 
Pontificie,  avcagli  spedito  un  messo , per 
concertare  il  modo , con  cui  potessero  ab- 
boccarsi . Un'altra  Ambasciata  affidata 
dal  Duca  Alfonso  all’  Ariosto  ci  viene  in- 
dicata da’ monumenti  di  questo  Archi- 
vio , cioè  al  Duca  d’  Urbino  Lorenzo  de 
Medici  per  condolersi  della  morte  di  Mad- 
dalena di  lui  consorte, avvenuta  nell’Apri- 
le del  1519.  Ma  l’Ariosto  giunto  a Firen- 
ze udì , che  anche  il  Duca  era  morto , ed 
ecco  la  lettera , ch'egli  scrisse  in  tal  occa- 
sione al  Duca  Alfonso  : Illustrisi,  et  Excel- 
lentiss.  Doni.  d.  meo  singulariss.Duci  Fcr - 
rariae  . Ferr.  Cito  . Cito. 

Illustrisi.  Sig.  mio  hor  bora  chi  son  XIX. 
bore  son  giunto  in  Fiorenza  ; et  ho  trovato 
che  questa  mattina  il  Duca  £ tir  bino  è mor- 
to , per  la  qual  cosa  sono  assai  in  dubbio 
di  quello  cho  a far  , perchè  andar  a 
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Prima  Parte  di  quello  Tomo  (1)  , perchè  dobbiam  qui  ripetere 
il  già  detto  . E’  certo  però  che  l’Ariofto  non  ebbe  ne  quella 
tranquillità  di  vita , che  a coltivare  con  più  agio  i fuoi  ftudj  fa- 
rebbe Hata  opportuna,  nè  quella  lieta  forte,  che  poteva  da  elfi 
fperarc . Per  molti  anni  dovette  follenere  molelie  e difpendiofe 
liti  colla  Ducal  Camera  , delle  quali  parlano  ofcuramente  gli 
Scrittor  della  Vita  , ma  alcune  Memorie  cortefementc  trafmeffe- 
mi  dal  Sig.  Dott.  Antonio  Frizzi  Cuftode  del  pubblico  Archivio 
di  Ferrara  ci  moRrano  , eh’ elfe  furono  per  la  pingue  tenuta 
detta  delle  Ariofte  nella  Villa  di  Bagnuolo  fui  Ferrarefe  , alla 
quale  dopo  la  morte  di  Rinaldo  Ariofti  tre  diverfi  eredi  afpirava- 
no  , Lodovico  come  il  prolfimo  nell’agnazione  , i Minori  Con- 

ven- 


condolermi  de  la  morte  de  la  Duchessa 
non  so  con  chi,  maximamente  che  mi  par 
che  la  morte  del  Duca  importi  tanto  eh' bah- 
bia  fatto  scordar  il  dolore  de  la  Duchessa  • 
Finalmente  mi  risolvo  di  aspettar  nova 
Commissione  da  vostra  Excellenzia  , et  in 
questo  mezo  starmi  nascoso  con  ms.  Vieto 
Antonio  , acciò  parendo  ch'io  mi  condoglia 
col  Card,  de’ Medici , et  con  quel  de' /{ossi, 
de' quali  F uno  0 F altro  si  aspetta  hoggi  0 
domattina , io  possa  far  l' uno  e F altro  of- 
ficio , et  anco  quando  a Vostra  Excellenzia 
paresse  ch'io  facessi  solo  quello , per  il  che 
fui  mandato  io  potrò  dir  com'  ero  venuto 
per  dolermi  de  la  morte  de  la  Duchessa , 
ma  havendo  veduto  questo  novo  caso  mi 
son  restato  per  non  esser  importuno , sicché 
vostra  Excellcnzia  mi  avvisi  quanto  ho  a 
fare,  et  s' anco  io  fallo  a non  far  quello  , 
che  mi  i stato  commesso,  quella  mi  perdo- 
ni ch'ho  fatto  per  far  bene,  et  ingrazia  di 
V.  lllustriss.  S.  mi  raccomando  Floren- 
tiac  iiij.  Mail. 

Humilìs.  Scrvltor  Lui.  Mriostus  . 
La  data  di  questa  lettera , e raffermar , 
ch'ivi  fa  ['Ariosto , che  il  Duca  d'Urbino 
era  morto  quella  mattina,  sembra  per- 
suaderci , che  questo  Principe  non  moris- 
se gii  a’18.  di  Aprile , come  comune- 
jnente  si  scrive , ma  a'  4.  di  Maggio . 

(0  p*s-  JS ■ «• 


Molte  poi  sono  le  lettere  , che  nello  stes. 
so  Archivio  conservaci  , scritte  dall’ 
Ariosto  , mentre  trovavasi  Commissario 
nella  Garfagnana , benché  non  poche  di 
esse  siano  malconce  dal  fuoco  c dall'acqua. 
La  prima  è dc'aa,  di  Giugno  del  1521, 
L'ultima  de’ 2.  d'Agosto  del  1524.,  e 
quasi  tutte  raggirami  intorno  a'pubblicl 
affari  di  quella  Provincia  , c singolarmen- 
te intorno  a certi  sediziosi , che  la  scon- 
volgevano. Una  traile  altre  è degna  di 
considerazione  per  la  libertà , con  cui  in 
essa  si  duole,  clic  il  Duca  non  sostenga  la 
sua  autorità , e gli  ordini  da  lui  dati  in 
quel  suo  governo,  ma  si  lasci  talvolta  pie- 
gare ad  annullar  le  sentenze  da  esso  date . 
Finalmente  in  questo  Ducale  Archivio 
Camerale  abbiamo  l'ordine  del  Duca  Al- 
fonso I.,  perchè  l’ Ariosto  sia  segnato 
tra  gli  stipendiati  delia  sua  Corte,  che 
è ilt  seguente  t Mandato  lllustriss.  et  Ex- 
cellcntiss.  D.  nostri  Ducisele.  VosMagn- 
ejus  Factoresgenerales  etc.  describi  faciatis 
in  Bulina  stipcndiatorum  et  Familiarium 
ipsius  Domini  doctlssim.  Virum  Ludovicum 
Mriostum  cum  salario  Scutorum  7.  idest - 
Lib.  XXI.  quolibet  mense , et  cum  impensa 
prò  vieta  trium  personarum  et  duorum 
Equorum . Bonaventura  Vìstophilius  Due • 
Cancell.  23.  Mpril.  1518- 
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ventilali  per  un  certo  loro  Fra  Ercole  , che  diceafi  figlio  almen 
naturale  di  Rinaldo  , e la  Ducal  Camera , a cui  pretendeanfi 
devoluti  que’  beni  , come  Feudali . AlfonGno  Trotti  Fattor  Du- 
cale fu  il  primo  Giudice  in  tal  caufa  , e 1‘  Ariolto  di  leggieri 
fi  perfuafe  , che  la  fentenza  a lui  contraria,  ch’ei  profferì,  mo- 
velfe  dalla  inimicizia  , che  già  era  accefa  tra  efTì , e di  cui  fi 
veggon  gli  indicj  in  alcune  Poefie  di  Lodovico  . Fu  indi  rimefi 
fa  al  celebre  Giureconfulto  Lodovico  Catti , il  quale  dopo  ave- 
re tergiverfato  , fece  intender  agli  Ariofii  , che  meglio  farebbe 
flato  per  efli  il  cedere  alle  loro  ragioni , qualunque  cfle  fi  folle- 
rò , come  di  fatto  avvenne  . A quello  dilpiacere  un  altro  for- 
fè non  minore  fi  aggiunfc  , quando  il  Duca  Alfonfo  , con  ani- 
mo di  premiar  l’Arioflo  , gli  conferì  nel  1522.  1’  impiego  di 
Commilfario  nella  Garfagnana  , impiego  onorevole  ed  utile , 
ma  poco  gradito  al  Poeta  , che  un  più  tranquillo  foggiorno 
avrebbe  bramato  . Tvelfe  nondimeno  quella  Provincia  felicemen- 
te per  tre  anni  , e in  quello  frattèmpo  fcufolfi  dall’  Ambafciata 
al  nuovo  Pontefice  Clemente  VII.  , che  il  Duca  gli  avea  fatta 
offerire.  Tornato  a Ferrara  attefe  principalmente  a perfezionare 
le  fue  Commedie  , e a comporne  altre  nuove  , e a ritoccare  il 
fuo  Furiofo  ; la  cui  ultima  edizione  fatta  nel  1532.  era  appena 
ufeita  alla  luce  , ch’ei  fu  forprefo  dalla  mortai  malattia  , la 
quale  in  età  di  58.  anni  a 6.  di  Giugno  del  1533.  il  condulfe  al 
Tepolcro  . Ei  lo  ebbe  dapprima  nella  vecchia  Chiefa  di  S.  Be- 
nedetto . Quindi  Virginio  di  lui  figliuolo  fabbricata  avendo  nell’ 
orto  di  fua  cafa  una  Cappella  , avea  in  effa  fatto  innalzare  un 
Maufoleo  per  farvi  trafportar  1’  offa  del  padre;  ma  que’ Mona- 
ci noi  permifero  ; e poiché  la  nuova  lor  Chiefa  fu  fabbricata  , 
Agoftino  Modi  Gcntiluom  Ferrarefe  un  più  onorevol  fepolcro  gli 
fe  erigere  nel  1572.  finché  nel  1612.  un  nuovo  e ancor  più  ma- 
gnifico ne  ebbe  nella  Chiefa  medefima  per  opera  di  Lodovico  di 
lui  pronipote.  Così  anche  dopo  la  morte  fu  l’Aiioflo  onorato, 
co  me  era  flato  vivendo  ; perciocché , comunque  il  frutto  , che 
da’fuoi  ftudj  egli  traffe  , nòn  foffe  molto,  fu  nondimeno  avuto 
da’ Principi,  e da  ragguardevoli  Perfonaggi  in  molta  Aima  . Fra 
efTì  il  Pontefice  Leon  X.,  benché  non  foffe  verfo  dell’Ariofto  sì 
liberale,  come  alcuni  han  creduto,  gli  diè  nondimeno  più  pruove 
di  flima  e di  amore  ; e io  ne  accennerò  folo  ( poiché  non  veggo 
che  altri  ne  faccian  menzione  ) il  Breve  fcritto  dal  Bembo  in  no- 
me del  Papa  a’ 20.  di  Giugno  del  1515. , in  cui  gli  concede  il  pri- 
vilegio per  la  (lampa  del  l'uo  Poema  che  comincia  : Singularis  tu* 
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perdite  verni  erga  me  familiamque  meam  benevolenti  , egregidque  lo- 
narum  artium,  literarumque  dottrina,  acque  in  Jludiis  mitioribiu  prafer- 
timqne  Poeticet  elegans , ac  praclarum  ingenium  jure  prope  fuo  expofcere 
videiuur  &c.  (0  . parole  che  confermano  l’opinione,  che  l’Ario- 
fto  foiTe  in  Firenze  , prima  ancor  del  Pontificato  di  Leon  X. , e 
forfè  ancora,  che  fi  trattenere  più  tempo,  che  non  ha  creduto 
il  Sig.  Barotti  ; poiché  altrimenti  non  fi  può  facilmente  fpiegare, 
come  nafcelfe  l’antica  benevolenza  dell’  Ariollo  verfo  Leone  e la  fa- 
miglia tutta  dei  Medici.  Anche  il  celebre  Alberto  Pio  Signor  di 
Carpi  amò  affai  l’Ariollo,  e par  che  qucfti  Beffe  con  lui  qualche 
tempo,  fe  è vero  ciò  che  raccontano  a provar  Palpazione,  a cui 
era  il  Poeta  foggetto;cioè  che  ufeito  una  mattina  da  Carpi  in  pia- 
nella per  far  palleggio,  avanzalfe  palfo  palTo  tant’ oltre,  che  giu- 
gnelfe  fenza  avvederfene  fino  amezzafirada  di  Ferrara, c che  conti* 
nualfe pofeia, così  com’era,  il  cammino  fino  alla  patria.  Se  credia- 
mo a un  documento  citato  nella  recente  vita  di  Veronica  Gambat  a 
da  noi  rammentata  in  quello  Capo  medelimo  , il  Marchelc  del 
Vallo  trovandoli  agli  otto  di  Ottobre  dell’anno  1531.  in  Corteg- 
gio, ove  era  pur  l’Ariollo  , gli  aflegnò  un’annua  penfionc  di  cen- 
to ducati  d’oro  da  confeguirfi  fopra  le  rendite  di  un  Caflello  fui 
Cremonefe  (2)  (')  . Onore  ancor  più  cofpicuo  farebbe  quello 
Tom.  PII.  P. III.  O della 


(*)  L’Atto  autentico , con  cui  il 
Marchese  del  Vasto  fece  all’Ariosto  il  do- 
nativo qui  accennato  non  agli  8.  ma 
a’  18.  di  Ottobre  del  1531.  conservasi 
originale  nell’Archivio  delle  Città  di 
Correggio,  c avendomene  gentilmente 
trasmessa  copia  l’ eruditissimo  Sig.  Dott. 
Michele  Antonioli , piacenti  di  riferirlo 
qui  in  parte . In  Christi  Tremine  : ^imen. 
fillio  a "\ativitate  cjusdem  millesimo  qiiin- 
gente  timo  trigesimo  primo  Indie  tiene  quar- 
ta Aie  decimo  Ottavo  Mentis  Octobris.  Cum 
deecat  Trincipes  Magr.os,  ac  claros  exercì- 
ttium  Imperatorcs  , erga  I iros  excellcmcs 
dottrina , et  presertim  Toetas , fare  libo- 
ralcs  et  munijìcos , qui  stmper  milltie pre- 
coni nm  fecere-,  igitur  coram  me  Isolano  et 
tenibili  infrascriptis  ccnstitutlis  Illustrili i- 
mus  et ExcellentutimmDcminus Ù^Alphen- 

(0  Bembo  Epiit.  Leoo.  X.  fornir..  L.  X. 
E j).  40. 


sui  D avallo!  de  Acquino  Marchio  Vasti , 
Comes  Montis  risi,  magnili  Camcrarins  Ese- 
gui Tqeapolìtani , et  Cesaris  in  Italia  Capi- 
tanali generali!  agnoscens  maximam  do- 
ttrinarti , ac  claram  et  pcrcxcellentem  Toc - 
sim,que  nostri s temporibus  et  etate  cflnlsit 
in  excellentcm  Dcm.  Ludovieum  -y. triostum 
r.obilcm  Fcrraricnscm  ....  titillo  pure  , 
mere,  lin.plicis  ac  intcr  vhes  irrev occhi- 
li! denationis  pud.  Dan.  Ludovico  presen- 
ti et  acceptarti  , et  gratias  rce.crtr.ter 
agenti,  dedit , tr.sc.idit , et  donai  it  pcif- 
sicnem  fruttai  rcddltus  et  prevenutiti  cen- 
to n.  Dutatoritni  ausi  lingule  anr.c  percipicn- 
dei  lini  in  et  sup  er  dehtr.a  , dacie  , seti  ga- 
bella n.ercatienun.  (astri  et  tppidi  sui  Ca- 
stri Lctrjis Lice.  Irtmcncnsis pio  se  duran- 
te cjus  vita  ad  haLcndtsm  etc.Mctiim  in 
Castro  velcri  terre  (crrigic  ac  in  Talatio 

bare- 

fi)  Viri  di  Ver.  Glmlaii  iratiai  elle 
rime  ai  essi  p.  67. 


iod  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ; 
della  folenne  coronazione , che  diceli  a lui  conferito  da  Car- 
lo  V.  Ma  quello  è fatto  molto  dubbiofo  ; e io  rimando  i Lettori  a 
ciò  che  ne  hanno  fcritto  il  C.  Mazzuchelli , e il  Dottor  Barotti. 
A me  fembra  che  abbia  pruova  di  dimodrazione  in  contrario' 
l’autorità  di  Virginio  figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  in  certe 
memorie  intorno  alla  Vita  del  Padre  fcritte  di  fua  mano  cosi  la* 
fciò  fcritto  ;•  Egli  i una  baja  , che  fojje  coronato  . Che  fc  pure  elìde 
veramente  il  lunghijjimo  privilegio  di  Carlo  V.  accennato  da  Apollo- 
Io  Zeno  in  certe  lue  Memorie  MSS.  predo  il  Conte  Mazzuchelli  , 
converrà  dire  , che  la  coronazione  non  confidede  in  altro  che 
in  un  diploma,  con  cui  dall’ Imperadore  ei  fode  dichiarato  Poe- 
ta Laureato  , col  qual  titolo  in  fatti  lo  veggiam  nominato  in  al- 
cuni documenti  , de’  quali  ora  diremo  . E ancorché  avede  ei  ve- 
ramente ricevuto  l’onore  della  corona  , era  quedo  allora  deca- 
duto tanto  di  pregio,  che  non  era  cofa  a yantarfene  molto.  Per- 
ciocché veggiamo , che  fra’  privilegj  accordati  ad  alcuni  illudri 
Perfonaggi  , era  talvolta  ancor  quello  di  coronar  i Poeti . Cosi 
in  un  privilegio  dall’ Imp.  Madìmiliano  I.  conceduto  a’g.  di  Ago- 
do del  iSoi.  a Urbano  Scrralonga  Cittadino  d’Alba,  e Confi- 
gliero  fuo  e del  March,  di  Monferrato  ( del  qual  monumento  mi 
ha  trafmeda  copia  il  Ch.  Sig.  Giufeppe  Vernazza  ) traile  altre 
cofe  gli  accorda  ancora  , ut  fa  cere  , creare,  Gf  mjlituere  pojjit  Poe- 
tai Laureato!  , ac  quofeumque  , qui  in  liberalibut  artibiu  , ac  maxime 
in  carminibus  adeo  profecerint , ut  promoveri  ad  poeticam  fiJ1  laurea- 
timi merito  pojjìnt  . Dal  che  può  ognuno  comprendere  facilmen- 
te , quanto  venide  a renderli  volgare  un  tal  onore  , di  cui  per- 
ciò non  è più  1 far  conto  . Ma  torniamo  all'Anodo  . Dell* 
indole  e de’  codumi  dell’  A riodo  parlano  a lungo  i due  fuddet- 
ti  Scrittori  ; e io  lafciando  , che  ognun  ne  vegga  predo  di  cf- 
fi  la  deferizione , accennerò  folo  la  nuova  feoperta  fatta  dal 
foprallodato  Dott.  Frizzi , e da  lui  comunicata  al  Dott.  Barotti 
fugli  ultimi  giorni  della  vita  di  edo  , e inferita  perciò  nella  pre- 
fazione al  mentovato  primo  Tomo  delle  Memorie  , cioè  che 
l’ Ariodo  ebbe  veramente  moglie , benché  folo  negli  ultimi 
anni-,  e che  eda  fu  AlelTandra  figlia  di  Francefco  Benucci  Fio- 

rcn- 


bereditatis  Illustrili,  qu.  D.  Jo.  Francisci 
de  Corrigia  in  quodam  Camerino  deaurato 
ad  tasfcllum  versus  arcum  super plateam 
respicieme  , presentibus  eximio  physico  et 
Magiaro  The seo  qu.  D.  gjirini  de  Fras • 


sctis  ac  Magn.  et  Clar • lurisconsulto  D. 
Tallio  qu.  Magn.D.  Gabrieli s Bruuorij  de 
Corrigia  testiùus  ete.  l{og.  ^ intonila  de  Co - 
vis  ’\ot. 
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Tentino  , e moglie  prima  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  Nobile 
Fcrrarefe  . E quella  è forfè  quell’Aleflandra  cognata  di  Niccolò 
Vefpucci  da  Firenze,  di  cui  , fecondo  il  Fornari  s’ invaghì  l’Ario- 
fto  , e quella  , eh’  egli  intefe  di  celebrare  , ma  fenza  nominar- 
la , nel  fuo  Orlando  (1) . Da  lei  però  non  nacque  Virginio  figlio 
di  Lodovico  , di  cui  li  poflbn  vedere  le  notizie  prclfo  il  Con- 
te Mazzuchelli  (2) , ma  ei  fu  figlio  di  una  certa  Orfolina , e 
fu  pofeia  legittimato  nel  1530.  Quanto  all’altro  figliuolo  naturale 
di  Lodovico,  cioè  Giambatifta  , che  fu  legittimato  solo  rei  1538  , 
non  fappiam  di  chi  folle  figlio  . Certo  noi  dovett’eflere  di  Alef- 
fandra,  perchè  , fe  ciò  folle  flato  , non  fi  farebbe  differita  di  tan- 
to la  legittimazione  , quando  pure  folle  egli  nato  , prima  che  Lo- 
dovico la  prendelfe  in  moglie . A due  figlj  di  elfo  pclfiam  con- 
giungerei due  fratelli  , ch'egli  ebbe,  cioè  Gabriello  c GalalTo, 
amendue  coltivatori  de’  buoni  fludj  , de’  quali  ragiona  il  fuddetto 
C.  Mazzuchelli  (3)  . Solo  dee  correggerli  quello  Scrittore  , ove 
a(fegna  la  morte  di  Gabriello  al  1552.  incirca,  perciocché  i 
documenti  indicatimi  dal  foprallodato  Dott.  Frizzi  ci  mofirano  , 
ch’ei  morì  a’13.  di  Maggio  del  1449.  Ma  dalla  perfona  dell’Ario- 
flo  tempo  è che  palliamo  alle  opere  da  lui  lafciateci  . 

XL1.  Se  altro  di  lui  non  avelfimo  , che  l’Orlando  Furio- 
fo  , ballerebbe  quell’ opera  fola  a renderne  il  nome  immortale. 
Con  qual  plaulo  venifle  accolto  quello  Poema,  abbaflanza  il 
pruovano  e le  oltre  a 60.  edizioni , che  nel  corfo  di  quel  fe- 
colo  fe  ne  fecero,  e le  tante  verfioni , che  nelle  principali  lin- 
gue d’Europa,  e anche  in  più  dialetti  Italiani  ne  furon  fatte, 
e i Conienti  , c le  Lezioni , le  Spiegazioni  &c. , colle  quali  fu 
illuftrato  , e i Libri  divolgati  in  difefa  di  elfo  , c gli  elogj  che 
ne  han  fempre  fatto  tutti  coloro  , che  hanno  qualche  idea  del 
buon  gufto  , fe  fe  ne  traggano  alcuni,  che  dallo  fpirito  dipartito  fi 
lafciaron  condurre  a fcriver  in  modo  , che  da  elfi  medefimi  in 
altre  circoftanze  farebbe  fiato  riprefo  . lo  recherò  folo  un  paf- 
fo  di  una  lettera  di  Bernardo  Taflb  , che  nel  1559-  fcrivendo  al 
Varchi , così  deferive  l’altiflìma  ftima  , in  cui  eflo  era  . No»  e detto 
ne  artigiano  , non  e fanciullo  , fanciulla , ne  vecchio  , che  dì  averlo  let- 
to più  dì  una  volta  fi  contenti  . Non  fono  elleno  le  fue  Jlanze  il  rijlo - 
ro  , che  ha  lo  fianco  peregrino  nella  lunga  via  , il  quale  il  fafiidio 
del  caldo  e della  lunga  via  cantandole  rende  minore  ? Non  feritile  voi 

O 2 tutto 
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(1)  Scriu.  T.  I.  P.  II.  p.  io8j. 
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tutto  di  per  le  Jìrade  , per  li  campi  andarle  cantando  ? Io  non  credo 
che  in  tanto  fpaz;o  di  tempo  , quant’  e corfo  dopo  che  quel  dottijjimo 
Gentiluomo  mandò  in  man  degli  uomini  il  fuo  Poema  , fi  fian  Ram- 
pati, ne  veduti  tanti  Omeri  , ne  Virgilj  , quanti  Furiofi  (1)  . Egli  è 
vero  , che  non  mancarono  al  Furiofo  riprenfori  e nimici  . Al- 
tri ne  cacciarono  1’  orditura  , rapprefentandolo  come  un  Poe- 
ma , a cui  manca  e unità  di  azione , e intreccio  di  vicende 
ben  ordinato  , altri  nc  riprefer  lo  Itile  , additandovi  errori  di 
lingua  , rime  sforzate  , efpreflioni  volgari  e plebee  ; altri  prete- 
fero  che  dell’opera  di  Annibaie  Biechi  Soldato  Sanefe  ei  li  fof- 
fe  giovato  molto  per  migliorarlo,  e correggerlo  quanto  alla  Lingua 
altri  ne  bifimarono  i racconti-  inverifimili  e efaggerati  di  trop- 
po , altri,  e con  affai  più  ragione,  riprefero  le  laidezze,  di 
cui  avea  imbrattato  il  Poema.  11  Catalogo  di  tutti  coloro , che 
fcrilfer  contro  I’  Orlando  Furiofo,  fi  può  vedere  prelfo  ilC.  Maz- 
zuchelli  , e ad  efli  dee  aggiugnerfi  Ortenfio  Landi , che  fu  un 
de’  primi  a parlarne  con  biafimo  (2)  . Ma  dopo  tutte  le  Criti- 
che l’Orlando  Furiofo  è fempre  flato,  e farà  fempre  confidera- 
to  come  il  migliore  tra’  Romanzefchi  Poemi  , e io  non  teme- 
rò di  chiamar  felice  e la  negligenza  dello  flile  , e il  difordine 
de’  racconti  , e qualunque  altro  letterario  difetto  fi  voglia  rim- 
proverare ali’  Orlando  , poiché  forfè  fe  l’ Arioflo  1’  avelfe  più 
lcrupolofamente  purgato  , elfo  non  avrebbe  que’  tanti  e sì  rari 

Eiregj  , che  vi  ammiriamo  . Ciò  baffi  per  ora  intorno  all’  Or- 
ando , perchè  di  efTo  dovrem  di  nuovo  pirlare,  ove  ragionan- 
do del  Talfo  entreremo  a trattare  della  famofa  quiffione  di  pre- 
cedenza tra  quelli  due  Poeti . Come  nel  Poema  Romanzefco  , 
così  in  due  altri  generi  di  Poefia  fu  1’  Arioflo  il  primo  Scrittore 
di  cui  a ragione  poteffe  gloriarli  la  Poefia  Italiana  , cioè  nelle 
Satire  , delle  quali  già  abbiamo  olfervato,  che  a lui  fi  dee  la  lode 
di  aver  arricchita  la  Lingua  Italiana  , poiché  quelle  , che  eranli 
avute  in  addietro,  non  erano  che  rozzi  abbozzi  indegni  di  ilare 
al  confronto  colle  Latine  ; c nelle  Commedie  in  verfi  , delle 
quali  vedremo  tra  poco  , che  fu  parimenti  1’  Ariolto  il  primo 
Scrittore,  che  potclfe  la  noffra  lingua  moffrare  con  Scurezza  di 
averne  lode.  Molte  altre  Rime  abbiamo  dell’ Arioflo , nelle 
quali  pure  fi  feorge  quella  inimitabile  felicità  , e quella  tecon- 
diflima  immaginazione,  che  diflingue  le  opere  di  quello  maravi- 

gliofo 


(l")  U.  Taiso  Le* ter.  Tom.  IL  Lect.  ttff.  «dii.  Comin,  (x)  Sferza  degli  Scrittori  f.  ar. 
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gliofo  Scrittore  da  quelle  di  ogni  altro  . Anche  nella  Poefia  La- 
tina egli  efercitolfi  non  fenza  lieto  fucceflo,  benché  non  fembri 
che  per  ella  avelfe  egli  fortito  dalla  natura  quella  sì  felice  dif- 
pofizione  , che  fortito  avea  per  l’Italiana  . De’  cinque  Canti  , 
ch’egli  aggiunfe  per  continuazione  del  Furiofo  , ma  che  fon  di 
molto  ad  e(To  inferiori  , di  un  Dialogo  in  profa  Italiana , intito- 
lato l’Erbolato,  di  alcune  Lettere  Italiane  (*)  , di  altre  opere  dall* 
Ariofto  intraprefe , ma  o non  finite,  o non  pubblicate,  o perdu- 
te, non  giova  ch’io  parli  minutamente,  potendoli  conlultare 
1’  efattilTìmo  articolo  del  C.  Mazzuchelli  . 

XL1I.  Dopo  aver  parlato  dell’  Orlando  Furiofo  , appena  io 
ho  coraggio  di  rammentare  altri  Poemi  di  tal  natura  ; quai  fo- 
no il  Danefe  Uggieri  di  Girolamo  Tromba  daNocera,  la  Morte  del 
Danefe  di  Callo  da  Narni , la  Morte  di  Ruggiero  di  Giambatilla  Pef- 
catore  da  Ravenna,  l’Anteo Gigante  , e 1 Trionfi  di  Carlo  Magno 
di  Francefco  de’  Lodovici  Veneziano , e moltillìmi  altri  Romanzi  in 
ottava  Rima  , da’  quali  fu  in  quclto  fecolo  innondata  l’ Italia  . 
L’applaulo  , con  cui  fu  accolto  il  Furiofo  dcH’Ariollo,  accefe  in 
molti  il  deliderio  di  renderfi  fomigliantemente  immortali,  e la  fa- 
cilità dello  Itile,  con  cui  elTo  è dillefo  , fece  che  col  deliderio  na- 
fcefle  ancor  la  fperanza  di  pareggiarlo.  E forfè  alcuni  fi  peiTu  a fie- 
ro, che  le  lor  fatiche  folTero  meritevoli  di  ugual  forte.  Ma  la  fag- 
gia  e imparziale  pofterità  ha  decifo  contro  di  elfi . L’Orlando  Fu- 
riofo  forma  ancora  le  delizie  e l’amore  de’più  leggiadri  ingegni  , 
e gli  altri  Poemi  li  giacciono  traila  polvere  , e fervono  folo  di 
palcolo  agli  oziofi  amatori  degli  infipidi  e mal  refluti  Roman- 
zi. Due  foli  mi  fembran  degni  di  elferc  fiali’ ignobile  turba 
dillinti  alquanto  . 11  primo  è il  famofo  Teofilo  Folengo,  di 
cui  abbiam  1’  Orlandino  ftampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1526.  lotto  il  nome  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova,  Poerr» 
burlefco  pieno  di  piacevoli  fantafie  , e di  poetica  vivacità  ; 
ma  degno  di  biafirno  per  le  fozzure  , di  cui  l'ha  imbratta- 
to. Dell’Autor  di  elfo  ci  riferbiamo  a parlare  rei  Capo  feguen- 
te  . L’altro  è l'Angelica  Innamorata  del  Conte  Vincenzo  Brufan- 
tini  Fcrrarefe  , che  venne  la  prima  volta  a luce  nel  isso.  in 
Venezia  , e che  comunque  fia  lungi  dalla  facilità  ammirabile 
' dell* 


O Una  lettera  dcll'Ariosto  a!  Card,  de!  : 51 1.  è stata  pubblicata  dal  Ch.  Sii;. 
Giovanni  de'Medici , che  fu  poi  Leon  X.  Can,  Bandini  (j)  . 
scritta  da  Ferrara  a’  *j.  di  Novembre 
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dell  Ariollo  , ha  nondimeno  gravità  e vivacità  maggiore  de- 
gli altri  Poemi  di  tal  natura.  Di  quello  Poeta  ci  ha  date  co- 
piofe  notizie  il  C.  Mazzuchclli  (i)  , le  quali  però  edendo  fon- 
date folo  fulla  tellimonianza  di  AlelTandro  Zilioli  , non  fo  fe 
debban  crederli  ballantemente  ficure . 

XLIII.  Niuno  de’  Poemi  finor  mentovati  era  tale  , a cui 
il  nome  di  Poema  Epico  , fecondo  le  regole  filiate  già  da 
Arillotele,  e dagli  adoratori  di  quel  Filofofo  fcrupolofamente 
adottate  , fi  convenifle  , perciocché  mancava  ad  efsi  l’unità 
dell’  azione,  e il  l'oggetto  ne  era  tratto  da  favolofi  Romanzi  , 
nè  vi  era  quell’ordinata  fuccelfione  di  vicende  e di  fatti,  che 
voleva!!  a tai  Poemi  richieda  . L’Italia  però  non  fu  lungamente 
priva  di  quello  genere  di  Poefia;  e il  primo,  che  ardi  de  ten- 
tarlo, fu  Giangiorgio  Trillino.  Di  quedo  illudre  Scrittore  non 
ci  farà  difficile  il  dare  le  più  accertate  notizie  ; perciocché 
dopo  altri  Scrittori  le  han  diligentemente  raccolte  il  Sig.  Pier 
Filippo  Callelli  Viceutino  nella  vita  , che  1*  anno  I7S3  ne  h* 
pubblicata  , pofeia  il  P.  Angiolgabricllo  di  S.  Maria  (2)  . Da 
Gafparo  Trillino  Vicentino,  e da  Cecilia  Bevilacqua  Veronefe, 
famiglie  amendue  nobilifsime  , nacque  Giangiorgio  agli  8.  di 
Luglio  del  1478.  in  Vicenza.  Gli  Autor  della  vita  combatto- 
no ciò  che  narrali  dall’  Imperiali  (3)  cioè  che  il  Trifsino  in  età 
di  foli  22.  anni  comincialfe  a coltivare  gli  dudj  ; e il  primo  di 
efsi  per  confutarlo  rammenta  i Maedri , eh'  egli  ebbe  , cioè  un 
certo  Prete  Francefco  di  Gragnuola  in  Vicenza , e Demetrio 
Calcondila  in  Milano  . Ma  a dir  vero  ciò  non  bada  a prova- 
re, ch'egli  fin  da  primi  anni  attendede  agli  dudj  ; percioc- 
ché ei  potè  averli  a Maedri  in  età  non  più  fanciullefca  • E che 
di  fatto  il  Trillino  tardi  prendede  a dudiare  ne  abbiamo  una 
indubitabile  tedimonianza  in  una  lettera  a lui  medefimo  fcritta 
da  Giano  Parrado , la  quale  è inficine  un  magnifico  elogio  di 
quedo  Poeta  . AcceJJìfli  flrus  ad  fluii  a litterarum  ex  indulgenti* 
parentum , qui  filio  timebant  unico  in  fpem  fuccejjionis , £7  maxima- 
rum  opum  clarifftm <e  Fumili*  fuflepto  Dij  boni  ! quam  cito  non  mo- 
do Lutinam , [ed  etiam  Graecam  vorafli  linguam  l verior  belino  li- 
bro rum  , quam  M.Cato  . Revocafli  vetus  exemplum  Lnculli , quodin 
Academicis  a Cicerone  memorante  , & a Plutarcho  . Predicantem 
Demctrium  foccrum  ( qui  tam  falli  ne  flit  quam  mentiri)  vinti»  mi- 
nime 


(1)  L.  c.  T.  IV.  P.  IV.  p.  1114.  (3)  Muieum  Histor.  p.  43. 

(%)  $c.  ritiViccr.t.  T.  II.  P.  II.  p.  119. 
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ninfe  blandum  , [ape  audivi  , neminem  ex  ejut  auditoribus  adeo  brevi 
tantum  profecijje  , quod  ita  piane  effe  experiebar  ego  Mediolani , fi  quid 
abfirufiut  occurrebat  apud  auttores  (i)  . 11  Trillino  grato  al  Calcon- 
dila  fuo  Maeltro , poiché  quelli  morì  in  Milano  nell’anno  ijir. 
gli  fece  innalzare  un  bel  Depodto , come  di  lui  parlando  abbia- 
mo oflervaco  . Nè  folo  alle  lingue  Greca  e Latina,  ma  attefe  egli 
ancora  alla  Matematica , alla  Fifica  , alle  Architettura  , e a tut- 
te quelle  Arti,  che  ad  uom  nobile  fon  convenienti.  11  Papadopli 
citando  alcuni  altri  Scrittori , troppo  però  lontani  da’  tempi  del 
Trillino,  aggiugne  eh’ ei  fu  ancora  agli  ftudj  nell’ Univerhtà  di 
Padova  (2) , il  che , come  non  è improbabile  , così  non  è pure 
abballanza  provato  . Mortagli  la  prima  moglie  Giovanna  Tie- 
ne per  trovar  follievo  al  fuo  dolore  andolTenc  a Roma,  ove  eletto 
frattanto  Pontefice  Leon  X.  quelli  prefe  ad  amar  molto  il  Trilli- 
no , di  cui  conobbe  i rari  talenti , e lo  impiegò  in  onorevoli 
ambafeiate  al  Re  di  Danimarca,  all’  Imperatóre  Mallimialiano , 
e alla  Repubblica  di  Venezia  , le  quali  il  fecero  falire  in  molta  di- 
ma prelfo  que’ Principi , a’ quali  tu  inviato  . Dopo  la  morte  di 
-Leone  fece  ritorno  alla  patria.  Ma  Clemente  Vii.  dopo  il  breve 
Pontificato  di  Adriano  VI.  richiamollo  a Roma,  e di  lui  pure  fi 
valfe  in  onorevoli  commilfioni  ; e in  ambafeiate  principalmente 
a Carlo  V. , e alla  fuddetta  Repubblica,  e volle  ancora  , che  in 
occafione  della  folenne  fua  coronazione  in  Bologna,  il  Trillino 
gli  fodenede  lo  drafcico . Compiuta  quella  folenne  cerimonia  ei  fe- 
ce ritorno  alla  patria,  sì  per  vivere  tranquillamente  colla  feconda 
fua  moglie  Bianca  Trillino,  come  per  ultimare  una  lunga  e faftidio- 
fa  lite,  ch’egli  ebbe  a follenere  con  alcuni  Comuni  da  lui  dipender 
ti . La  Repubblica  Veneta  e Vicenza  fua  patria  gareggiaron  tra  loro 
nell’onorario,  e nel  follcvarlo  ad  onorevoli  impieghi  (*).  Ma  altre 

mole- 


(*}  Niuno  ha  finora  avvertito,  che 
il  Trissino  avesse  sorte  alcuna  di  servitù , 
o di  corrispondenza  col  Duca  di  Ferrara 
Ercole  II.  Ma  due  lettere  da  lui  scritte  a 
questo  Principe  , che  si  conservano  in 
questo  Ducale  Archivio , ce  nc  firn  fede  . 
La  prima  è scritta  da  Vicenza  a’9.  di  Mar- 
zo del  153 8.,  e in  essa  egli  si  scusa  di 
non  aver  potuto  finallora  venire  a Ferrara 
per  cagione  della  sua  gotta , e dice  , che 

(O  QuMtit.  per  Epiir.  p.  105.  EUit.Neap. 

p.  177». 


verri  quanto  prima.La  seconda  scritta  da 
Cricoli  a’  2 3.  di  Settembre  dello  stesso  an- 
no ci  mostra,  che  il  Ducaaveagli  chiesta 
informazione  di  persona , che  fisse  atta  a 
istruir  nelle  Lettere  il  Principe  suo  figlio  ; 
che  il  Trissino  uvea  creduto  dapprima , 
che  il  Duca  1’  avesse  solo  interr  igato  in- 
torno a M.  Donato  Giannozzi  ; e di  lui 
aveagti  scritto;  ma  ora  avendo  meglio 
conosciuta  l' intenzione  di  esso  , gli  dice, 

che 

(»)  Hùt.  Gymn.  Petav.  T*  U.  p.  j <!, 
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molcfle  liti  , ch’egli  ebbe  con  Giulio  fuo  figlio  avuto  dalla  prima 
moglie , lo  moflero  a lafciar  di  nuovo  la  patria , c a ritirarli  nell’ 
Ifola  di  Murano  predo  Venezia;  e pofcia  perduta  la  lite  , e vedu- 
toli fpogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  dc’fuoi  beni,  andoffenc  a 
Roma  , ove  nel  iJSo.  fui  principio  di  Decembrcfinì  di  vivere;  ed 
è degna  d’ elfer  letta  una  lettera  , che  contiene  una  efatta  relazio- 
ne di  quella  morte  pubblicata  dal  foprallodato  P.  Angiolgabriello . 
Alcuni  hanno  affermato  ch’ei  fede  Cavaliere  dell’Ordine  del  To- 
fon  d’oro  ; alla  quale  opinione  lì  inoltra  favorevole  anche  il  Sig. 
DomenicoMariaManni , che  ha  illullrato  il  Sigillo  del  Trillino  (i). 
Ma  agli  fcrittor  della  vita  fembra  più  verilimilc , ch’egli  avede 
bensì  il  privilegio  di  ufarc  di  quell’ inlegna,  e di  prenderne  anche 
il  foprannome , ma  che  veramente  non  lode  mai  a quell’ordine 
aferitto . 

XLIV.  Se  all’ intenzione  del  Trillino  avede  corrifpodo  l’ef- 
fetto, niun  Poema  potrebbe  dare  al  confronto  dell’Jta//<t  libera- 
ta da’ Goti.  Omero  fu  il  modello,  ch’ei  fi  prefide  di  imitare,  e 
un  Poema  fatto  ad  imitazione  di  Omero  non  poteva  non  elfere 
un  Poema  degno  d’immortal  lode  . Ma  appunto  perchè  ei  volle 
troppo  imitare  , fu  imitatore  non  troppo  felice,  e la  copia  fu  di 
molto  inferiore  all’originale.  Egli  non  avvertì  che  la  diverfità  de’ 
tempi,  e la  diverfità  delle  lingue  richiedevano  ugualmente,  che  di- 
verfa  fode  la  tellitura  de’ racconti  delie  deferizioni , delle  parla- 
te e per  formarli  fui  modello  di  Omero , egli  inferì  nel  fuo  Poe- 
ma narrazioni  troppo  minute  c puerili , e languide  e fredde  ora- 
zioni . Al  che  aggiungendoli  la  natura  del  verfo  non  follenuto 
dall’  armonia  della  rima , e di  fuono  troppo  uniforme , ne  è av- 
venu- 


tile i migliori  sarebbono  M.  Lazzaro  da 
Bassano,  cioè  il  Buonamici , e M.  Romo- 
lo Amasco  ; ma  che  leggendo  uno  in  Pa- 
dova , r altro  in  Bologna  , non  era  pos- 
sibile averli , c lo  stesso  dovea  dirsi  di 
Batista  Egnazio  , e di  Giovita  Rapicio  ; 
che  restavano  M.  Pierio  Valcriano  , M. 
Francesco  Contermio  , c \1.  Trebazio  , 
de’  quali  il  primo  sarebbe  ottimo  , il  se- 
condo non  è inferiore  agli  altri  nè  nello 
scrivere , ni  nell’  insegnare  , e forse  po- 
trebbesi  avere  per  essere  già  da  alquanti 
'giorni partito  da  questa  ^ tccadcmia . Il  tcr- 

(O  Sigilli  T.  XV.  p.  IJ7. 


zo  non  è si  elegante  , ma  sa  assai  bene  di 
Latino  e di  Greco,  c potrebbesi  anche 
aver  facilmente , perche  a vca  allora  lascia- 
to il  Vescovo  di  Brescia , c si  era  ridotto 
in  Padova  . Aggiugne  per  ultimo , che 
M.  Giovanni  Cornaro  gli  avea  scritto  in 
raccomandazione  di  un  certo  M.Barto- 
lommco  Ricci  da  Lugo  ( che  fu  poi  vera- 
mente trascelto)  ma  ch'  egli  noi  conosce- 
va . Amendue  sono  scritte  colle  nuove 
lettere  dal  Trissiqo  introdotte  nella  volgar 
Lingua . 
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venuto  che  dopo  una  fatica  di  venti  anni,  che  il  Trillino  impie* 
gò  in  comporlo,  benché  elfo  per  l’erudizione  , per  l’eleganza  , c 
per  altri  pregi  lia  non  poco  ftimato  , appena  nondimeno  ritrova 
ora  chi  ’l  legga.  E così  avvenne  fin  da  auc’  tempi  . Bernardo  Taf- 
fo  dopo  aver  parlato  dell’  Ariofto  colle  parole  da  noi  poco  innan- 
zi recate:  Non  fi  vede  all' incontro  , dice,  cbe’l  Trijjìno , la  cui  dot- 
trina nella  noflra  età  fu  degna  di  maraviglia,  il  cui  Poema  non  farà  al- 
cuno ardito  di  negare  , che  non  fia  pieno  d'erudizione , e atto  ad  infe- 
gnar  di  molte  belle  cofe  , non  e letto , e che  quafi  il  giorno  medefi- 
mo,  che  e nfcito  a luce  , ir  fiato  fepolto  ? In  fatti  dopo  la  prima  edi- 
zione fatta  in  Roma  de’ primi  nove  libri  nell’  anno  1547.  , e in 
Venezia  nell’anno  1548.  degli  altri  diciotto  ; niun’ altra  fe  n’ è 
più  fatta  fino  all’anno  1729.  Di  quella  prima  rarillìma  edizione  ha 
copia  la  Biblioteca  Ellenfe.e  traile  lettere  fcritte  aD.  Ferrante  Gon- 
zaga, che  fi  confervano  nell’Archivio  di  Guaftalla,  e delle  egua- 
li io  ho  copia,  una  ve  n’ha  del  Trillino  de’ 3.  di  Maggio  dell  an- 
no 1S48. , con  cui  da  Vicenza  gli  manda  copia  de’ primi  nove 
libri  del  fuo  Poema.  Il  Fontanini  olferva , che  avendo  il  Trillino 
nel  fuo  Poema  inferiti  alcuni  verli,  che  a Scrittor  Cattolico  non 
convenivano  , egli  Hello  pentitone  ne  fece  l'emenda  rifiampando  le 
carte  , e da  fe  mutando  i verfi  già  scritti  (t)  . Intorno  a’quai  cam- 
biamenti riflette  Apollolo  Zeno  nelle  fue  note  , che  nella  copia, 
ch’egli  aveane  , parecchi  verfi  del  libro  XVI.  a pag.  12S.  127. 
130.  132.  erano  non  già  cancellati , ma  leggermente  legnati  d’in- 
chioftro;  ma  che  in  niuna  copia  aveà  egli  trovate  le  mutazioni  ac- 
cennate dal  Fontanini,  fuorché  in  una  del  Sig.Giufeppe  Farfetti  Pa- 
trizio Veneto  , in  cui  vedeanfi  cambiate  le  carte , ma  con  leg- 
gieri cambiamenti  a pag.  127-  2.  128.  2.  e 13 1.  2.  In  quella  che 
qui  abbiamo,  io  non  trovo  alcun  fegno  a que’  luoghi,  che  il 
Zeno  indica  fegnati  nelle  fue  copie;  ma  ben  vi  trovo  cambiate 
le  carte,  eh'  ei  vide  cambiate  nella  copia  del  Sig.  Giufeppe  Far- 
fetti . Oflerva  però  a ragione  il  medefimo  Zeno  , che  fe  il  Trilli- 
no fece  tai  cambiamenti  per  rifpetto  alla  Religione,  affai  più  co- 
fe  avrebbe  dovuto  toglierne,  e fingolarmente  il  peliamo  e fcelle- 
rato  carattere,  ch’egli  forma  nel  Libro  fteffo  del  Santo  Pontefi- 
ce Silverio  . Nella  lleffa  prima  edizione  veggiamo  ufate  le  nuove 
lettere  , che  il  Trillino  volle  introdurre  nella  Lingua  Italiana  , e 
le  quali  diedero  a lui  occafione  di  fcriver  parecchi  libri,  de’qua- 
Tom.VlI.  P.III.  P li  . 


CO  Bibiiot.  dell*  Elotju.JI tai.  colle  note  di  A.  Zeno  T.  I.  p.  ify. 
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li  farà  d’altro  luogo  il  ragionare.  Aliai  m.'ggior  applaufo  ebbe 
la  Scfinisba  Tragedia  del  Trillino,  di  cui , come  pure  di  una  Com- 
media da  lui  compolla,  diremo  più  fotto  . Delle  altre  opere  di 
quello  illultrc  Sclitrore , altre  pubblicate  altre  inedite,  io  non 
farò  dillinta  menzione,  rimettendo  chi  legge  a’due  fuddetti  Scrit- 
tori, a’ quali  aggiugner$  folo  , che  alcune.  Rime,  e delle  Lette- 
re Latine  ne  ha  pubblicate  di  frefco  il  ChiarilEmo  Sig  Pierantò- 
nio  Crcvenna  (i) . 

XLV.  Gli  altri  Poemi  Eroici , che  nel  corfo  di  quello  fecolo 
furondati  alla  luce,  non  avendo  né  il  pregio  della  novità,  che  fe- 
ce ricevere  con  applaufo  quello  del  Trillino,  nè  quello  della  ec- 
cellenza , che  rendette  sì}  celebre  quello  del  Tallo  , di  cui  ora  di- 
remo, non  ebbero  comunemente  che  breve  vita.  Io  lafcio  dunque 
di  farne  dillinta  menzione,  rillringendomi  a dir  in  breve  di  tre  fo- 
li , che  ebber  forte  alquanto  migliore  . 11  primo  è l’Avarchidc 
dell’  Alamanni , di  cui  però  fi  è già  parlato  abballanza  . L’  altro 
è il  Collante  di  Francelco  Bòlognetti  Senator  Bolognefe,  le  noti- 
zie della  cui  vita  fono  Hate  compendiofamentc  raccolte  dal  C.  Maz- 
zuchelli  (z) , il  quale  ancora  accenna  gli  Elogj , con  cui  gli  uomini 
dotti  di  quell’età  accolfero  il  detto  Poema  , mettendo  l’Autore  al 
pari  col  Trifllno,  coll’Alamaoni  e con  altri  colti  Scrittori.  A que- 
lli elogj  polliamo  aggiugnere  quelli  di  Pier  Vettori  , e di  Gian- 
nandrea  dell’Anguillara , alcune  lettere  de’ quali  fcritte  al  Bolo- 
gnetti  fono  Hate  pubblicate  di  frefco  (3)  ; è il  fecondo  di  edl 
paragonando  l’Ariollo  col  Bologneti  , dice  che  gli  par  di  cono- 
fiere  in  lui  ( cioè  nel  primo/)  più  felicità  di  natura  , ma  non  già 
ne  più  cultura  ne  più  arte  . Molte  altre  lettere  ancora  inedite  e 
originali  d’  uomini  illuflri  di  quell’  età  fcritte  al  Bolognetti  in  lo- 
de di 'quello  Poema  io  tengo  preflo  di  me  per  cortefe  dono  fat- 
tomene dall’ottimo  e piiillmo  Vefcovo  di  quella  Città  di  Modena 
Monf.  Giufeppe  Maria  Fogliani  . Elle  fono  di  Giambatilla  Giral- 
di , e di  Flavio  di  lui  fratello  , di  Bernardo  Tallo  , e di  Carlo 
Sigoniò  , di  Ercole  Bentivoglio  , di  Girolamo  Muzio  , di  Alber- 
to Lollio;  e tutti  lodano  altamente  il  Collante,  benché  pure  al- 
cuni di  elli  lo  avvertano  di  qualche  cofa  , che  in  elfo  potrebbe 
emendarli . Di  quello  Poema  ufeirono  i primi  otto  Canti  in  Ve- 
nezia nel  1565.  , e pofeia  l’anno  seguente  in  Bologna  fe  ne  fe- 
ce una  nuova  edizione  in  Venezia  in  XVI.  Canti , ed  alti  quat- 


(1)  Catti.  Raiion  Tom.  IV.  p.  1*4.  ee.  O)  A.*cdot.  Roni.  Voi.  L pig.  jpy.  ec! 

(x)  Scritt.  lui.  T.  II.  P.  IH.  p.  i49j.ee.  407-  e%. 
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tro  ne  avea  egli  compofìi , che  non  han  mai  veduta  la  luce  . 
Ma  prima  ancora  del  ISSO,  erafi  egli  in  quel  Poema  già  affai 
innoltrato  . Così  ci  pruovano  alcune  parole  di  Giambatifla  Pi- 
gna , ch’io  reco  ancora  più  volentieri,  perchè  e contegono  un 
bell'  elogio  di  quello  Poema  , e ci  accennano  una  doglianza  , 
.che  ne  fece  Giambatilla  Giraldi  , come  fe  il  Bolognetti  gli  avcf- 
fe  involate  alcune  Stanze  . Af.  F rance/co  Bolognetti  , dice  egli  (i), 
heroicamente  il  fuo  Cojlante  conduce,  & ciò  a giudicio  d' ogni  dotto 
tanto  più  lode  gli  accrefce , quanto  più  difagiofa  e la  Jlrada  , che  a 
quel  fine  /'  invia  , eh’  egli  onoratifftmamente  fi  e propojlo  . Al  qual  fi- 
ne pervenuto  che  farà  , ficcarne  tuttavia  vi  giunge  , potrà  il  mondo 
conofcere  , che  fitte  fono  le  fianze  ch’egli  ha  compqjle  intorno  alla  Cafa 
di  Nettuno  allo  Stato  delle  Nimphe  del  mare , & che  da  colui  ( cioè 
dal  Giraldi  ) nj>n  le  ha  tolte  , che  imputa  me  per  poco  avveduto  , 
perciocché  date  gli  abbia  quelle , eh’  egli  fece  in  fimil  materia.  Io  per 
fargli  piacere  lejfi  alcune  cofe  fue  all’  honoratijfimo  Af.  Francefco  Spol- 
verino allora  Podejlà  di  quejìa  terra  , cercando  di  porlo  in  fua  grazia  ; 
&.  effendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta,  & dicendomi  il  Sig.  Bolo- 
gnetti in  un  ragionamento  a propofito  occorfo  di  quefie  fue  Jlaitze  , io 
che  era  fiato  pregato  dal  medefimo  a mofirare  agli  uomini  Lette- 
rati certe  fue  Rime  ferine  nell’  ifiejfo  foggetto  , gliele  mofirai  . 
Ma  egli  nel  fuo  Cofiante  già  le  haveva  tali  appunto  , quali  bora 
vi  fi  leggono  . Et  di  ciò  autentica  fede  ne  fanno  Al.  Vincenzo  Buonac- 
corfi  da  Lucca  , & Frate  Cherubino  Ghirardacci  di  S.  Agofiino , i quali 
di  Gennajo  del  Quarantanove  fcrijfero  cinque  libri  , di  quefio  fuo  Poe- 
ma . Elfo  è fcritto  con  eleganza  , e fecondo  le  leggi  . Ma  ben- 
ché foffe  allora  applaudito  da  molti  , non  potè  nè  Eguagliare 
in  fama  l’Orlando  Furiofo  , nè  follenerlì  al  confronto  della  Ge- 
rufalemme  liberata , che  alcuni  anni  appreffo  comparve . Oltre 
alcune  altre  Rime  , che  fi  annoverano  dal  C- Mazzuchelli , ab- 
biamo del  Bolognetti  un  Capitolo  in.  terza  Rima  filila  Legge  con- 
tro il  luffo  ftampato  non  ha  molto  (2)  , oltre  alcuni  altri  , che 
fi  confervano  MSS.  Il  terzo  degli  accennati  Poemi  è il  Fidaman- 
te  di  Curzio  Gonzaga,  ftampato  inMantova  ilei  1582.  , del  qua- 
le già  abbiam  ragionato  nel  parlar  de’Gonzaghì  coltivatori  e 
protettor  delle  Lettere . Qui  aggiugnerò  folo  che  alcune  Lette- 
re di  Curzio  fcritte  da  Borgoforte  nel  1 S 9 S-  a D.  Ferrante  II.  fi 
confervano  nel  fegreto  Archivio  di’  Guaflalla  , e che  tra  alcune 

. P 2 Let. 


(1)  aowir.ii  p,  il*.  EJii.  1554.  CO  Ar.ecii.  Rom.  Voi.  II.  p.  4:y. 
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Lettere  inedite  del  Card. Ercole  Gonzaga,  che  fono  in  quellaBib  lio- 
teca  Eltenfe  , ve  n’ha  una  all’ Imperatore  ferina  a’  5.  di  Maggio 
deliSS9- , con  cui  gli  manda  Curzio  Gonzaga  a congratularli 
della  pace  conchiufa,  e il  prega  ad  afcoltarlo  favorevolmente  in 
tutto  ciò  che  gli  cfporrà  in  fuo  nome.  Egli  fu  ancora  un  di  co- 
loro , che  frequentarono  l’Accademia  delle  Notti  Vaticane  dal 
S.  Cardinale-Carlo  Borromeo  raccolta  in  Roma  , e ne  fa  menzio- 
ne , oltre  altri,  Torquato  Tallo  (1)  , il  quale  ancora  die  molte 
lodi  al  Poema  da  Curzio  dato  alla  luce , ma  non  potè  con  elle 
ottenere  , cha  dagli  alf ri  ancora  fòlfe  lodato  ,■  e ne  fu  cagione 
egli  HelTo  ; che  pubblicando  circa  il  medefimo  tempo  la  fua  Ge- 
rufalemme  ofeurò  con  elfa  tutti  gli  altri  Poemi  finallor  conofciu- 
ti  . Di  quello  dobbiamo  or  ragionare , facendo  prima  conolccr- 
ne  il  celebre  ma  troppo  infelice  Autore  . 

XLVI.  Alcuni  lì  afpetteraq  forfè  , ch’io  entri  qui  a tratta- 
re la  famofa  quillione  della  patria  del  Tallo  . Ma  io  crederei  di 
gittare  inutilmente  , facendolo  , e le  parole,  e il  tempo;  percioc- 
ché in  somma  ella  è quillione  di  poro  nome  . Che  Torquato 
nafcelle  di  famiglia  llabilita  da  grati  tempo  in  Bergamo  , 
e di  padre  Bergamafco  , è cofa , di  cui  i Napoletani  ilellì 
non  muovon  dubbio  . Ch’  egli  nafcelfc  in  Sorrento  nel  Re- 
gno di  Napoli  , i Bergamafchi  medefimi  mai  non  T hanno  ne- 
gato . Ecco  dunque  a che  riduccli  la  gran  quillione  , fe 
chi  per  accidente  nafee  fuor  della  patria  , debba  riconofcer 
per  patria  1’ antica  ed  ufata  llanza  della  fua  Famiglia,  o quel- 
la, ove  per  cafo  ha  veduto  il  giorno  . Se  il  Petrarca  fu  d’Arez- 
zo  , fe  l Triodo  fu  Reggiano  , le  Marcantonio  Flaminio  fu  di  Se- 
ravalle  nella  MarcaTrivigiana  non  confelferemo , che  ilTalfo  fu  di 
Sorrento?  Ma  fe  il  primo,  benché  nato  in  Arezzo  , da  tutti  dicclì 
Fiorentino  , fe  da  tutti  dicefi  Ferrarefe  il  fecondo  , benché  nato 
in  Reggio  , e Imolefe  il  terzo  , benché  nato  in  Seravalle  , io  non 
veggo  per  qual  ragione  non  fi  debba  dir  Bergamafco  il  Taflo,  ben- 
ché nato  in  Sorrento  . E ciò  balli  aver  detto  di  tal  quillione  , che 
fi  potrà  vedere  più  a lungo  trattata  nel  Parere  poc’  anzi  accennato 
del  Ch.  Sig.  Ab.  Seraflì  . In  Sorrento  adunque  nacque  Torquato 
agli  1 1.  di  Marzo  del  1 544.  da  Bernardo  Tallo  c da  Porzia  Rolli . 
Ne’ primi  anni  cosi  parve  arridergli  la  natura  e la  forte,  eh’  ei  po- 
teva elTere  a molti  oggetto  d’ invidia.  Mandato  a Napoli  ivi  in  età 


(0  Della  Qigr.itk.  Oper.  T.  IIL  p.  Up.  Ediz.  Fir. 
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di  foli  cinque  anni  cominciò  a frequentare  le  fcuole  dei  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  (“)  e vi  fece  sì  rapidi  e sì  m aravigliofi  progredì, 
che  due  anni  appretto  potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e ver- 
fi  da  fe  compolii  . Che  le  egli  ebbe  il  dolore  di  vederti  coftretto 
per  le  vicende  del  padre  già  da  noi  rammentate  di  lafciare  il  Re- 
gno di  Napoli  , trovò  un  dolce  compenfo  alla  fua  fventura  nella 
follecitudine  , che  in  educarlo  fi  prete  Maurizio  Cattaneo  Gentil- 
uom  Bergamafco  abitante  in  Roma  , a cui  il  padre  raccomandol- 

10  . Di  là  trasferirla  a Bergamo  , ove  attefe  principalmente  allo  Au- 
dio della  Lingua  Greca  e Latina.  Così  pienamente  iftruito  in  tut- 
te le  parti  dell’amena  Letteratura , palfò  per  ordin  del  padre  in  età 
di  dodici  anni  a Padova  per  coltivarvi  le  Scienze  più  gravi,  e con 
tal  impegno  ad  etfe  ancora  applico!!!,  che  nell’anno  diciafettefi- 
mo  fu  in  quattro  di  ctfe,  cioè  nella  Giurifprudenza  Sacra  e Civile, 
nella  Teologia,  e nella  Filofofia  onorato  folennemente  della  Lau- 
rea. Agli  tludj  Legali  egli  eratì  rivolto  foltanto  per  fecondare  i co- 
mandi del  padre;  ma  feguendo  1’ efempio  di  tanti  altri,  che  nel 
decorfo  di  quella  Storia  abbiam  rammentati , pretto  fe  ne  annojò  , 
e volfe  loro  le  fpalle,  per  darli  tutto  a’ poetici,  a’  quali  era  dalla 
natura  portàto,  la  fama  del  raro  ingegno  del  Tatto  fece,  che  il  Vi- 
ce Legato  di  Bologna  Pier  Donato  Geli , poi  Cardinale  e Legato , 
e protettore  fplendidilììmo  de’ buoni  lludj , colà  il  chiamafle  , e 

11  Tallo  recatovi!!  diede  gran  faggio  del  fuo  talento  in  quelle  Ac- 
cademie , e in  quelle  pubbliche  fcuole . 11  March.  Manfo  nella  di& 
fufa  vita  che  fcrilfe  del  Tallo  , racconta  .che  da  Bologna  ei  fu  ri- 
chiamato a Padova  da  Scipione  Gonzaga  , il  quale  avendolo  iti 
quella  Città  conofciuto  , non  fapea  Ilare  da  lui  lontano . Ma  una 
lunga  lettera  inedita  di  Torquato  allo  Hello  Vice  Legato  eh’ io  ten- 
go prelfo  di  me  , ferina  per  altrui  mano , ma  da  lui  medelìmo  fot- 
toferitta  , ci  fcuopre  un  aneddoto  feonofeiuto  finora  a chiunque 
di  lui  ha  trattato  . Da  eira  raccoglie!!  , che  il  Tallo  fu  in  Bologna 
accufato  di  elferc  ftato  l’Autore  d’ alcuni  veri!  infamatorj  , che 
perciò  gli  fu  da  birri  cercata  tutta  la  cafa  , e tutti  gli  furono  tol- 
ti 


(")  Sull’ autori  tàciti  March.  Manso 
ho  affermato, clic  il  Tasso  in  età  dì  cinque 
anni  cominciò  a frequentare  le  scuole  de’ 
Gesuiti  in  Napoli.  Ma  è certo  , che  que- 
sti non  furono  in  quella  Città  introdotti 
che  nel  1551.  (1),  e perciò  il  Tasso  do- 

(0  V.  Orlaudir.  Hi*t.  Soc.  Jcs.  L.  XV, 


vea  allora  contare  almcn  sette  anni . Di 
questa  osservazione  io  son  debitore  al 
Ch.  Sig.  Domenico  Diodati  Giureconsui- 
toNapoietano  già  abbastanza  notoa!  mon- 
do per  !a  molta  sua  erudizione  nella  scria 
e nella  piacevole  Letteratura . 
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ti  i fuoi  libri , eJ  egli  perciò  particene  da  Bologna  , Di  quella  ac- 
cula ei  lì  purga  con  molta  forza  in  detta  lettera  , e lì  duole  dell’ 
ingiuriofo  trattamento  , che  gli  era  ftato  fatto  : Perche  , dice  egli 
f ralle  altre  cofe  , all a mia  Jìanza  per  una  lieve  ne  molto  ragionevole fos- 
pizione  fi  mandano  gli  sbirri , fi  procede  ingiuriofamenteco’  miei  compagni, 
mi  fi  togliono  i libri  ? perche  fi  mandan  tante  spie  attorno  , per  fapere , ov 
io  fojfi  perche  fi  fono  fatti  con  un  certo  frano  modo  ef ambiar  tanti  honorati 
Gentilhnominii  Egli  chiede  per  tanto  di  poter  venire  a Bologna  , e 
di  collituirli  preiìb  qualche  faggio  ed'imparzial  giudice  ; il  che  pe- 
rò fembra  che  non  accadclTe.  La  lettera  è fcritta  all’ultimo  di 
Febbrajo  del  1564.  da  Caflelvetro  , ch’era  fin  d’  allora  Feudo  de’ 
Conti  Rangoni  nel  Territorio  di  Modena,  ove  è probabile,  che  fi 
folfe  ritirato  il  TalTo  fotto  la  protezione  di  que’  Signori  . Tornò 
dunque  il  TalTo  a Padova,  e fu  uno  de' più  illuftri  Accademici 
Eterei  , de’ quali  era  ftato  iftitutore  poc’  anzi  il  fuddetto  Scipio- 
ne , Egli  frattanto  in  età  di  foli  18.  anni  avea  già  pubblicato  il  pri- 
mo frutto  de’  fuoi  Poetici  ftudj , dando  alla  luce  il  Rinaldo  Poema 
Romanzelco  in  ottava  Rima  e in  dodici  Canti , ftampato  in  Ve- 
nezia la  prima  volta  nel  1562. , e da  lui  dedicato  al  Card.  Luigi  * 
d’Efte,  opera  giovanile  e molto  lontana  dalla  pertezione,  a cui  egli 
poi  giunfejma  opera  nondimeno  tale, che  attela  fingolarmente  l’età, 
in  cui  la  compofe.fece  conofcerc  quanto  da  lui  fi  avelfe  a fperare. 

La  dedica  del  Rinaldo  a quel  gran  Cardinale  il  rendette  carillìmo 
a lui  non  meno,  che  al  Duca  Alfonfoll.  di  lui  fratello  , e il  TalTo 
perciò  chiamato  nel  li 66.  alla  Corte  di  Ferrara,  fu  in  efta  accol- 
to e mantenuto  fplendidamente  , augnategli  ftanze  e ogni  altra 
cofa  al  vivere  neceflaria,  ficchè  potelTe  con  più  ozio  coltivare 
gli  ftudj  e avanzare  il  gran  Poema  della  Gerufalemme  Liberata , 
a cui  egli  avea  da  più  anni  già  polla  mano,  perciocché  fin  dal 
IS61.  aveanc  ftefi  fei  Canti  (1).  Condotto  dal  Cardinale  in  Fran- 
cia Tanno  157.1.  vi  ricevette  dal  Re  Carlo  IX.,  e da  tutta  la 
Corte  , e dagli  uomini  dotti  di  quella  Univerfità  i più  dillinti 
onori  ; poiché  già  era  fparfa  la  fama  del  Poema  , che  egli  fla- 
va fcrivendo  , e nel  viaggio  medefimo  non  avea  celTato  di  avan- 
zarli nell’ intraprefo  javoro.  Tornato  in  Italia  T anno  fegùente  , 
dopo’avcr  fatto  rapprefentare  il  luo  Aminta  , di  cui  diremo  più  I 
fotto,  attefe  a compire  il  Poema  . Avealo  egli  incominciato  , 
come  fi  è detto,  molti  anni  addietro  , e avea  penfato  di  dedi- 
carlo 


(1)  V,  Opere  del  Taffo  £djx.  Ven,  T.  1.  Pref.  p.  XIIL 
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cario  a Guidubaldo  li.  Duca  d’ Urbino  , come  ci  tpofìra  Io  Squar- 
cio del  primo  Sbozzo  della  Gerufalemme  Liberata , che  fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Vaticana  , e che  è fiato  pubblicato  nell’ 
edizion  Veneta  di  tutte  l’Opere  di  Torquato  (1)  . Cambiò  pofcia 
•idea , c volle  che  il  Poema  folle  dedicato  al  Duca  Alfonfo  II. 
I Canti  , eh’  ei  ne  andava  fcrivendo  , fi  fparfero  in  più  par- 
ti d'  Italia  , e il  primo  faggio  , che  ne  vedette  la  luce  , fu  il 
quarto  Canto  ftampato  in  Genova  nell’anno  1579.  in  una  Rac- 
colta di  Rima  pubblicata  da  Criftoforo  Z abatta.  Quindi  l’anno 
feguente  fedici  canti,  ma  discontinuati  cd  imperfetti , ne  furono 
pubblicati  in  Venezia  per  opera  di  Celio  Malaspina,  con  gran 
dispiacere  del  TalTo,  che  altamente  sdegnolfi  in  vedere  il  suo 
Poema  sì  contrafatto  e malconcio.  Le  tre  edizioni,  che  se 
ne  fecero  nel  1 $ 8 r . in  Casalmaggiore,  in  Parma,  e in  Ferrara, 
furono  affai  migliori , e la  terza  fingolarmente  potè  dirli  quella 
in  cui  la  Gerusalemme  Liberata  cominciaffe  a mofìrarfi  nel  vero 
suo  aspetto  . Intorno  a quelle  prime  edizioni  merita  di  effer 
letto  un  ragionamento  del  celebre  Arciprete  Baruffaldi  (2) . Ad 
effe  però  dee  aggiugnersene  un’  altra  da  niun  mentovata,  e da 
me  veduta  preffo  il  Sig.  D.  Carlo  Zini  Arciprete  di  Fiorano  in 
quella  Diocefi  di  Modena  fatta  nello  fieffo  anno  1 581.  in  Lio- 
ne preffo  Pietro  Rouilìn  , colla  dedica,  e colla  prefazione  dall’ 
Ingegneri  premeffa  a quelle  di  Casalmaggiore  e di  Parma. 

XLVII.  Colla  pubblicazione  della  fua  Gerufalemme  pareva 
che  il  Taffo  doveffe  effer  giunto  al  più  alto  fegno  di  felicità  e di 
onore  , a cui  poteffe  afpirare  . Autore  in  età  ancor  giovanile  del 
più  perfetto  Poema  Epico  , che  mai  fi  foffe  veduto , ammirato 
perciò  da  tutti , come  uno  de’  più  chiari  lumi  dell’  Italiana  Let- 
teratura , caro  ed  accetto  al  Duca  Alfonfo  II.  e a tutta  la  fplen- 
dida  Corte  di  quelSovrano,  altro  più  bramar  non  poteva,  che 
di  ripofare  tranquillamente  all’ombra  di  quegli  allori,  di  cui 
il  fuo  talento  c il  fuo  fiudio  gli  aveano  ornata  gloriofamente 
la  fronte.  Ma  allora  appunto,  quando  fembrava  , che  il  Tafi 
fo  non  poteffe  fofpingere  più  oltre  i fuoi  voti  , ei  fi  vide  git- 
tato  nel  profondo  delle  sciagure,  e divenuto  uno  de’ più  memo- 
rabili esempj  dell’  inconftanza  della  fortuna  . Nulla  vi  ha  di  più 
noto  che  le  sventure  di  quello  grand’uomo,  e nulla  vi  ha  di  più 
incerto  che  la  lor  vera  origine.  Giambatifia  Manso  Marchese  di 
Villa  , intrinseco  amico  del  Taffo  negli  ultimi  anni  di  quelli 
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ville  , e che  ne  ha  scritta  sì  ditfusamente  la  vita  da  noi  finor 
compendiata,  ne  parla  affai  a lungo  esamina  le  diverse  ragioni, 
a cui  effe  furono  attribuite  , e ciò  non  ottante  ci  lascia  ancora 
all’oscuro  sul  vero  motivo.  Il  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di 
rischiarare  una  sì  intralciata  quiftione  ; e benché  avelie  traile 
inani  l’Archivio  Ellcnse  non  ho  potuti  raccogliere  lumi  baflevoli  a 
diiEnirla  (i)  . Ed  io  credo,  che  appena  fia  poìfibile  il  riuscirvi . 
Ad  accertarli  intorno  alla  vera  origine  delle  disgrazie  del  Tatto 
due  sono  principalmente  i fonti,  a' quali  convien  ricorrere;  gli 
Storici  contemporanci  c Fcrrarelì , e le  opere  del  Tallo  medeli» 
mo.  Or. quanto  a’ primi,  ella  è cosa  ttrana  a vedere,  come  etti 
tengono  su  quello  punto  un  prolondo  lilenzio  . In  quella  Biblio- 
teca  Eftense  abbiam  sette  o otto  Scrittori  inediti  delle  cose  av« 
venute  a que’ tempi  in  Ferrara.  Tutti  gli  ho  io  efaminati  a tal 
fine  , e non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il  Tatto  , come  s’egli 
non  fotte  mai  fiato  in  Ferrara  .-Di  que'  , che  fi  hanno  alle  llam- 
pe,  non  vi  ha  che  il  Fauttini,  il  quale  ne  ragioni,  ma  in  mo- 
do , che  il  fuo  racconto  ci  fa  ridere  invece  d’  iftruirci  ; per- 
ciocché egli  vorrebbe  , che  noi  credeflìmo  , che  il  Duca  Alfon- 
so li.  il  fece  rinchiudere  per  curarlo  di  una  fittola  , che  lo  tra- 
vagliava (2)  . Che*  se  ci  volgiamo  alle  opere  del  Tatto  , noi 
il  veggiamo  si  confuso  , sì  incerto  , sì  incoerente  a se  fletto 
nelle  sue  espreflìoni,  che  quanto  più  ci  innoltriamo  leggendo, 
tanto  maggiore  fatti  l’ofcurità  e il  dubbio;  e di  qua  forle  è av- 
venuto , che  anche  il  Marchette  Manfo  non  ci  ha  potuto  ab- 
baftanza  iftruire  fu  quello  punto;  perciocché  ei  non  conobbe  il 
Tatto,  che  quando  quelli  avea  la  fantafia  turbata- e ftravolta  , 
e non  potè  quindi  averne  que’lumi  , che  perciò  erano  neceffa- 
rj.  Fra  tante  tenebre  altro  non  pollo  io  fare  che  andar  bran- 
colando , e unire  indente  quelle  fcarfe  notizie , che  ci  poffon 
dar  qualche  lume  . Il  primo  incominciamento  delle  vicende  del 
Tatto  par  che  nafccffe  da’  fuoi  amori  , perciocché  , fe  crediamo 
al  Manfo  , tradito  da  un  Cortigiano  fuo  amico  , a cui  aveagli 
confidati  , e lafciatofi  trafportare  a infultarlo  nella  fala  fletta 
del  Duca  , dovette  difenderli  colla  fpada  non  folo  contro  di  ef- 
fo  ma  contro  tre  altri  di  lui  fratelli  . Perciò  elidati  quelli  , il 
Tatto  ancora  fu  per  ordin  del  Duca  arredato  nelle  fue  ftanze , 
e ciò  accadde  , fecondo  il  detto  Scrittore  , nell’  anno  33.  di 
fua  età  cioè  nel  1577.  L’  infelice  Poeta  al  vederli  ivi  racchiuda  , 

co- 

(i)  V.  Oper,  del  T*;ìq  Ediz.  Ven.  T.  X.  p.  ZJ7.  ec.  CO  Stof«  Ferrar.  L.  II.  p.  yy. 
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cominciò  a temere  di  peggio  , e accrefcendoglifi  dalla  turbata 
fantafia  1’  idea  del  fuo  pericolo  , fuggì  fegretamcnte  , e nell' 
Autunno  dell’  anno  medefìmo  fra  mille  difagi  fi  ricoverò  a To- 
rino , e vi  flette  qualche  tempo  nafcoflo  fotto  il  nome  di 
Omero  Fuggiguerra  , finché  fcoperto  dopo  alcun  tempo  fu  ac- 
colto con  grand’  onore  a quella  Corte . Così  narra  il  fuddct- 
to  Scrittore  della  Vita  del  Taflo  . Ma  Angiolo  Ingegneri  , de- 
dicando con  fua  lettera  del  i.  diFebbrajo  del  1581.  laGcrufalem- 
me  del  Taflo  al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , ci  dice,  che  la 
venuta  di  effo  a Torino  era  feguita  due  armi , e mezzo  fa  , cioè 
circa  l’Autunno  del  1S78,  , e ce  la  narra  con  circoftanze  mol- 
to diverfe:  Due  anni  e mezzo  fa  , quando  il  povero  Sig  Torquato 
Taffo  portato  dalla  fua  Jìrana  maninconia  fi  condujfe  fin  alle  porte  di 
Turino , onde  per  non  haver  fede  di  fianità  venne  ributtato  , fui  que- 
gli io,  che  in  ritornando  dalla  Mejfa  udita  a’  Padri  Cappuccini  lui  in- 
contrato introduci  nella  Città,  fatte  prima  capaci  le  guardie  delle  no- 
bili qualità  file  , che  ( come  che  ei  fojfe  male  all’ ordine  e pedone),  non 
però  affatto  fi  naficondevano  fotto  a si  baffa  fortuna  . L’Altezza  Vofira 
Screnifsima  fu  poi  che  /’  accarezzò  e favorì  , e fe  non  che  il  Sig.  Mar - 
chefe  dì Efie  l’havea  già  raccolto  & accomodato,  occupando  in  ciò  il 
luogo  alla  cortefe  volontà  di  Monfignor  di  Torino  , fon  certo  ch’ella 
faria  fiata  quella,  che  l’avrebbe  ricevuto  & fattolo  di  tutto  ben  prov- 
vedere , tanta  in  lei  fi  conobbe  pietà  di  cosi  indegna  mi  feria  , e tale 
di  s'i  alta  virtù  gufo  ed  ammirazione.  Ma  il  Tafso,  a cui  il  no- 
me di  Corte  era  divenuto  odiofo  e fofpetto  , temendo  fempre  di 
nuovi  inganni  , partì  fegretamente  , e con  lungo  e difaflrofo 
viaggio  portatoli  a Roma,  e ricevuto  amorevolmente  dal  Card. 
Albani  fuo  Concittadino,  tra  non  molto  andofsene  di  nafcoflo  , 
e in  abito  di  pallore  fi  trasferì  a Sorrento  , a rivedervi  una  fua 
forella  ivi  maritata,  vi  fi  trattenne  alcuni  meli,  e frattanto  ri- 
natogli in  cuore  1’  amor  di  Ferrara,  adoperoflì  per  ritornarvi, 
e 1’  ottenne . Non  sì  torto  vi  fu  giunto  , che  comunque  vi  fofi 
fe  ricevuto  con  fomma  fella  , ne’  raggiri  de’  Cortigiani , e nel 
contegno  del  Duca  gli  parve  di  prevedere  nove  fventure , e per 
fuggirle  ricoverolfi  nel  1579-  alla  Corte  di  Urbino, confiliato  però 
da  quel  Duca  fece  tra  non  molto  ritorno  a quella  di  Ferrara.  Ma 
egli  prefto  pentirti  di  ertervi  ritornatojperciocchè  per  ordin  del  Du- 
ca venne  racchiufo  in  alcune  agiate  rtanze  dello  Spedai  di  S.  Anna, 
deftinato  alla  cura  de’  pazzi . Quello  è il  parto  ,.  che  maggior-, 
mente  rifveglia  la  curiofità  degli  eruditi , che  vorrebbon  pur  sa- 
pere il  motivo , per  cui  il  Duca  Alfonso  formarti  quella  risolu- 
Tom.  VII.  P.  III.  • zio- 
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zione  (’).  Il  Muratori  racconca  di  avere  ne 'suoi  primi  anni  co» 
nosciuto  l’Abate  Francesco  Carretta  Modenese  allora  affai  vecchio, 
e che  era  Rato  a'servigj  del  celebre  Aleffandro  Taffoni , e perciò 
affai  vicino  a’  tempi  del  Taffo  , e che  quelli  narrava  di  aver 
udito  , che  il  Taffo  trovandoli  un  giorno  alla  Corte  in- 
nanzi al  Duca  , e alla  Principeffa  Leonora  di  lui  Sorella  , 
e non  sapendo  frenar  1’  amor  , di  cui  per  effa  ardeva  , a 
lei  accollatoli  con  trasporto  baciolla  in  volto  , c che  il  Duca 
con  saggia  moderazione  rivolto  a’ suoi  cortigiani , vedete,  diceffe 
loro,  quale  fventura,  che  un  sì  grand’uomo  lia  in  quello  punto 
impazzito  l e che  indi  per  salvare  sotto  tale  pretello  il  Tallo  , il 
faceffe  rinchiudere  nel  suddetto  Spedale  e che  il  Taffo  nudriffe 
in  seno  non  legger  fiamma  d’amore  per  quella  principeffa,  oltre 
che  ne  fan  fede  le  Rime  in  onor  di  effa  compolle,  li  afferma  an- 
cora dal  Manso,  il  quale  però  aggiugne  , che  due  altre  Leonore 
li  credette  da  alcuni,  ch'egli  amaffe,  cioè  Leonora  Sanvitale  mo- 
glie di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano , e una  Damigella  della 
Principeffa  medefima,  che  portavane  il  nome . Ma  ch’ei  li  lascias- 
se trasportar  tant’ oltre  innanzi  al  Duca  medeGmo,  e in  un  tem- 
po , in  cui  le  paure  c i sospetti , che  lo  travagliavano , dovean 
renderlo  affai  più  timido , non  panni , a dir,  vero , cosa  molto 
probabile.  Io  credo  che  il  Duca  a ciò  s’induceffe  principalmen- 
te porgli  indicj  che  dava  il  Taffo  di  fantafia  alterata,  c llravol- 
ta,  i quali  potean  fare  temer  di  peggio,  fe  non  vi  foffe  pollo 
opportuno  rimedio  . Due  volte  era  già  egli  fuggito  di  Cor- 
te c nel  fuo  andar  qui  c là  raramingo  ed  errante  , e nelle  lettere 
scritte  agli  amici , e a’divcrfi  Principi , inoltrava  di  aver  l’animo 

aita- 


ci tomi  lusingo , ciré  sarà  finalmen- 
te squarcialo  il  velo  , che  per  tanto  tem- 
po Ita  tenuta  occulta  la  vera  ragione  delle 
sventure  del  Tasso  . Le  lettere  , che  mi 
è avvenuto  di  ritrovare  in  questo  Ducale 
Archivio  Segreto  scritte  c da  lui , e da 
altri  nel  tempo  di  quelle  vicende , fanno 
conoscere  chiaramente , che  la  sola  ragio- 
ne. , pec  cui  il  Duca  Alfonso  II.  fece  chiu- 
dere nelle  stanze  di  S.Anna  l’infelice  Poe- 
ta , fu  il  misero  sttto , a cui  dalla  sua 
malinconia  egli  era  condotto  , e che  quan- 
do il  Tasso  fuggito  da  Ferrara  bramava  di 
ritornarvi , non  altra  condizione  esigeva- 


ne  il  Duca , se  non  eh’  ei  si  lasciasse  cu- 
rare. Più  altri  bellissimi  monumenti  ho 
felicemente  trovati  riguardoa  queste  e ad 
altre  particolarità  della  vita  del  Tasso  , e 
tutti  gli  ho  trasmessi  all’  erudicissimoSig. 
Ab.  Serassi,  il  qual  saprà  fame  ottimo  uso 
nella  Vita,  che  si  apparecchia  a darci  di 
quel  grande , ma  sventurato  Poeta , e io 
godo  di  potere  ad  essa  rimettere  i miei 
Lettori , poiché  troppo  a lungo  mi  con- 
durrebbe , s’  io  qui  volessi  tesser  la  serie 
tutta  de’  fatti , e pubblicare  i documenti , 
che  li  confermano . 
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altamente  turbato.  L’amore,  di  cui  era  acceso  per  la  Principes- 
sa Leonora  , potè  ancor  far  temere  al  Duca,  che  trasportaiTe  un 
giorno  il  Poeta  , così,  com’era,  alterato  e inquieto  a qualche 
tratto  troppo  libero  e indecente.  Credette  egli  perciò,  che  e 
all’onore  e alla  falutc  del  Taflo  niuna  cofa  poteife  efler  più  uti- 
le, che  il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  cuftodito  e intanto  proc- 
curare  con  opportuni  rimedj  di  calmarne  l’animo  e la  fantafia,- 
Ma  ciò  che  Alfonfo  operò  a vantaggio  del  Tailò,  non  fervi  che 
a renderne  fempre  peggiore  la  condizione  . Gli  parve  di  efler  pri- 
gione , e mille  fantafmi  cominciarono  a ingombrargli  la  mente. 
Or  fembravagli  di  efler  reo  di  dlfcorfi  tenuti  in  difpregio  de’Prin- 
cipi  , or  di  infedeltà  verfo  il  Duca  fuo  Padrone  , or  di 

30  liberi  trafporti  amorofi  . Dolevafi  infieme  di  eflere  op- 
» da’  fuoi  nimici  ; fcriveva  agli  amici , a’ Principi  d’Italia, 
alla  Città  di  Bergamo  , e all’  Imperadore  medefimo  chiedendo 
pietà  , e implorando  Ja  fua  liberazione . Egli  folpettò  ancora 
di  efler  tenuto  prigione  per  delitto  appoilogli  d’empietà  e d’ere- 
fia  , e ne  è pruova  un  Memoriale  da  lui  diretto  alla  Congrega» 
zione  del  S.  Ufficio  in  Roma  , il  cui  Originale  è preflo  Monf. 
Paflìonei , e una  copia  di  mano  di  Monf.  Montanini  preflo  l’eru- 
dito Signor  D.  Giambatifta  Schioppalba  Sacerdote  Veneziano  ; 
e io  pure  ne  ho  copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato 
Sig.  D.  Jacopo  Morelli  . Muove  pietà  il  leggerlo;  così  fi  vede 
turbata  la  fantafia  dell’  infelice  Poeta  . Ei  crede  di  aver  dette 
alcune  parole  affai  fcandolofe , le  quali  poteano  porre  alcun  dubbio  di 
fua  fede . Dice  di  efsere  perciò  flato  citato , e affoluto  piuttoflo 
come  peccante  di  umor  malinconico  , che  come  fofpetto  d'  erefia  ; fi  duo- 
le , che  /’  lnquifitore  non  volle  fpedir  la  fua  caiifa  , acciocchì  il 
Signor  Duca  di  Ferrara  fuo  Signore  non  fi  accorgeffe  delle  perfecu- 
zioni  patite  dal  fupplicante  nel  fuo  fiato  ; che  perciò  il  Duca  l'u- 
vea fatto  rifiringere  come  peccante  di  umor  malinconico  , e fatto  purga- 
re contro  fua  voglia,  nella  qual  purga  temendo  egli  di  effere  avvelena- 
to, chiede  perciò,  che  la  Congregazione  gli  ottenga  di  poter 
venire  a Roma  a trattar  la  fua  caufa.  Forfè  non  v’era  ombra  di 
tali  accufe , che  alerò  fondamento  non  aveano , che  la  fconvol- 
ta  immaginazione  del  Tafso  . Frattanto  la  turbazione  dell’ani- 
mo fconcertando  ancora  gli  umori , ei  trovoflì  in  iftato  afsai 
deplorabile  di  falute  e l’ infermità  a vicenda  accrefcer.dogli  la 
triflezza,  talmente  gli  fi  alterò  la  fantafia  , che  oltre  i fofpctti 
continui  di  veleno  pareva^li  di  efler  ammaliato  e moleftato  da 
larve  e da  fpcttri  , e pattava  i giorni  e le  notti  in  una  profonda 
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malinconia  . A render  più  gravi  le  l'ciagure  del  Tallo  fi  aggiun- 
fero  i contraili  , ch’egli  ebbe  a /offrire  per  la  fua  Gerufalem- 
me  , che  vide  combattuta  da  molti  , ricevendo  oltraggi  ed  in- 
dulti da  quella  fonte  medefima,  da  cui  fperava  di  avere  applaufo 
ed  onori . Dellano  compadrone  le  lettere  da  lui  fcritte  dallo  Spe- 
dai di  S.  Anna;  perciocché  vedefi  in  effe  un  uomo  in  preda  a un 
nero  umore  , che  lo  altera,  e lo  confonde,  ma  pure  ha  ancor  tan- 
to di  fenno  , che  troppo  bene  conofce  l’ infelice  fuo  dato  . In 
fatti  fe  fc  ne  traggan  gli  oggetti , che  appartenevano  alle  fue 
fventure,  in  tutte  le  altre  cole  parlava  e fcriveva  colla  fua  u fa- 
ta faviezza  ; e ne  fon  pruova  le  opere  in  difefa  della  fua  Geru- 
falcmme  , fcritte  in  quel  tempo  medefimo  ; delle  quali  tra  po- 
co diremo  . Molti  Principi  eranfi  adoperaci  frattanto  ad  otte- 
pere  dal  Duca  Alfonfo  la  liberazione  del  Taffo,  e anche  la 
Città  di  Bergamo  fpedì  a tal  fine  a Ferrara  il  P.  Giambatifta 
Licino  , che  gli  era  amicidìmo  . Ma  il  Duca  temendo , che  la 
libertà  poteffe  cffergli  più  dannofa  che  utile  , non  fapeafi  a 
ciò  condurre  . Finalmente  in  occafion  delle  nozze  di  D.  Cefare 
d’  Eric  con  Donna  Virginia  de’  Medici  , che  l’anno  1586.  fi  ce- 
lebrarono , venuto  effendo  a Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  Princi- 
pe di  Mantova  , quelli , a perfuafione  Angolarmente  di  D An- 
gelo Grillo  Abate  Benedettino,  adoperoffi  per  modo,  che  il  Taf- 
fo rimplTo  dapprima  nelle  antiche  fue  itanzc  di  Corte , pafsò 
poi  nell’  Autunno  dell’  anno  lleffo  a Mantova  , ove  il  Duca  Gu- 
glielmo amorevolmente  lo  accolfc  ; e fol  gli  vietò , per  com- 
piacere a]  Duca  Alfonfo  , che  di  ciò  avea  fatta  iilanza  , di  non 
porre  il  piè  fuori  di  Mantova  , e pofcia  ancora  rendettegli 
interamente  la  libertà  . 

XLVIII.  Alla  liberazione  del  Taffo  giovò  non  poco  D.  Fer- 
rante II.  Gonzaga  Signor  di  Gua/lalla , che  teneramente  lo  ama- 
va , c che  nel  tempo  ancora  della  fua  prigionia  aveagli  inviati 
alcuni  doni  per  follevarlo  , come  io  raccolgo  dalla  lettera  che 
il  Taffo  gli  fcriffe  per  ringraziarlo  a’  14.  di  Luglio  del  1S82.  , 
la  quale  con  più  altre  inedite  da  lui  fcritte  al  medefimo  D.  Fer- 
rante fi  conferva  nel  fegreto  Archivio  di  Gua/lalla  . Morto  l’an- 
no feguente  1587.  il  Duca  Guglielmo,  e parendo  al  Taffo  , che' 
il  nuovo  Duca  Vincenzo  fra  gli  imbarazzi  del  nuovo  governo  , 
poi  curaffc  molto  , chiefe  e ottenne  licenza  di  andarfene  a 
Bergamo  . Ivi  fermato/!  qualche  tempo  ne  partì  per  Napoli , 
ove  voleva  dar  fine  ad  alcune  liti  dome/liche  , benché  al  tem- 
po Zleffo  foffe  invitato  a Genova  a legger  l’Etica  c la  Poetica 

d’Ari- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  12< 

d’ Ariftotele  con  400.  feudi  d'oro  di  provvifione  ferma,  t con  fpe- 
ranza  d'  altrettanti  Jiraordinarj , come  egli  flefTo  fcrive  in  una  iua 
lettera  (1).  Ma  qual  fofle  l’ infelice  flato  del  TafTo  , raccoglieG 
da  un  viglietto  che  giunto  a Loreto  fcriffe  a D.  Ferrante  l’ ul- 
timo di  Ottobre  del  1587..  e che  conlervaG  nel  fuddetto  Ar- 
chivio : Hora  io  fon  giunto  in  Loreto  fianchiamo  , e nel  medefimo 
tempo  ho  intefo  dell'  arrivo  di  V.  E.  Gf  ho  prefo  speranza  , che 
N.  S.  Iddio  voglia  ajutarmi , perche  io  fono  ancora  in  quel  termine  , 
che  V.  E.  fa  , e fenza  danari  da  finire  il  viaggio  . Perì  fupplico 
V.  E.  , che  voglia  donarmi  dieci  feudi  , e darmeli  piuttojìo  per  eie - 
inojìna  , acciocché  io  habbia  non  foto  occajione  di  lodarla  fempre  , ma 
di  pregare  Iddio  per  la  fua  fallite  , e per  la  profperità  CTc.  Ogget- 
to veramente  compaflìonevole  , e grande  efempio  delle  vicende 
della  fortuna  ! Vedere  l'Autore  della  Gerufalemmc  liberata  chie- 
dere in  limoGna  dieci  feudi  l Non  Tappiamo  s’ei  gli  ottenelTe  ; 
ma  certo  altre  volte  avealo  D.  Ferrante  fovvenuto  pietofamen- 
te  ; e tra’ Mandati  di  eflb  eGflenti  tuttora  nel  mentovato  Ar- 
chivio trovanG  nel  mefe  di  Luglio  dell’ anno  flefTo  donati  al 
TafTo  per  ordine  di  S.  E.  venti  ducatoni , e da  una  lettera  di 
Curzio  Ardizio  al  medeGmo  D.  Ferrante  fcritta  da  Napoli  a’24. 
di  Luglio  del  1582.  che  è nello  flefTo  Archivio,  raccoglieG  , che 
quel  Principe  aveagli  donati  150.  feudi  d’oro.  Gli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  pafsò  quello  infelice  Poeta  or  in  Roma  , ora 
in  Napoli  , trattine  alcuni  meG  del  1590.  eh’ ci  fu  in  Firen- 
ze , invitato  e onorevolmente  accolco  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do , fenza  però  che  tali  onori  potefTer  GlTarne  il  troppo  agi- 
tato ed  incoGante  umore  . Così  le  Lettere  flampate  , come  le 
inedite  da  me  poc’  anzi  accennate  ci  moflrano  in  quanto  la- 
grimevolc  flato  egli  fofle.  Infermo  di  corpo,  ma  più  ancor 
d’animo,  picn  di  paure  e di  fofpetti  , onorato  da  molti,  ma 
pur  fempre  povero  , e bifognofo , in  niun  luogo  trovava  ri- 
pofo  nè  Gcurezza  ; tanto  più  degno  di  compaflìone  , quanto 
niun  meglio  di  lui  conosceva  le  fue  fventure  . Muovono  al 
pianto  alcune  delle  lettere  inedite  da  lui  fcritte  a D.  Ferrante  , 
In  una  fcritta  da  Napoli  a’24.  Ottobre  delij88.  Fui  già, 
dice  , molti  anni  fono  , fempre  infermo , & hora  fono  parimenti  fe 
non  più  , perche  fin  hora  il  maggior  giovamento  eh’  io  conofca  da  la  Me- 
dicina e il  non  andar  peggiorando  . Nondimeno  in  una  età  già  inclina- 
ta. 


(i)  Oper.  T.  IX.  p.  36*.  EUiz.  Vtn. 
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ta  , hi  una  complejjìone  fiemperata  , in  un  animo  perturbato  , in  una 
fortuna  adverfa,  poco  fi  può  fperare  fenza  miglioramento  , e molto  te- 
mere che  ’l  fine  de’ miei  travagli  non  debba  effer  la  profferita,  ma  la 
morte . Riforgo  alcuna  volta  da  quefii  nojefi  penfieri , quafi  da  un  ma- 
re tempefiofo  , e mi  pare  di  vedere  non  foto  un  porto  . ma  due  . E non 
potendo  prender  quel  della  Filofojìa  , come  vorrei , non  debbo  ricufare 
d’entrar  nell’altro  , dove  hanno  fine  tutte  le  humane  miferie , e d' effervi 
fofpinto  ....  Andro  fra  pochi  giorni  a’  bagni  di  Pezzuola  , o d'Ifchia , 
ne’  quali  ir  ripofia  1’  ultima  fperanza  . Piaccia  a Dio,  che  la  povertà  non 
fia  impedimento  a quefio  rimedio  . Da  altre  di  dette  lettere  fi  racco- 
glie , che  alcuni  Cavalieri  Napolitani  aveano  progettato  di  unir- 
li infieme  per  aflegnare  al  TalTo  una  provvifione  di  trenta  feudi 
al  mefe  . Ma  non  pare,  che  il  lor  dilegno  averte  effetto.  L’ulti- 
mo ricovero  del  T affo  fu  prelTo  il  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini. 
il  quale  pensò  di  dare  un  onorevol  compenfo  alla  tante  fventure 
di  quello  grand’uomo  col  farlo  coronare  folennemente  nel  Cam- 
pidoglio . Ma  quello  ancora  mancava  a render  il  TalTo  Tempre 
più  infelice , ch’ei  non  potelfe  godere  dell’onor  degnatogli . Una 
malattia  , da  cui  fu  prefo  il  Cardinale,  il  fece  differire  per  qual- 
che tempo,  e frattanto  infermatoli  anche  il  TalTo,  invece  del 
Campidoglio  fu  condotto  al  fepolcro  . 11  buon  Torquato  , che 
fempre  avea  confcrvati  nel  cuore  fentimenti  vivillìmi  di  Religio- 
ne, non  sì  torto  conobbe  vicina  la  fua  morte,  che  volTelfere 
trafportato  al  Monartero  di  S.  Onofrio  dell’Ordine  di  S.  Girola- 
mo . La  lettera  , che  di  là  egli  ferirti:  al  fuo  amico  Antonio  Co- 
llantini  , e troppo  bella  per  non  eflere  qui  riferita , benché  ella 
fia  traile  ftampate  (i)  . Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio  , quando  udirà 
la  morte  del  fuo  Taffo  ? E per  mio  avvifo  non  tarderà  molto  la  novella, 
perche  io  mi  finto  al  fine  della  mia  vita , non  effendofi  potuto  trovar  mai 
rimedio  a quefia  fajìidiosa  indifpofizione  fopravvenuta  alle  altre  mie  fi- 
lile , quafi  rapido  torrente  , dal  quale  fenza  potere  avere  alcun  ritegno, 
vedo  chiaramente  effer  rapito . Non  e più  tempo  , eh’  io  parli  della  mia 
ojìinata  fortuna  , per  non  dire  della  ingratitudine  del  mondo  , la  quale 
ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  fepoltura  mendico  , quan- 
do io  penfava , che  quella  gloria  , che  malgrado  di  chi  non  vuole  , avrà 
quefio  fecolo  da’  miei  ferirti,  non  foffe  per  Inficiarmi  in  alcun  modo  fien- 
za  guiderdone . Mi  fono  fatto  condurre  in  quefio  Monaflero  di  S-  Onofrio t 
non  fola  perche  l’aria  i lodata  da’  Medici  più  d’aleuti  altra  parte  di  Ro- 
ma , 
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ma  , ma  quafi  per  cominciare  da  quejio  luogo  eminente  , e colla  conver- 
fazione  di  quejli  divoti  Padri  la  mia  converfazione  in  Cielo  . Pregate  Id- 
dio per  me,  e fiate  ficuro  , che  ficcome  vi  ho  amato  ed  onorato  fempre 
nella  prefente  vita  , così  farò  per  voi  nell’altra  più  vera  , ciò  che  al- 
la non  finta  , ma  non  verace  carità  s’appartiene  , ed  alla  Divina  gra- 
zia raccomando  voi  e me  Jìejfo  . Una  lettera  di  Maurizio  Catta» 
neo  , poc’anzi  da  noi  citato,  al  Sig.  Ercole  Tallo  ci  fpone  la  ve- 
ra origine  della  morte  del  Tallo:  La  cagion  di  fua  infermità,  dice 
egli  (1),  le  fiata  l'immaginazione,  che  per  fofpetti  s’avea  conceputa  dido- 
ver morire  di  giorno  in  giorno,  da’ quali  fofpetti  ed  inganni  tirato  immagi- 
nandoli di  poterfi  prefervare  con  medicarfi  da  fé  Jìejfo,  pigliava  or  triaca, 
or  aloe,  or  cafsia,  or  rcubarbaro  , or  antimonio  , che  gli  aveano  arfe  e 
confumate  le  interiora  e condottolo  finalmente  a morte  . Nella  ilella  let- 
tera egli  defcrive  l’amorofa  follecitudine  , che  perlai  in  quell’  oc» 
cafione  ne  moftrò  il  Pontefice  Clemente  Vili.,  che  poco  prima  gli 
avea  aflegnata  una  buona  pendone  , l’affetto  figliale,  con  cui 
continuamente  lo  alfilieva  il  Cardinal  Aldobrandini  , e i con- 
tralTegni  di  lineerà  pietà  , co’  quali  il  Tallo  fi  era  difpofio  a 
morire.  Con  tali  Pentimenti  chiufe  ilTalTo  i fuoi  giorni  a’ 25. 
di  Aprile  del  1595-  in  età  di  foli  $t.  anni . Parve  che  la  fortuna 
voletTc  ancor  dopo  morte  infeguirlo,  perciocché,  benché  folle  ono- 
rato di  fplendide  efequie , per  più  anni  ei  non  ebbe  al  fepolcro 
diftinzionc  di  Torta  alcuna  . finalmente  dal  Card.  Bonifacio  Bevi- 
lacqua gli  fu  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio  innalzato  un  onorevole 
monumento,  ma  degno  di  una  Ifcrizione  migliore  di  quella,  di 
cui  fu  ornato  . 

XL1X.  Io  ho  efpofle  finora  le  vicende  del  Tallo  , feguen- 
do  comunemente  l’ordine  e la  narrazione  del  Manfo  . Ciò  non 
ollante  a me  fembra , che  ancor  ci  manchi  la  vita  di  quello  sì 
illullre  Poeta , e che  quella  del  fuddetto  Scrittore  fia  più  ditfu- 
fa  che  efatta.  Qualche  contraddizione  fi  feorge  tra  ella,  e un» 
lettera  del  Padre  Abate  Grillo  fcritta  al  Manfo  (2) , in  cui  Io 
ragguaglia  di  alcune  circoftanze  della  vita  del  TalTo  . Nell’  ulti- 
ma edizione  delle  opere  di  Torquato  fatta  in  Venezia , fi  era 
data  fperanza  di  aggiugnere  al  fine  una  nuova  vita  di  quello 
grand’  uomo  ; ma  ciò  non  fi  è fatto  ; e non  fi  è pure  avuta  la  ri» 
fleflìone  di  difporne  le  moltiflìme  lettere  in  ordine  cronologico, 
il  che  avrebbe  giovato  non  poco  a rifehiararne  la  vita  . Ma  ciò, 
che  finor  non  fi  è fatto,  e ciò  che  a me  non  ha  permelfo  di  fare 

1’  a m» 
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l’ampiezza  deli’ argomento,  che  ho  per  le  mani,  e la  lunghezza 
del  tempo  , che  a ciò  farebbe  richiefto  , fi  farà  , io  fpero , dal 
Chiariflimo  Signor  Abate  Picrantonio  Seralfi  , che  dopo  avere 
con  molta  erudizione  illuftrate  le  memorie  di  tanti  altri  Poeti 
e dotti  Scrittori  fi  è ora  accinto  a onorare  fimilmente  il  nome 
di  quello  fuo  e mio  concittadino  , e pofliam  lufingarci  a ragio- 
ne , che  il  farà  in  modo  , che  non  fi  debba  più  annoverare 
traile  fventure  del  Tallo,  quella  di  non  avere  avuto  un  degno 
Scrittore  della  fua  vita  . Io  pafserò  in  vece  a dir  delle  opere , 
eh’ ci  ci  ha  lafciate  , il  cui  numero  è sì  grande,  che  appena 
potrebbe  crederli  , che  un  uomo  di  non  lunga  vita  , e per 
tanti  anni  divenuto  berfaglio  deH’avverfa  fortuna,  potefle  giu* 
gnere  a fcriver  tanto.  Ma  egli  ebbe  la  forte,  che  nel  tempo 
medefimo  delle  fue  maggiori  fventure,  e anche  mentr’ era  con- 
finato nello  Spedai  di  S.  Anna  , ebbe  nondimeno  la  mente  , 
in  ciò  che  appartiene  agli  Studj  , libera  e fana  . Gli  Origina- 
li di  molte  delle  opere  del  Taifo,  come  delle  Rime,  delle  Let- 
tere e di  diverfi  Dialoghi  & c.  fi  confervano  in  quella  Bibliote- 
ca Eflenfe  , e vi  fi  veggon  le  molte  cancellature , con  cui  egli 
ritoccava  e ripuliva  i fuo  fcritti,  che  fono  di  un  carattere pefi- 
fimo  e appena  intelligibile.  Io  non  farò  che  accennare  i mol- 
ti trattati,  e i molti  Dialoghi  in  profa,  altri  di  materie  morali, 
altri  di  letterarie  , c le  moltiflìme  lettere  , altre  famigliari , altre 
di  argomenti  fpettanti  alla  poefia , nelle  quali  opere  il  Taflo 
è fcrittore  ingegnofo  e profondo  , ma  talvolta  troppo  fottile  ; 
e fcrive  con  eleganza  , la  qual  però  talvolta  è più  ricercata  , 
che  in  tali  componimenti  non  fi  vorrebbe  . Del  Poema  giova- 
nile intitolato  il  Rinaldo  fi  è detto  poc’anzi  ; dell' Aminta  e 
del  Torrifmondo  ragioneremo  più  lotto  . Le  Sette  Giornate  , , 

Poema  Sacro  in  verlì  fciolti  da  lui  comporto  negli  ultimi  anni, 
e non  condotto  alla  fua  perfezione,  nè  ufeito  in  luce,  fe  non 
poiché  egli  fu  morto , ed  altri  minori  Poemi , come  le  Lagri- 
me di  Maria  , il  Monte  Oliveto  , la  Difperazione  di  Giuda  , 
benché  .da  erto  comporti  negli  anni  fuoi  più  infelici , inoltra- 
no nondimeno  l’ingegno  e il  talento  del  loro  Autore.  Le  Ri- 
me del  Taflo  per  la  gravità  de’  fentimenti  , per  la  nobiltà  del- 
lo Itile,  e per  tutti  gli  altri  pregi,  che  a tali  componimenti 
richiedonfi,  fono  traile  migliori  che  vantar  porta  l’Italiana  Poe- 
fia ; la  quale  ben  fi  può  dire,  che  dopo  la  morte  di  erto  co- 
minciarti: a decadere  rovinofamente  pel  peflìmo  gurto,  che  s’in- 
trodufle  . Niuna  cofa  però  rendette  sì  celebre  infieme,  e sìin- 
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felice  il  Taffo,  quando  la  fu  a Gerufalemmc  Liberata.  L’Italia 
Liberata  del  Trinino  , 1’  Avarchide  dell’  Alamanni , il  Collante 
del  Bolognetti  , erano  (lati  accolti  con  plaufo  , c appena  vi 
erallato,  chi  avelTe  avuto  coraggio  di  volger  contro  di  elfi  la 
critica.  Ma  appena  ufcì  alla  luce  il  Poema  del  Tallo,  quanto 
più  illultre  fu  il  trionfo  eh’  elfo  riportò  fugli  altri  Poemi  Epi- 
ci, tanto  maggior  fu  l’invidia,  che  contro  l’ Autor  di  elfo  de- 
llolfi  . Un  Dialogo  full’ Epica  Poefia  intitolato  il  Caraffa  pub- 
blicato nel  1584.  da  Camillo  Pellegrini,  nel  qual  parve  ante- 
porre la  Gerufalemmc  del  Tallo  al  Furiofo  dell’ Ariollo  , fu  il 
fegnal  della  Guerra;  e gli  Accademici  della  Crufca  mal  foddis- 
fatti  di  certe  efprelfioni  ufate  dal  Talfo  nel  fuo  Dialogo  del 
piacere  onejlo  furono  i primi  ad  ufeire  in  campo  colla  Difefa 
dell’ Orlando  Furiofo,  che  fu  creduto  opera  di  Lionardo  Salvia- 
ti,  a cui  però  non  fa  molto  onore.  Divenne  allora  generale  la 
mifchia,  e molti  de’ più  chiari  ingegni  Italiani  fi  azzutfaron  tra 
loro,  altri  a favore,  altri  contro  del  Tafso.  11  detto  Salvia- 
viati  , Balliano  de’ Rolli,  Francefco  Patrizj  , Orazio  Ariollo  , 
Orazio  Lombardelli,  Orlando  Pefcetti  furono  i principali  im- 
pugnatori della  Gerufalcmme  , ed  altri  ne  feoprirono  , e ne 
confutarono  i fatti,  altri  pretefero  di  provarla  inferiore  di  mol- 
to al  Furiofo  . 11  Pellegrini , Ciro  Spontone , Giulio  Ottonclli 
da  Fanano  , Lodovico  Bottonio,  Niccolò  degli  Oddi  Monaco 
Olivetano  , Giulio  Guallavini , Malatella  Porta,  forfero  a dife- 
fa del  Tallo  , e dee  ad  elfi  aggiugnerfi  Giambatilla  Munarini 
Reggiano  Giureconfulco  di  Profefiiione  , ma  verfatilfimo  nell’ 
amena  Letteratura  , come  fi  fcuopre  da  molte  opere  da  lui 
compollc  , fralle  quali  fono  le  Antichiofe  in  rifpolia  alle  Chio- 
fe  della  Crufca  , tutte  però-  inedite,  e che  fi  citan  dal  Gua- 
feo  come  efillenti  prefso  i Conti  Munarini  da  lui  difeenden- 
ti  (1).  Più  di  tutti  però  il  Talfo  medefimo  prefe  le  armi  a fua 
propria  difefa;  e anche  dallo  Spedai  di  S.  Anna,  e pofeia  , 
quando  ne  fu  liberato  , più  libri  fcrilfe  in  rifpolia  alle  accu- 
fe  , che  gli  venivano  fatte  . lo  accenno  folo  quella  celebre  con- 
troverfia  , perciocché  non  giovarebbe  che  ad  annojare  i Let- 
tori una  lunga  enumerazione  de’  libri  per  elfa  ufeiti  alla  luce  ; 
e chi  la  defidera  , può  leggerla  prelfo  il  Quadrio  (2)  . Benché 
però  il  Talfo  sì  coraggiofamente  fi  difendelfc  , parve  che  te- 
Tom.VlI.  P.IIl.  R mclfe 
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mede  ei  medefimo  di  edere  condennato  a ragione;  e volle  per- 
ciò rifare  il  Poema,  e cambiatolo  in  gran  parte , e mutatogli 
anche  il  titolo  in  quello  di  Gerusalemme  conquiflata  il  pubbli- 
cò nel  IS93.  Ma  benché  egli  forte  perfuafo  di  averlo  tertuto  in 
modo  , che  più  non  rimanerti  luogo  ad  accufc  , e benché  aU 
cuni  lo  accoglierter  con  plaufo  , i più  faggi  però  giudicarono, 
che  edo  non  fode  degno  di  dare  al  confronto  col  primo;  e che 
quello  fode  di  gran  lunga  migliore  co’ Tuoi  difetti  , che  il  fe- 
condo , benché  comporto  fecondo  le  più  rigorofe  leggi  della 
poetica  . Non  può  negarli  , che  gli  Accademici  della  Crufca 
nell'  accennata  contefa  non  oltrepaffaflero  alquanto  i confini  di 
una  faggia  moderazione . E fembra  , che  elu  medelìmi  abbian 
pofeia  voluto  riparare  il  torto  , che  avean  già  fatto  più  al  lor 
nome  medefimo,  che  a quel  del  Tartb  , annoverando  la  Geru- 
falemme  ed  altre  opere  di  erto  tra  quelle,  che  fanno  tefto  di  Lin- 
gua. In  fatti  il  comune  confentimento  degli  Eruditi  ha  ornai 
decifo , che  il  Poema  del  Tallo  è il  più  bello  , il  più  elegante , 
il  più  nobile  di  quanti  Epici  Poemi  ha  mai  avuti  l’Italiana  Poo 
fia;  e che  forfè  non  ne  avrà  mai  altro , che  gli  fi  porta  parago- 
nare . Non  così  è decifa  la  controverfia  della  precedenza  tra 
’i  Tartb  , e 1’  Ariofto  , controverfia  che  .ha  fempre  divifi,  e for- 
fè dividerà  fempre  i migliori  ingegni  e i più  valorofi  Poeti  . 
Io  non  porto  a meno  di  non  entrare  a parlarne,  e benché  io 
nè  fperi , nè  abbia  diritto  ad  efigere  , che  altri  adotti  il  mio 
fentimento  , dirollo  nondimeno  quale  erto  è , lafciando  che 
ognun  ne  giudichi  come  a lui  fembra  meglio  . 

L.  A me  fembra  primieramente  , che  tra  quelli  due  Poeti 
non  porta  farli  giufto  ed  adeguato  confronto  , e che  il  mettere  a 

fiaragone  la  Gcrufalemme  del  Tado  coll’ Orlando  dell’Ariofto  fia 
o fterto  che  confrontare  l’ Eneide  di  Virgilio  colle  Metamorfofi 
d’ Ovidio.  Perciocché  la  Gerufalemme  è un  Poema  Epico,  l’Or- 
lando  è un  Poema  Romanzefco  , cofe  troppo  diverfe  d’indole  e 
di  natura  , perchè  foffrano  di  erter  l’una  all’altra  paragonate. 
Ridicola  perciò  è 1’  accufa , che  da  alcuni  fi  dà  all’ Ariofto  , per- 
chè non  ha  ferbata  l’unità  dell’azione  , perchè  non  ha  intreccia- 
ti a dovere  gli  Epifodj  coll’azion  principale  , perchè  ha  narra- 
te cofe  del  tutto  imponìbili , perchè  ha  mifchiato  allo  ftil  grave 
il  burlefco , ed  altre  fomiglianti  , difetti  , dicono  erti  , da’quali 
il  Taflb  fi  è faggiamente  aftenuto  . Se  1’  Ariofto  ci  averte  volu- 
to dare  un  Poema  Epico  , ei  farebbe  a ragion  condennato  . 
Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo  , perchè  ha  amato  meglio  di 
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Ic  rivere  tin  Poema  Romanzefco  che  un  Epico  ? Non  è egli  ciò  lo 
Beffo  , che  il  rimproverare,  a cagion  d'efempio,  Tito  Livio, 
perchè  ha  fcritto  una  Storia  , e non  un  Poema  ? Quindi  non 
parmi  del  tutto  efatta  la  derilione  di  alcuni  , che  affermano  , 
che  miglior  Poema  è quello  del  Taffo  ma  maggior  Poeta  è 
l’Ariofto  ; perciocché  non  può  dirli  a rigore  , che  1’  un  Poema 
fia  dell’  altro  migliore  , effendo  elfi  di  genere  troppo  diverfo  . 
Poiché  dunque  non  poffono  paragonarli  tra  loro  i due  Poemi  , 
rimane  folo  che  i due  Poeti  fi  pongano  a confronto  1’  uno  dell’ 
altro  in  ciò  che  è loro  comune . E tre  cofe  Angolarmente  , a 
mio  credere,  poffon  chiamarli  ad  efame , la  fecondità  dell’im- 
maginazione , la  vivacità  del  racconto  , 1’  eleganza  dello  fl;ile  . 
E quanto  alla  prima  , io  mi  lulingo , che  anche  i più  dichiara- 
ti adoratori  del  Taffo  non  negheranno,  ch’effa  non  fia  di  gran 
lunga  maggiore  nell’  Ariofto  , il  quale  tante  e si  leggiadre  in- 
venzioni ha  inferite  nel  fuo  Orlando  , che  non  fenza  ragione  il 
Cardinal  Ippolito  d’  Elle  gli  chiefe  , come  fi  narra  , ove  aveffe 
trovate  tante  corbellerie  . Appena  vi  ha  Canto  , in  cui  qualche 
nuova  ed  impenfata  avventura  non  ci  fi  offra  , che  tiene  atten- 
tamente fofpefo  , c mirabilmente  diletta  l’animo  de’ Lettori  . Il 
Taffo  al  contrario  , benché,  egli  ancora  fappia  cambiare  fce- 
na  e variare  gli  oggetti , quelli  però  non  fon  tali  comunemente 
che  fian  parti  di  una  fervida  fantafia  ; ma  per  lo  più  fon  tratti 
da  altri  Poeti  , o immaginati  fecondo  le  loro  idee  . Vero  è , 
che  appunto,  perchè  l’ Ariofto  fcriveva  un  Poema  Romanzefco 
ei  poteva  fecondare  più  facilmente  la  fua  fantafia  : e molte  co- 
fe erano  lecite  a lui,  non  al  Taffo  , perciocché  al  primo  non 
disdiceva  il  narrar  cofe  e inverifimili , e anche  realmente  impos- 
fibili  , fecondo  1’  ufo  degli  Scrittor  de’  Romanzi  , ciò  che  al  fe- 
condo non  era  lecito  in  alcun  modo . L’Ippogrifo  di  Ruggieri, 
la  falita  di  Adolfo  alla  luna  , la  Pazzia  di  Orlando  , cd  altre 
fomiglianti  invenzioni  di  quel  bizzarro  cervello , ftanna  ottima- 
mente in  un  Poema  di  quella  natura  , che  prefe  a fcrivere 
l’ Ariofto  ; ma  in  un  Poema  ferio  ed  eroico  , qual  è quello  del 
Taffo  , farebber  degne  di  biafimo  . Ma  ciò  non  oftante  mi  fe ru- 
bra evidente  , che  l’ Autor  dell’ Orlando  abbia  affai  più  viva, 
e più  feconda  immaginazione  , che  1’  Autore  della  Gerufalem- 
me  . Per  ciò  che  appartiene  all’energia  de’  racconti  , e alla  vi- 
vacità delle  defcrizioni , io  non  fo  qual  effetto  produca  in  al- 
tri la  lettura  di  quelli  due  Poemi  . Quanto  a me  io  canfeffo  , 
che  i racconti  del  Taffo  mi  piacciano  , mi  allettano  , e 
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dirò  così  , mi  feducono , così  fono  elTì  grazio!! , e per  ogni 
parte  contorniati  e finiti . Ma  que’  dell’  Ariolto  mi  rapifeono 
fuor  di  me  Hello , e mi  accendon  nel  feno  quelTentufiafmo , 
di  cui  fon  pieni  ; ficchè  a me  non  fembra  di  leggere  , ma  di 
vedere  le  cofe  narrate  . 11  Tallo  mi  pare  un  delicato  vaghiflìmo 
miniatore,  in  cui  e il  colorito  e il  dilegno  hanno  tutta  quella 
finezza,  che  può  bramarli;  1 Ariolto  mi  fembra  un  Giulio  Ro- 
mano , un  Buonarruoti  , un  Rubens  , che  con  forte  ed  ardito 
pennello  mi  fottopone  all’  occhio  , e mi  fa  quali  toccar  con 
mano  i più  grandi,  i più  palìionati  , e i più  terribili  oggetti. 
Be  ichè  l’Ariolto  meJefimo,  ove  prende  ad  uiare  più  delicato  pen- 
nello il  maneggia  in  modo,  che  non  cede  ad  alcuno.  Angelica, 
che  fugge.  Olimpia  abbandonata,  e cento  alcri  palli  a lor  fo* 
miglianti  , che  neU’Orlando  s’incontrano,  polTono  Ilare  al  con- 
fronto con  quanto  di  più  leggiadro  ci  olfrono  le  Mufe  Greche 
c Latine  . Non  dee  però  dillimularli , che  le  narrazioni  dell’Ario- 
llo  non  fono  fempre  ugualmente  piacevoli  , e che  talvolta  lan- 
guirono, e fembran  quali  ferpeggiare  per  terra  , e che  quelle 
del  Tallo  fon  piu  sollenute,  e più  ugali . Ma  oltrccchè  fu  que- 
lla forse  un’  arte  dell’  Ariolto  , per  dare  affai  maggiore  risalto  a 
que’racconti  , ne’quali  ei  volea  segnalarli,  ciò  proverà  folamcn- 
te  , che  l’Ariollo  non  è fempre  uguale  a se  Hello  : ma  non  pro- 
verà , eh’  ei  non  lìa  quando  gli  piace  di  elferlo  superiore  ad 
ogni  altro  . Rimane  a dire  dell’  eleganza  dello  Itile  . E in  que- 
lla parte  non  può  negarli , s’io  mal  non  avvilo,  che  il  Tallo  non 
fia  fuperiore  all’Ariofto  , perciocché  ogni  parola  e ogni  elpref- 
lione  è nel  primo  iludiata  e lecita  , e ogni  cola  da  lui  u di- 
ce il  più  nobilmente  , eh’  ei  polla  . Il  lecondo  più  che  alle 
parole  intento  alle  cofe  , non  pone  troppo  fludio  nella  fceltez- 
za  dcU’efpredìone  , ed  anche  ul'a  talvolta  voci  balle  e plebee  . 
Ei  fa  però  follevarli  , quando  gli  piace  , fa  ufare  a tempo  i 
più  acconci  vocaboli  , fa  introdurre  ne’fuoi  verli  e fiori  e vez- 
zi , quanti  egli  vuole  ; c ci  mollra  con  ciò , che  fe  avelie  vo- 
luto limare  con  maggior  attenzione  il  fuo  Orlando  anche  nell* 
eleganza  non  cederebbe  a qualunque  altro  Poema  . Ma  quella 
fembra  clfer  la  forte  de’  più  rari  e de’  più  fervidi  ingegni  , 
cioè  che  non  fappiano  foggettarli  alla  nojofa  fatica,  che  feco 
porta  il  ripulire  i lor  parti  . E forfè  di  quello  difetto  medcG- 
mo  dobbiamo  faper  loro  buon  grado  ; perciocché  fe  maggiore 
fludio  aveller  riporto  nell  arte  meno  feguita  avrebbon  la  natu- 
ra, che  è finalmente  il  più  bello  fra  tutti  i pregi,  che  proprj 
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fon  di  un  Poeta  . Quello  è il  mio  fentimento  intorno  all’Ario- 
llo  e al  Talfo,  e d alle  cofe  dette  fin  qui  ognun  può  vedere, 
che  fe  fra  quelli  due  Poeti  fi  può  far  paragone  , io  propen- 
do a favore  dell’ Arioflo  . lo  fo  , che  in  quella  mia  opinione 
ho  alcuni  illultri  è valorofi  avverfarj  , e fra  elli  1’  immortai  Me- 
tallafio  , il  quale  in  una  fua  lettera  , che  è alla  flampa  , al 
Ch.  Sig  Don  Domenico  Diodati  Giureconfulto  Napoletano  , do- 
po aver  detto,  che  ne’ primi  fuoi  anni  era  flato  ammiratore 
palfionatiflimo  dell’  Arioflo  , aggiugne  , che  avendo  poi  in  età 
più  matura  , e con  più  pefato  giudizio  letta  la  Gerufalemme  , 
di  cui  vivamente  deferivo  i pregi  , fi  fentì  riempiere  di  ammi- 
razione pel  Talfo  , e d'uno  sdegno  implacabile  contro  coloro,  che 
credono  oltraggiofo  all"  Ariojio  il  foto  paragon  di  Torquato  . Il  pa- 
rer di  un  tant’uomo  è sì  rifpettabile , che  fe  fi  trattarti  di  qual- 
che teoria  , cederci  volentieri  , e mi  darei  vinto  . Ma  qui  fi 
tratta  di  quel  fentimento , che  un  pruova  in  fe  fleflo  , e che 
nè  per  ragioni  , nè  per  autorità  non  fi  può  cambiare  . E forfè 
farà  ciò  effetto  di  guflo  men  buono  , eh’  io  abbia  fortito  dal- 
la natura,  ma  qual  ch’elio  fia  , effo  è il  mio  , nè  da  me  di- 
pende il  mutarlo  . Lo  flelTb  Metafìafio  però  non  dà  fenza  qual- 
che riferva  la  preferenza  al  Talfo  , perciocché  avendo  detto 
dapprima  , che  è troppo  difficile  il  diffinir  tal  quiftione  , così 
conchiude  : Se  per  ojìentazionc  della  fua  potenza  veniffe  al  nojlro 
buon  padre  Apollo  il  capriccio  di  far  di  ine  un  gran  poeta  , e m im- 
ponete a tal  fine  , di  palefargli  liberamente  , a quale  de’  due  lodati  Poe- 
mi io  bramerei  fomigliante  quello  , eh’  ei  promettere  dettarmi  , molto 
certamente  efiterei  nella  ferita , ma  la  mia  forfè  foverchia  propenfio- 
ne  all’ordine  , all’  efattezza  , al  fijìema  fento  , che  pure  alla  fine  m’in- 
clinerebbe al  Goffredo  Così  egli  con  quella  modeflia  , che  è pro- 
pria de’ più  grand’ uomini  . lo  perciò  appunto,  che  gli  fono 
inferiore  di  tanto  , con  più  coraggio  forfè  rifponderei  ad  Apol- 
lo , e la  mia  rifpofta  farebbe  alquanto  diverfa  . Perciocché 
s’  ei  m’ invitalfe  a fcrivere  un  Poema  Epico  , il  pregherei  a fo- 
migliarmi  al  Talfo  . Se  mi  perfuadelfe  a intraprendere  un  Poe- 
ma Romanzefco  , il  pregherei  a farmi  un  altro  Arioflo  . Che 
fe  in  generai  mi  chiedelfe , a qual  de’  due  Poeti  bramaffi  di 
avere  uguale  il  naturai  talento  per  la  Poefia  , io,  chiedo  pri- 
ma perdono  al  Talfo  , il  pregherei  ad  elfermi  liberale  di  quel- 
lo dell’  Arioflo  . 

LI.  L’  ultimo  genere  di  Poefia  , di  cui  ci  refta  a parlare , 
è la  Teatrale  ; ampio  argomento  elfo  pure  , e che  ci  potrebbe 
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occupare  per  lungo  tempo  , fe  le  fatiche  da  molti  valentuo- 
mini giàfoftenutc  per  illuftrarlo  non  ci  agevolafler  la  via  a fpe- 
dircene  più  brevemente  . In  qual  maniera  cominciafle  ella  a 
riforgere  verfo  la  fine  del  fecolo  precedente  , fi  è da  noi  ofler- 
vato  a fuo  luogo  , e abbiamo  avvertito  , quanto  erta  dovefle 
principalmente  alla  magnificenza,  e al  buon  gufto  de' Duchi  di 
Ferrara  . La  maggior  parte  però  delle  Azioni  Drammatiche  di 
quel  tempo  erano  fiate  o Commedie  , o Sacre  Rapprefentazio» 
ni.  Pochi  avean  prefo  a fcriver  Tragedie , e tra  quelle,  alle 
quali  pure  aveano  i loro  Autori  dato  un  tal  nome  , poche 
n’ erano  degne.  Il  Quadrio  traile  Tragedie  ferine  al  principio 
di  quello  lecolo  annovera  il  filolauro  di  Bernardo  Filoftrato  , 
eh’  ei  pubblicò  fotto  il  nome  di  Demone  Filoflrato  , e intito- 
lolla  Atto  Tragico  (i) . lo  non  conofco  altra  Azione  di  quello 
nome  che  quella  intitolata  il  Philolauro  fenza  nome  d’ Autore 
flampata  in  Bologna  nel  1520. , che  è detta  non  Atto  Tragico, 
ma  folaccioja  Commedia  e che  è fcritta  in  verfi  parte  Italiani , 
parte  Lombardi  di  vario  dialetto  . La  Sufanna  di  Tiburzio  Sac- 
co da  Bufieto  , e altri  fomiglianti  Drammi  venuti  in  luce  al 
principio  di  quello  fecolo,  che  dallo  fteflo  Quadrio  fi  anno- 
verano , appena  meritan  di  eflere  qui  rammentati  . Aleflandro 
Pazzi  Fiorentino  nipote  di  Leon  X.  dopo  aver  recata  in  Lati- 
no la  Poetica  d’ Arillotilc  fi  accinfe  a tradurre  altre  in  Lin- 
gua Italiana  , altre  nella  Latina  alcune  Tragedie  Greche  , e 
a fcriverne  alcune  di  fua  invenzione  , ma  fu  neli’una  e nell’altra 
cofa  poco  felice  (2)  . Nulla  fe  ne  ha  alle  fiampe  , ma  dalle 
Lettere  del  Bembo  raccogliefi  , eh’  egli  avea  tradotto  in  Latino 
1’  Elettra  , e 1’  Edipo  di  Sofocle  (3)  , c il  Varchi  nelle  fue  lezio- 
ni ci  da  notizia  di  una  Tragedia  da  lui  compofia  in  verfi  di  do- 
dici fillabe  , intitolata  Bidone,  la  quale  anche  pel  nuovo  me- 
tro in  cui  fu  fcritta,  non  ebbe  gran  plaufo  . Alla  Pocfia  Tra- 
gica fi  rivolfe  parimenti  al  principio  di  quello  fecolo  Galeot- 
to del  Carretto  Marchefe  del  Finale  Cavaliere  di  nobilifiìma 
Famiglia  , e che  allo  fplendore  del  fangue  aggiunfe  quel  delle 
lettere  . La  Sofonifba , benché  ftampatai  olo  nel  1546.  fedici  an- 
ni, dacché  egli  era  morto  , fu  da  lui  comporta  verfo  il  1502., 
e dedicata  alla  Marchefa  di  Mantova  (4) . Ma  la  moltiplicità 
degli  Atti,  il  metro  dell’ottava  rima  , e altri  capricci  in  erta 
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dall’Autore  introdotti,  non  le  permifero  di  falire  in  gran  pre- 
gio. Lo  Hello  dee  dirli  del  Tempi»  d’ Amore  Commedia  da  lui 
comporta  , quando  avendogli  i Genove!!  diftrutto  il  Cartello  del 
Finale,  antico  patrimonio  della  Tua  nobil  famiglia,  egli  lì  riti- 
rò alla  Corte  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  (1).  Erta  fu 
ftampata  in  Milano  nell  si  8.  e fu  erta  la  prima  azione  dram- 
matica , in  cui  fi  vederti  moltiplicato  ftranamente  il  numero  de’ 
perfonaggi  che  fono  XL1I.  Un’ altra  Commedia  del  medefimo  ge- 
nere ne  abbiamo  alle  rtampe  , fenza  data  d’anno,  e di  luogo, 
intitolata  le  Nozze  di  PJi che  e di  Cupidine . Anzi  più  altre  Azio- 
ni Drammatiche  avea  egli  comporte  ; perciocché  Niccolò  Fran- 
co fcrivendo  ad  Alberto  del  Carretto,  nipote  di  Galeotto  , lo 
eforta  a dare  in  luce  le  tre  Commedie  , frane  quali  nomina  quel- 
la de’ Sei  Contenti,  e innoltre  la  Sofonisba , le  Rime  della  Vita  Cor- 
tigiana , e le  Virtù  pregioniere  (2) . Ma  trattane  l’ accennata  Com- 
media , e la  Sofonisba , le  altre  cofe  non  vider  la  luce  - 

LII.  La  prima  traile  Italiane  Tragedie  , degna  veramen- 
te di  quello  nome  , è la  Sofonisba  del  Trillino.  Aveala  egli  com- 
porta fino  dal  1S1S.  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  in  quell’ 
anno  rterto  a lui  fcritta  da  Giovanni  Rucellai  (3)  . Ma  che  el- 
la forte  fatta  rapprefentare  con  grande  folennità  da  Leon  X. 
non  parmi  abbaftanza  provato  . Certo  ella  non  fu  ftampata 
che  nel  1 S24.  L’  univerlal  confenfo  de’  dotti , i cui  giudizi  lì 
poflòn  vedere  raccolti  nella  già  accennata  vita  del  Trillino  , 
riconofce  la  Sofonisba  come  la  prima  Tragedia  , che  forte  fcrit- 
ta fecondo  le  leggi  , e fecondo  il  coftume  Greco  , e per  ciò 
ancora  deefi  lode  all’Autore,  perchè  fu  egli  il  primo  a ufare 
in  tal  genere  di  componimento  il  verfo  lciolto  il  che  è flato 
dopo  altri  ad  evidenza  provato  dal  fopraddetto  Scrittore  del- 
la Vita  del  Trillino  . Fra  molti  pregi  però  ha  erta  ancora  i 
fuoi  difetti  , quello  cioè  dello  ftile  , che  non  è grave  e fubli- 
me,  come  a Tragedia  conviene  ; e quello  della  troppo  affet- 
tata imitazione  delle  maniere  Greche  , difetto  comune  a tutti 
, gli  Scrittor  di  Tragedie  di  quello  fecolo  . Erti  perfuafi  , che  i 
Tragici  Greci  foffero  i modelli,  fu  cui  dovefler  formarli,  fi 
ftudiarono  di  renderli  lor  fomiglianti  come  meglio  potefsero  . 

E in  ciò  furon  degni  di  lode.  Ma  non  avvertirono,  che  pri- 
mieramente la  diverfità  della  Lingua  elige  ancora  talvolta  di- 
ver- 
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vertici  ne'penfieri , poiché  tal  cofa  fi  potrà  efprimere  nobilmen- 
te in  una  lingua,  che  in  un’altra  fembrerà  vile  e indecente; 
e innoltre,  che  la  divertiti  delle  Nazioni  e de’ tempi  richiede  di- 
vertiti di  collumi,  e che  ciò  che  a’ tempi  de’Greci  poceafi  fa- 
re, fenza  che  alcuno  fe  ne  offendelfe  , forfè  tra  noi  fveglierà 
celierà  o rifo.  Il  che  più  ancora  doveali  avvertire  dal  Trifsi- 
no,  poiché  avendo  egli  feelto  un  argomento  di  Scoria  Latina  , 
non  conveniva  rivellirlo  alla  foggia  de’ Greci . Dietro  alla  Sofo- 
nisba  del  Trillino  venne  la  Rofmonda  di  Giovanni  Rucellai  , 
ftampata  la  prima  volta  in  Siena  nel  152S.  , il  quale  innoltre 
fenile  /’  Orejle , che  fupera  ancor  la  Rofmonda  , benché  folonel 
1723.  (ia  Hata  data  alla  luce.  Di  elfe  li  può  dare  il  giudizio  tne- 
defimo,  che  di  quelle  del  Trillino,  anzi  il  Rucellai  più  fcrupo- 
lofamente  ancora  feguì  le  velligia  de’Gjeci  , perciocché  come 
la  Rofmonda  è una  imitazione  dell’  Ecuba  di  Euripide  , il 
che  era  già  flato  avvertito  da  Gregorio  Giraldi  (1),  cosil’Ore- 
He  non  è quali  altro  che  la  traduzione  dell’ Ifigenia  in  Tauri  del 
medefimo  Scrittor  Greco.  11  Negri,  e full’  autorità  di  lui  il  Qua- 
drio , affermano  (2)  , che  Braccio  Martelli  folcva  narrare,  che 
il  Trillino,  e il  Rucellai  aveano  a gara  compolle  le  lor  Tra- 
gedie , e che  egli  in  età  giovanile  gli  avea  veduti  più  volte 
Tali  re  in  banco  e recitarne  diverti  fquarci  , cercando  di  aver- 
ne dagli  Ascoltatori  lodi  ed  applauli  . Ma  a me  non  fembra 
probabile  un  tal  racconto  ; perciocché  non  veggo  , come  que- 
lli tre  Perfonaggi  poteffero  al  tempo  medefimo  trovarli  nel 
medefimo  luogo  ; poiché  fe  il  Trillino  e il  Rucellai  erano  infic- 
ine in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  par  difficile  , che  ’ vi  fofle 
ancora  il  Martelli , che  allora  era  tuttora  fanciullo . 

L1II.  Dopo  quefle  prime  Tragedie  palTaron  più  anni  fenza 
che  altre  ne  vedelfe  l’Italia,  che  lor  fi  potclfero  paragonare; 
perciocché  non  fon  degne  di  andar  loro  del  paro  la  Difcordia 
d’ Amore  di  Marco  Guazzo,  l’Orazia  di  Pietro  Aretino  , e la 
Tragedia  fenza  titolo  di  Giufeppe  Baroncini  da  Lucca  rammen- 
tate dal  Quadrio  .V  Antigone  dell’  Alamanni  non  è loro  inferiore  ; an- 
zi le  fupera  per  avventura  nell’  eleganza  , e nella  gravità  dello  Bile  ; 
ma  ella  è traduzione  dell’  Antigone  di  Sofocle  anzi  che  nuova  T rage- 
dia.  Della  Tullia  di  Lodovico  Martelli , che  è traile  migliori  di 
quello  Secolo,  e fol  ne  è riprefo  il  troppo  Scellerato  protagoni- 
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fta,  fi  è già  detto  in  addietro  parlando  delle  Rime  di  quello  colto 
Poeta,  dietro  ad  effe  venne  la  Canace  di  Sperone  Speroni,  Trage- 
dia celebre,  e pe’ molti  pregi , di  cui  è adorna,  e per  le  coutro- 
verfie  , a cui  diede  occafione  , c pel  nome  del  celebre  Autore  . 
La  vita  di  cflo  è Hata  già  con  Comma  cfattezza  deferitta  dal  Sig. 
Marco  Forcellini , e va  innanzi  al  quinto  ed  ultimo  tomo  della 
bella  edizione  dell’ Opere  dello  Speroni  fatta  in  Padova  nell’  an- 
no 1740.  Noi  ne  trarremo  Colo  le  più  importanti  notizie,  e ci 
compiaceremo  di  poter  cfler  brevi  fenza  pregiudicare  alla  fama 
di  si  grand’  uomo  . Da  Bernardino  Speroni  degli  Alvarotti  Nobi- 
le Padovano  e da  Lucia  Contarini  Gentildonna  Veneziana  nacque 
Sperone  in  Padova  a’ 12.  d’Aprilc  dell’ anno  rsoo.  Fu  fcolaro  del 
celebre  Pomponazzo  in  Bologna,  e tornato  indi  a Padova  vi  eb- 
be nell’  anno  1518.  la  Laurea  in  Filofofìa  e in  Medicina,  e fu 
pofeia  nell’ anno  1^20.  deftinato  Lettor  di  Logica,  a cui  tre  anni 
dopo  fuccedette  nella  Cattedra  ftraordinaria  di  Filofofìa  . Ma  egli 
amò  meglio  di  far  ritorno  a Bologna,  e di  porli  di  nuovo  alla 
fcuola  del  fuo  antico  Maeftro  , finché  morto  il  Pomponazzo  , 
egli  fi  reflituì  a Padova,  e alla  fua  Cattedra  . Venutogli  a mor- 
te il  Padre  nel  1528.  per  attendere  a’domeilici  atfari  gli  conven- 
ne rinunciare  alla  Cattedra.  Prefe  allora  a moglie  Orfolina  da 
Strà  , da  cui  ebbe  tre  figlie,  Lucietta  maritata  prima  in  Marfilio 
Pappafava  , poi  nel  Conte  Giulio  da  Porto  , Diamante  moglie 
di  Vittorino  Pappafava,  e poi  del  Conte  Antonio  Capra , e Giu- 
lia moglie  di  Alberto  Conte  Padovano  . Benché  le  cure  della  fa- 
miglia , le  liti  che  foilener  gli  convenne  , e diverfe  onorevoli 
commillìoni  dalla  fua  patria  affidategli,  l’occupafler  non  poco, 
feppe  nondimeno  con  tale  ardore  coltivare  gli  fludj , che  pochi 
uomini  ebbe  quel  fecolo , che  a lui  lì  poteffero  paragonare.  Quan- 
to fofs’  egli  verfato  negli  Autori  Greci  e Latini , Sacri  e Profa- 
ni, le  opere  da  lui  fcritte  il  dimoftrano  abbalfanza,  nelle  qua- 
li a un  acuto  ingegno  vedefi  congiunta  una  vaflillìma  erudizione. 
Sono  effe  di  vario  argomento  . Molti  fon  Trattati  Morali,  i qua- 
li per  lo  più  fono  efpofti  in  Dialogo  . Altri  appartengono  a Bel- 
le Lettere,  all’Eloquenza,  alla  Poefia  , alla  Storia,  e ad  altre 
fomiglianti  materie  . Le  rifleffioni  full’ Eneide  di  Virgilio,  fulla 
Commedia  di  Dante  , full’ Orlando  dell’  Ariolto  , e lu  altri  an- 
tichi e moderni  Scrittori  fon  pruova  del  faggio  difeernimento  e 
del  fottile  ingegno  dello  Speroni . Ciò  che  il  rende  ancor  più 
degno  di  lode,  fi  è la  maniera  con  cui  egli  efpone  i fuoi  fènti- 
menti.  Ei  fu  un  de’  primi  che  prendeffero  a fcrivere  Tratrati 
Tom. VII.  P.III.  S Mo- 
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Morali  in  Lingua  Italiana , e il  fece  in  modo , che  colle  ai  pili 
la  fperanza  di  pareggiarlo.  Lo  Itile  dello  Speroni  non  ha  nè 
quell’affettata  eleganza,  nè  quella  profitta  verbofità , nè  quella 
nojevole  languidezza  , che  pur  troppo  è;  famigliare  agli  Scrittori 
del  fecolo  XVI.  Par  eh’  egli  sfugga  di  ricercare  le  più  leggia- 
dre efpreffìoni  , e nondimeno  egli  è coltiffimo  al  par  d’ogni 
altro,  e ciò  che  è ancor  più  pregevole  ei  fa  congiugnere  all'ar- 
monia la  gravità , e all*  eloquenza  la  precifione  . Egli  ottenne 
gran  plaufo  lingolarmente  nel  perorare  in  pubblico  in  alcune 
Solenni  occafìoni , nelle  quali  a lui  fu  dato  l’incarico  di  ragio- 
nare, e in  alcune  caufe , che  non  per  profedìone  , ch'ei  ne  fa- 
cede , ma  per  compiacere  a’  parenti  o agli  amici  prefe  a trattare. 
E grandi  cofe  ci  narrano  gli  Scrittor  di  que’ tempi  dell’ affollato 
coucorlo,  che  fi  Iacea  ad  udirlo  , della  commozione,  ch’egli  de- 
ttava col  fuo  ragionare  , e degli  applaufi  , con  cui  veniva  afcol- 
tato  . Nello  ftil  famigliare  non  è lo  Speroni  men  leggiadro  e me- 
no elegante;  e le  fue  lettere  ( delle  quali  io  ne  pofledo  quat- 
tro originali  ed  inedite  ) non  cedono  in  ciò  a quelle  de’ più  rin- 
nomati  Scrittori  . Le  rime  ancora  fon  colte  e gravi  , e anche  nel- 
lo ftil  Bernefco  egli  fcrive  con  molta  felicità.  Nel  1560.  pafsò  a 
Roma  deftinato  dal  Duca  d’ Urbino  a trattare  i fuoi  affari  predo 
il  Pontefice;  ed  ivi  ottenne  l’amicizia  e la  ftima  de’ più  dotti  per- 
fonaggi , che  vi  fi  trovavan  raccolti . Fu  caro  fingolarmente  a 
S.  Carlo  Borromeo,  da  cui  fu  ammedò  alle  fue  Notti  Vaticane, 
e in  quefta  occafione  fi  diè  lo  Speroni  agli  Studj  Sacri,  de’ quali 
ancora  ci  lafciò  qualche  faggio  . Il  defiderio  di  rimediare  ad  al- 
cuni domeftici  diiordini  lo  indufle  a partire  da  Roma  nel  1564. , 
dopo  aver  avute  da  Pio  IV.  le  divife  e il  titolo  di  Cavaliere.  Nè 
meno  egli  fu  onorato  dal  Duca  di  Urbino,  e da  Alfonfo  II.  Du- 
ca di  Ferrara,  i quali  in  diverfi  tempi  fpedirono  lor  Cavalieri  a 
levarlo  da  Padova  , e a condurlo  alle  lor  Corti , ove  con  fommo 
onore  il  trattennero  alcuni  giorni.  Le  continue  liti  Forenfi,  e le 
frequenti  morti  de' fuoi  congiunti  gli  renderono  fpiacevole  il  fog- 
giorno  in  patria,  e abbandonolla  perciò  di  nuovo,  e fulla  fine 
dell’anno  1573.  fece  ritorno  a Roma , ove  vifle  cinque  anni  ono- 
rato non  folo  dagli  eruditi , ma  da’  Principi  ancora  , fra’  quali 
Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  venuto  a Roma  andò  co’  fuoi 

rntiluomini  a vifitar  lo  Speroni  in  fua  Cafa , e tre  ore  con  lui 
trattenne.  Nell’anno  iJ78.  tornò  a Padova  per  occafione  del 
matrimonio,  che  egli  ftrinfe  di  Lucietta  da  Porto  fua  nipote  col 
Cavaliere  Alberto  Cortefe  nipote  della  celebre  Erfilia  Cortcfe. 

alle 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  139 

Quafi  tutti  i Principi  d’Italia  cercarono  allora  a gara  di  avello 
alle  lor  Corti . Ma  egli  agli  onori  e allo  fìrepito  antipofe  il  dol- 
ce ripofo  di  una  vita  privata  . Poco  mancò,  che  non  gli  venitte 
affrettata  la  morte  dall'altrui  malvagità;  perciocché  di  notte  tem- 
po aflalito  da’ ladri  in  cafa  , e legato  nel  fuo  letto,  fi  vide  fpo- 
gliato  di  quanto  denaro  avea . Finalmente  giunto  già  all’  età  di 
anni  88.  compiti  fenza  infermità  precedente  finì  di  vivere  all’im- 
provvifo  a’  2.  di  Giugno  del  1588.  onorato  pofcia  di  folen- 
nilTìme  efequie  e di  durevoli  monumenti,  che  ad  eternarne  la  me- 
moria gli  vennero  innalzati . Ma  veniamo  all’accennata  Tragedia. 

L1V.  Aveala  egli , di  mano  in  mano  che  l’andava  fcriven- 
do  , letta  nell’  Accademia  degli  Infiammati  di  Padova  ; ed  ef- 
fa  era  fiata  ricevuta  con  sì  gran  plaufo  , che  gli  Accademici 
fielTì  avean  difegnato  di  rapprefentarla  folenncmente  ; quando 
la  morte  di  Angelo  Beolco  foprannomato  il  Ruzzante , che  era 
uno  de’  defiinati  a tal  fetta  , e che  morì  nel  1 542.  ruppe  il  for- 
mato difegno  . Molte  copie  fe  n’ erano  fparfe  fra  tanto  per 
tutta  l’ Italia . Trajano  Navò  fu  il  primo  a pubblicarla  in  Ve- 
nezia nel  1S4 6.  ma  fingendola  fiampata  in  Firenze  dal  Doni,  il 
quale  altamente  fi  dolfe  di  quella  impofiura  , e non  meno  fe  ne 
dolfe  1’  Autore  , che  vide  quella  edizione  piena  di  graviflìmi  er- 
rori . Miglior  fu  l’edizione,  che  nell’anno  flelTo  ne  fece  il 
Valgrifi  , fulla  quale  poi  un’altra  ne  diede  il  Giolito  neh  562. 
vantandoli,  ma  falsamente,  ch'ella  fotte  fiata  dall’ Autore  rive- 
duta e corretta  . Or  prima  ancora  che  quella  Tragedia  venitte 
a luce,  fi  divulgò  a penna  un  giudizio  fepra  la  Tragedia  di  Ca~ 
nace  e Maccarto  nel  1543.  « in  cui  e la  Tragedia  e l’Autore  veni- 
vano criticati  afpramente  , e quanto  all’  invenzione , e quanto 
allo  Itile  ; opera  creduta  da  alcuni  di  Bartolommeo  Cavalcanti, 
ma  fenza  pruove  , che  ballino  ad  accertarcene  ; Lo  Speroni 
moltrò  dapprima  di  difprezzarlo  , ma  poiché  vide  il  giudizio 
fiampato  nel  isso.  prese  a diltendere  la  sua  Apologia,  a cui 
però  non  diè  compimento  . Di  nuovo  entrò  in  quello  argomen- 
to nell’Accademia  degl’  Infiammati  , in  cui  recitò  sei  lezioni  in 
difefa  della  sua  Tragedia.  Felice  Paciotto  da  Pesaro  levoflì  egli 
pure  nelis8i.  a difesa  della  Canace  , e scritte  una  rispolla  al 
suddetto  Giudizio,  la  qual  con  etto  , e coll’Apologià  , e colle  Le- 
zioni dello  Speroni  è fiata  pubblicata  la  prima  volta  nel  IV. Tomo 
della  sopraccennata  edizione  delle  opere  dello  Speroni  . Uscì 
ancora  nel  ISJ8.  una  Scrittura  Latina  sotto  nome  di  Girmbati- 
fta  Giraldi  contro  quella  Tragedia  , la  qual  però  fi  crede  da 
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molti,  che  senza  ragione  folTe  attribuita  al  Giraldi . Finalmen- 
te Fauftino  Summo  Padovano  volle  quali  seder  giudice  in  que- 
lla contesa , e scrifle  un  Discorso  intorno  al  contrailo , che  fa- 
ceafi  per  la  Canace  , il  quale  però  non  fu  da  lui  pubblicato  che 
nel  I igo.  dopo  la  morte  dello  Speroni  , affinchè  quelli  non  fe 
ne  offendette  . Perciocché  benché  il  Summo  fi  mollri  giudice 
imparziale  , e in  molte  cose  riprenda  l' autor  del  Giudizio  , tac-  / 
eia  però  in  molte  altre  l’autore  della  Tragedia  . Tutte  quelle 
Scritture  sono  fiate  inferite  nella  detta  edizione  , e potevanfi 
ad  ctta  aggiugnere  ancor  la  rispofta  , che  al  Summo  fece  Giam- 
batifta  Liviera  , la  Replica  del  Summo  , e la  Controreplica  del 
Liviera  , tutte  llampate  nello  fieffo  anno  1590.  (1)  Frattanto  lo 
Speroni,  benché  con  tanto  coraggio  fi  difendette,  persuaso  non- 
dimeno di  aver  commeffi  in  quella  Tragedia  alcuni  difetti , vol- 
le rifarla  , e levatene  le  rime  , e i verfi  di  cinque  fillabe  , e so- 
fiituita  nel  Prologo  Venere  all’Ombra,  e divisala  in  Atti,  e in 
più  altre  parti  cambiatala , fece  conofcere , eh’  egli  ancor  la 
credeva  degna  di  correzione . Quella  Tragedia  così  rifatea  è fiata 
per  la  prima  volta  data  alla  luce  nella  fuddetta  edizione  . Ben- 
ché nondimeno  ella  fia  divenuta  in  tal  modo  migliore,  e ben- 
ché elfa  fia  fiata  esaltata  con  fomme  lodi  dagli  Scrittor  di  que’ 
tempi,  ed  abbia  veramente  non  pochi  pregi,  ciò  non  oftante 
io  non  credo  ch’ella  sarebbe  ora  udita  con  molto  plauso  per 
la  ragione  già  accennata  , cioè  per  la  troppo  rigorofa  imita- 
zione delle  maniere  Greche , le  quali  nè  a’  noftri  tempi , nè  al- 
la nofira  Lingua  non  ben  fi  confanno  . 

LV.  Se  di  tutte  le  T ragedic  Italiane  , che  in  quello  secolo 
furono  divolgate  , dovelfi  qui  far  menzione , mi  converrebbe 
formarne  un  lungo  e nojofo  Catalogo  , e copiare  ciò  che  ne 
ha  già  scritto  il  Quadrio  ; e aggiugner  solo  , che  poco  onore  I 
da  ette  venne  all’Italiano  Teatro  , e che  quali  tutte  sono  ora 
dimenticate . Balli  dunque  il  parlar  folo  di  alcune  più  celebri . 
Nove  ne  pubblicò  Giambatifia  Cinzio  Giraldi , che  per  elle  fin- 
golarmente  ottenne  gran  nome.  Fra  tutte  la  più  celebre  ful’Or- 
becche , la  quale  è ancora  in  concetto  di  una  traile  migliori , 
che  in  quel  -secolo  fi  vedeffero  . Ella  fu  la  prima  volta  rappre- 
sentata in  casa  dell’  Autore  innanzi  al  Duca  Ercole  II.  lan- 
no  1S41.,  e ciò  per  opera,  dice  lo  fiefio  Giraldi  (a) , di  M.  Gi- 
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Talamo  Maria  Contugo  , non  perdonando  ne  a fpefa  ne  a fatica  , per- 
che ella  havejfe  quella  grandezza  & quella  maejl'a  , che  alla  qualità 
della  favola  era  convenevole . Con  qual  applauso  fofs’ella  accolta , 
e qual  impresone  facdTe  nell’ animo  degli  Uditori  , lo  narra  il 
Giraldi  fteflo  dicendo  (x)  : Et  che  la  finta  favola  h ab'oia  quejla  forza", 
V efperienza  /’  ha  mojlrato  ne  la  mia  Orbecche  ( quale  ella  fi  fia  ) , 
tutte  quefte  volte , eh’  ella  fi  e rapprefentata  , che  non  pure  le  per- 
fine nove  . ...  ma  quelle  che  ogni  volta  vi  erano  venute  , non  po- 
teano  contenere  i finghiozzi  ed  i pianti  . Et  voi  tra  gli  altri  lo  vi  fa- 
pete  , M . Giulio  ( parla  con  Giulio  Ponzio  Panzoni  , Attore  fa- 
mofo,  che  mori  poi  in  età  immatura)  che  nel  rapprefentare  che 
facefie  Oronte  , vedejle  tra  le  altre  anche  le  lagrime  di  colei  , che 
tanto  amate  qualunque  volta  la  forte  vofira  piangefle  nella  finta  perfo- 
ra , le  quali  mai  non  potefte  vedere  nelle  vofire  vere  querele  . Il  me- 
defimo  vide  il  noftro  gentilijfim o Flaminio  nella  fua  dolce  guerriera , 
mentre  egli  finfe  Orbecche  , con  quella  leggiadria  , & con  quella  fimi- 
litudine  al  vero  , che  diede  chiarijfimo  fegno  del  fuo  nobilijjimo  animo . 
E altrove  (a)  : Come  avvenne  , M.  Giulio  , della  guerriera  vofira  , 
la  quale  nella  rapprefentazione  della  nofira  Orbecche  veduta  la  tefia 
di  Oronte , la  perfora  del  quale  voi  rapprefentavate  , fibito  cadde  co- 
me morta  non  altrimenti , che  fi  voi  veramente  havejfe  veduto  cadere  . 
E ivi  ancora  loda  altamente  l’azione  di  M.  Sebafiiano  da  Mon- 
tefalco  , cui  chiama  l’ Efopo  e il  Rofcio  de’  fuoi  tempi  . Lo  ftef- 
fo  fucceflo  fperava  egli , che  aver  dovefle  un’  altra  delle  fue 
Tragedie  intitolata  Y Alcide  , che  per  ordine  del  Duca  Ercole  li. 
doveafi  rapprefentare  in  Ferrara  all’  occafione  della  venuta  a 
quella  Città  di  Paolo  III.  nell'Aprile  del  1543.  Ma  egli  ebbe  la 
fventura  , che  quel  Flaminio  , nominato  poc’  anzi  , che  era  de- 
gli Attori  , nel  giorno  Hello  , in  cui  doveafi  rapprefentare  la 
Tragedia,  fu  infelicemente  uccifo  (3).  E mi  fi  permetta  qui  di 
far  riflellìone  fui  collume  di  quello  fecolo  , cioè  di  recitare 
qualche  Tragedia  , o Commedia  all’ occafione  della  venuta  de* 

fran  perfonaggi,  o di  altra  folenne  Fella  . Così  venuta  a Reggio 
ArciduchelTa  Barbara  d’  Aulirla  fpofata  col  Duca  Alfonfo  li.  fu 
ivi  rapprefentato  l’ Alidoro  di  Gabriello  Bombaci  Nobile  Reggia- 
no (4)  . All’occafione  della  folenne  incoronazione  di  Carlo  V. 
in  Bologna  Agollino  Ricchi  Lucchefe  compofe  una  Commedia  in 

ver- 
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verfi  intitolata  i tre  Tiranni , che  fu  poi  ilampata  in  Venezia 
nel  1S3S.  (i).  E nelle  Nozze  del  Duca  Cofirao  de’ Medici  rappre- 
fentoffi  in  Firenze  il  Comodo  Commedia  di  Antonio  Landi  Fiorentino, 
per  cui  dipinfe  le  Scene  il  celebre  Ariltotile  da  S.  Gallo  (i).  Quan- 
do Paolo  III.  nella  fuddetta  occafione  fi  recò  a Ferrara , i fi- 
gliuoli ftefli  e le  figliuole  del  Duca  Ercole  li.  innanzi  a lui  reci- 
tarono in  Latino  gli  Adelfi  di  Terenzio  (3)  . Di  BaldaiTare  da 
. Palmia  Parmigiano  , Sacerdote  , Mufco  , e Poeta  Comico  narra 
I’  Edovari  da  Erba  nel  Tuo  Compendio  Storico  MS.  di  Parma, 
che  due  Commedie  fcrille  , e lece  rapprefentare  nella  detta 
Città  , una  intitolata  la  Pellegrina  innanzi  al  Cardinal  Marino 
G rimani  Legato  , l’altra  detta  i Matrimonj  innanzi  al  Duca  Pier 
Luigi  Farnefe  . Ma  ritorniamo  a’  più  celebri  Scrittor  di 
Tragedie  . . . 

LV1.  Una  delle  migliori  per  comune  confentimcnto  è 
l 'Edipo  di  Giovanni  Andrea  dell’Anguillara  ftampato  in  Padova 
nel  1556.,  autore  più  noto  per  le  fue  opere,  che  per  la  fua 
vita  , di  cui  appena  altre  notizie  ci  ha  potute  dare  il  C.  Maz- 
zuchelJi  (4)  , che  quelle  ce  ne  dà  il  Zilioli  , Scrittore  non  trop- 
po efatto  . Nato  in  Sutri  di  bafia  condizione  circa  il  1517.  , 
andoflene  a Roma  a trovar  fua  fortuna  ; e l’ avrebbe  trovata  , 
dice  il  Zilioli  , preflo  uno  llampatore  , fc  non  fi  folle  feoperto 
più  amante  della  moglie , che  delle  fìampe  di  eflo  ; coftretto  per- 
ciò a fuggire  , e per  fopraccarico  di  fventure  aiTalito  da’  ladri 
nel  viaggio  , e fpogliato  di  ogni  cofa  . Ritirolfi  allora  a Vene- 
zia , e a un'  altro  Librajo  , cioè  al  Francefchi  Sanefe  , racco- 
man  doflì , da  cui  ebbe,  fecondo  alcuni,  ducento , fecondo  al- 
tri feicento  feudi  per  la  fua  traduzione  delle  Metamorfofi  d’ Ovi- 
dio . lo  confelfo  però  , che  non  panni  abbaltanza  fondato  que- 
llo racconto  . L’Anguillara  pubblicò  dapprima  il  fol  primo  li- 
bro di  quella  verfione  ; edizione  veduta  dall’Argelati  lenza  data 
d’anno  e di  luogo  . Indi  in  Parigi  ne  pubblicò  i primi  tre  li- 
bri nel  1554.  dedicati  al  Re  Arrigo  II.  con  una  lettera  da  Ve- 
nezia fegnata  nel  Marzo  del  1553*  > edizione  che  fu  ripetuta  dal 
Valgrifi  nel  isss.  La  prima  edizione  intera  fu  fatta  in  Venezia 
da  Giovanni  Griffi  nel  t;5i.  e il  Francefchi  non  ebbe  fotto  i fuoi 
torchj  la  verfione  dell’Anguillara  , che  nel  1S63.  in  cui  fi  videro 
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per  la  prima  volta  le  note  di  Giufeppe  Orologi  . Or  non  mi 
par  verifimilc  , nè  che  il  Francefchi  pagalTe  l'Anguillara  per  la 
prima  edizione , che  dovea  ufcir  da  altri  torchj , nè  che  il  pa- 
ga fife  , almeno  con  sì  gran  prezzo  , per  una  rillampa  , qual  fu 
quella,  eh’ ei  pubblicò  nel  xs  63.  Ben  dovette  fperar  l’AnguiUara 
una  fplendida  ricompenfa  dal  Re  Arrigo  II.  , e veggiamo  che 
perciò  egli  erafi  recato  in  Francia  , ove  in  Lione  fu  accolto  da 
Matteo  Balbani  Gentiluomo  Lucchefe  , che  ivi  abitava  ( lodato 
perciò  ancora  dall’Anguillara  alfine  della  sua  verfione  ) e di  cui 
parlando  Gabriello  Simeoni , La  cortefia  , dice  (x) , tifila  da  cojìui 
al  gcntilijfimo  fpirito  dtll'Anguillara,  honorandolo  tt  trattandolo  come  un 
fuo  proprio  fratello  in  cafa  fua , t'ha  non  filamento  obbligato  me,  ma 
quanti  huomini  virtuofi  & amatori  di  virtù  fi  trovano  al  mondo  . 11 
G imma  citato  dal  C.  Mazzuchclli  afferma,  che  in  fatti  ei  n’eb- 
be in  dono  una  collana  d’oro  . Ma  fe  altra  autorità  non  può  re- 
carli a provarlo  , che  quella  del  Gimma  , io  temo  affai,  ch’el- 
la polla  effere  a ciò  ballante  . Di  quella  verfione  non  fa  bifogno 
il  ragionar  lungamente  . La  (ingoiare  felicità  , con  cui  elfa  è feru- 
ta , la  rende  pregevoliilìma  , e non  è perciò  a llupire,  che  tan- 
te edizioni  ne  fiano  Hate  fatte . L’Anguillara  però  agevololfi  la 
llrada  a render  più  plaufibiie  la  fua  verfione  colla  libertà  che  fi 
prefe  di  aggiugnere  e di  togliere  all’originale  ciò  che  meglio  gli 
parve;  e prefìb  alcuni  ottenne  ancor  maggior  grazia,  perchè. in 
certi  argomenti  fi  ftefe  più  ancora  , che  non  conveniva  . Quan- 
do e dove  facelfe  egli  rapprefentare  F Edipo,  io  l’ho  trovato 
accennato  in  una  lettera  di  Girolamo  Negri  : Anguillariut  nefiio 
quii , dice  egli  (2) , poeta  plebejut , ineunte  Februario  menfi  proximo 
fabulam  daturus  efi  Populo  Patavino  : tota  , ut  audio  , Etrufia  eft  . 
Apparatut  fit  maximus  in  adibiti  Aloyfii  Comelii . Si  libuerit  quaterna t 
horat  perdere , httc  accedilo  . La  lettera  fnon  ha  data,  ma  da  pa- 
recchj  indicj  raccoglie!!  , ch’ella  fu  fcritta  circa  il  15 f6.  nel 
qual  anno  , come  fi  è detto  , fu  quella  Tragedia  llampata  in 
Padova  . Quel  Luigi  Cornaro  , che  qui  è mentovato  , fu  , a 
mio  credere , il  famofo  panegirifta  della  fobrietà  , di  cui  altrove 
abbiam  detto.  E fu  quella  Tragedia  medefima , che  fu  poi  reci- 
tata con  fomma  pompa  nel  1 J6J.  in  Vicenza  , colla  qual  occa- 
fione  que'  Cittadini  dal  famofo  loro  Architetto  Palladio  fecero 
coltruire  un  magnifico  Teatro  di  legno  nel  palazzo  della  Ragio- 
ne 


(1)  Dialogo  pio,  p.  157-  CO  Zpist*  p-  ito.  Ed.  Rom.  1767, 
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ne  (i) . Di  quella  Tragedia  accenna  il  C.  Mazzuchelli  i favorevoli 
giudizj  , che  han  dato  divedi  Scrittori , benché  pure  alcuni  l’ab- 
biano in  qualche  parte  riprefa  . Ei  fi  accinfe  ancora  a tradurre 
1’  Eneide  in  ottava  rima  ; e il  primo  libro  ne  pubblicò  in  Pado- 
va nel  1564.  Anzi  due  lettere  daH’AnguilJara  lcritte  a Francefco. 
Bolognetti  da  Roma  a’  22.  di  Maggio  e a’  22.  di  Giugno  dell’an- 
no 1566.  (2)  , ci  pruovano  , che  anche  il  fecondo  libro  avcane 
egli  tradotto  ; e che  volendo  egli  accingerli  a un  nuovo  Poema 
il  Card,  di  Trento  gli  avea  comandato  di  finire  il  Virgilio  , & 
mi  ha  detto  di  volermi  affrettare  il  vitto  per  me  , e per  un  fervitort 
in  vita  mia fpero  finirlo  in  due  anni  . Ma  nulla  più  le  ne  vi- 

de , e forfè  l’Anguillara , lapcndo  che  il  Caro  avea  intraprefo  un 
fomigliante  lavoro  (3) , non  volle  continuarlo  , ovvero  non  veg- 
gendofi  dal  Cardinal  favorito,  quanto  fperava , fdegnato  ne  de- 
pofe  il  penfiero  . Certo  egli  era  uomo  , che  del  fuo  talento  tifa- 
va per  vivere  ; c Torquato  Tallo  racconta  che  avendo  egli  fatti 
gli  argomenti  all’Orlando  Furiofo,  i quali  furono  aggiunti  all’Edi- 
zion  Veneta  del  1563.  vendevagli  mezzo  feudo  l'uno  (4),  e aven- 
do egli  nell’ anno  1 562.  ftampata  in  Padova  una  Canzone  in  lo- 
de del  Duca  Cofimo  I. , e non  eflendone  fiato  ricompenfato  , nè 
ringraziato  , gli  fcrifie  una  folennifsima  lettera  , che  è tra’  MSS. 
della  Libreria  Nani  in  Venezia  (S)  . Nella  quale  amaramente  fi  duo- 
le,che  invece  di  averne  vantaggio  ne  abbia  avuto  danno  alla  borfa, 
e aggiugne,  che  ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto . Se  però  è 
vero  ciò  , che  narra  Giovannandrea  Giglio  (6)  di  aver  udito , 
cioè  che  il  Cardinal  fuddetto  di  Trento  Criftoforo  Madrucci  per 
un  Capitolo  adeflo  inviato  ordinafic , che  tante  braccia  di  velluto 
fi  dettero  all’ Anguillara , quanti  erano  i terzetti  di  quel  Capito- 
lo, ei  non  ebbe  fempre  ragion  di  dolerli  della  fua  avverfa  fortu- 
na . Le  due  accennate  lettere  al  Bolognetti  ci  moftrano  , che 
nell’anno  1566.  era  egli  già  ritornato  a Roma  . Fin  a quando  egli 
vivefle,  non  v’ha  chi’l  dica.  Solo  raccontano,  non  lolo  il  Zilio- 
li,  ma  anche  il  Boccalini  (7).  eh’ ei  morì  di  difapo  in  Roma  in  una 
camera  locanda  nella  contrada  di  Torre  di  Sona;  e il  Zilioli  aggiugne 
ch’ei  fi  mori  di  malattia  colle  fue  diflolutezze  acquiftata.  E ch’ei 
folcile  comunemente  abitare  nelle  Locande,  narrali  anche  dal  TaP 
fo  nel  luogo  poc’  anzi  citato  . Di  parecchie  altre  rime  fingolar- 

men- 


(1)  Temala  Vita  del  Palliti.  p.xviL  (j)  Codici  Itti,  della  Libr.  Nasi  p.  ia6. 

(z)  Aree d.  Kem.  Voi.  I.  pag.  407.  Prt)  Dialogo  I.  p.  17. 

(j)  V.  Caro  Lettere  T.  II.  Lett.  ni.  (7}  Center,  I.  Kajg.  XXVII. 

(4)  Lettere  Poe  licite  Lett.  L 
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mente  burlcfche  dell’ Anguiliara , e di  alcune  lettere  inedite,  ra- 
giona il  fuddetto  C.  Mazzuchclli,  il  quale  ancora  riflette , ch’ei 
probabilmente  non  è diverfo  da  quel  Gobbo  dell’  Anguiliara , che 
circa  quelli  tempi  medefimi  è rammentato  da  alcuni . Certe  al* 
tre  Rime  ne  fono  Hate  pubblicate  di  frefeo  (i),  e più  altre  ine- 
dite ne  ho  io  vedute  nella  Libreria  de’ Canonici  regolari  di  S.  Sal- 
yadore  in  Bologna. 

LVII  A provar  degna  di  lode  VAJÌianatte  di  Bongianni  Gratta- 
tolo di  Salò,  può  ballare  il  giudizio  del  Mar.  Scipione  Maffei,  che 
le  ha  dato  luogo  nel  fuo  Teatro  Italiano . E di  quello  Autore  ab- 
biamo ancora  due  altre  Tragedie,  cioè  V Altea , e la  Foliffena  ; la 
prima  delle  quali  fu  da  lui  fcritta  in  verlì  fdruccioli.  La  Pantia  di 
Rinaldo  Corlo  llampata  in  Bologna  nel  1560.  dee  qui  elTere  ram- 
mentata, perchè  l’Autore  al  principio  di  elTa  fegna  gli  abiti,  de’ 
quali  i perfonaggi  dovean  efler  vclliti.  Della  Progne  di  Lodovico 
Domcnichi , che  non  è altro  che  la  verlìone  di  quella  di  Grego- 
rio Corraro,  fi  è detto  altrove  . Collo  Hello  titolo  , e fullo  fles- 
so argomento  abbiamo  ancora  una  Tragedia  di  Girolamo  Parabo- 
feo  , llampata  in  Venezia  nel  I J48. , al  qual  autore,  che  era  an- 
cor Maellro  di  Cappella,  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Aretino, 
in  cui  fcherza  col  Parabofco, perchè  quando  ode  lodar  la  fua  Pro- 
gne dice  d’elfer  Mufico  e non  Poeta  , e quando  ode  lodar  i fuoi 
componimenti  Muficali  dice  di  efler  Poeta  e non  Mufico  (2) . L 'An- 
tigono di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  llampata  in  Venezia 
nel  156S.  mèrita  di  non  efler  paflata  fdtto  filcnzio  ; percioc- 
ché volendoli  cfla  rapprefentare  in  Venezia  dalla  Compagnia 
della  Calza , fu  a tal  fine  fabbricato  dal  celebre  Architetto 
Palladio  un  nobile  e vago  Teatro  di  legno  , e dodici  gran  qua- 
dri vi  furon  dipinti  dal  non  men  celebre  Pittore  Federigo 
Zuccaro  (3) . Otto  Tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dolce  (4)  fralle 
quali  la  Marianna  quando  fu  la  prima  volta  rapprefentata  nel 
Palazzo  di  Sebaltiano  Erizzo  rifeofle  gran  plaufo  da  oltre  a 
trecento  gentiluomini  concorfi  ad  udirla;  e quando  fi  volle  rap- 
prefentare nel  Palazzo  del  Duca  in  Ferrara,  si  affollato  fu  il 
concorfo,  che  non  fu  poflìbile  recitarla.  Torquato  Taflo  an- 
che nel  genere  Tragico  volle  efercitare  l’ingegno  , e fece  co- 
nofeere , quanto  anche  in  elfo  fofle  felice,  poiché  il  Torifmoit- 
do  llampato  la  prima  volta  in  Mantova  nel  1S87.,  e pofeia  ri- 
Tom.Vll.  P.JII.  T llam- 


(0  Arecd.  Stoni.  1.  c.  p-  459. 
(x)  Lettere  L.V.  p. 


(I)  Ternaria  Vita  del  Palladio  p.  XIX. 
(4)  V.  Zeno  note  aJFontan,  T.  1.  p-47£« 
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llampato  più  volte  ha  luogo  a ragione  traile  migliori  Trage- 
die, che  in  quello  fecolo  veniflcro  in  luce.  L’anno  1587.  fu 
pubblicata  in  Parigi  un'altra  Tragedia  attribuita  al  TalTo  , e 
intitolata  la  Gifmonda , ma  come  oilerva  Apollolo  Zeno  (1),  el- 
la non  è altro  , che  il  Tancredi  del  Conte  di  Camerino  , 
di  cui  tra  poco  diremo  . Di  più  Tragedie  fu  autore  Vincenzo 
Giulti  Udinefc  , il  quale  fu  il  primo,  fecondo  il  Quadrio  (2)  t 
che  dividelle  il  Coro  in  due  parti  , le  quali  parlan  tra  loro  a 
vicenda.  Girolamo  e Melchiorre  Zoppj  Bologne!! , padre  e fi- 
glio, furono  elfi  pure  autor  di  Tragedie.  Di  Girolamo  èl'^fi»- 
mente  , ch’ei  pubblicò  in  Macerata  nel  1579- lotto  nome  degli 
Accademici  Catenati  , de’ quali  era  fiato  ei  medefimo  il  fonda- 
tore . Un  bell’elogio  ne  fece  il  Murerò  fcrivendo  in  una  fua 
lettera  all’Autore:  Tragediam  , dice  egli  (3)  , five  ab  auditoribus 
tuis  , ut  fcribis  ,•  five , ut  inibì  verifimilius  fit , ab  ipfo  confcriptam  , 
non  tantum  cum  voluptate , fed  etiam  cum  admiratione  perlegi  . Ita 
mihi  vifa  tjl  fupra  confuetudinem  hujus  aetatis  ornata  multis  & gra- 
vabili fententiis  & tempefiive  prolatii  , & grandi  ac  fublimi  verbo- 

in  m genere  illuminati 1 Totum  autem  poema  olet  Academiam  , 

tlet  Lyceum , olet  Philofopbiam , non  illam  horridam  & incnltam,  £5* 
ant  elinguem , aut  Jìulte  clamofam  , qua e hodie  fcholas  prope  c trine i 
occupavi t ; fed  vetujìam  illam  Attica rn  ornatam  ingenuarum  artiwn 
multo  fplendidoque  comi  tatti  . PI  eque  dubito  fore,  ut  aut  omnibus  pla- 
ceat,  aut  iis  tantum  displiceat , quibus  difplicere  laus  efì . Palla  indi 
ad  additargliene  alcuni  difetti  , e quello  lìngolarmente,  che  nel 
Prologo  fi  comandi  di  ufcir  dal  Teatro  a tutti  coloro  , che 
amano  la  probità  e la  compalfione.  Ei  biafima  ancora  l’ufo 
del  Prologo  , e la  Divifione  in  Atti  e in  ifeene  . Nel  che  pe- 
rò  è degno  d’ ofiervazione  che  il  Murerò  medefimo  avendo  com- 
polla in  Latino  una  Tragedia  intitolata  fulìus  Caefar,  che  ab- 
biamo traile  Poefie  di  quello  elegante  Scrittore  , benché  folle  ne- 
mico di  tal  divifione,  ladivife  nondimeno  in  Atti.c  vi  indicò  an- 
cora la  divifion  delle  Scene  . Di  quella  controverfia  fi  è già 
altrove  trattato  (4).  Melchiorre  , che  ville  fino  al  1634.  neferis- 
fe  e ne  divolgò  quattro  (s):  parimenti  ne  abbiamo  di  Antonio  Ca- 
valierino Modenefe  , (lampare  in  Modena  nel  1582. e nel  1583., 
le  quali  fon  forfè  degne  di  maggior  fama  , che  comunemente 
non  hanno  ; e il  Telesfonte  principalmente,  in  cui  egli  prima 

di 
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di  tutti  trattò  non  infelicemente  quell'  argomento  medeGmo , 
che  fu  pofeia  trattato  ancor  nel  Cresfonte  pubblicato  l’anno  1588. 
da  Giambatifta  Liviera  , nella  Merope  del  Conte  Pomponio  To- 
relli, di  cui  diremo  tra  poco,  e dopo  più  altri  Scrittori  con 
felicità  e con  gloria  troppo  fuperiore  a tutti  dal  Marchefe  Maf- 
fei  nella  immortai  fua  Merope . Anzi  più  altre  aveane  egli  com- 
pofle  fino  al  numero  di  fedici , e una  fralle  altre  fui  fatto  di 
Meleagro,  la  quale  egli  fperava  che  dovefle  riufeire  il  modello 
delle  Tragedie  Italiane  (r);  ma  niun’altra  ne  ufcl  in  luce  . Ei 
traduce  ancora  dal  Greco  in  verfi  Italiani  la  Tragedia  attribui- 
ta a S.  Gregorio  Nazianzeno  intitolata  il  Crijlo  Paziente,  che 
io  ho  veduta  MSS.  nella  Libreria  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vadore  in  Bologna . 

LVIII.  Se  al  merito  delle  Tragedie  , e delle  altre  PoeGe 
da  lui  compolle,  dovelfimo  aver  riguardo,  noi  potremmo  ac- 
cennar folamente,  o anche  ^affare  fotto  Glenzio  il  nome  di  Lui- 
gi Grotto  , detto  il  Cieco  d Adria,  perciocché  non  hanno  di- 
ritto ad  eflere  annoverate  tra  quelle,  delle  quali  l’Italia  G può 
giullamente  vantare.  Ma  un  cieco  quaG  Gn  dalla  nafeita  Orato- 
re e Poeta,  è oggetto  troppo  degno  di  ricordanza,  perchè  non 
debba  alquanto  occuparci.  Oltre  l’elogio,  che  ne  ha  fatto  il 
Ghilini  (2),  e oltre  due  brevi  vite  una  polla  innanzi  alle  Lette- 
re del  medeGmo  lfampate  in  Venezia  nel  16x0.  , la  feconda  po- 
co più  Uefa  fcritta  da  un  altro  Luigi  Groto  difeendente  dal  Cie- 
co, e pubblicata  in  Venezia  nel  1701.  , ne  abbiamo  avuta  di 
frefeo  un’  altra  alTai  più  dillcfa  , e più  corredata  di  autentici 
documenti  , fcritta  dal  Sig.  Giufeppe  Grotto  , difeendente 
elfo  ancora  dal  Cieco  , e lìampata  in  Rovigo  nell’anno  1777. 
e di  quella  Gngolarmente  noi  qui  ci  varremo.  Ebbe  Adria  a fua 
patria  , e Federigo  Grotto  , e Maria  Rivieri  nobili  amendue  di 
quella  Città  per  fuoi  genitori,  e da  elTì  nacque  a’ 7.  di  Settem- 
bre dell’anno  1541.  Nell’ottavo  giorno  della  fua  nafeita,  com’egli 
flelTo  racconta  (3)  , perdette  adatto  la  villa,  che  folo  pareva  ri- 
fentirG  alcun  poco  a una  viviiTìma  luce.  Fu  nondimeno  applica- 
to agli  ftudj  , ed  ebbe  a Maeltri  Scipione  Gefualdo  de’  Belligni 
Napoletano,  e un  Celio  Caleagnini  diverfo  dal  celebre  Ferrarele, 
che  morì  nell’anno  medeGmo  , in  cui  nacque  Luigi.  Ma  fembra , 

T 2 eh’  ei 


(0  V»  Zeno  rote  «1  Fonte*.  T.  I.  p.479.  (3)  Oraiio&i.  Vtn.  158$.  p.l. 

(1)  Teatro  d’uomini  Letter.  P.  3.  p.304. 
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eh’ ei  non  folle  troppo  felice  ne’fuoi  MaeAri  ; perciocché  in  uni 
fua  Orazione  accennando  le  difficoltà  , che  gli  fi  opponevano  , 
dice  (i)  : La  feconda  era  la  mia  imperfezione  , non  havendo  io  mai 
potuto  per  me  JleJfo  operare  privo  delia  / corta  degli  occhj , n'e  altri  ha- 
vendo mai  faputo  ingegnarmi  ; anzi  quando  io  era  congegnato  alla  difei- 
plina  d' alcuno  , egli  mi  diceva  , che  prima  che  m infegnaffe  , io  gli 
infegnajji  ad  infegnarmi . E quindi  avvenne  probabilmente  , che 
non  avendo  egli  buone  guide  pel  fentier  delle  Lettere , e feguen- 
do  folo  il  fuo  ingegno  , fi  delle  a quello  ffile  troppo  ingegnofo 
e fiorito  , che  fi  vede  nelle  fue  opere  . Frattanto  i faggi  di  ra- 
ro c Arardinario  talento  , che  dava  Luigi  ancor  giovinetto  , e 
che  dalla  fua  cecità  rendevanfi  ancor  più  ammirabili  , fecero 
che  l’anno  1556.  in  età  di  foli  quattordici  anni,  due  volte  fof* 
fe  deftinato  a perorare  pubblicamente  in  folenni  occafioni  in 
Venezia  prima  nella  venuta  a quella  Città  di  Bona  Regina  di 
Polonia  , pofeia  nella  creazione  del  Doge  Lorenzo  Priuli  . Nell’ 
efordio  di  quella  feconda  Orazione  egli  indica  chiaramente  la 
fua  età  : Fatale  introduttion  nomino  , che  tanti  anni  io  hahbia  nell ’ 
orare  al  nuovo  Prencipe  , quanti  giorni  havea  il  mefe  , quando  e’  fu 
ajfunto  al  Prencipato  (2)  . Ove  fi  nota  in  margine  , e li  conferma 
poco  appreflo  dal  medefimo  Grotto  (3)  , che  quel  Doge  fu  elet- 
to a’  14.  di  Giugno  del  detto  anno,  in  cui  folo  a’ 7-  di  Settem- 
bre compiva  il  Grotto  il  fuo  quindicefimo  . Un  fanciullo  cieco 
c in  età  di  quattordici  anni , che  in  sì  onorevoli  occafioni  è de* 
Amato  ad  orare  pubblicamente  , in  qualunque  maniera  ragioni 
è oggetto  di  maraviglia.  Nè  io  mi  Aupifco  perciò  , che  benché 
le  Orazioni  del  Grotto  fian  ben  lungi  da  quelle  , che  Venezia 
avea  udite  dal  Cafa , c da  altri  illuAri  Oratori  , foffero  nondi- 
* meno  accolte  con  tanto  plaufo  ; c che  egli  fofle  pofeia  trafcel- 
to  al  medefimo  ufficio  in  più  altre  folenni  occafioni , come  ci 
moArano  le  ventiquattro  Orazioni,  che  ne  abbiamo  alleAampe. 
Nel  iSóJ.  fu  eletto  Principe  dell’Accademia  degli  UluArati  di 
frefeo  eretta  in  Adria  (4)  . Dalle  lettere  di  effo  raccoglici!  , eh’ 
ei  fu  più  volte  a Bologna  (J),  e una  volta  fralle  altre  nel  1570. 
quando  fu  colà  invitato  a recitar  l’ Orazione  Latina  nel  riapri- 
mento  dell’  Univerfità  , che  infiem  colle  altre  è Aampata  (6)  . Nè 
mancarono  al  Grotto  diAinzioni  ed  onori , e par  certo  eh’  ei 
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parli  di  fe  medelimo  , ove  dice  : La  'EccellentiJJìma  Sia.  Laura 
( Euliachio  ) da  Efìe  in  Ferrara  , la  IlluflriJJìma  Signora  Laura  Gon- 
zaga in  Bologna  , e la  lllujìrijjima  Signora  Ifabella  Popoli  in  Rovigo 
vietarono  fovente  tino  Scrittore  de’ noflri  tempi  (i)  . La  Regina  Bo- 
na nominata  poc’anzi,  avendole  egli  oltre  l’accennata  orazio- 
ne, offerte  alcune  poelìe,  gli  fe  dono  di  un  bell’  anello  d’oro 
ricco  di  pietre  preziofe  (2).  Ciò  non  oftante  ei  fu  Tempre  povero  (3) 
e parve  , che  la  fortuna  gli  folle  liberale  di  onori  più  che  di 
beni  . Benché  folle  cieco  , non  fu  nondimeno  inienlibile  all’ 
amore , e le  fue  Rime  cel  moltran  comprefo  di  non  picciola 
fiamma  , e alcune  ancora  delle  Azioni  drammatiche  da  lui  pub- 
blicate non  fono  troppo  onefle  . Nel  Carnovale  del  1 S S 5-  re- 
colli a Vicenza  , ove  nel  Teatro  Olimpico  rappresentandoli  1’  Edi- 
po di  Sofocle  tradotto  da  Orfatto  Giuliiniani  , egli  foltenne  la 
parte  del  cieco  Edipo  . Abbiam  le  lettere  , eh’  egli  fcrilTe  a 
Camillo  Camilli  a’ 22.  di  Luglio  del  1584.  (4),  accettando  l’in- 
vito fattogli  . Ed  egli  grato  agli  onori  ricevuti  in  tal  occalione 
in  Vicenza  , dedicò  a quell’ Accademia  Olimpica  le  fue  Orazio- 
ni , e nella  lettera  ad  effa  diretta , Io  , dice  , con  quefla  dedica- 
tura  palefo  gli  oblighi , che  tengo  , e rendo  le  grazie  , che  debbo  a 
cotejla  Accademia  di  tanti  favori  tifatimi  quefìo  carnafcial  paffuto  ■ Io 
chiamato  dall’  lllu/ir.  SS.  VV.  venni  cojìì  a fofienere  in  parte  quella 
fatuo  fa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con  tanta  magnificenza  , e con  sì 

fplendido  apparato  fu  quel  celebre  theatro Alhora  quale  fpezie 

di  cortefia  , d’  apparecchio  , di  conviti , di  converfazioni  , di  fejla  , 
di  mufiche',  di  onori  , e dì  altri  diporti  fingolari  , qual  maniera  di 
fpefe  per  condurmi  dalla  mia  patria  infino  a Vicenza  , e per  ricondurmi 
da  Vicenza  infino  alla  patria  mia  fatta  perpetuamente  nella  mia  partita, 
nel  mio  viaggio , nella  mia  Jlanza,  e nel  mio  ritorno  , fi  tralafciò  verfo 
me  ? Anzi  quando  fili  nella  patria,  mi  corfero  dietro  i pregiofiffimi  doni 
mandatimi  dalle  lllust.  SS.  VV.  E fu  veramente  quello  fpectacolo, 
uno  de’più  infigni , che  li  vedelfe  in  Italia,  e ce  ne  lalciarono  la 
deferizione  Angiolo  Ingegneri  (S)  , e Filippo  Pigafetta  in  una  fua 
lettera  fcritta  da  Vicenza  a’ 4'  di  Marzo  del  158J.  (6) . La  data 
della  fuddetta  dedicatoria  è de’20.  di  Dicembre  delijSS.  Mao 
nel  giorno  o nel  mefe  di  quelle  lettere  debbe  elfer  corlo  errore  , 
poiché  è certo  , che  il  Cieco  morì  in  Venezia  a'  13.  di  Dicem- 
bre 
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bre  dell’anno  flellò  . II  corpo  ne  fu  poi  trafportato  ad  Adria  , 
e onorevolmente  fepolto  . Oltre  le  Orazioni  , e le  lettere  più 
volte  accennate  , ne  abbiam  molte  Rime  , due  Tragedie 
N 1’  Adriana  , e la  Dalida  , tre  Commedie  , traile  quali  quella  inti- 
tolata la  Emilia  fu  da  lui  comporta  all’  occafìon  della  fabbrica 
del  Teatro  fatta  in  Adria  nel  1S79.  . e due  favole  Paftorali , e 
una  Rapprefentazione  intitolata  /'  lftac , tutte  in  veri!  ; e tutte 
a dir  vero  , poco  pregevoli,  e quanto  all’invenzione,  e quan- 
to allo  itile  . Perciocché  a me  fembra  , che  al  Grotto  li  pof- 
fa  dare  la  taccia  di  aver  più  che  ogn*  altro  dati  i primi  elem- 
pj  di  quello  Itile  per  foverchie  metafore  , e per  ricercati  raffi- 
namenti viziofo , che  tanto  dominò  in  Italia  nel  fccolo  fufle- 
guente  . L’Aretino  e il  Franco  furono  i primi  a darcene  qualche 
iaggio , lingolarmente  nelle  lor  profe  j e Domenico  Veniero  , 
come  fi  è detto  , cominciò  a corrompere  alquanto  la  Poefia  . 
Ma  il  Grotto  andò  ancora  più  oltre  , e le  profe  , e le  poefie 
di  erto  appena  fi  crederebbono  fcrittc  nel  fccolo  XVI.  Il  Sonet- 
to fra  gli  altri 

Mi  sferza  e sforza  ogn  hor  lo  amaro  Amore  (i) 
è un  tal  intreccio  di  bilticci , e di  giuochi  di  parole  , eh’  io 
non  fo  fe  ne  abbiano  de’ peggiori  l’Achillini  e il  Preti . lo  credo 
che  1’  applauso  , con  cui  coiai  libri  vennero  accolti  , folTer  do- 
vuti alla  cecità  dell’  Autore  più  che  a lor  merito  . Ma  frattanto 
elfi  pur  furono  applauditi  ; c da  ciò  venne  , che  molti  fi  gitta- 
ron  pofeia  per  la  medefima  via  e corruppero  interamente  il 
buon  gufto  . Abbiamo  inoltre  del  Grotto  la  correzione  del  De- 
camerone  da  lui  poco  felicemente  efeguita  , e la  traduzione  in 
ottava  Rima  del  primo  libro  dell’Iliade  ftampata  in  Venezia  nell’ 
anno  iJ70.  Avea  ancora  tradotta  la  Georgica  di  Virgilio  (a) , ma 
quella  non  ufcì  mai  alla  luce  . Alcune  altre  opere  inedite  o per- 
dute fe  ne  annoverano  al  fin  della  vita  , che  ne  ha  fcritta  il 
Sig.  Giufeppe  Grotto  , che  di  effe  affai  dillintamente  ragiona  . 

LIX.  Il  Tancredi  di  Federigo  Afinari  Nobile  Artigiano  , e 
Conte  di  Camerauo  , rtampato  la  prima  volta  a Parigi  nel  1587. 
fotto  il  titolo  di  Gifmonda  , è attribuito  a Torquato  Tallo  , co- 
me fi  è già  avvertito  ; quindi  da  Gherardo  Borgogni  pubbiicatò 
di  nuovo  in  Bergamo  nel  1 $88.  col  fuo  vero  titolo,  e attribui- 
to falfamente  non  a Federigo  ma  ad  Ottaviano  Afinari  , quella 
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Tragedia,  io  dico,  per  confentimento  de' miglior  giudici  ha 
luogo  tra  quelle,  che  fanno  onore  al  Teatro  Italiano;  c abbia- 
mo un  Difcorfo  falle  bellezze  di  elTa  di  Giambatifia  Parifotti  (i) . 
Egli  era  nato  fulla  fine  del  1 S27.C fu  da’fuoi  Principi  onorato  delle 
ragguardevoli  cariche  di  Gentiluomo  ordinario  di  Camera.di  Con- 
figgerò di  guerra  , di  Colonnello  di  Fanteria,  e fu  anche  invia- 
to Ambafciadore  al  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  1S70.  e morì  po- 
fcia  in  età  ancor  frefca  nel  Gennajo  del  1 576.  Di  lui  e di  più  altre 
Poefie  Italiane,  che  ne  fono  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  o u confer- 
vano inedite  in  alcune  Biblioteche  , parla  il  C.  Mazzuchelli  (2)  . 
Affai  più  efatte  e più  copiofe  notizie  ne  ha  raccolte  il  Sig  Giufep- 
pe  Vernazza,  il  quale  ancora  con  fomma  diligenza  va  adunan- 
do le  opere  tutte  di  quello  dotto  Scrittore , e tutto  ciò  che  può 
giovare  ad  illuflrarne  la  vita,  e già  ne  ha  avuto  gran  numero  di 
Poefie,  e tre  libri  delle  Trasformazioni  col  principio  del  quar- 
to, in  ottava  rima,  e tre  libri  di  un  altro  Poema  nel  medesi- 
mo metro  intitolato  dell’Ira  d' Orlando  . Delle  quali  notizie  , 
avendomele  egli  coll’ufata  fua  gentilezza  trafmclfc  , avrei  io 
potuto  giovarmi  a fiendere  un  lungo  articolo  fui  Conte  di  Ca- 
merano  . Ma  io  defidero , che  egli  Beffo  comunichi  al  pub- 
blico le  fue  fatiche,  e mi  aflengo  perciò  dal  dirne  più  lunga- 
mente. Più  volentieri  io  prenderei  a ragionare  diflefamente 
del  celebre  Pomponio  Torelli  Parmigiano  Conte  di  Montechia- 
rugolo  , e nobiliffimo  Cavaliero  , che  allo  fplendore  del  fangue 
aggiunfe  ancor  quello  delle  Lettere . E avrei  forfè  potuto  dar- 
ne efatte  notizie,  fe  mi  foffe  flato  permeffo  di  efaminare  le 
molte  opere  inedite , che  fi  confervano  in  Reggio  preffo  i dis- 
cendenti di  quella  illuflre  famiglia  . Ma  poiché  ciò  mi  è flato 
negato,  io  riferberò  il  farlo  ad  altri,  che  più  di  me  fian  fe- 
lici ; e frattanto  dalle  opere  flampate  dello  Beffo  Pomponio  c 
d'altri  Scrittori  , anderò  raccogliendo  que’lumi  che  mi  farà  pos- 
fibile.  Fu  egli  figlio  di  Paolo  Torelli,  e di  Beatrice  Pica  fi- 
glia di  Gianfrancefco  Pico  (3).  De'primi  fuoi  fiudj  fatti  nell’Uni- 
verfità  di  Padova  ragiona  egli  Beffo  dedicando  agli  Accademici  Ri- 
coverati di  quella  Città  la  Tragedia  intitolata  Vittoria  : Troppo  mi 
trovava  io  obbligato  alla  nobilifpma  Città  di  Padova,  nella  quale  fili  fan - 
tiullo  dì  undici  anni  ricevuto  ; menti  era  la  patria  mia  travagliata  per  gli 
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tumulti  della  guerra,  che  turbava  buona  frane  d’Europa  , & in  ejja  fui  col 
primo  latte  dell’  Immane  lettere  dal  Robortello  nutrito  , t poi  con  la  f corta 
del  Tornitane  , del  Genoa  , et  del  Pellegrino  nella  Logica , et  nelle  na- 
turali feienze  , et  in  quella  , che  gli  antichi  Jìimarono  fapienza  di  / odo 
cibo  , fomentato  per  undici  anni  continui  da  pochi  mefi  in  poi  , che  fui 
sforzato  di  vagar  per  la  Francia  , con  mio  f omino  diletto  , et  utilità  mi 
vi  trattenni.  Dee  dunque  il  Conte  Pomponio  aggiugncrli  agl’illultri 
alunni  di  quella  Univerfità  rammentati  dal  Papadopoli . Un  altro 
Maellro  ebbe  egli  in  Andrea  Cafali  da  Faenza  rinnomato  Filofo- 
fo , a cui  perciò  pofe  una  lapida  nella  Chiefa  de’ Minori  Offer- 
vanti  di  Montechiarugolo , che  è riferita  dal  P.  Flaminio  da  Par- 
ma (i) . Ma  io  non  penfo,  ch’ei  Tavelle  a Maellro  in  Padova; 
perciocché  il  Cafali  non  è mai  nominato  nelle  Storie  di  quella 
Univerlità.  Tornato  in  patria  prefe  a fu  a moglie  lfabella  Bonel- 
li  , forella  del  Card.  Bonelli  nipote  del  fanto  Pontefice  Pio  V.  , 
da  cui  ebbe  cinque  figli  , Paolo  , Pio  , e Marfilio  Cavaliere  di 
Malta,  Francefco  , c Salingucrra  , oltre  un  altro  figliuolo  natu- 
rale detto  Pompilio,  Cavaliere  di  Malta,  a cui  egli  indirizzò 
il  fuo  trattato  del  debito  del  Cavaliero  llampato  in  Parma  nell’au- 
no  1596.  11  Duca  Ottavio  Farnefe  inviollo  in  fuo  nome  in  Ifpa- 
gna  nel  1SS4.  affin  di  ottenere  la  refiituzione  della  Cittadella  di 
Piacenza  fin  allora  occupata  dagli  Spagnuoli  ; e con  qual  Iella 
folle  egli  in  quella  Città  ricevuto  nel  Giugno  dell’anno  tegnente, 
quando  egli  vi  recò  il  Reale  difpaccio  perciò  ottenuto , fi  può 
vedere  prelTo  il  chiarilT.  Propollo  Poggiali  (2)  . La  maggior  par- 
te però  del  tempo  fu  da  lui  occupata  negli  lludi  ; e in  que’  lì n- 
golarmente  dell’umana  Letteratura  . Oltre  le  Poefie  Latine , che 
ne  furono  llampate  in  Parma  nel  1600.  le  Rime,  che  ivi  pure  ven- 
nero in  luce  nel  i<75.  , e il  fuddetto  Trattato,  ne  abbiamo  cin- 
que Tragedie,  la  Merope,  il  Tancredi,  la  Galatea , la  Vittoria,  il 
Polidoro,  le  quali  per  eleganza  di  Itile  , e per  regolarità  di  con- 
dotta non  cedono  a verun’altra  di  quell’età  , fc  il  foverchio  Gre- 
cifmo  non  le  rendeffe  alquanto  nojevoli  , potrebbono  anche  al 
prefentc  udirli  e leggerli  non  fenza  piacere  . Fra  effe  la  migliore 
è la  Merope  , la  quale  dopo  il  Telesfonte  del  Cavalierino  , e dopo 
il  Cresfonte  del  Liviera  fu  la  terza  fcritta  fu  quell’argomento  , e 
dal  Marchefe  Maffei  è Hata  poc’anzi  inferita  nel  fuo  Teatro  Ita- 
liano, fenza  temere  che  per  efla  veniffe  a feemare  di  fama  lafua. 
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Molte  altre  opere  MSS.  fé  ne  confervano  in  Reggio  , cioè  divcrfe 
lezioni  da  lui  dette  nell'Accademia  degli  Innominati  di  Parma  , 
altre  di  argomento  morale  , altre  di  poetico  , un  Compendio 
della  Poetica  d’ Ariftotile  , la  lpoGzione  di  varie  Odi  di  Pin- 
daro , cinque  libri  de’ movimenti  dell’animo,  ed  altri  fomiglian- 
ti  Trattati  , frutti  della  continua  follecitudine  del  Conte  Pom- 
ponio nel  coltivare  e nel  promuovere  i buoni  itudj . Morì  nel 
1608.,  come  io  raccolgo  dà  una  lettera  di  Lorenzo  Pignoria 
fcritta  a’ 25.  d’ Aprile  del  decto  anno  (1) . 

LX.  Fralle  buone  Tragedie  li  fogliono  ancor' rammentare 
il  Principe  Trigridoro  di  Aleffandro  Miari,  1 ‘Acripando  di  Antonio 
Decio  da  Orte  , la.  Tullia  Feroce  di  Pietro  Cresci  , l’ Idalbo  di 
Maffeo  Veniero  , la  Semiramide  di  Muzio  Manfredi  da  Cesena, 
di  cui  io  ho  più  lettere  a D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Duca  di 
Guaftalla  , ed  altre  di  D.  Ferrante  al  Manfredi  , tutti  di  ar- 
gomenti lettcrarj , e fingolarmente  Drammatici  , l’Almerigo  di 
Gabriello  Zinani , la  Tomiri  di  Angelo  Ingegneri , il  Ce/dre  di 
Orlando  Pescetti , ed  altre  che  fi  polfon  veder  regiftrate  da  tut- 
ti gli  Scrittori  di  tal  maniera  . lo  mi  trovo  ingolfato  in  un  sì 
vallo  Oceano  , che  mi  è polfibile  il  trattenermi  a efaminare 
ogni  cofa  , che  non  mi  fi  offre  allo  fguardo , e mi  conviene  af- 
frettarmi a ritornare  alla  fpiaggia.  Perciò  io  non  farò  parimenti 
menzione  delle  Tragedie  , che  da  alcuni  con  poco  felice  confi- 
glio cominciarono  a fcriverfi  in  profa,  e delle  molte  traduzioni , 
che  vennero  a luce  delle  Tragedie  degli  antichi  Scrittori  Greci  e 
Latini.  La  Storia  del  Teatro  Italiano  è Hata  sì  pienamente  illu- 
Ilrata  dal  Quadrio,  che  a me  può  ballare  di  dare  un  cenno  delle 
eofe  più  degne  di  riflelfione  , lenza  trattenermi  a dirne  più  lun- 
gamente. Chiudiam  dunque  ciò  che  alla  Tragedia  appartiene  coll’ 
offervare,  che  benché  molte  traile  Tragedie  in  quel  fecola  divol- 
gate  foffero  accolte  con  iltraordinario  applaufo  , po.he  però,  o 
forfè  niuna  tra  effe  lo  otterebbe  al  prefcnte.  L’ammirazione  che 
allora  aveafi  per  l’antico  Teatro  Greco,  faceva,  che  tutto  ciò 
che  ad  effo  raffomigliavafi  fembraffe  degno  di  lode  , e che  que- 
lla tanto  foffe  maggiore,  quanto  più  elatta  foffe  la  fomiglian- 
za  , e non  rifletteva!!  , come  fi  è già  accennato  , che  la  diverfi- 
tà  della  lingua,  de’ collumi,  e de’ tempi,  richiedeva  ancor  di- 
verfità  d’azioni  e di  fen tinnenti  , Chi  può  ora  a cagion  d’elem- 
pio  udir  con  piacere  quelle  lunghiflìme  parlate  , che  fi  trovan 
Ttm.VlI.  P.IIl.  V nelle 
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nelle  Tragedie  Greche?  Chi  può  approvare  l’ufo  del  Coro  , 
quale  in  elTe  fi  vede,  e che  è tanto  contrario  a’moderni  collu- 
mi? Ma  conveniva,  che  così  accadere,  cioè,  che  prima  fi  pren- 
dcllero  quali  a copiare  i Tragici  Greci,  e che  in  tal  modo  le 
Mufe  Italiane  fi  difponeflero  a fcrivcr  tali  Tragedie,  in  cui 
ferbando  tutti  i più  rari  pregi  degli  antichi  Maellri  , le  ncfchi- 
valfero  que’  difetti  , che  furon  difetti  de'  coiiumi , dell’  indole 
delle  nazioni,  e de’ tempi  ; come  appunto  reggiamo  avvenire, 
che  un  induftriofo  pittore  comincia  ad  efercitarfi  nel  copiare 
efattamente  i più  perfetti  originali,  che  può  avere  fott’ occhio; 
e quindi  fi  la  autore  egli  medelimo  e dipinge  fecondo  che  la  fua 
fantafia  , e le  fue  riHelfioni  gli  infegnano  . 

LXI.  Mentre  molti  tra’  Poeti  Italiani  sforzavanfi  di  rinnova- 
re tra  noi  l’antica  Tragedia  , e di  emulare  Euripide  e Sofocle  , 
altri  fi  rivollero  a ravvivar  la  Commedia  , prendendo  fingo- 
larmente  a modello  i due  Comici  Latini  Plauto  e Terenzio.  An- 
zi già  abbiamo  olfervato  (i)  ; che  le  prime  Commedie  , che  il 
Duca  Ercole  I.  fece  con  tanta  pompa  rapprefentare  in  Ferrara, 
altro  non  furono  comunemente  che  traduzioni  di  quelle  de’duc 
fuddetti  Scrittori  . L’  ufo  di  recitarle  or  nell’Originale  Latino, 
or  recate  in  Lingua  Italiana  durò  ancor  lungamente;  e fin  dopo 
la  metà  del  fecolo  noi  veggiamo , che  il  Cardinal  Ippolito 
d’  Elle  il  giovane  fece  da  alcuni  nobili  giovani  rapprefentare  il 
Fornitone  di  Terenzio  , nella  qual  occafione  compole  il  Murcto 
quel  Prologo  che  tuttora  abbiamo  traile  Poefie  di  quello  Scrit- 
tore . Più  frequente  nondimeno  fu  1’  ufo  di  comporre  nuove 
Commedie  , altre  in  verfi  , altre  in  profa,  e di  farle  pubblica- 
mente rapprefentare  . Grande  è infatti  il  numero  di  tali  com- 
ponimenti , che  abbiamo  alle  llampe,  ma  conviene  ancor  con- 
felTarc , che  al  numero  non  corrifponde  il  valore,  e a dir  vero 
le  buone  commedie  furcn  in  ogni  età,  e predo  ogni  nazione 
affai  più  rare,  che  le  buone  Tragedie.  Nè  è difficile  a intender- 
ne la  ragione  . Nelle  Tragedie  la  gravità  de’ perfonaggi  , che  vi 
fi  introducono  , e la  grandezza  dell’azione  , che  fi  prende  a fog- 
gctto , folleva  per  fe  lidia  non  poco  l’azione  medefima , e gio- 
va ancora  talvolta  a coprirne  alcuni  difetti  ; come  appunto  un 
ricco  e pompofo  abito  , di  cui  uno  fi  adorna  , nafconde  fpellc 
volte  i difetti  del  corpo  , che  ne  è coperto.  Ma  la  Commedia, 

i citi 
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i cui  perfonaggi  fono  comunemente  plebei  , o almeno  privati  , 
e 1'  azione  ancor  Tuoi  edere  domedica  e bada  e triviale  , e fe 
ella  non  è foftenuta  da  una  certa  eleganza  di  ftile  , che  tanto 
è più  difficile  ad  ottenerli , quanto  meno  debb’elfere  ricercata , 
c da  un  ingegnofo  , ma  infiem  naturale  c verilimile  intreccio 
di  vicende,  e di  picciole  rivoluzioni,  cade  del  tutto  a terra, 
è appena  è poffibile  il  fodenerne  la  rapprefentazione  o la  let- 
tura . Queda  difficoltà  di  ben  riufcire  nelle  Commedie  fu  quel- 
la per  avventura  , che  indude  molti  Comici  a proccurare  alle 
loro  azioni  l’applaufo  , che  non  Operavano  di  ottenere  sì  age- 
volmente per  altra  via  , con  una  sfacciata  impudenza  nelle  pa- 
role , ne’  gedi , nelle  azioni , perciocché  in  que’  tempi  sì  libe- 
ri c didoluti  avveniva  pur  troppo  , che  quanto  più  ofeena  era 
qualche  Commedia  , tanto  più  lode  applaudita  . Nel  che  giun- 
fe  a tal  fegno  la  libertà  , che  anche  Giglio  Gregorio  Giraldi 
non  lì  potè  contenere  di  non  bialimarla  altamente  . At  mute  die* 
gli  (i)  , inihi  apttd  vot  fecreto  liceat  exclamare  o tempora  ! o mores  ! 
ìterutn  obfcena  omnis  feena  revocata  efi  ; pajfim  fabula  agnntiir  , & 
quas  propter  turpitudinem  Chrijiianornm  omnium  confenfiu  expulerat , 
ejecerat  , exterminaverat  , eorum  , fi  Deo  placet , prxfules  , atque  no- 
[iri  ipfi  Antifiites  , nedum  Principe s , in  medium  revocant  , (fi  ptibli- 
ce  aciitari  procurant  . Quia  £3*  famofum  hifìrionis  nomen  jam  Sacer- 
dote! ipfi  , & fiacri!  initiati  fibi  ambitiofe  afeifennt , ut  inde  facerdo- 
tii ! locupletati  honefirntur  . (a)  Di  quelta  impudenza  del  Teatro  di 
quell’  età  abbiamo  una  pruova  traile  altre  in  una  lettera  di 
Marco  da  Lodi  (cioè  di  Marco  Cademollo  autore  di  alcune  ri- 

V a me 


(a)  T^on  si  nega , che  vi  sicno  sta- 
ti degli  abusi  come  in  questo  genere  , 
come  in  vari  altri , ma  deesi  onninamen- 
te osservare  , che  sì  fatti  abusi  furono 
detestati  da’  santi  Tastorì , e specialmen- 
te da'  Sommi  Vontelici , i quali  procura- 
rono di  estirparli . l edasi  Innocenzio  IH. 
Cap.  Curo  decorcm . Extra  de  vita  , et 
honcstate  Clericor.  Sisto  IV.  nel  quin- 
dicesimo Secolo  avvalorò  un  tal  canone  ; 
Laonde  dovette  scrivergli  Francesco  "Pa- 
trizio Vescovo  di  Gaeta  nel  Lib.  Vili. 
de  Institutionc  Reipublicae  Tic.  XIV. 
Fabulae  omnes  rcjcctac , explosacqtie 


tunf , etsevcritatc  morum , rcligionisquc 
sanctitatc  ex  urbibus  ejcctae . Che  se  ne' 
principi  del  Secolo  seguente  si  accrebbe 
l'  abuso  , e alcuni  Ecclesiastici  anche  co- 
stituiti in  dignità  , per  debolezza  loro , 
lo  fomentarono  ; e la  condotta  di  questi  fu 
altamente  biasimata  da  S.  Carlo  Borromeo 
ne'  Sinodi  Milanesi  dell' an.  i 565.  e deir 
an.  e nell'  egregio  Trattato  contro 

le  danze  , c le  commedie  ; c da'  Concili 
cC^iìx  dell'  an.  1585.  di  Bordeaux  deli 
anno  1583.  di  Bvurgcs  dcW  an.  1584.  di 
àquile; a del  ijpd. 


(I)  De  Poecnr.  Hi>tor.  Diti.  Vili.  Oper.  Voi.  II.  p.  4;$. 
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me  ftampate  nel  i S s S • ) fcritta  da  Roma  nel  1531.  e nell’  anno 
Hello  data  alla  luce  col  titolo  : Le  fplendidijfwie  (3  /ignorili  Noz- 
ze de  li  magnanimi  Cefarini  con  li  illu/ìrij/ìmi  Colonnefi  fatte  a 
di  XXVI II.  di  Maggio  MDXXXI.  in  cui  fi  narra  , che  furono  reci- 
tate due  Commedie  , cioè  la  Bacchide  di  Plauto  , e un’  altra  Ita- 
liana , e fi  accennano  i difonelli  atteggiamenti  di  un  di  que’ 
«Comici  . Poche  dunque  fon  le  Commedie  in  quello  fecolo  fcrit- 
te  , che  fi  poflan  proporre  a modello  di  tali  componimenti  ; 
perciocché  per  la  maggior  parte  o fon  sì  languide  e fredde,  che 
muovono  a noja  , o fono  sì  difonelle,  che  ributtano  ogni  animo 
faggio  ed  onello . Ci  convien  nondimeno  vedere , quali  follerò 
quelle  , che  ottennero  maggior  nome  , e nelle  quali  anche  al 
prefente  fi  può  additar  qualche  pregio  , benché  comunemente 
macchiato  da  non  pochi  difètti . 

LXII.  E per  cominciare  dalle  Commedie  fcritte  in  veri! , 
all’  Accademia  Sancfe  de’  Rozzi  , di  cui  fi  e a fuo  luogo  parla- 
to , deefi  principalmente  il  vanto  di  aver  promolTa  la  Comica 
Teatral  Poefia  . 11  Pontefice  Leon  X.  che  di  cotali  rapprefenta- 
zioni  fi  diletteva  forfè  più  che  al  fuo  grado  non  convenifle , 
ogni  anno  faceagli  venire  a Roma  e nelle  private  fue  flanze 
godeva  di  udire  le  fcherzevoli  loro  farfe , come  colla  tellimo- 
nianza  di  alcuni  Scrittor  di  que’ tempi  pruova  il  recente  Autore 
della  Storia  di  quell’ Accademia  (t),  il  quale  aggiugne  , che  tal- 
volta elfi  ebbero  ancor  l’onore  di  elfere  con  piacere  afcoltati 
dall’  Imperador  Carlo  V.  Molte  di  fatti  fon  le  Commedie  , fe  pur 
con  tal  nome  fi  polTon  chiamare  , di  quegli  Accademici , altre 
ftampate , altre  inedite  , delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo 
al  fine  della  medefima  Storia  ; e ad  imitazion  loro  più  altri  Sa- 
ncii fi  efercitarono  in  quello  genere  ; ficchè  non  vi  è forfè  Cit- 
tà , che  al  par  di  quella  polla  vantare  un  sì  gran  numero  di 
Scrittor  di  Commedie  . La  lode  però  di  aver  prima  d’ogn’altro 
compoftc  commedie  in  veri!  degne  di  quello  nome  , e fcritte  fe- 
condo le  leggi  degli  antichi  Maellri  , deefi  a Lodovico  Ariofto, 
che  dopo  averne  fcritte  ne’  giovanili  fuoi  anni  alcune  in  profa 
ridulfe  poi  quelle  ftelfe  , e alcune  altre  ne  compofe  di  nuovo  in 
verfi  . Di  elle  parla  a lungo  il  Ch.  Sig.  Dott.  Giannandrea  Barot- 
ti  sì  nella  difefa  degli  Scrittor  Ferrare!]  (2) , sì  nella  Vita  altrove 
da  noi  mentovata  di  quello  Poeta,  nella  quale  egli  racconta, 

che 
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che  il  Duca  Alfonfo  I.  fece  a tal  fine  nella  Aia  Corte  medcfima 
alzare  uno  fiabil  teatro  fecondo  il  difegno  , che  l’ Arioflo  Aedo 
ne  diede  ; che  e(To  riufcì  sì  magnifico  , che  il  più  bello  non 
erafi  ancor  veduto  ; che  quelle  Commedie  furono  più  volte  rap- 
prefentate  da  gentilucmini  , che  lo  fìelfo  Principe  D.  Francefco 
figliuol  del  Duca  non  isdegnò  di  recitare  il  Prologo  della  Lena 
la  prima  volta  ch’elfa  Panno  i J28.  fu  rapprefentata  . Su  quello 
Teatro  medelimo  piobabilmente  furono  recitate  le  tre  Comme- 
die di  Ercole  Bentivogli  , il  Gelofo  > i Fantafmi , e i Romiti , del- 
le quali  le  pi  ime  due  fole  fi  hanno  in  illampa  . Egli  gareggiò  in 
effe  coll’  Ariolto  , e fe  non  potè  in  tutto  uguagliarlo  , non  gli 
andò  molto  difcoilo  ; anzi  nel  metro  delle  Commedie  da  lui 
ufnto  fu  più  telice  del  luo  rivale , perciocché  al  verfo  fdruccio- 
lo  ufato  dall’Ariofto  foflituì  l’Endecalillabo  piano.  Gli  elogj , 
con  cui  molti  parlano  di  quelle  Commedie , fi  poffon  vedere 
accennati  dal  C.  Mazzuchelli  (1)  . Anche  il  Trillino  alla  Trom- 
ba Epica  > e al  Tragico  Coturno  volle  accoppiare  il  Socco  Co- 
mico ; e il  lece  con  iclice  lucceffo  nella  Commedia  intitolata  i 
Similiimi.  Lo  Iteffo  dee  dirli  dell’ Alamanni  , di  cui  abbiamo  la 
Flora  > Commedia,  che  laiebbc  degna  di  maggior  lode  , fe  non 
feffe  diltcia  in  certi  verfi  fdiuccioli  di  fedici  lillabe  , che  non 
ebber  gran  plaufo  . Delle  Farfe  in  lingua  Alligiana  eompofte 
da  Giangiorgio  Arioni,  e delle  vicende,  a cui  per  la  fua  foverchia 
libertà  di  parlare  e di  ferivo  e fu  quello  Autore  foggetto  , fi 

fiuò  veder  ciò  che  narrano  il  Quadrio  (2)  , e il  C.  Mazzuchel- 
i (3) . A quello  fecondo  Scrittore  io  rimetterò  ancora  chiunque 
brami  di  avere  diftinte  notizie  di  Francefco  d’Ambra  Fiorenti- 
no (4)  , uno  de’  più  rinnemati  Scrittori  di  Commedie  di  quello 
fecolo  , di  una  delle  quali , cioè  del  Furto , è flato  di  frefeo  per 
la  prima  volta  pubblicato  il  Prologo  (5) . Il  Cav.  Lionardo  Sal- 
viati  frai  nojofi  fludj  Gromaticali  non  trafeurò  quello  della  Co- 
mica Poefia  , e il  Granchio  , Commedia  da  lui  fatta  rapprefenta- 
rc  e pubblicata  nel  1 J66.  , è da  alcuni  creduta  una  delle  miglio- 
ri , che  abbia  la  noftra  lingua  . Fra  tutti  però  gli  Scrittori  di 
Commedie  in  verfo  niuno  avvi  per  avventura  , che  fi  poffa  pa-. 
ragonare  a Giammaria  Cecchi  Fiorentino  , di  cui  molte  ne  ab- 
biamo , alcune  fcritte  in  profa , in  cui  avea  egli  cominciato  a 


CO  Serio.  lui.  T.  II.  P.II.  p-S74. 
(O  T.  V.  p.  70. 

(i)  L.C.  T.I.  P.II.  p.  1055.  cc. 


(4)  Ivi  p.  fior. 
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difenderle  , altre  in  verfì  , in  cui  egli  e traduffe  alcune  di 
quelle  già  fcritte  in  profa  , e altre  ne  compofe  di  nuovo  , e 
non  poche  ancora  ne  fon'  rimafte  inedite  (i)  . Io  accenno  quali 
di  volo  alcune  delle  migliori  Commedie  , e affai  più  altre  ne 
palfo  fotto  lìlenzio  per  amore  di  brevità  , e per  non  ripetere 
inutilmente  ciò  che  altri  han  dettò  . 

LXX1II.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  delle  Commedie 
compolle  in  profa  , perciocché  nacque  fu  ciò  contefa  tra  gli  eru- 
diti Italiani;  e alcuni  pretefero  , che  elfendo  l’argomento  della 
Commedia  un’  azion  privata  e domeltica , domeitico  ancora  e fa- 
migliare elfer  ne  dovea  lo  file , e che  perciò  non  le  conveniva  il 
verl'o  . Altri  al  contrario  affermavano  , che  Poefia  eifendo  ancor 
la  Commedia,  e non  potendo  effer  Poelìa  fenza  verfo  , le  Com-  » 
medie  llelfe  non  potefferó  elfere  fcritte  che  in  verfo  . E’  inutile 
ch’io  entri  a efaminare  e a decidere  una  tal  lite,  la  qual  dipen- 
dendo dalla  diverfa  maniera,  con  cui  fi  confidcran  gli  oggetti  , 
non  farà  forfè  decifa  mai . Ci  balli  dunque  l’annoverare  alcuni  di 
quelli,  che  nello  fcrivere  Commedie  in  profa  fi  efercitarono  con 
maggior  lode  . 11  Quadrio  afferma  (2),  che  la  prima  vera  Com- 
media fcritta  in  profa  fu  la  Calandra  del  Cardinal  Bibbiena  . Io 
penfo  , che  affai  difficile  fia  il  provarlo  ; perciocché  le  prime 
Commedie  , che  dall’Ariollo  fi  fcriffero  in  profa,  furono  fcritte, 
come  dimoltra  il  Dott.  Barotti  (3)  , verfo  il  1498.,  e circa  que- 
llo tempo  medefimo  dovettero  effere  fcritte  quelle  del  celebre 
Macchiavelli  ; nelle  quali  per  altro  è più  a lodarli  la  purità  del- 
la lingua,  che  la  felicità  dell’intreccio  . Ma  fe  la  Calandra  non 
ebbe  il  vanto  di  elfer  la  prima  Commedia  in  profa,  ebbe  però 
quello  di  effere  accolta  con  plaufo  non  ordinario  , e di  ottener 
gran  nome  all’Autore  , di  cui  non  pofliam  difpenfarci  dal  dirne 
qualche  cofa  , benché  l’averne  già  fcritta  a lungo  la  vita  il  Chiar. 
Sig.  Canonico  Bandini  (4) , ci  permetta  il  farlo  con  brevità.  Ber- 
nardo Dovizj  , o Divizio  nacque  di  ofcura  famiglia  a’ 4.  di  Ago- 
Ilo  dell’anno  1470.  in  Bibbiena  terra  del  Cafentino  da  cui  fu  vol- 
garmente cognominato  . Per  mezzo  di  Pietro  fuo  fratello,  che  era 
.Segretario  di  Lorenzo  de’ Medici  , entrò  egli  ancora  in  quella  il- 
lultre  famiglia  , e dielTi  principalmente  al  fervigio  di  Giovanni, 
che  fu  poi  Cardinale,  c indi  Pontefice  col  nome  di  Leon  X , e 


CO  V.  Quadrio  Le.  p.  7L  (4)  I]  BiMier.a  osila  il  Ministro  di  Sta- 

L.  c.  p.  So.  to  cc.  Livorno  1758. 

(J)  Difesa  degli  Scrit.Fen  ar.P.II.Cens.V. 
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nel  tempo  medelìmo,  che  occupava!!  in  fervirlo  , coltivava  infitt- 
ine gli  iludj  dell’amena  Letteratura,  e l’amicizia  de’ Letterati , de' 
quali  si  gran  numero  era  allora  in  Firenze  . Nelle  avverfe  vicen- 
de fedele  al  fuo  Padrone  feguillo  collantemente  neU’elilio , e ne' 
viaggi  che  gli  convenne  di  lare , e con  lui  pofcia  recatoli  a Ro- 
ma, lì  rendette  ancora  affai  Caio  al  Pontefice  Giulio  II.  Da  amen- 
due  perciò  incaricato  d’importanti  e difficili  alfari,  foddisfece  a 
tutti  con  fomma  dellrezza  , e con  uguale  felicità  . In  mezzo  pe- 
rò agli  llellì  più  gravi  affari , uomo  j com’egli  era  di  leggiadro  in- 
gegno , e d’indole  follazzevole  e inclinata  a’piaceri,  feppe  accop- 
piare alle  fatiche  gli  amori,  di  che  abbiamo  non  poche  pruove 
in  molte  lettere  a lui  fcritte  dal  Bembo  tra  ’l  i 505.  c ’l  1 S08.  (1) . 
Ma  in  niuna  occalìone  lece  meglio  il  Bibbiena  conofcere  la  fua 
dellrezza,  e il  fuo  accorgimento  , che  nel  Conclave  dopo  la  mor- 
te di  Giulio  II.  perciocché  in  elfo  adopcrollì  per  modo,  lìngo- 
larmentc  col  far  credere,  che  il  fuo  padrone,  benché  in  età  di 
foli  36.  anni  , poco  nondimeno  potelfe  ancor  fopravvivere , che 
quelli  fu  finalmente  innalzato  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Leon  X. 
non  fu  ingrato  al  fuo  ledei  fervidore  , e dopo  averlo  nomi- 
nato Telorierc  , a’  23.  di  Settembre  del  1513.  il  creò  Cardi- 
nale, e diegli  ancora  due  anni  apprelfo  l’incarico  di  prefiedere 
alla  fabbrica  della  Santa  Cafa  di  Loreto  . Nella  nuova  fua  di- 
gnità potè  il  Bibbiena  più  agevolmente  mollrare  l’animo  fuo 
fplendido  e generofo  a prò  delle  Lettere,  sì  nello  fcegliere  al  fuo 
fervigio  uomini  eruditi  , quai  furono  Camillo  Paleotti  , Giam- 
batiita  Sanga  , e Giulio  Sadoleto  , sì  nell’efercitare  il  valor  de- 
gli Artefici  , e principalmente  di  Rafaello  , a cui  ancora  avreb- 
be data  una  fua  nipote  in  moglie  , fe  l’immatura  morte  di  quel 
sì  illullre  pittore  non  l’avelfe  vietato  . 11  Pontefice  continuò  a va- 
lerli di  lui  ne’ più  gravi  affari  di  guerra  e di  pace  dcflinandolo 
prima  legato  e Prelidente  delle  Armi  Pontificie  nella  guerra  d’Ur- 
bino  che  da  lui  fecondo  l’inten2Ìon  di  Leone  fu  felicemente  con- 
dotta a fine,  e inviandolo  l’anno  1518.  Legato  in  Francia  affine 
di  unire  in  pace  i Principi  Ciifliani,  e di  collegarli  contro  il 
Turco.  Ei  ne  tornò  lidia  fine  dell’anno  1S19.  (2).  Ma  mentre 
fperava  onori  e vantaggi  Tempre  maggiori  li  vide  da  immatura 
morte  troncate  le  più  liete  fperan2e  . 11  Sig.  Canonico  Bandini 
par  che  addotti  la  voce  da  alcuni  fparfa,  che  il  Bibbiena  dimen_ 

tico 


(lì  lettere  Voi,  UT.  l.T. 

(;)  Pand.  Crassi  Diar.  ap.  Hcasmaa.  Nora  Collect.  Script.  p-44r. 
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tico  de’beneficj  dal  Pontefice  ricevaci,  e trafportato  dall’ ambi- 
zione di  occuparne  il  trono , contro  di  lui  congiurale , e che 
Leone  fdcgnatone  il  facelTe  legatamente  avvelenare  . Ma  di  que- 
llo sì  grave  delitto  non  fembra  che  fi  abbiano  certe  pruove  . Il 
Giovio,  che  pur  non  è molto  difficile  nell’addoctare  cocai  rumori, 
narra  foltanto  (i)  « che  il  Bibbiena  afpirava  al  Pontificato,  quan- 
do Leone  veniiTe  pretto  a morire,  e molto  più  che  il  Re  di  Francia 
Francefco  I.  gliel  avea  prometto  ; e che  Leone  di  ciò  fdegnottì  sì 
altamente  , che  il  Bibbiena  caduto  pofcia  infermo  e reggendo  che 
ipiù  fquifiti  rimedj  non  gli  giovavano , credette  di  elìer  fiato  avve- 
lenato in  una  coppia  d’uova  ; al  qual  racconto  è fomigliante 
quel  del  Fornari  (a).  Il  Graffi  nel  fuo  Diario  (3)  narra,  che  mor- 
to il  Bibbiena  a’9.  di  Novembre  del  1 520. , c apertone  il  cadavero, 
parve  che  le  vifcere  fotter  rofe  da  qualche  veleno  . Ma  ognun  fa  , 
quanto  facile  fotte  a quei  tempi  il  formare  tali  fofpetti  . E a me 
fembra  , che  fe  il  Pontefice  lo  avelie  in  tal  modo  tolto  occulta- 
mente di  vita  , egli  avrebbe  vietato  che  non  fi  apritte  il  cadave- 
ro , ficchè  il  veleno  non  fi  fcopriffe  . Io  credo  dunque , che  il 
Bibbiena  non  fotte  reo  che  di  una  mal  faggia  ambizione  di  quel 
fup remo  grado  di  onore,  e che  il  veleno,  di  cui  egli  morì,  al- 
tro non  fotte,  che  lo  fdegno  di  quel  Pontefice,  che  ei  fi  avvi- 
de di  avere  incorfo  . Più  altre  particolar  circottanze  intorno 
alla  vita  e alla  morte  del  Card.  Bibbiena  fi  potton  vedere  pretto  il 
foprallodato  Canonico  Bandini,  il  quale  ci  dà  ancora  il  Catalogo 
delle  lettere,  delle  Rime,  c di  qualche  altro  opufcolo  da  lui  lafcia- 
toci.  lo  dirò  folo  della  Calandra.per  cui  egli  è celebre  finge larmen- 
te  . Ella  fu  allora  applauditiffima  , come  vedremo  , c forfè  il 
fu  per  quella  ragione  che  fece  allora  piacere  la  maggior  parte 
delle  Commedie  , pome  fi  è poc’  anzi  avvertito  . Ciò  non  ottan- 
te ella  può  rimirarli  come  una  delle  migliori  , che  allor  vedette 
l’Italia,  anche  perciò  che  l’Autore,  come  egli  fiotto  fcherze- 
volmente  confetta  nel  fuo  Proemio , formoffi  fui  modello  di  Plau- 
to , e ne  tclfe  ancora  non  poco  . Il  Zeno  crede  (4) , che  ella 
fotte  la  prima  volta  recitata  in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  , fen- 
za  potere  accertarne  l’anno;  quindi  in  Mantova  la  notte  innan- 
zi a’ ai.  di  Febbrajo  del  1520.  , pofcia  di  nuovo  in  Roma  all’ 
occafione  della  dimora  eh’  ivi  fece  per  qualche  tempo  Ifabella 
d’  Elie  Gonzaga  Marchetta  di  Mantova  , e finalmente  in  Urbino . 

Ma 


(1)  In  Elog. 

{1)  Sposa,  dell*  Allotto  P.  IL  p-  jo9. 


O)  L.c-  P 4<«. 

(£)  Noce  al  l-oacan.  T.  I.  p.  3 Co, 
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Ma  io  penfo  , che  quella  , che  dal  Zeno  fi  crede  l’ultima  , lofi-' 
le  veramente  la  prima  recita  della  Calandra  . Baldaflar  Calli- 
glione in  una  lunga  fua  lettera  al  Vefcovo  Lodovico  CanOlTa  (i) 
deferivo  la  (ingoiare  magnificenza,  con  cui  in  Urbino  fu  quella 
Commedia  rapprefentatai  La  lettera  non  ha  data,  ma  ella  non  può 
efiere  nè  anteriore  al  iS04.,nel  qual  anno  il  Cafliglione  cominciò 
a Ilare  alla  Corte  d’Urbino,  nè  polleriore  al  1S13.  nel  qual  anno  il 
Bibbiena  fu  creato  Cardinale  ; perciocché  il  Calliglione  in  quel- 
la lettera  non  gli  dà  un  tal  titolo  , ma  lo  dice  femplicemente 
Bernardo  nojìro  . Anzi  è probabile,  che  ciò  avvenifTe  prima  della 
morte  del  DucaGuidubaìJodaMontefcItro  feguita  nel  1508.,  per- 
ciocché dopo  quel  tempo  le  guerre  d’Italia  difficilmente  poteron 
dar  luogo  a sì  lieti  fpettacoli  E che  quella  folle  la  prima  recita  con- 
fermali ancora  da  ciò  che  aggiugne  il  medefimo  Calliglione  , cioè 
che  tardi  elfendo  giunto  il  Prologo  del  Bibbiena,  egli  aveane  fat- 
to un  altro  ; il  che  fembra  indicarci  che  folle  compofizion  sì  re- 
cente , che  appena  avelie  l’Autore  tempo  a finirla.  La  feconda 
dovette  elfer  quella  a’ tempi  di  Leon  X.  la  quale  non  fu  diverfa, 
come  ha  creduto  il  Zeno,  da  quella  , che  tu  fatta  in  riguardo 
della  Marchefa  Ifabella  (’);  perciocché  comunque  il  Giovio  non 
tocchi  amendue  quelle  circollanze  nell’Elogio  del  Bibbiena,  le 
tocca  però  nella  vita  di  Leon  X.,  ove  racconta  che  lo  fielTo  Pon- 
tefice v’intervenne  , benché  ella',  a dir  vero,  non  folle  cofa  mol- 
to addattata  alla  dignità  di  Vicario  di  Crillo. Rechiamo  il  palio  di 
quelio  Scrittore  , anche  per  l’idea  , che  ci  dà  del  carattere  del 
Bibbiena  (2).  Accefferat  & Bibiena  Cardinalis  ingenìum  cimi  ad  arduas 
res  traciandas  peracre  , tu  in  maxime  ad  movendos  jocos  accomodatimi  , 
Poetica  eniin,  & Etrufca  lingua  Jludiofus , ccmotdias  multo  fale  multi f- 

2 ne  facetiis  refertas  componebat , ingenuo!  juvenet  ad  iftricnicam  horta- 
atnr  , & feenas  in  Vaticano  fpatiojìs  in  conelavibus  injìituebat . Pro- 
fterea  quum  forte  Calandravi  Comxdiam  a mollibus  argutifque  lepori « 
bus  perjucundam  in  gratiam  Isabella  Mantuani  Principis  uxoris  per  nobi- 
les  Comotdos  agere  Jlatuijfet , prccibus  impetravit  ut  ipfe  Fonrifex  e con- 
fpicuo  loco  defpectaret . Erat  etiam  Bibiena  mirus  artifex  hcminibtts  ata- 
Tom.VlI.  P.lll.  X te 


(*)  11  Ch.  Sig.  Ab.  Bettinelli  mi 
ha  avvertito , che  dalle  Lettere  inedite 
del  C.  Baldassar  Castiglione  conservate 
in  Mantova  si  raccoglie , che  la  Marche- 

fi)  Cenisi.  Lettele  T.  I.  Letcer.  di  Ne- 
io  1.  peg.  ij 6.  ec. 


sa  Isabella  fu  a Roma  net  1514.  cioè  su’ 
principi  di  Leon  X.  ; e in  quest’anno  per- 
ciò dee  stabilirsi  la  recita  della  Calandra 
ivi  con  tanta  pompa  rappresentata . 

(1)  Vi»  Leon  X L,  IV.  p>g.  07.  Edit. 
Fior.  i$;r> 
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te  vel  profejjtone  gravibus  ad  infaniam  impelUndii , quo  genere  hominum 
Pontifex  adeo  fiagrantcr  obledabatur  , ut  laudando  ac  mira  eis  perfita- 
Aendo  (a) , donandoque , plures  ex  Jlolidis  JlultiJJimot , & maxime  ridi - 
culot  efficere  confuevijpt  . E’  certo  dunque  da  quello  palio  , che 
a’ tempi  anzi  in  prelènza  di  Leon  X.  fu  quella  Commedia  rappre- 
fentata  in  Roma  innanzi  alla  Marchefa  Ilabella.  In  qual  anno  pe- 
rò ciò  accadere  non  mi  è Itato  polììbile  il  determinarlo  , poiché 
di  altro  foggiorno  in  Roma  di  quella  Sovrana  io  non  ho  trovata 
menzione,  che  di  quello  ch’elTa  vi  fece  nel  1S27.  a’ tempi  di  Cle- 
mente VII.  (i)  . Il  Vafari  ci  ha  lafciata  la  deferizione  delle  ma- 
gnifiche feene , che  per  l’accennata  recita  della  Calandra  fece  ivi 
Baldallarre  Petruzzi  Sanefe  (2)  . Quella  Commedia  llefla  fu  anco- 
ra rapprefentata  in  Mantova  innanzi  alla  ItelTi  Marchefa  nel 
Febbrajo  dell’anno  1S21.,  come  ben  pruova  il  Zeno  colla  telli- 
monianza  dell’ Equicola . Di  un  altra  magnifica  rapprefentazione , 
che  ne  fu  fatta  in  Lione  a’ 27-  di  Settembre  del  IS48.  innanzi  al 
Re  Arrigo  IL,  e alla  Reina  Catterina  de’ Medici  della  nazion  Fio- 
rentina parla  il  medefimo  Zeno  , il  quale  racconta , che  que'due 
Sovrani  dillribuirono  a’Comici  800.  doppie  in  dono,  e ci  dà  al- 
tre minute  notizie  intorno  allo  llabilimento  del  Teatro  Italiano 
in  Francia . 

LX1V.  Molte  Commedie  in  profa  pubblicò  1’  Aretino , de- 
gne di  lui  , cioè  famofe  foltanto  per  l’impudenza,  con  cui  fo- 
no fcritte . Più  altre  ne  abbiamo  del  Firenzuola , del  Cecchi , 
del  Grazzini  , del  Salviati  , del  Varchi  , del  Caro  , di  Girolamo 
Razzi  , che  fu  poi  D.  Silvano  Monaco  Camaldolefe  , di  France- 
feo  d’Ambra  , (di  cui  è forfè  ancora  una  Commedia  fenza  ti- 
tolo inferita  dal  Pafquali  tra  quelle  del  Macchiavelli  (3) , fen- 
za recarne  pruova),  di  Sforza  degli  Oddi,  di  Giambatifta  Por- 
ta, del  Dolce,  del  Bordini,  di  Andrea  Calmo  , del  Contile  , 
e di  altri  Scrittori , de  quali  o abbiam  già  parlato  , o dov- 
rem  fare  altrove  menzione.  Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovi- 
go , Criftoforo  Callelletti  Romano  , Rafaello  Martini  , e Lo- 
renzo Comparini  Fiorentino , Aleflandro  Cencio  di  Macerata  , 
Cornelio  Lanci,  Girolamo  Parabofco,  Bernardino  Pino  , e più 

altri 


(it)  Il  Giovi»  al  suo  solito  esagera  secondando  la  sua  passione  , cd  ecceden- 
do i Limiti  del  vero  , e del  giusto . 

(1)  Agnelli  Ann.  «li  Mentova  JLXI.  C.  (*)  Vite  de’Fitt.  T.III.  |Mi8.Edit.Fir.  177*. 
VII.  p.  8jS.  (jj  Lib.  MS.  Ferletti  jk  168. 
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altri  ci  diedero  etti  pure  quai  maggiore,  quai  minor  numero 
di  Commedie.  Ma  a me  batta  accennarli.  In  queflo  genere  G 
efcrcitarono  molto  gli  Accademici  Intronati  di  Siena  , de  qua- 
li abbiam  fei  Commedie  unitamente  ftarapate  nel  1611.,  e più 
minute  notizie  potrà,  chi  le  voglia,  vederne  pretto  il  più  vol- 
te lodato  Apoftolo  Zeno  (x) . Fra  ette  tre  fono  del  celebre  Ales- 
fandro  Piccolomini , di  cui  altrove  abbiamo  a lungo  parlato, 
cioè  l’ Amor  Cojiante  , che  fu  recitata  innanzi  all’ Imperador  Car- 
lo V. , quando  egli  nel  1536.  entrò  in  Siena,  V Ortenfìo , che  nel- 
la Città  medefima  fu  recitata  aH’occafione  che  il  DucaCofìmoI. 
la  prima  volta  vi  entrò  nel  1560.,  e l’ Al efj andrò  (2).  Quattro 
Commedie  abbiam  parimenti  alle  ftampe  di  Niccolò  Secchi  Bres- 
ciano , ma  oriondo  Milanefe,  di  cui  perciò  parlano  flefamente 
il  Card.  Querini  (3),  e l’Argelati  (4)  , intitolate  il  Beffo,  la 
Cameriera,  l' lntereffe , gli  Inganni;  l’ultima  delle  quali  fu  reci- 
tata in  Milano  nel  1547.  innanzi  al  Principe  Filippo  d’Auttria, 
che  poi  fu  Re  di  Spagna  . Il  Secchi  fu  uomo  amante  non  fol 
degli  ftudj  , ma  ancora  dell’armi  , e in  più  occafioni  diè  faggi  di 
gran  valore.  Fu  ancora  inviato  da  Ferdinando  Re  de’  Romani  fuo 
Ambàfciadorc  a Solimano , e anche  prelfo  queflo  Principe  ot- 
tenne grazia  e favore  non  ordinario  . Fu  in  Milano  Capitano 
di  Giuttizia  , e fu  pofeia  dal  Pontefice  invitato  a Roma  , ove 
mentre  fpera  di  avere  onorevoli  ricompenfe,  fu  dalla  morte  ra- 
pito . Egli  efercitoflì  ancora  con  molta  felicità  nella  Poefi a La- 
tina , e oltre  più  altri  componimenti , che  ne  fono  flati  flam- 
pati,  e che  fi  annoverano  da’  due  fuddetti  Scrittori,  ne  abbiamo 
il  Poemetto  intitolato  : De  Origine  Pila  Majorti  , & cinguli  mili- 
tarti quo  flumina  fuperantur , in  cui  dopo  aver  parlato  del  modo 
con  cui  pattare  i fiumi  coll’  ajuto  degli  Otri  , patta  a deferive- 
re  leggiadramente  il  giuoco  del  pallone , al  fine  di  elfo  fcher- 
za  fui  duro  impiego  , che  fofleneva  in  Milano  . 

Sei  dtim  fluititi a dulci  vagor  anxius  horto  , 

Carceri t ai  limen  tetri  importuna  precantum 
Me  trahit  invitum  nubes , ubi  plurima  circum 
Fxia  minifieria  apparent  , manicoeque  , peiumque 
V incula  , & immiti s tortor  , lachrimaque  , minaque , 
Loforumque  novo  manantet  fanguine  virgo. , 

X a 'Onde 


(rì  L.  c.  p.  367. 
fi)  Ivi . 

(5)  De  Brixiin.  Litteratur.  Voi. II.  p.  109. 


(4)  BibJ.  Script.  Medio!.  Voi.  II.  P.  II. 
pag.  J7I. 
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Unde  mea  borribili  properans  exterrita  vi  fu 

Mitfa  fugit , mediumque  volans  , me  deferit  inter 
■ Caufidicos,  ubi  turba  cruci  me  garrula  figit . 

Il  Quadrio  (1)  ripone  traile  più  belle  Commedie  , che  abbia  l'Ita- 
lia le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  ; c io  mi  ftupifco  perciò  , 
eh’  eira  non  fia  fiata  inferita  traile  opere  di  quello  illullre 
Scrittore  ftampato  in  Padova  nel  1748.  Fra  tutti  però  gli  Scrit- 
tori di  .Commedie  in  Profa  lì  fuol  dare  comunemente  la  prefe- 
renza a Giambatifla  Celli  Fiorentino  , uomo  di  baffi  nafeita  , 
e di  profelfion  Calzajuolo  , ma  di  piacevole  ingegno  , per  cui 
fi  rendette  illullre  in  Firenze  , e fu  uno  de’  principali  ornamen- 
ti di  quella  Accademia  . Le  molte  Lezioni  in  elfa  da  lui  recitate 
le  traduzioni  di  diverfe  opere  dal  Latino  , più  altri  libri  da 
lui  divolgati  , e fingolarmente  le  due  Commedie  , una  intito- 
lata la  Sporta  , l’altra  l’Errore , il  fecero  avere  in  conto  di  un 
de’ più  colti  Scrittori  di  quell’età,  e di  lui,  e dell’ opere  or 
accennate,  e di  più  altre  ancora  fi  haun’efatta  relazione  nel- 
le Notizie  dell’Accademia  Fiorentina  (2)  , e qualche  altra  circo- 
flanza  fe  ne  ha  nc’ Falli  Confolari  della  medefima  (3) . Egli  fini 
di  vivere  nel  Luglio  del  15 63.  in  età  di  6$.  anni  . 

LXV.  Io  palTo  fotto  filenzio  moltilfimi  altri  Scrittori  di 
Commedie  in  Prola,  de’ quali  poco  gioverebbe  il  voler  fare  un 
lungo  e minuto  Catalogo  , che  già  è fiato  fatto  dall’Allacci  , e 
dal  Quadrio  . Molte  aggiunte  però  fi  poffon  fare  a quefii  Scrit- 
tori coll’ajuto  del  copiofo  ed  cfatto  Catalogo  di  Commedie  Italia- 
ne  , che  ha  nella  fua  Biblioteca  raccolte  il  Ch.  Signor  Tomma- 
fo  Giufcppe  Farfetti  Patrizio  Veneto,  ftampato  in  Venezia  nell’an- 
no 1776.  ove  fi  comprendono  ancora  le  Rapprefentazioni  , le 
Paftorali , e altri  fomiglianti  componimenti  Teatrali.  11  Qua- 
drio dalle  Commedie  patta  alle  Mimiche  rapprefentazioni,  e dell’ 
origine  de’  ridicoli  perfonaggi  , che  in  elle  introduconfi  , e di 
que’  che  in  effe  fi  renderon  più  celebri  parla  a lungo  (4)  . Ma 
in  quelle  appena  han  parte  le  Lettere  ; e io  perciò  non  mi  ar- 
refio  a parlarne  . Tra  gli  Scrittor  di  cotali  Poefie  , due  princi- 
palmente ebbero  in  quello  fecol  gran  nome  , Andrea  Calmo  , 
che  fcrilfe  nel  Dialetto  Veneziano  , da  noi  già  mentovato  al- 
trove , e Angelo  Ruzzante  fopronnomato  Beolco  , che  di  va- 
rj  Dialetti  fece  ufo  , e fingolarmente  del  Ruftico  Padovano  . 

Di 


(0  I-.C.  p.  SS.  CO  P*S-  74  re- 
co Pig.ji.ee.  CO  !..  c.  p.  i7y.  iti.  ec. 
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Di  lui , oltre  più  altri  Scrittori , parla  non  brevemente  il  Con- 
te Mazzuchelli  (i)  , a cui  però  mi  Infingo  di  poter  aggiugne- 
re  qualche  non  inutil  notizia  . Credei!  comunemente , che  il 
cognome  folfe  quel  di  Beolco  , e che  quel  di  Ruzzante  non  fof- 
fe  che  un  foprannome . Ma  io  credo  anzi,  che  l'oprannome  fof- 
le  quel  di  Beolco,  che  è quanto  dire  Bifolco,  o che  eiTo  gli 
folle  dato  per  l’amar  ch’ei  faceva  l’agricoltura  . In  fatti  nel  Dialo- 
go delI’Ulura,  in  cui  lo  Speroni  introduce  l’Ufura  medelìma  a 
favellar  col  Ruzzante  , così  le  fa  dire  : Il  che  tu  fai  nella  Agri- 
coltura. , alla  quale  tutto  ti  fei  donato  (a)  . Egli  e perchè  difperaf- 
fc  di  ottener  molta  fama  nel  coltivare  la  lingua  Italiana , o 
perchè  a tale  lludio  non  folle  inclinato  , tutto  1!  diede  al  vol- 
gar  Dialetto  del  Contado  di  Padova  , e udendo  con  attenzione 
que’ contadini  ne’ loro  famigliar!  ragionamenti,  e sforzandoli  di 
imitare  le  loro  rozze  maniere  , divenne  prello  sì  eccellente , che  e 
nello  fcriverc  e nel  recitare  non  avea  chi  ’l  pareggiale , tal- 
ché il  fuddetto  Speroni  lo  dice  nuovo  Rofcio  di  quejla  età  (3)  , e 
Comico  eccellentijfimo  (4)  . Grande  infatti  fu  il  plaufo  , che  otten- 
ne il  Ruzzante  sì  nello  fcrivere , che  nel  rapprefentare  le  fuc 
Commedie  , in  modo  che  egli  avea  fempre  foltiiììmo  numero  di 
uditori , e veniva  feguito  , ovunque  ne  andafle  . Ciò  non  oran- 
te ei  non  potè  fottrarlì  a’difagi  della  povertà,  nella  quale  era 
nato  . Curiofo  è il  palio  dello  Speroni , in  cui  introduce  l’Ufu- 
ra  , che  cosi  dileggia  cd  infulta  il  Ruzzante  fu  quella  fua  po- 
vertà ; Povero  mio  Ruzzante  , le  dice  ella  (f)  , è qtteflo  letto  nel 
qual  tu  donni , da  par  tuo  , che  in  gentilezza  di  far  Commedie  alla 
rufìicana  fei  fenza  par/'  in  Italia  ? Que  fa  tua  Cappa,  che  tieni  addof- 
fo  , come  una  coltre  la  notte  , or  non  è ella  quella  medejìma , che  pór- 
ti indojfo  ogni  giorno  la  fiate , e il  verno  per  Padova  ? Chi  ti  Jcalza 
la  fera  ? Chi  accende  il  fuoco  nella  tua  Camera  ? chi  attinge  Icqua  ? 
che  bei  ? che  mangi  ? povero  a te  , cioè  mefehino  infelice  I Tu  fai  Com- 
medie di  amori , e nozze  contadinefche  , onde  ne  ridano  i gran  Signori 
e non  hai  cura  della  tragedia,  che  fa  di  te  la  tua  povertà  piena  d orro- 
re e compajjione  . Le  Commedie  del  Ruzzante  fono  altamente  lo- 
date dallo  Hello  Speroni  . Quejìo  a’  di  noflri , dice  egli  (6)  chia- 
ramente fi  vede  in  un  giovane  Padovano  di  nobilijjìmo  ingegno  , il 
quale  , benché  talora  con  molto  Jludio  , eh'  egli  vi  mette  , alcuna  co- 
pi 
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fa  componga  alla  maniera  del  Petrarca  , e fa  lodato  dalle  perfone  , 
nondimeno  non  fono  da  pareggiare  i fonetti  e le  canzoni  di  lui  alle  fue 
Commedie , le  quale  nella  fua  lingua  natia  naturalmente  , e da  niuna 
arte  ajutate  par  che  gli  efehino  dalla  bocca  . E il  Varchi  non  teme 
di  antiporle  alle  antiche  Atellane  (i)  . Cinque  effe  fono;  per- 
ciocché la  fella , cioè  la  Rodiana  , che  da  alcuni  gli  è attribui- 
ta , lì  vuole  da  altri  con  miglior  fondamento  che  ha  del  Calmo. 

Di  effe  , delle  loro  edizioni  , e di  altre  poetiche  compofizioni 
del  Ruzzante  veggali  il  C.  Mazzuchelli  . Egli  però  non  potè  go- 
der lungamente  degli  onori,  che  al  fuo  talento  rendevanlì  , per- 
ciocché in  età  di  foli  40-  anni  venne  a morte  in  Padova  a’17.  di 
Marzo  del  1542.  mentre  difponevalì  a recitar  la  Canace  dello 
Speroni,  come  raccogliam  da  una  lettera  del  celebre  Luigi  Cor- 
naro  , che  amava  molto  il  Ruzzante,  c che  della  morte  di  elfo 
fu  si  afflitto,  che  effa,  dice  (2),  avrebbe  ammazzato  ancora  me 
per  lo  ejlremo  dolore  , fe  effa  poteffe  ammazzare  un  uomo  ordinato  pri- 
ma che  pervenghi  alla  etade  di  novanta  anni . 

LXVI.  Nelle  Tragedie  e nelle  Commedie  ebbero  gli  Italia- 
ni quali  a lor  guida  gli  antichi  Poeti  Greci  e Latini,  ed  eflì  tal- 
mente prefero  a formarli  Tulle  lor  tracce,  che  parver  più  volte 
traduttori  anzi  che  imitatori . Non  così  nc’Drammi  Paltorali , , 

de’quali  ora  palliamo  a parlare  ( perciocché  riguardo  alle  Tra- 
gicommedie, delle  quali  prima  che  di  elfi  ragiona  il  Quadrio  (3), 
non  ci  li  offre  cofa  in  quello  fecolo , che  lìa  degna  di  fpecial 
lode  ).  Nulla  di  quello  genere  ci  han  tramandato  gli  antichi , e 
il  Litierca,  offia  il  Dafni  di  un  certo  Soliteo , che  è l’unica  cofa, 
di  cui  li  trovi  menzione,  appena  fappiam  cofa  iofle  (4)  . Furon 
dunque  i primi  gli  Italiani  a darne  l’efempio  ; e qualche  faggio 
fe  n’era  veduto  fin  dal  fecolo  precedente,  fingolarmente  nel  Ce- 
falo di  Niccolò  da  Correggio  . Ma  nè  allora,  nè  pofeia  per  molti 
anni  fi  vide  cofa,  a cui  veramente  lì  conveniffe  il  nome  di  Dramma 
Paliorale,  La  lode  di  quella  invenzione  deeli  ad  Agollino  Beccari 
Ferratefe , a cui  invano  ha  cercato  di  toglierla  Monfignor  Fon- 
tanini  (5),  perciocché  e il  Dottor  Barotti  (6),  e il  Zeno  (7)  con 
tal  forza  gli  hanno  rifpollo  , che  chiunque  non  ha  gli  occhj  del 
tutto  chiuli  alla  verità  , non  può  rimanerne  dubbiofo  . E a me 

fem- 
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(5  j Amir.ia  Difeso  C.  VII.  BiMior.  collo 


note  d’  Aposr.  Zeno  p.  409.  ec- 

(6)  Difesa  degli  icritt.  Ferrar.  Per.  IX. 
Cens.  VI. 

(7)  L C. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO'  III.  1*7 

fembra  , che  il  Fontanini  invece  di  rammentare  il  Tirfi  del  Tan- 
fillo,  e una  Paftorale  del  Caro,  che  non  fi  fa  cofa  folle,  avreb- 
be potuto  con  più  ragione  additare  1 'Egle  di  Giambatifta  Giral- 
di  , come  Paftorale  più  antica  di  quella  del  Beccari . Innanzi  ad 
ella  ii  legge:  Fu  rapprefentata  in  Capi  dell"  Autore  l'anno  MDXLV.  una 
volta  a’  XXIIII.  di  Febbrajo,  & un  altra  a'IIlI.  di  Marzo  all’  III.  Si- 
gnore il  S.Hercole  II.  da  EJle  Duca  IIII.&  all’ 111.  &Rev. Cardinale  Hip- 
polito  II.  pio  fratello  . La  rapprefent'o  M.  Sebafliano  Clarignano  da  Mon- 
tefalco  . Fece  la  Mufica  M.  Antonio  fel  Cornetto . Fu  l’Architetto  & il 
Pittore  della  Scena  M.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  . Fece  la  fpefa  l’Unix 
verfità  degli  Scolari  delle  Leggi  . Ma  anche  quella  non  è che 
un  abbozzo  di  Poefia  Paliorale  , che  non  può  togliere  al  Sa- 
grifizio  del  Beccari  il  primato  . Fu  quella  dapprima  rapprefen- 
tata  con  molta  pompa  due  volte  in  Ferrara  nell’  anno  1SS4.  in- 
nanzi al  Duca  Ercole  li.  e agli  altri  Principi  , e vi  fece  la  Mufi- 
ca Alfonfo  dalla  Viola  (1)  ; quindi  nell’  anno  1587.  due  altre  vol- 
te in  occafion  delle  Nozze  di  Girolamo  Sanfeverino  Sanvitale  Mar- 
chele  di  Colorno  c Conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia , e di  Marco 
Pio  Signor  di  Safluolo,  e Fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Fame- 
fe  . Tre  anni  apprelTo  morì  l’Autore  in  età  di  circa  80.  anni , 
gloriofo  per  aver  dato  al  Teatro  Italiano  una  nuova  foggia  di 
Poefia.  Del  Sagrifizio  del  Beccari  molti  han  parlato  con  mol- 
ta lode  , altri  con  molto  difprezzo  , e i lor  giudizj  fono  llati 
accennati  e raccolti  dal  C.  Mazzuchelli  . Io  penfo  che  quella 
Paftorale  rapprefentazione  non  farebbe  gran  fatto  curata  , fe 
non  folle  la  prima  di  quello  genere , e che  perciò  appunto  che 
fu  ella  la  prima,  non  avelie  tutti  que’ pregi , che  poi  fi  videro 
in  altre;  perciocché  appena  mai  avviene,  che  il  primo  tenta- 
tivo riefea  del  tutto  felice.  L’efempio  del  Beccari  animò  più 
altri  a feguirlo;  e veggiamo , che  i primi  a farlo  furono  Fer- 
rarefi,  Alberto  Lollio  , che  ci  diè  l’ Aretufa  nel  1563.,  e Ago- 
ftino  Argenti,  che  nel  1 s*8.  pubblicò  lo  Sfortunato.  Dell’  Are- 
tufa ancora  leggiamo  a un  di  preflo  come  dell’  Egle,  che  fu  rap- 
prefentata  in  Ferrara  nel  Palazzo  di  Schivanoja  /’  anno  MDLXIII. 
allo  111.  & Ecc.  Signore  il  S.  Donno  Alfonfo  da  E fi  fecondo  Duca  di 
Ferrara  quinto,  & a lo  III.&  Rev  Monf.  lo  Cardinale  Don  Luigi  pio 
fratello  & a molti  altri  nobilifs.  Signori . La  rapprefent'o  M-  Lodovi- 
co Betti , fece  la  Mufica  M.  Alfonfo  Vivola  : fu  l’  Architetto  £3"  Di - 
pintor  della  Scena  M.  Rinaldo  Cofiabili . Fece  la  fpefa  la  'Vniverfità  de- 
gl* 
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gli  Scolari  delle  Leggi  ( I ) . Ma  quelle  ed  altre  fomiglian- 
ti  rapprefentazioni  paftorali  tutte  fi  eccliffarono  all’  appari- 
re dell’  Aminta  del  TalTo  ; opera  ella  ancora  fcritta  nella 
Corte  medefima  di  Ferrara  , e da  lui  compolla  in  età  giovani- 
le, e che  fece  rimirarne  l’Autore,  come  uno  de’ più  gran  Poe- 
ti , che  mai  folTer  vilTuti . E veramente  l’eleganza  eia  dol- 
cezza del  verfo  , Ja  leggiadria  delle  immagini , la  forza  degli 
affetti  nc  è (ingoiare  • Nò  io  perciò  negherò , che  fra  molti  pre- 
gi non  abbia  ancora  l’ Aminta  alcuni  difetti;  lo  llile  talvolta 
troppo  fiorito,  alcuni  concetti  più  ingegnofi , che  a paftor  non 
convenga  , alcune  parlate  più  del  dovere  prolifle  , l’intreccio 
non  Tempre  verilimile,  fono  difetti,  che  fi  ravvifano  da  chiun- 
que con  animo  non  prevenuto  legge  l’ Aminta;  ma  cheli  pof- 
fono  perdonale  all’età  del  poeta;  e che  polli  in  confronto  co’ 
tanti  pregi,  onde  quella  Tallonai  poelia  è adorna,  volentieri 
vengono  dimenticati . Intorno  a ciò  fi  può  vedere  /’  Aminta  di- 
fefo  e ilhijìrato  di  Monf.  Montanini , il  quale  ha  prefo  a difendere 
il  Tallo  dalle  acculò  a lui  date  dal  Duca  diTelefe  D.  BartoJom- 
meo  Ceva  Grimaldi  . Ma  come  ilCenfore  troppo  fottilmente  va 
in  cerca  d’ogni  minimo  neo  , e trova  difetto  ove  altri  noi  ve- 
de , così  ancora  l’Apologilla  fi  moltra  troppo  impegnato  in  di- 
fendere il  fuo  Cliente  , anche  ove  non  fembra  , che  fia  luogo  a 
difefa  . Le  molte  edizioni  , c le  verdoni  in  quali  tutte  le  lingue 
dell’Europa  fatte  di  quella  Paltorale  ( Traile  quali  è pregevole 
quella  del  Zatta  nel  1762.  , perchè  vi  è flato  aggiunto  l 'Amor 
fuggitivo  del  medefimo  TalTo)  pruovan  la  flima,  in  che  in  ogni 
età  , c prelfo  ogni  nazione  effa  è Hata  . Il  Baldinucci  crede  (2), 
che  foffe  quella  la  rapprefentazione , che  in  Firenze  per  ordine 
del  Gran  Duca  fi  fece  con  folennillìmo  apparato  , e per  cui  ideò 
ingegnofiflime  macchine  Bernardo  Buontalenti  ; e curiofo  è il  fat- 
to , ch’egli  racconta,  come  cofa  da  non  dubitarne  , cioè  che  il 
TalTo  informato  del  plaufo  , con  cui  effa  era  Hata  accolta  , e 
del  molto  , che  perciò  egli  doveva  al  Buontalenti,  recatoli  fecre- 
tamente  à Firenze  volle  conofcerlo  , e feopertofi  à lui  , e bacia- 
tolo in  fronte  partilfi  tolto  , fenza  che  il  Gran  Duca  , che  dal 
Buontalenti  ne  era  flato  avvilito  , poteffe  farlo  fermare,  e ono- 
rarlo come  bramava  . 

LX.VI. 
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LXVII.  L’efempio  del  Taffo , e il  gran  plaufo  , con  cui  fu 
accolto  l’Aminta , rifvegliò  ne'  Poeti  Italiani  non  poco  ardore 
nell’  imitarlo  , Gcchè  in  pochi  anni  fu  innondata  l’ Italia  di  Pa- 
llorali  rapprefencazioni . Ma  l’ efperienza  fece  loro  conofcere  , 
che  troppo  era  malagevole  l’uguagliarlo  . Io  lafcerò  dunque  in 
difpa-rte  le  Poefie  di  quello  genere  , che  verfo  1^  fin  del  fecolo 
ci  diedero  Alvife  Pafqualigo,  Gabriello  Zinani,  Luigi  Grotto,  Pie- 
tro Crefci,  AlelTandro  Miari , Angiolo  Ingegneri,  Diotniffo  Guazzo- 
ni.Girolamo  Sorboli,  Rafaello  Borghini,  e più  altri  che  fi  rammen- 
tan  dal  Quadrio  (r)  . Anche  alcune  Donne  vollero  in  ciò  fegna- 
larfi  , c oltre  Laura  Guidiccioni  Lucchefini  , e Leonora  Sellati , 
Gentildonne  Lucchefi  , che  tre  Paftorali  compofero  , le  quali  non 
han  vedutala  luce,  Maddalena  Campiglia  pubblicò  nel  t;88.1a 
Fiori , e Ifabella  Andreini  Padovana  in  età  ancora  affai  giovanile 
ftampò  nell’anno  medefimo  la  Mirtilli  . Di  quella  illullrc  Poetef- 
fa  , che  fu  infieme  Comica  di  profeflìone  ",  e che  a una  fingolare 
bellezza  , e a un  talento  non  ordinario  congiunfe  una  ancor  più 
rara  onellà  di  collumi,  per  cui  fi  fece  ammirar  all’Italia  e alla 
Francia,  e che  morì  in  Lione  in  età  di  42.  anni  nel  1004.  fi  pof- 
fon  vedere  più  dillinte  notizie  preffo  il  C.  Mazzuchelli  (2) . Dell’ 
Enone  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guallalla , Pallorale  tan- 
to afpettata  da’  Poeti  di  quell’ età  , e tanto  lodata  da  que’ che 
ne  videro  qualche  parte,  ma  che  non  fu  mai  pubblicata,  fi  è 
già  detto  altrove  (3)  . Anche  un  Ebreo  per  nome  Leone  , che  è * 
probabilmente  lo  Beffo  che  l’Autore  de’ Dialoghi  d’Amore  llam- 
pati  nel  1S41.  avea  compolla  la  Drujìlla  Favola  tragica  Paflorale 
dedicata  a Cefare  Gonzaga  padre  del  fuddetto  D.  Ferrante,  che 
trovali  come  MSS.  fegnata  in  un  Inventario  de’  mobili  di  D.  Fer- 
rante nel  1 J90.  Così  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  P.  Affò , 
a cui  debbo  ancor  la  notizia  di  un  altro  Poeta  Ebreo  detto  Sa- 
Jamon  Ufque , del  quale  nella  Raccolta  di  Rime  llampata  in  Ge- 
nova nel  1573.  fi  ha  una  Canzone  full’opera  de’ fei  giorni,  che 
termina  con  una  lode  del  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo  , a cui  è 
diretta  (*)  A quello  genere  ancora  appartengono  i Drammi  Pefca- 
Tom.VlI.  P.1I.  Y tori 


(*)  La  menzione,  chequi  ho  fat- 
ta di  due  Ebrei  Italiani  coltivatori  della 
nostra  Poesia , mi  dà  luogo  ad  aggiugne- 
re  una  breve  notizia  di  alcuni  altri  di  que- 
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tori,  che  da’Paftorali  non  fon  diverti,  fe  non  perchè  invece  de’Pa- 

ftori 

Possiam  dunque  indicare , oltre  quel  Da-  ticaglie  , delle  quali  i ripieno  compitimeli - 
vid  de  Pomis  da  noi  gii  rammentato,  te  in  Ferrara  lo  Studio  vostro  sì  raro  e pre- 
quell’Àbramo  Balmcs  , natio  di  Lecce  giato  , e d' infinite  altre  gentilezze  > irnie- 
nti Regno  di  Napoli , amore  di  una  Gra-  me  nella  onorata  Scienza  delle  Meccani- 
mitici  Ebraica  stampata  in  Venezia  nel  che  , alle  quali  fin  da  puerizia  siete  stato 
1513.,  e poscia  altrove  , e di  alcune  tra-  sempre  particolarmente  inclinato , e per 
duzioni  dell’  Opere  di  Averroe  , e di  al*  il  gusto  else  avete  in  tali  discipline  andate 
cuni  altri  Scrittori  (1)  ; Mosè  e Vitale  Ala-  ogni  giorno  innovando  qualche  util  capric- 
tini , amendue  diSpoleti , del  primo  de'  ciò,  come  facendo  artificiosi  modelli  per 
quali  abbiamo  la  traduzione  di  alcune  ope-  alzar  acque  , sollevando  gravi  e incredibi - 
re  di  Galeno  c di  Tcmistio  , il  secondo  fu  lipesi,  facilitando  moti  di  molìni , e mil- 
Medico  del  Pontefice  Giulio  111.  ( a ) . Da-  le  altre  cose  tali , cercando  sempre  che  sia- 
vide  d' Ascoli  Autore  di  una  Apologia  no  con  buona  ragione  , e fondamento  di 
degli  Ebrei  in  Latino  stampata  a Strasbur-  proporzione  , peso , e misura  . Quindi  do- 
go nel  1559.  (5).  Ma  sopra  tutti  ottenne  po  aver  parlato  delia  rara  eccellenza  di 
gran  nome  Abramo  Colorno  Mantovano , Abramo  ne’  lavori  di  mano  di  qualunque 
ìli  cui  fa  grandi  elogi  Tommaso  Garzoni  maniera  , continua  : E chi  non  sa  , che 
in  una  lettera  a lui  diretta  e premessa  alla  nelle  Matematiche  discipline  vi  lasciate  ad- 
isti Tiazza  Universale . In  essa  si  sforza  dietro  tanti  emuli  vostri  dell'  età  passata , 
il  Garzoni  di  persuaderlo  ad  abbracciare  e della  presente,  avendo  col  vostro  alto 
la  Religion  Cristiana;eglifavedcre,quan-  giudizio  ritrovato  istromenti  da  misurare 
to  convenga  , che  a tant’  altri  suoi  pregi  con  la  vista  più  facili  , più  chiari , più 
aggiunga  ancor  questo  maggior  di  tutti  : giovevoli,  e più  dalla  communità  longin- 

Ecco  , else  voi  avete  servito  molti  princi-  qui , che  alcuno  altro  , come  nel  dottissimo 
pi,  ed  ora  servite  [ altezza  di  Ferrara  libro  della  vostra Eutbimetria  quasi  in  lu- 
( col  titolo  d' Ingegnere  ) , da'  quali  tue-  cido  specchio  discoprite  al  mondo  ? £ quan- 
ti io  so , che  vi  chiamate  delle  vostre  fati-  ta  sia  la  Scienzavostra  apparirà  in  quel  li- 
che  e della  vostra  servitù  copiosamente  re-  bro  , e nelle  profondissime  Tavole  Materna- 

muncrato Deh  caro  M.  -Abramo  , fiche  da  voi  composte  , e così  quel  volume, 

voi  che  illustrato  dalle  Meccaniche  Scien-  che  avete  fatto  delle  opposizioni  contro  le 
ze  , fabbricate  ponti  da  espugnare  alT  im-  superstizioni  della  Fisionomia  e Chiroman- 
provviso  qualsivoglia  alta  fossa  di  mura-  zia  , i quali  libri  faranno  eternamente  fio- 
glia  , barchette , che  ridotte  in  piccolo  rire  la  gloria  vostra  , e renderanno  illu- 
fiscio  producono  somiglianti  effetti, a questo  stre  il  nome  a -Abramo  Colorai  Manto- 
ed  altri  assai  maravigliosi  , scale  ingegno-  vano  per  infiniti  secoli  ed  etadi . Lo  stesso 
se  da  salire  in  un  tratto  con  alta  segretez-  Garzoni  oltre  il  lodare  più  altre  volte 
za  fiu  sulla  torre  di  Babele , trincicre  in-  lo  stesso  Àbramo  fa  ancora  onorevol 
cognite , che  con  sommo  stupore  salvano  menzione  nell'accennata  sua  opera  di  un  . 
alt  improvviso  gli  eserciti  intieri  de'  solda-  Leone  Ebreo  , che  avea  trovato  un  nuo- 
ti, perchè  etc.f  E poco  appresso  : lo  vi  vo  stromcnto  per  osservare  i pianeti  (4) , 
concedo,  M. -Abramo  carissimo  , che  voi  e del  trattato  degli  Specchi  di  RafacIIo 
siate  perfetto  in  molte  cose  pertinenti  alla  Mirami  delia  stessa  nazione  (5). 
notizia  un, -ma , come  nella  cognizione  tf  an- 

(1)  Maziuch.  Scriit.  Ital.  To».  II.  P.  I.  CD  Ivi  T.  I.  P.  II.  n.  1 1 57. 
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fiori  in  effa  introduconfi  i Pefcatori  . E fra  quefli  non  abbimi 
cofa  , che  meriti  di  edere  rammentata  , fuor  dcll’.d/«o  di  Anto- 
nio Ongaro  , di  patria  Padovano , e villino  parecchi  anni  nella 
Corte  de’  Fnrnefi  ; opera  per  ]’  eleganza  del  verfo  e per  molti  al- 
tri pregi  degna  di  molta  fiima  , e che  più  ancora  ne  avrebbe 
ottenuto,  fe  l’Autore  non  fi  fofle  sì  firettamente  attaccato  alle  pe- 
date del  Tallo  nell’ invenzion  della  favola,  che  fin  d‘ allora  fi 
dille  , che  l’Alceo  altro  non  era  che  l’Aminta  bagnato . Altre  no- 
tizie intorno  a quello  Poeta  , di  cui  fi  hanno  altre  Poefie  , e che 
mori  in  età  immatura  , fi  poflon  vedere  innanzi  alla  bella  edizion 
dell’Alceo  fatta  in  Padova  nel  1722. 

LXVIII.  Fra  tutte  però  le  Azioni  Teatrali  di  quello  feco- 
lo  , niuna  eccitò  si  gran  grido  , quanto  il  Pa/ìor  fido  del  Cavalier 
Batifia  Guarini , autore  abbafianza  noto  c per  le  vicende  della 
fua  vita  , e pe’  contraili  per  la  fua  Paftoral  follonuti  . Apollolo 
Zeno  fu  il  primo  a fcriverne  con  qualche  eftenfione  la  vita  (1)  . 
Indi  un’altra  alTai  più  ampia  ce  ne  ha  data  il  Sig.  Aleffandro  Gua- 
rini Pronipote  di  Batifia  (2),  e di  effa  fi  è giovato  nel  compilare 
la  fua  ilP.Niceron  (3).  Più  lungamente  ancora  ne  hafcritto  l'erudi- 
ti fs.Dott.  Barotti  nella  fua  Ditefa  degli  Scrittor  Ferrarefi  (4).  Molte 
cofe  nondimeno  non  mi  fembrano  ancora  rifchiarate  abbafianza,  e 
io  vorrei  avere  maggior  agio  di  tempo, e maggior  copia  di  lumi  per 
farlo  . Qualche  cola  nondimeno  mi  verrà  forfè  fatto  di  aggiugnere 
a ciò  che  elfi  ne  han  detto  ; e polfiam  pofcia  fperare  di  vederla 
affai  meglio  illufirata  nella  feconda  Parte  delle  Memorie  de’Let- 
terati  Ferrarefi  . Batifia  Guarini  pronipote  dell’ antico  Batifia  , e 
figlio  di  prancefco  , e della  Conteffa  Orfola  Machiavelli  ven- 
ne al  mondo  in  Ferrara  nel  1 s 37-  Poco  lappiamo  de’ primi  fuoi 
fiudj , e folo  fembra  probabile,  eh'  ei  li  faccffe  parte  in  Pifa , 
parte  in  Padova,  parte  in  Ferrara.  In  quell’ ultima  Univcrfità  fu 
Profeffore  per  alcuni  anni  di  Belle  Lettere.  Quanto  egli  promet- 
teffe  di  fe  mcdelìmo  , raccoglici]  da  una  lettera  a lui  fcritta  dal 
Caro  nel  1563.»  quando  il  Guarini  non  contava  che  26.  annidi 
età  (S) , in  cui  loda  un  Sonetto  da  effo  inviatogli . In  età  di  30. 
anni  entrò  al  fervigio  del  Duca  di  Ferrara  , e fu  da  lui  onorato 
col  titolo  di  Cavaliere,  e inviato  fulla  fine  del  ZS67.  a corapli- 

• Y a men- 
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meritare  il  nuovo  Doge  di  Venezia  , di  che  egli  fcrive  nella  pri- 
ma delle  Tue  lettere  a Francefco  Bolognetti  pubblicate  di  fre- 
feo  (i).  E quell’orazione  fu  allora  data  alle  llampe , e comin- 
ciò a far  conofcere  il  talento  e il  faper  del  Guarirli . Molte  fu- 
rono le  ambafeiate,  che  dal  Duca  Alfonfo  li.  furono  poi  affidate 
al  Guarini,  al  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  , all’lmpera- 
dore  Maflìmiliano  , ad  Arrigo  III.  quando  fu  eletto  Re  di  Po- 
lonia , e quindi  alla  ltelfa  Repubblica,  quando  abbandonato  da 
Arrigo  quel  Trono  , il  Duca  Alfonfo  sperò  di  elfervi  innalzato; 
nel  che  però,  per  quanto  il  Guarini  fi  adoperaffe,  non  potè  ot- 
tenere l’intento  . In  premio  della  fua  fedeltà  , e delle  fatiche 
softenute  in  fervirlo  , il  Duca  nom inolio  fuo  Segretario  di  Stato 
a’  2g.  di  Dicembre  del  I58J..,  come  afferma  Marcantonio  Gua- 
rini nipote  di  Batiffa  nel  fuo  Diario  MS.  originale  , che  fi  con- 
ferva in  quella  Biblioteca  Ellenfe  . Ma  non  avea  egli  ancor  fo- 
flenuto  quell’onorevole  impiego  per  due  anni  , che  ne  chiese,  e 
ne  ottenne  il  congedo  . A 13.  di  Luglio  . così  nel  fuddetto  Diario 
all’anno  1587.  , il  Cavalier  Batijìa  Guarini  Segretario  del  Duca  , pa- 
rendogli dì  fervire  con  poca  riputazione  havuto  riguardo  al  fuo  valore 
fi  licenziò  da  tal  fervigio  . Quindi  a’ 23.  di  Giugno  dell’anno  1 $88. 
EJJendefi  di  già  abfentato  di  Ferrara  il  Cavalier  Batijìa  Guarini  difgu- 
fiato  del  Duca  fi  ridujfe  a Fiorenza  , e poi  col.  mezzo  del  Pattar  Giù • 
do  Coccapani  chiefe  a quefio  buona  licenza  & l’ottenne  . E finalmente 
agli  8.  di  Maggio  dell’anno  1S92.  Il  Cavalier  Batijìa  Guarini  già 
Segretario  del  Duca  ufeito  di  Fertara  poco  feddisfatto  di  quello,  per 
opera  della  Duchejfa  fe  ne  ritornò  con  foddisfazione  del  Duca  & con 
univerfale  contento  di  tutta  la  Città  . Io  ho  recati  quelli  palli  del 
fopraccennato  Diario  ferirti  da  chi  dovea  elffere  ben  iilruito 
delle  cole  del  Guarini,  poiché  elfi  contraddicono  all’ Epoche  del- 
le diverfe  vicende  di  quello  Poeta  , che  fi  aiìegnano  dagli  al- 
tri Scrittor  della  vita  , i quali  però  non  fono  elfi  pure  tra  lor 
concordi  nell’  alfegnarlc  ; nè  io  ho  documenti  , che  mi  polla- 
no eflere  feorta  a deciderne  . Le  lettere  dello  lleffo  Guarini  , 
che  fembrerebbono  la  più  ficura  guida  allo  feoprimento  del 
vero,  a me  par  certo,  che  abbian  non  poche  volte  error  nel- 
le date,  e ci  è forza  perciò  il  rimanerci  dubbiofi  , finché  non 
ci  fi  offra  più  chiaro  lume.  Ciò  che  è certo  fi  è , che  il  Duca 
Alfonfo  fdegnato  contro  il  Guarini  pel  fotcrarli  che  avea  fat- 
to 
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to  al  fuo  fervigio  , adoperollì  in  modo  , che  gli  convenne  par- 
tire dalle  Corti  di  Savoja  e di  Mantova  , alie  quali  era  iuc- 
ceflìvamente  paflato  . Dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  pafsò  a 
Firenze,  accolto  con  fommo  onore  dal  Gran  Duca  Ferdinando; 
ma  il  matrimonio  di  Guarino  fuo  figlio  con  donna  di  non  ugual 
condizione,  acuì  fofpettò,  che  avelfe  confentito  il  Gran  Du- 
ca, lo  indulfe  a toglierli  da  quella  Corte,  e a paflare  a quel- 
la d’ Urbino,  ove  però  ancora  fi  trattenne  aliai  poco,  mal  fod- 
disfatto,  come  fi  crede»  di  non  aver  ottenute  certe  diftinzioni, 
ch’egli  bramava.  Ne  può  negarli,  ch’ei  non  folle  di  umore  al- 
quanto difficile  e falìidiofo  ; e che  in  tanti  e sì  frequenti  cam- 
biamenti , fe  ebbe  qualche  parte  l’illabilità  delle  Corti , molta 
ancora  non  ne  avelie  la  naturai  fua  incollanza  . E forfè  a ren- 
derlo ancor  più  inquieto  concorfero  le  molte  liti  domelliche 
ch’egli  ebbe  a follenere  prima  col  padre  e pofeia  co’figli  Alcfi 
fandro , Girolamo,  eGuarinp,  ch’egli  ebbe  da  Taddea  Ben- 
dedei  fua  moglie  . Nel  i6oj/aalla  fua  patria,  ove  avea  fatto  ri- 
torno , fu  inviato  a complimentare  , con  fua  Orazione  il  nuo- 
vo Pontefice  Paolo  V.  Finalmente  nell’ Ottobre  dell’anno  1602. 
trovandoli  per  certe  fue  liti  in  Venezia  ivi  diè  fine  a’ fuoi  gior- 
ni , c traile  Lettere  MSS.  di  D.  Ferrante  11.  Gonzaga  Duca  di 
Guaftalla,  delle  quali  io  ho  copia,  una  ne  ha  de’ 6.  di  Novem- 
bre del  detto  anno  ad  Aleflandro  e a Guarino  figliuoli  di  Bati- 
lla  , in  cui  fi  conduole  con  cllì  della  morte  del  lor  padre  (") . 

LXIX. 


(*)  Tanta  è si  gran  copia  di  lettere 
inedite  dei  Cav.  Batista  Guarini  conser- 
vasi in  questo  Ducale  Archivio  Segreto , 
clic  esse  potrebbon  bastare  a fare  una  nuo- 
va e assai  più  esatta  vita  di  questo  celebre 
ma  poco  felice  Poeta . Io  che  non  ho  agio 
a farlo  ne  accennerò  qui  soltanto  alcune 
cose  più  degne  d'osservazione.  E primie- 
ramente molte  lettere,  eh’ ti da'Torino 
scrive  al  Duca  Alfonso  II.  r.cl  1570.  ci 
mostrano  che  in  quell’ anno  era  egli  ivi 
Ambasciadorc  del  suo  Sovrano  , c ciò  si 
conferma  da’ monumenti  dell’Archivio 
Camerale  , nc’quali  dopo  essersi  notato 
l’ingresso  del  Guarini  al  servigio  del  Du- 


ca al  1.  d’ Agosto  del  1 567.  si  nota  che 
rei  Maggio  del  1570.  fu  nominato  Am- 
basciadòre  al  detto  Duca . Ma  eh’  ei  vi 
stesse  cinque  anni , come  il  Sig.  Ales* 
sandro Guarini  afferma , è falso,  percioc- 
ché , come  pruovano  i monumenti  dell’ 
Archivio  Camerale , nel  Novembre  dcl- 
1’  anno  1571.  fu  coli  inviato  il  Conte 
Paolo  Emilio  Boschetti  . Tre  altre  let- 
tere , eh’  egli  scrive  al  Duca  medesi- 
mo da  Venezia  nel  Decembrc  del  1582., 
e r.cl  Gcnnajo  del  1 583.  ci  mostrano , che 
ivi  era  allora  il  Guarini , dopo  aver  otte- 
nuto il  congedo  dal  servigio  di  Corte  ; il 
che  però  noi  distolse  dal  continuare  ad 

usare 
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LX1X.  Benché  i pubblici  impieghi , i frequenti  viaggi , le 
domeiliche  liti  molto  al  Guarini  toglieifero  di  quel  tempo  , che 

negli 


usare  tutti  quegli  atti  di  ossequio,  che 
a'suui  Signori  cran  dovuti , conte  ci  fa 
vedere  anche  una  lettera  da  lui  scritta 
da  Ferrara  a'  a 7.  d’ Agosto  de!  1584.  al 
Card.Luigi  d’fcste,  in  citigli  partecipa 
le  rozze  di  Anna  sua  figlia  col  Conte 
Ercole  Trotti  . Rientrò  poscia  , co- 
me si  è detto , al  servigio  verso  l' an- 
no 1585.  Ma  congrdossi  di  nuovo 
nel  1588.  c la  giustilìcazion  sua  , che 
in  quell'  occasione  ei  pubblicò , fa  co- 
noscere , che  la  partenza  non  fu  questa 
volta  con  quella  buona  soddisfazione  del 
Duca  con  cui  era  seguita  la  prima . Anzi 
una  Lettera  da  Guido  Coccapani  Fat- 
tor  Generale,  cioè  Ministro  Camerale 
del  Duca , e poi  Castellano  di  Ferrara 
scritta  da  Ferrara  il  1.  di  Luglio  dell’ 
anno  1588.  ( nel  qual  giorno  medesi- 
mo ne’ libri  dell'Archivio  Camerale  si 
nota  il  Guarini  levato  dal  servizio  ) al 
Segretario  Intola , ch’era  allora  in  Mo. 
dina  , mi  fa  nascer  dubbio , che  il  Guari- 
ni fuggisse  segretamente  da  Ferrara  , sic- 
ché non  si  sapesse  ove  si  fosse  recato  : 
Hieri  sera  , scrive  egli , verso  usi  bora 
di  notte  hebbi  la  Lettera  clic  mi  scrisse 
V.  S.  illustre , et  bora  else  i le  9.  ho 
mandato  a chiamar  Ms.  Girolamo  et  ha- 
vendo  io  fatta  la  minuta  de  la  lettera 
thè  ba  da  scriver  al  Si”.  Cav.  la  farò 
fare  in  presenza  mia , et  la  farò  lasciar 
per  inviarla  a Fiorenza,  et  gli  ordinerò 
(he  gliene  scriva  in  diverse  parti , e for- 
se che  mi  risolverò  di  scrivergliele  ancb' 
io  , i/  quale  restai  stupefatto  quando  vidi 
quella  stravaganza,  e feci  giudizio  che  fis- 
se per  cadere  ne' termini  del  Tasso  . Bacio 
la  mano  a F.S.  et  molto  me  le  raccomando, 
augurandole  ogni  felicità  in  fretta , Frasi 
egli  frattanto  trasferito  a Torino  , ove’  gli 
era  stato  promesso  1’impicgo  di  Riforma* 
tor  dello  Studio, c di  Consigliere  di  Stato 


con  600.  scudi  di  annua  provvisione . Ma 
il  Duca  Alfonso  sdegnato  contro  il  Guari- 
ni adoperossi  per  modo , che  ei  non  potè 
conseguire  il  luogo  gii  a lui  promesso  , e 
dopo  un  breve  soggiorno  dovette  lasciar 
quella  Corte , e ritirarsi  a Venezia , ove 
egli  il  1.  di  Febbraio  del  1 589.  pubblicò 
la  seguente  Apologia,  che  per  non  essere 
stampata  non  dispiaceri  , io  spero , il 
vederla  qui  riferita . Se  le  nostre  operazio- 
ni Immanissimi  Lettori  , portassero  sempre 
in  fronte  i fini,  et  le  cagioni , ond'clle  sono 
prodotte , 0 se  coloro  che  ne  favellano  fos- 
sero tanto  bene  informati , quanto  bastasse 
a giudicarle  dirittamente  et  senza  ingiuria 
di  chi  si  parla  , non  sare'  io  astretto  io 
questa  età  : dopo  tant'anni , ch’io  vivo  pu- 
re sotto  gli  occhi  del  mondo  , e ch'io  difen- 
do /’ onore  altrui , a difendere  hoggiil  mio, 
il  quale  più  else  la  vita  ho  sempre  havnto 
caro  e stimato . Havcntf  io  dunque  inte- 
so , che  f essermi  partito  dal  servizio  del 
Serenissimo  Sig.  Duca  di  Ferrara  , e con- 
dottomi a quello  del  Scremi,  di  Savoia 
ha  data  occasione  ad  alcuni  , che  non 
sanno  per  avventura  , come  stia  il  fatto, 
di  ragionarne  diversamente  * et  farne  va- 
ri concetti , ho  deliberato  di  pubblicarne 
la  verità  , et  dichiarare  insieme  quale  in 
ciò  sia  t'animo  mìo  . Dico  per  tanto , 
che  innanzi  a quella  partita  mia  fu  da 
me  consegnato  a chi  si  doveva  tutto  quel 
peto , eh'  era  in  mia  mano  spettante  al- 
la carica  mia  : esercitata  sempre  da  me 
innocentemente , e senz'altro  fine , che  ’{ 
servizio  del  mio  Signore,  e'ibcn  pub- 
blico . Et  che  poi  chiesi  per  pollice  di 
mia  mano  ( resi  portando  'l  tempo  e 7 
bisogno  ) licenza  libera  et  riverente 
dal  servizio  di  quelt  altezza  , e 
eh'  io  espressi  eziandio  con  ogni  hu- 
miltà  le  cagioni  eh'  a ciò  fare  mi  con- 
duccvano , et  che  soggiunsi  ( resi  r.eces- 

sitan- 
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negli  fludj  volentieri  avrebbe  impiegato,  ti  Teppe  nondimeno  go- 
dere sì  faggiamente  di  quello  , che  rimancagli  libero  da  altre  cu- 
re. 


sitandomi  alcune  di  loro  ) , che  se  CM. 
S.  si  fosse  compiaciuta  di  non  darmi  al- 
tra risposta  , baierei  avuto  il  tacere  ber 
non  negata  licenza  ; et  che  la  pollice 
fu  data  aW  M.  S.  per  un  Ministro  suo 
principale , et  che  alla  fine  senza  farmi 
altro  sapere  fu  lo  stipendio  levato  a me , 
et  dal  litro  stipendario  cancellata  la  mia 
pattila  . Et  come  questo  è vero  , e an- 
che vero , che  fu  conclusa  , et  stabilita 
col  Serenisi,  di  Savoia  la  mia  condotta , 
di  riformator  dello  Studio  , e di  Consiglie- 
re distato  con  secento  scudi  di pnvvisicne, 
et  che  per  essa  nè  velli  obbligarmi,  nè  mi 
obbligai  a chiedere  altra  licenza  dal  Se- 
reniss.di  Fcrrara,che  la  già  detta  di  sopra. 
Et  finalmente  è vero  che  sicccn.c  non  mi 
sarei  condotto  a Turino , se’  n quel  ser- 
vitio  non  fusti  stato  prima  accordato, 
et  poi  chiamato  colà , così  non  mi  sarei 
partito,  nè  volli  partir  di  qui  fin  eh' io 
non  seppi  d' esser  licenziato  in  quel  mo- 
do , clic  s'è  narrato  di  sopra.  Hor  qual 
cagione  ’lsabbia  poi  ritardata  et  ritardi 
l'espc dizione  della  prefata  condotta  qui, 
non  ho  io  nè  fin  nò  obbligo,  nè  bisogno 
di  dichiarare  , basta  che  per  mio  man- 
camento o diffalca  non  si  ritardi. In  giusti- 
ficazione di  che  mi  seno  esibito  al  Sere- 
nissimo di  Selcia , et  qui  di  nuovo  mi 
esibisco  di  costituirmi,  et  dove,  et  co- 
me, e'  n quella  forma,  et  se  fra  quegli 
istcssi  particolari,  et  con  qu e' n.i (Usimi  ter- 
mini così  stretti  di  difesa , et  di  pena , 
che  più  distintamente  si  veggono  nella 
Scrittura  mia  da  me  a quella  altezza 
mandata.  Dalla  quale  mentre  delle  cose 
dette  da  me  vo’  attendendo  conclusione, 
veglio , che  ’l  rr.ir.de  sappia , acciocché  la 
tardanza  più  lungamente  r.cn  mi  pregiu- 
dichi , co  io  suo  hu t me  di  lui, ere  , ce 
ch'io  ciò  sempre  a sostenere  sono  prontissi- 
mo in  tutte,  quelle  maniere,  thè  si  ri- 


chiederanno alla  condizione  , et  debito  mio, 
et  siccome  punto  non  dubito  , che  da 
Trinctpc  tanto  giusto  , et  tanto  magna- 
nimo sii  per  venire  deliberazione  alcuna, 
che  non  sia  degna  del  suo  valore  , cosi 
qualunque  ella  sarà  , sarà  sempre  da  me 
con  animo  ben  composto  , e lietissimo  rice- 
vuta ; poiché  per  grazia  di  Dio  et  di  questo 
Sereniss.  et  sempre  exeelso  Dominio  , sot- 
to la  cui  giustissima  et  felicissima  Signoria 
mi  riparo  , e di  cui  seno , se  non  per  na- 
scita , almeno  per  facoltà  , et  per  origi- 
ne di  fameglia  antichissimo  Suddito , et  per 
debito  devotissimo  Servitore,  vivo  comodo, 
et  honorato  . Et  voi  lionoratisshni  Lettori 
vivete  lieti  et  contenti. 

Dato  iu  Hucgia  il  primo  dì  di  Feb- 
braio M DIE  XX IX. 

affermo  Io  Latista  Guadili  quanto  nella 
presente  Scrittura  si  contiene  da  me  per 
fede  del  vero  di  propria  n ano  sottoscritta  - 
Passò  qualche  tempo  il  Guariti  iu  Ve- 
nezia, c in  Padova  , finché  invitato  dal 
Duca  di  Mantova  insieme  con  Alessan- 
dro suo  figlio  coli  recossi  rei  1 593'.  Ma 
il  Dica  Alfonso  anche  a quella  Corte 
oper  ò si  efficacemente, che  il  Gratini  non 
potè  trovarvi  stabil  soggiorno.!:  in  questo 
medesimo  Archivio  ho  vedute  due  let- 
tere per  ordine  di  Alfonso  scritte  a’ 4. 
c a’10.  di  Luglio  del  1393-  al  Dottor 
Coccapani,  che  risedeva  pel  Duca  in 
Mantova , acciocché  tacesse  intendere  al 
Duca  di  Mar.tova  , paragli  bene  che  non 
pigli  alcun  de  Guarir, i al  suo  servigio , et 
lise  quando  si  vederanno  ir. sieri, c , ella 
stessa  le  ne  dirà  le  ragioni,  et  thè  in- 
tanto ha  voluto  che  sappia,  che  gli  sarà 
carissimo,  che  ncn  si  vaglia  d’aleuti  di 
loro  . Più  cortese  verso  il  Guarino  tu  il 
Duca  Cesare . E il  Guariri  oltre  tara 
lettera  scrittagli  a’  i<5.  di  Febbraio  Tan- 
no j jpg. , cioè  poco  dopo  la  partenza , 
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re  , che  non  pochi  furono  i frutti  , i quali  ce  ne  rimafero  . Io 
però  non  farò  che  un  fol  cenno  delle  Lettere,  delle  Rime,  del  Se- 
gretario, delle  cinque  Orazioni  Latine  , dell’ Idropico  Comedia,  di 
alcune  Scritture  per  certe  liti,  ch’egli  ebbe,  o per  le  quali  fu 
pregato  a flendere  il  fuo  parere , e di  alcune  altre  opere  , che 
le  ne  fono  fmarrite  , alle  quali  deeli  aggiugnere  il  Trattato  del- 
la Politica  Libertà  , che  MS.  iì  conferva  nella  Libreria  Nani  in  Ve- 
nezia (i)  . Vuoili  da  alcuni  , eh’  c£li  avelie  non  picciola  parte 
nella  correzione  della  Gerufalemme  del  Tallo  , appoggiati  all’ 
autorità  di  un  Codice,  che  fe  ne  confervava  preifo  il  fopran- 
noraato  Sig.  AlelTandro  Guarini,  ove  elfo  vedelì  pieno  di  cor- 
rezioni , e di  giunte  fatte  per  mano  del  Cavaliere  . Ma  il 
Signor  Dottore  Jacopo  Facciolati  in  uria  fua  lectera  aggiunta 
alla  vita  del  Cavaliere  fc ritta  dal  medefimo  Signor  Alelfandro 
dopo  un  accurato  efame  di  quel  Codice  inoltra  , che  il  Guarini 
altro  non  fece  che  confrontare  la  prima  edizione  di  quel  Poe- 
ma fatta  nell’ anno  1570.  colle  molte  copie  , che  ne  corre- 
vano a penna  , e coll’ajuto  di  elfc  correggere  i graviflìmi  erro- 
ri, e fupplire  alle  grandi  mancanze,  di  cui  quella  era  piena. 
Il  Pajlor  fido  è l’opera , che  più  celebre  ha  renduto  il  Guarini , 


che  il  Duca  stessa  avea  dovuto  far  da 
Ferrara,  a’ 17.  di  Novembre  gli  diede 
avviso , clic  il  Gran  Duca  di  Toscana 
lo  ùvea  ammesso  al  suo  servigio  ; e il 
Duca  ne  lo  felicitò  con  lettera  assai  ob- 
bligante de’ 14.  di  Deccmbre.  Dell'ar- 
rivo del  Guarini  alla  Corte  d’Urbino , c 
del  favore,  di  cui  vi  godeva,  ci  son  prova 
due  lettere  da  lui  scritte  agli  8.  di  No- 
vembre nel  1601. , e a'  23.  di  Febbra- 
io del  1603.  a Giulia  Guarini  Magnanini 
sua  sorella,  che  si  conservano  in  que- 
sto Archivio,  nella  prima  delle  quali  la 
prega  a mandargli  una  valigia  piena  di  li- 
bri , eh'  egli  ha  lasciata  in  Ferrara , nell’ 
altra  cosi  le  scrive  i Sorella  mia  vorrei 
venire  a Casa , et  n'  ho  gran  bisogno  et 
gran  voglia  , ma  son  trattato  tanto  bene , 
et  mi  vengono  fatti  tanti  bonari  , et 
tante  carezze  ch'io  non  posso  . Vi  fo  sa- 
pere che  di  tutto  mi  vengono  fatte  le  spese 


a me,  et  alla  mia  servitù  • Si  che  non  ho  da 
spender  un  quatrino  in  cosa  del  mondo , 
che  mi  bisogni , con  ordine  che  mi  sia 
dato  tutto  quel  che  domando  , et  oltre  a 
eh  mi  danno  in  danari  trecento  scudi  l' an- 
no , in  modo  che  vengo  con  la  spesa , casa 
fornita  et  provvisione  in  più  di  600.  scu- 
di r anno  . Vedete  se  io  mi  posso  partire . 
7^.  S.  Dio  vi  dia  ogni  contento . Di  Pe- 
sare li  23.  Feb.  1603. 

Fratello  B.  Guarini . 
Molte  lettere  ancora  , e molte  altre  Scrit- 
ture concernenti  le  sue  domestiche  liti 
sono  in  questo  medesimo  Archivio  , ove 
Bnalmcnte  trovasi  ancora  la  lettera , con 
chi  Alessandro  e Guarino  Guarini  a’  18. 
di  Ottobre  del  161 2-partcciparono  al  Du- 
ca Cesare  la  morte  del  Cavalier  loro  pa- 
dre , e la  graziosa  risposta  , che  il  Duca 
lorfcce  a’  24.  del  medesimo  mese. 


(1)  Codici  MSS.  Ica],  della  Libr.  Nani  j>a£.  s 6. 
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e fu  cui  perciò  dobbiam  qui  trattenerci . Molto  di  tempo  e di 
fludio  pole  egli  in  comporlo  ; e prima  di  cfporlo  agli  fguardi 
del  pubblico  il  foggettò  alla  cenfura  de’  fuoi  amici  .E  fra  gli 
altri  racconta  egli  ilelfo  (i)  > che  prima  in  Ferrara  , pofcia  in 
Guaftalla  in  una  numerofa  adunanza  di  dotti,  l’udì  leggere D. Fer- 
rante II.  Gonzaga  , ed  egli  non  meno  che  gli  altri  tutti  ne  dif- 
fero  altiflìme  lodi  . Bernardin  Baldi  , Leonardo  Salviati , e Sci- 
pione Gonzaga  , che  fu  poi  Cardinale  , furono  quelli , cui  prin- 
cipalmente pregò  il  Guarini  a rivedere  e a correggere  con  fom- 
ma  attenzione  la  fua  Paltorale  (2)  . Frattanto  nel  is85.fu  elfa 
la  prima  volta  rapprefentata  in  Torino  con  magnifico  apparato 
all’occafione  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  con 
Catarina  d’Aultria  . Ella  però  non  fu  Campata  la  prima  volta 
che  nel  1590.  dopo  la  qual  prima  edizione  moltiffìme  altre  poi 
fe  ne  videro  e vivente  l’autore  , e lui  morto  , ed  elfa  fu  ancora 
in  più  altre  Lingue  tradotta  , e in  molte  Città  folennemente 
rapprefentata  . Abbiamo  traile  altre  teltimonianze  una  lettera  di 
Gabriello  Bombaci  Reggiano  , fcritta  allo  llcffo  Guarini  da  Ca- 
prarola  a’  4.  di  Settembre  del  1596.  in  cui  gli  deferive  , con 
quanta  pompa  elTa  era  fiata  rapprefentata  in  Ronciglione  innan- 
zi al  Card.  Odoardo  Farnefe  , e a molti  altri  Signori  (3)  . Il 
gran  numero  di  edizioni  , di  verfioni  , di  rapprelcntazioni  , di 
cui  il  Palior  fido  fu  onorato  , è una  chiara  ripruova  del  plau- 
fo  , con  cui  fu  accolto,  e de’  pregi  che  in  elfo  furono  ricono- 
feiuti  . E certo  niuna  Paliorale  erafi  ancor  veduta  con  tanto 
intreccio  e varietà  di  vicende,  con  tanta  diverficà  di  caratteri, 
con  tanta  forza  di  paffioni  e di  affetti  , quanta  fcuoprefi  nel 
Paftor  fido  . Ciò  non  oflante  , come  fuole  avvenire  di  tutte  le 
opere  , che  fopra  le  altre  fembrano  follcvarfi , gran  numero  di 
nemici  incontrò  quella  Tragicommedia , e gran  guerra  per  elfa 
fi  accefe  in  Italia  fra  gli  eruditi  . Debbo  io  entrare  a formar- 
ne tutta  la  Storia  ? Io  m’immagino  , che  i miei  Lettori  mi  di- 
fpenferan  volentieri  dal  dare  lor  quella  noja  . Sì  a lungo  ne 
hanno  già  fcritto  il  Fontanini  , il  Zeno,  il  Quadrio,  il  Earot- 
ti  , che  è tempo  ornai  di  tacerne  . E molto  più  , che  le  prime 
opere  di  Giafon  de  Nores  contro  il  Pafror  fido  , e le  ri Ipollc 
del  Guarini  pubblicate  fotto  il  nome  del  Verrato  celebre  Comi- 
co di  que’  tempi,  fi  rivolgono  fu  una  queflione,  a mio  parere, 
Torn.VII.  P.I1I.  Z inu- 


1)  Lettere  p.  <*o.  Ediz.  Vgs.  j6o6.  (3)  Zucchi  Idea  del  Sesretasio  P.  II. 
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inutile,  cioè  , fe  debbanfì  o no  introdurre  fui  Teatro  Tragicom- 
medie o Rapprefentazioni  Paliorali . Lafciamo  dunque  che  dor- 
mano nella  polvere  , a cui  ornai  fono  abbandonati , i libri  del 
detto  de  Nores , di  Fauftino  Summo  , di  Giampietro  Malacreta  , 
di  Giovanni  Savio  , di  Paolo  Beni,  d’Orlando  Pefcetti  , di  Luigi 
d’Eredia  , e di  altri  cotali  o impugnatori  o difenfori  del  Pallor 
fido  . Il  tempo  , e il  comune  confentimento  han  già  decifa  la 
lite,  e quella  Paltorale  è or  rimirata  da  tutti,  come  una  delle 
più  ingegnofe  , e delle  più  pallionate  eh'  abbia  la  volgarPoefia, 
e i difetti  che  le  lì  poifono  opporre , altri  non  fono  che  gli  ec- 
celli de’ pregi  medeumi,  cioè  l’elTere  ingegnofa , e pallìonata  più 
del  dovere.  Dilli  dapprima  troppo  ingegnofa.  Perciocché,  ben- 
ché i Pallori  in  ella  introdotti  hano  Semidei  , e perciò  loro  non 
difeonvenga  uno  Itile  più  fiorito  , che  a’  femplici  Pallori  non 
converrebbe , è certo  però , che  elTo  è talvolta  troppo  limato  , 
che  vi  fono  concetti  troppo  ricercati  , e fottili , e che  vi  fi  co- 
mincia a vedere  alquanto  di  quella  lalfa  acutezza  , che  tanto 
pofeia  infettò  gli  Scrittori  del  fecol  feguente  . Dilli  innoltre  trop- 
po pallìonata  . Perciocché  comunque  moltilfime  delle  Azioni 
Teatrali  di  quello  fecolo  fiano  di  gran  lunga  più  ofeene,  anzi 
non  fi  polla  pur  dire , che  ofeeno  fia  il  Pallor  fido  , tale  è però 
la  fcducente  dolcezza  , con  cui  s’ifpiran  negli  animi  dì  chi  Io 
legge,  o l’afcolta,  i fentimenti  amorofi  , che  chi  per  età,  o per 
indole  è ad  elfi  inclinato,  può  di  leggieri  riceverne  non  leggier 
danno . 11  Baratti  rigetta  come  favolofi  racconti  ciò  che  fi  nar- 
ra da  alcuni  della  funella  pruova  , che  ne  ebbe  il  Guarini  nella 
fua  llelTa  famiglia  , e del  ragionamento  , che  fu  ciò  ebbe  col 
Card.  Bellarmino  , nè  io  ho  tai  monumenti  che  pruovino  la  veri- 
tà . A parlar  nondimeno  , conchiude  egli  (i)  , e conchiuderò  io 
ancora , fecondo  il  più  vero  mio  fentimento  , ficcarne  il  Paflor  fido 
ha  queflo  difetto  a tutti  i libri  non  modefli  comune  , che  non  dovreb- 
be ejfer  letto,  ne  fu  teatri  veduto  neoli  anni  più  fragili  ed  accenfi- 
lili , cosi  per  mio  avvifo  , ha  queflo  pregio  particolare  , da  pochi  li- 
bri non  modefli  goduto,  che  fenza  pericolo,  ma  non  ferza  piacere  , 
può  ejfer  letto  negli  anni  più  ferj , e più  robufli . 

LXX.  Ci  rella  adire  per  ultimo  de’ Drammi  per  Mufica , 
che  fulla  fine  di  quello  fecolo  vennero  fui  Teatro  Italiano  in- 
trodotti. Checché  fia  del  canto  ufato  dal  Sulpizio  da  Verdi  in 

qu  al- 
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qualche  Tragedia  recitata  in  Roma  negli  ultimi  anni  del  fecole» 
precedente  (i)  , qualche  faggio  di  Mufica  eralì  veduto  nelle  Pafic- 
rali  del  Beccari  , del  Lollio,  dcll’Argenti,da  noi  poc’anzi  accenn  ate. 
Emilio  del  Cavaliere  avea  pofte  in  nota  circa  il  i 590.  alcune  al- 
tre Azion  Paliorali , e qualche  cola  fomigliante  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  1S97.  Orazio  Vecchj  valente  Maellro  di  Cappella  Mode- 
nefe  (a) , il  quale  nell’  Ifcrizion  Sepolcrale  riferita  dal  Mura- 
tori viene  lodato  come  primo  Inventore  di  Drammi  per  Mufi- 
ca (3)  . Ma  a dir  vero  non  furon  quelli  che  abbozzi  tuttora  in- 
formi ditali  componimenti:  la  gloria  di  avere , le  non  immagi- 
nati prima  di  ogn  altro,  almeno  fcritti  felicement  e i primi  Dram- 
mi per  Mufica  deelì  a Ottavio  Rinuccini  Fiorentino,  il  quale  corri- 
polla  avendo  la  Dafiie , ella  fu  polla  in  Mufica  da  Jacopo  Peri  pur 
Fiorentino  , e rapprefentata  in  Cala  di  Jacopo  Corfi  con  molto 
applaufo  di  chi  concorfe  ad  udirla . Il  Quadrio  afferma  , che  ciò 
avvenne  nel  1 597-  (4)  - Ma  pofeia  reca  le  parole  del  Peri  nella 
dedicatoria  dell’  Euridice  del  medefimo  Rinuccini , in  cui  fogna 
un  tal  fatto  fotto  il  1594.(0.  Quello  primo  faggio  p iacque  per 
modo,  che  fu  prello  da  altri  feguito  . Quando  nelicoo.  fi  cele- 
brarono con  regai  pompa  in  Firenze  le  nozze  di  Maria  de’ Medi- 
ci col  Re  Arrigo  IV.  di  Francia  , rapprefentolll  l 'Euridice  del  me- 
defimo Rinuccini  , che  fu  polla  in  Mufica  dal  fuddetto  Jacopo 
Peri  il  qual  pure  aggi  un  le  le  note  all’  Arianna  altro  Dramma  del 
Rinuccini  rapprefentato  in  Firenze  inMantova  nel  i6c8.  all’occa- 
fione  de’  matrimonj , che  in  quell’anno  fi  celebrarono  di  Francelco 
Gonzaga,  figlio  del  Duca  Vincenzo  , e di  Co-lìmo  de’ Medici  fi- 
glio del  Gran  Duca  Ferdinando  .yL’ Eritreo  deferive  le  vaghe  e 
maravigliofe  comparii; , da  cui  per  la  magnificenza  de’  Gran  Du- 
chi di  Tofcana  accompagnati  e ornati  furono  quelli  Drammi  (6), 
il  che  fe  allora  giovò  a rendergli  più  famofi  , concorfe  pofeia 
non  poco  a farli  decadere  dal  grado  di  bellezza  e di  perfezione , 
a cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti;  perciocché  ii  defidi.rio  di 
piacere  agli  occhj  degli  fpettatori  colla  varietà  , e colla  pom- 
pa degli  fpettacoli  fece  , che  fi  trafeuraffe  la  Poefia,  e eh’  el- 
la fi  rimiralle  come  la  cola  meno  importante  del  Dramma.  Frat- 
tanto altri  Profeffori  di  Mufica  a gara  col  Peri  prefero  a far 
le  note  a’  grammi  del  Rinuccini  , e fra  elfi  acquiltò  in  ciò 
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molta  fama  Giulio  Caccini.  E degno  è d’ edere  qui  riferito  il 
palio  d’una  lettera  ad  elfo  fcritta  dal  P.  Abate  Grillo,  perchè 
ci  dà  l’idea  della  Mulìca  da  lui  ufata , e ci  moiira  quanto  ra- 
pidamente fi  propagale  1'  ufo  di  tali  Drammi  . Ella,  e padre  , 
gli  lcrive  egli  (i)  , di  una  nuova  maniera  di  Mufica  , o piuttosto 
di  un  cantar  feti  za  canto  , di  un  cantar  recitativo  , nobile  e non  po- 
polare , che  non  tronca  , non  mangia  , non  toglie  la  vita  alle  parole, 
non  l'  affetto , anzi  glielo  accrefce  raddoppiando  in  loro  fpirito  e for- 
za   Il  che  mi  fi  va  più  confermando  dopo  l’  efserfi  recitata 

fiotto  colai  fina  maniera  la  bella  Pafiorale  del  Sig.  Ottavio  Rinucci - 
ni  , nella  quale  coloro  , che  J limano  nella  poefia  drammatica  e rap- 
prefientativa  il  coro  ejfere  ozio  fio  , poffono  , per  quanto  mi  ha  detto  ejfio 
Sig.  Ottavio  medefimo  , benifftmo  chiarirfi  , a che  fie  ne  fervivano  gli 
antichi  , e di  quanto  rilievo  fia  in  fimili  componimenti  . In  fiotnma 
quefia  nuova  Mufica  oggidì  viene  abbracciata  univerfalmente  dalle 
buone  orecchie  , e dalle  Corti  de’  Principi  Italiani  e paffuta  a quelle 
di  Spagna  e di  Francia,  e d'altre  parti  d’Europa  , come  ho  da  fedel  re- 
lazione . E un’altra  lettera  abbiamo  del  medefimo  ab.  Girilo  al 
Caccini,  in  cui  lo  ringrazia,  perchè  abbia  polle  in  Mufica  al- 
cune fue  Poefie  (2)  . Or  tornando  al  Rinucci  ni,  di  lui  racconta 
il  citato  Eritreo  , che  ei  fu  non  folo  ammiratore  , ma  amante 
della  fuddetta  Reiua  Maria  , che  ebbe  la  forte  di  elfere  de- 
flinato  ad  accompagnarla  in  Francia  ; e che  tornato  pofcia  in 
Italia  fi  volfe  a più  ferj  penfieri  , e vide  con  molta  pietà  gli 
ultimi  anni . In  Francia  ebbe  1’  onore  di  elfere  fatto  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Re  Arrigo  ; ed  egli  in  riconofcenza  de’  fa- 
vori ivi  ottenuti,  volle  poi  dedicare  al  Re  Luigi  XIII.  le  fue 
Poefie  . Ma  egli  morì  nel  1621.  prima  di  vederle  alla  luce  ; e 
il  difegno  di  Ottavio  fu  pofcia  efeguito  l’ anno  feguente  da 
Pier  Francefco  di  lui  figliuolo  (3)  . Nella  Poefia  Melica  fu  il 
Rinuccini  uno  de’  più  eleganti  Scrittori;  e nelle  Canzoni  Ana- 
creontiche fingolarmcnte  ei  fu  uno  de’  primi , che  fi  accollallc 
dappreflb  a quel  sì  leggiadro  Poeta  . 

LXXI.  Tali  furono  i felici  progredì,  che  in  quello  fecolo 
fece  tra  noi  la  Tcatral  Poefia;  e fi  può  dir  con  ragione,  che 
tutto  concorreife  a render  il  Teatro  Italiano  nel  fecolo  XVI.  og- 
getto di  ammirazione  e d’invidia.  I colti  e valorofi.Poeti  , che 
in  ciò  occuparonfi  , rinnovarono  , come  meglio  allora  poteafi  , 

la 
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la  Scena  Greca  e Latina,  e mollarono,  che  non  era  impolTìbiie 
agli  ingegni  Italiani  il  pareggiarli  ad  Euripide,  a Sofocle,  a Plau- 
to , ed  a Terenzio.  La  magnificenza  de’Principi,  e talvolta  an- 
cor de’ privati , innalzò  tali  Teatri,  che  parvero  gareggiare  col 
luflb  degli  antichi  Romani  . Ne  abbiam  già  accennati  alcuni 
clempj , e abbiam  veduto  ciò , che  in  tal  genere  operarono  i 
Duchi  di  Ferrara,  e di  Mantova,  i Gran  Duchi  di  Tofcana,  il. Poti, 
teficc  Leon  X.,  ed  altri  Signori  Italiani . Ma  fopraogni  cofa  me- 
rita di  elfere  mentovato  il  famofo  Teatro  Olimpico  di  Vicenza  . 

10  non  ne  farò  nè  la  Storia  , nè  la  defcrizione  , perciocché  abbia- 
mo fu  ciò  il  Difcorfco  del  Teatro  Olimpico  del  Ch.  Sig.  Conte 
Giovanni  Montanari,  ove  ogni  cofa  è elettamente  fvolta  e fpie- 
gata  . Dirò  folò,  ch’elio  fu  fatto  a fpefe  della  celebre  Accademia 
Olimpica,  e che  ne  fu  l’Architetto  l’il.'jftre  Andrea  Palladio , ben- 
ché morto  quello  nel  1S80.  prima  ch’eilb  folle  del  tutto  compito  , 
e non  elfendo  forfè  ben  riufcito  nel  condurlo  a fine  Stila  di  lui 
figliuolo,  la  commilfion  di  compirlo  folle  poi  data  allo  Scamoz- 
zi , architetto  elfo  ancor  di  gran  nome.  Quello  Teatro  fullìlle 
ancora,  e rifcuote  le  maraviglie  di  chiunque  il  rimira.  Sullìlle 
ancora  parimenti,  mal  confervato,  è vero,  ma  non  dillrutto,  come 
i)  Sig.Temanza  ha  creduto  , un  altroTeatro  afomiglianza  di  elfo 
cretto  in  Sabbionetta  per  comando  del  Duca  Vclpalìano  dallo 
fielTo  Scamozzi  di  cui  ci  ha  data  la  defcrizione  tratta  da’difegni 

11  medelìmo  Sig.Temanza,  e ch’io  perciò  riporterò  qui  volentieri 
non  fullìllendo  più.dic’egli  (i ),quel  grandiofo  edificio, dai  difigni.che  ho 
qui  pre/enti , rilevo  , che  l'Orchefiìra  era  alquanto  più  sfondata  d’un  mez- 
zo cerchio  ; perche  tra  li  due  comi  delle  gradazioni  ed  il  profeenio , 
s’alzava  un  tratto  di  muro  con  porte  fui  lato  finijìro , le  quali  fer- 
vivano  a caricare  , e fiancare  il  Teatro  . Ma  quello  , che  più  mi 
fembra  degno  di  riflejfione , e di  lode,  e la  Scena.  Imperocché  gli 
edifizj  tran  collocati  in  modo  , che  il  Profeenio  era  una  piazza  , fal- 
la quale  mettevano  capo  tre  Jlrade , una  maggiore  nel  mezzo  , e due 
minori  fui  lati  ; correggendo  così  T errore  di  quelli  i quali  preten- 
dono che  il  profeenio  preffo  gli  antichi  rapprefentaffi  una  gran  Sa- 
la o altro  luogo  interno  di  Cafa  o Palazzo  . Voglio  credere , che  cote- 
Jle  Scene  fofifiro  lavorate  a bafforilievo  Jìiacciato  come  quelle  del  Tea- 
tro Olimpico , quantunque  lo  Stringa  abbia  detto  , che  furono  fatte  in 
modo  diverfo . La  Loggia  a mezzo  cerchio  , fulle  gradazioni  di  fron- 
te 


(■)  Vii»  dello  Sermoni  p.  XVIII. 


Digitized  by  Google 


182  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
te  alla  Scoia  , era  di  undici  iti  tercolonnj  , comprefine  due  ciechi , or 
vati  di  tiicchj  fu  i due  Corni  , o fiati  ejiremiù  , come  fin  quelli  di 
Vicenza  . Le  Colonne  erano  di  ordine  Corintio  col  lor  fopraornato  , fio - 
pra  cui  ricorreva  tutto  d’ intorno  un  continuo  acroterio  , con  ijìatue  c or- 
ri  fpon  denti  a ciaficheditna  delle  colonne  . Le  gradazioni  dovean  fervire 
per  li  Cavalieri  , e per  le  Dame  la  loggia  , e due  fianze  dietro  la  Jl'eJfia  . 
£ ben  moltrolli  quel  magnanimo  Principe  pago  dell’opera  dello  Sca- 
rrozzi, perciocché  oltre  all’averlo  liberalmente  pagato,  gli  fece  an- 
che il  prefentc  d’una  colonna  d’oro.  Così  la  magnificenza  de’Prin- 
cipi  giovò  non  poco  a’progrelli  dellaTeatral  Poelia , non  folo  coll’ 
animate  i Poeti  a rendere  al  Teatro  Italiano  l’antico  onore, ma  an- 
cora col  rifvegliare  il  Genio  di  Architetti  e di  Pittori  valorofiR 
fimi,  de’  quali  ebbe  quello  fecolo  sì  gran  copia,  ad  aggiugne- 
re  colla  vaghezza  delle  Scene  , e coll'  artificio  delle  medeiime 
nuovo  e maggiore  ornamento  al  Teatro  medefimo  . Nè  ad  cf- 
fo  mancarono  per  renderlo  ancor  più  perfetto  Attori  eccellen- 
ti , pel  cui  valore  le  Azioni  teatrali  non  folo  nulla  perdefiero 
innanzi  agli  occhj  degli  fpettatori  del  lor  merito  , ma  fembraf- 
fero  acquiltarlo  maggiore  . £E  ne  abbiamo  veduto  il  faggio  in 
ciò  che  fi  è narrato  delle  Tragedie  di  Giambatilla  Giraldi  , e 
de’ maravigliolì  effetti,  ch’effe  produffer  negli  animi  di  que’che 
vi  eran  preferiti . Nè  tutto  ciò  parve  ancor  che  baffaffe  a con- 
durre il  Teatro  a quella  perfezion  che  bramava!!;  e all’ingegno 
de’  Poeti  , alla  magnificenza  de’  Principi , alla  vaghezza  degli 
ornamenti  , al  valore  degli  Attori  aggiunfe  la  illituzione  di 
alcune  Accademie  , che  doveffèro  adoperarli  principalmente  per 
far  rifiorire  fempre  più  felicemente  la  Poefia  Teatrale  . Tre  ne 
annovera  il  Quadrio  (i)  fondate  circa  la  metà  del  fecolo  in  Fi- 
renze , cioè  quelle  degli  Infocati , degli  Immobili , de’ Sorgenti,  de- 
sinate principalmente  a promuovere  le  Rapprefentazioni  Teatra- 
li, per  cui  ciafcuna  di  effe  avea  il  fuo  proprio  Teatro,  e ciafche- 
duna  sforzava!!  a gara  di  rendere  il  fuo  illullre  e famofo . Tale 
era  finalmente  l’ardore,  e dirò  così  il  fanatifmo,  con  cui  tut- 
ta l’Italia  era  rivolta  a’  teatrali  fpectacoli  , che  le  fteffe  perfone 
più  groffolane  e più  rozze  voller  talvolta  aver  parte  alla  gloria  , 
che  vedean  render!!  a’ più  rinnomati  Attori  . E piacevole  è il 
racconto  lafciatoci  dall’Aretino  (2)  della  prova  che  voller  far- 
ne Francefco  Maria  Molza  e Claudio  Tolommei , i quali  ef- 
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fendo  in  Corte  del  Card.  Ippolito  de' Medici,  e compofia  aven- 
do una  Commedia  , la  diedero  ad  apparare  agli  itaffieri  , a’ 
cuochi,  a’ famigli  di  Italia  del  Cardinale,  i quali  sì  bene  Tap- 
però profittare  dell’  illruzione  de’ loro  Maellri,  e si  felicemente 
in  ciò  riufeirono  , che  tutta  Roma  accorreva  ad  udirli  , e la 
folla  era  sì  grande  , che  fu  neceffario  il  metter  le  guardie  alla 
porta  per  impedire  il  tumulto  . 

LXXII.  Ciò  che  abbiam  detto  finora  di  tutti  i diverfi  ge- 
neri di  Poefia  Italiana  , il  gran  numero  di  Scrittori , che  in  cia- 
fcheduno  di  effi  abbiamo  indicato  , e quello  forfè  maggiore  , 
che  per  non  ripetere  il  detto  già  mille  volte  ne  abbiam  ta- 
ciuto, ci  può  far  conofcere  , che  quello  fu  per  avventura  lo 
ftudio , che  ebbe  più  feguaci  e coltivatori  in  Italia  . Egli  è ve- 
ro , che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore  , e che  fra  cento 
Poeti  , dieci'  appena  fe  ne  potranno  mollrare  , a cui  convenga 
il  titolo  di  eccellenti  . Ma  qual  tempo  fu  mai  , o qual  nazio- 
ne vi  ebbe,  in  cui  il  numero  de’ mediocri  non  fuperaife  di  gran 
lunga  quel  degli  ottimi  ? E ciò  dovea  fingolarmente  avvenire 
nella  Poefia  Italiana , in  cui  appunto  perchè  è più  facile  il  ver- 
feggiare,  è più  difficile  l’effere  buon  Poeta  . Tal  nondimeno  fu 
a que’ tempi  e la  copia  e il  valore  degli  eleganti  Poeti,  che 
l’ Italia  può  a ragione  gloriarfene  , e sfidare  tutte  le  altre  na- 
zioni a moflrargliene  ugual  dovizia  . Tre  cofe  però  ancor  ci 
rimangono  ad  olfervare  , le  quali  proveranno  Tempre  più  chia- 
ramente , quanto  folle  l’impegno  degli  Italiani  di  quello  feco- 
lo  nel  condurre  al  più  alto  grado  di  perfezione  la  lor  Poefia  ; 
cioè  I.  le  innumerabili  traduzioni  de’ Poeti  Greci  e Latini,  che 
vennero  in  luce  , acciocché  fatti  più  comuni  per  elle  que’ 
primi  modelli  della  perfetta  Poefia  , lì  rondelle  maggiore  il  nu- 
mero de’loro  imitatori . IL  le  molte  erudite  contefe , che  or 
fu  una  or  fu  altra  quiftione  a Poefia  appartenenti  li  agitaron 
tra’ dotti  . III.  i tentativi  e gli  sforzi  di  molti  per  trovar  verfi 
di  nuovo  metro  , e di  nuove  leggi , co’  quali  ad  elfi  fembrava 
che  più  bella  e più  vaga  divenir  dovelfe  la  Poefia  . E potrem- 
mo aggiugnere  ancora  i moltiffimi  Scrittori  dell’ Arte  Poetica  ; 
ma  di  elli  ci  riferberemo  a parlare  nel  Capo  feguente . Quelli 
tre  oggetti  ci  potrebbono  occupare  ancora  affai  lungamènte , 
fe  noi  volelfimo  o ridire  ciò  che  altri  hanno  già  fcritto  , o 
andando  in  traccia  di  minutezze  aggiugnere  qualche  picciola 
offervazione  alle  loro  ricerche.  Ma  ìembra  ornai  tempo  di  met- 
ter fine  a quello  sì  lungo  Capo  ; e noi  perciò  ne  darem  folo 
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un’  idea  , quanto  baili  a far  conolcere  fempre  più  chiaramente 
qual  fu  in  quello  fecolo  il  valore  e l’impegno  degli  ingegni 
Italiani  nell’ abbracciar  tutto  ciò,  che  poteife  giovare  a pro- 
muovere , e ad  avvivare  gli  fludj  . 

LXXI1I.  E per  cominciare  da’ traduttori  de’ Poeti  Grecie 
Latini  , appena  ve  n’ebbe  alcuno,  che  non  fi  vedelTe  recato 
nella  volgar  noiira  lingua  , e molti  ancora  non  un  folo  ne 
ebbero  , ma  parecchi , che  a gara  ce  li  dieder  tradotti  . Tre 
ne  ebbe  l’ Iliade  di  Omero  Bernardino  Leo  da  Piperno  , che 
ne  traduile  in  ottava  rima  i primi  dodici  libri , Paolo  Badefi- 
fa  Meflìnefe,  e Francefco  Nevizzano , che  tutta  la  recarono  in 
verfi  fciolti  . Il  Nevizzano  fi  dice  dal  Quadrio  di  patria  Mi- 
lancfe  (i)  . Ma  io  credo  , che  ei  fia  il  figlio  di  quel  Giovan- 
ni Nevizzano  di  Adi  , da  noi  nominato  tra’  Giureconfulti  , 
cui  il  Roflotti  la  autore  di  varie  Poefie  Italiane  (2)  . Girola- 
mo Baccelli  Fiorentino  ridufle  1’  Odifl'ea  in  verfi  fciolti  ; per  ta- 
cere delle  verdoni  di  alcuni  libri  particolari , che  da  altri  furono 
pubblicati/  Niuno  in  quello  fecolo  prefe  a fare  un’  intera  ver- 
done delle  Tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide;  ma  molte  par- 
ticolari Tragedie  ne  furon  tradotte  in  verfi  Italiani  da  Lodo- 
vico  Dolce  , da  Erafmo  di  Valvafone  , da  Giannandrca  dell’ 
Anguillara,  da  Ofratto“GuinrnTani  , da  Pietro  Angeli  da  Bar- 
ga , da  Giovanni  Balcianelli , da  Giambatilla  Geli i , da  Girola- 
mo Giuiliniani  , e Angolarmente  da  Monf.  Criltoforo  Guidicelo- 
ni  Lucchcfe  , Vefcovo  di  Ajaccio  in  Corfica  , e morto  nel  1582. 
da'  cui  fi  ebbbero  l’ Elettra  di  Sofocle,  e i Baccanti  , i Sup- 
plichevoli; 1’ Andromaca,  eie  Trojane  d’ Erupide  , le  quali  ver- 
fioni  però  folo  nel  1747.  furono  pubblicate  . Molto  maggior 
fu  la  copia  delle  Traduzioni  de’ Poeti  Latini  /L’ Eneide  prin- 
cipalmente ne  ebbe  moltiilìme.  Oltre  quella  del  Vafio  da  noi 
rammentata  altrove  , e oltre  Quella  del  Caro  , di  cui  fi  è a fuo 
luogo  parlato  , dodici  Poeti  fi  unirono  a tradurne  ciafchedu- 
no  un  libro,  cioè  Aleflandro  Sanfedoni,  il  Card.  Ippolito  de’Me- 
dici , Bernardino  Borghefi,  Lodovico  Martelli  . Tommafo  Porcac- 
chi , Aleflandro  Piccolomini,  Giufeppe  Betuflì  , Lionardo  Ghi- 
' ni , e Bernardo  Minerbetti  , Lodovico  Domenichi , Bernardino 
Daniello  , e Paolo  Mini . Quella  , e quella  del  Caro,  furono  in 
verfi  fciolti.  In  oteava  rima  la  traslatò  prima  il  Cavaiier  Aldo- 
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brando  Cerretani  Sanefe , che  già  alcuni  libri  aveane  tradotti 
in  verfi  fciolti , pofcia  Ercole  Udine  Mantovano  .>Di  quello  òcric- 
tore  io  ho  più  lettere  inedite  a D.  Cefare  e a D.  Ferrante  11  Gon- 
zaga copiate  dagli  originali  che  fe  neconlervano  nell’Archivio  di 
Guaffalla,  in  una  delle  quali  de’  io.  di  Luglio  del  IS99-  mmda 
al  fecondo  un  fuo  componimento  poetico  intitolato  la  pfiche  . 
Da  effe  ancora  raccoglie!!,  ch’egli  era  uro  de’primi  dell’Accademia 
degli  Invaghiti  di  Mantova,  e che  circa  il  1603.  e 1604.  foggior- 
nava  in  Venezia  incaricato  degli  affari  di  D.  Ferrante,  di  cui  pu- 
re ho  lettere  all’Udine  de’20.  Dccembre  dell’anno  1607.,  in  cui 
il  ringrazia  della  terza  edizione  della  [fuddetta  veifionc  in 
quell’anno  ftampata  , e da  lui  mandatagli  in  dono.  L’ulti- 
mo traduttor  dell’ Eneide  in  quefto  fecolo  fu  Teodoro  Angeluc- 
ci  da  noi  mentovato  già  tra’Filofofi  , che  riduffTela  con  eleganza 
in  verfi  fciolti . Effa  però  non  fu  ffampata  che  nel  1649.,  e vuolfi 
da  alcuni  , ch’ella  foffe  veramente  opera  del  P.Ignazio  Angelucci 
Gefuita  di  lui  fratello  che  la  pubblicaffe  fotto  il  nome  di  Teodo- 
ro (1).  Lafciamo  molti  altri  traduttori  qual  di  ur.o,  qual  d’altro  li- 
bro dell’Eneide,  c accenniam  folo  le  verfioni  dell’Egioghe,  e della 
Georgica . Andrea  Lori  fu  il  primo  a recar  l’Egloghe  in  verfi  Ita- 
liani, e poco  appreflo  gli  venne  dietro  Rinaldo  Corfo,  e folla 
fine  del  fecolo  Girolamo  Pallantieri  Paroco  di  Cafìel  Bolognefc. 
La  Georgica  ebbe  due  traduttori  , che  ce  la  diedero  in  verfi 
fciolti,  prima  Antonio  Mario  Negrifoli  Ferrarefe  , pofcia  con 
più  felice  fucceffo Bernardino  Daniello  Lucchefe,  a cui  abbiamo 
una  lettera  di  Pietro  Aretino  , nella  qual  fi  congratula  di  queflo 
fuo  nobil  lavoro  (2)  . Più  fcarfo  fu  il  numero  de’ traduttori  di 
Orazio  di  cui  non  abbiamo  che  le  Odi  tradotte  da  Giovanni  Gior- 
gini  da  Jefi,  Proteffore  di  Filofofia  in  fua  patria  (3),  e le  Satire, 
le  Epiftole  e la  Poetica  tradotta  dal  Dolce . Non  cosi  delle  Ope- 
re di  Ovidio  , le  cui  Metamorfofi  furon  l’oggetto,  del  qual  fi  oc- 
cuparono molti  Poeti; perciocché  lafciando  in  difparte  alcune  al- 
tre più  antiche  verfioni  , Niccolò  degli  Agoftini , e Lodovico 
Dolce  le  recarono  in  ottava  rima  ; ma  le  lor  traduzioni  luron 
quafi  dimenticate,  quando  ufcì  alla  luce  quella  deH’Anguillara. 
Ciò  non  oftante  una  nuova  verfione  poi  ne  intraprefe  Fabio  Mar- 
retti  Gentiluomo  Sanefe  la  quale  fe  in  facilità  c in  grazia  parve 
inferiore  a quella  dell’  Anguillara , le  fu  creduta  fuperiore  nella 
Tom.VILP.lII.  A a fe- 
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fedeltà,  e nell’  efattezza  . Una  parte  dell’  opera  fleffa , ciò  èlafa* 
vola  di  Piti , e quella  di  Perizierà  injìeme  con  quella  di  Anaxarete  fu 
in  verfi  fciolti  recata  da  Gianfrancefco  Bellentani  di  Carpigiano, 
( di  cui  ancor  fi  hanno  rime  in  altre  raccolte  ) ftampata  in  Bo- 
logna nell’anno  1S50,  Anzi  avea  egli  fcritto  un  erudito  comen- 
to  fu  tutte  le  Metamorfofi  di  Ovidio  , e flava  per  pubblicar- 
lo » come  afferma  il  P.  Bernardino  Realino  Geluita  Concitta- 
dino del  Bcllettani  co’ fuoi  Comenti  Latini  fui  Poemetto  di  Catul- 
lo da  lui  compofli , e pubblicati , mentre  era  tuttor  fecolare  . 
Perciocché  il  Realino  ancora  ne’  34.  anni  che  viffe  prima  di  ren- 
derli Religiofo  diede  più  faggi  di  pronto,  e vivace  ingegnosi  in 
Modena  , ove  frequentò  l’Accademia  del  Caftelvetro  sì  in  Bolo- 
gna e in  Ferrara  , ove  attefe  i più  gravi  fludj , sì  in  Milano  , e 
in  Napoli  ove  foftenne  diverfi  onorevoli  impieghi  , e .fcriife  an- 
cora più  opere  di  diverfi  argomenti , che  fi  polfon  veder  accen- 
nate nella  vita  fcrittane  dal  P.  Fuligatti  (t)  . Ma  nell’anno  1S64. 
entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  tutto  fi  diede  agli  Efercizj  di 
pietà  e di  zelo,  con  tal  fervore,  che  ne  fu  pofeia  introdotta  la 
Caufa  della  Beatificazione  . Di  lui  fa  onorevol  menzione  Luca 
Contile  in  diverfe  fue  lettere  (2) , Ma  torniamo  alle  verdoni  di 
Ovidio  . Bella  e pregevole  molto  è la  traduzione  delle  Epiftolc 
Eroiche  di  Ovidio  fatta  da  Remigio  Fiorentino  , cioè  da  Fra  Re- 
migio Nannini  dell’Ordine  dc’Predicatori  morto  in  Firenze  a’ 2.  di 
Ottobre  del  1S80.  (3)  e autore  di  molte  altre  verdoni  , e di  di- 
verfe opere  , il'  cui  Catalogo  fi  può  vedere  predo  i PP.  Quetif 
ed  Echard  (4)  . Anche  Camillo  Cantilli  volle  darcene  una  nuo- 
va verdone  non  in  verfi  fciolti , come  era  quella  di  Remigio  , 
ma  in  terza  Rima  , la  qual  però  non  ebbe  gran  plaufo.  Le  opere 
amorofe  dello  fleffo  Poeta  ebbero  alcuni  interpreti  , e fra  elfi 
fu  il  migliore  Angiolo  Ingegneri , che  ci  diede  in  ottava  Ri- 
ma i due  Libri  de’ Rimedj  d’amore  . Finalmente  una  buona  ver- 
done de’ Falli  in  verfi  fciolti  fu  pubblicata  da  Vincenzo  Cartari 
Reggiano  , e i libri  intitolati  Trijìiutn  furono  tradotti  da  Giu- 
lio Morigi  da  Ravenna  , il  qual  pure  traduffe  la  Farfalia  di  Lu- 
cano. Di  Tibullo,  di  Catullo  , di  Properzio,  appena  fi  vide  al- 
lora verdone  alcuna.  Di  Terenzio,  e di  Plauto  ancora  non 
vennero  in  luce  tai  traduzioni , che  fi  pollano  rammentare  con 
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lode  ; ma  molte  particolari  Commedie  ne  l'uron  tradotte  da  di- 
verd  Poeti  . Anche  di  Giovenale  e di  Perdo  , e di  Marziale  non 
abbiam  traduzioni  » che  fian  degne  di  molte  lodi . Qualche  tra- 
duttore ebbe  il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  , cioè  Mar- 
cantonio Cinuzzi  Sanefe  , Giovandomenico  Bevilacqua  , Livio 
Sanuto  , e Annibaie  Nozzolini  . Una  traduzione  di  Lucrezio 
in  vcrfì  fciolti  avea  intraprefa  Gianfrancefeo  Mulcetcola  , 
lodata  in  una  fua  lettera  dal  Minturno  (i) , che  fol  ne  ripren- 
de il  troppo  faper  di  Latino  . Ma  ella  non  venne  a lu- 
ce . Fra  tutte  quelle  verdoni  poche  fon  quelle  che  per- 
fettamente ci  rapprefentano  l’ originale  ; perciocché  fu  fem- 
pre  imprefa  pericolofa  troppo  e difficile  il  trasferire  un  Poe- 
ta da  una  lingua  ad  un’  altra  . Quindi  altre  fono  tacciate 
come  troppo  fervili  , altre  come  troppo  libere  , in  alcune  fi 
defidera  maggior  eleganza  , in  altre  minor  freddezza  . Alcune 
nondimeno  fono  ottime  ; e tutte  ci  moftrano  , quanto  arden- 
te folfe  in  Italia  la  brama  c £ impegno  nel  coltivare  la 
Poefia  . 

LXXIV.  Pruova  ugualmente  chiara  ne  fon  le  contefe  , che 
fu  diverfi  punti  appartenenti  a Poefia  fi  eccitarono  tra  gli  eruditi 
Italiani  . Molte  già  ne  abbiamo  accennate  , cioè  quelle  che 
fi  accefera  per  la  famofa  Canzone  del  Caro  , per  la  Gerufalem- 
me  del  Tallo,  per  le  difpute  di  precedenza  tra  lui,  e l’ A rio- 
fio  , per  la  Canace  dello  Speroni , e pel  Puftor  fido  del  Guari- 
ni  . Un’  altra  non  men  calda  contefa  fi  follevò  dopo  la  metà 
del  fecolo  intorno  al  Poema  di  Dante  . Un’  opera  cominciata 
da  Carlo  Lenzoni,  e finita  poi  da  Pierfrancefco  Giambullari  in 
difefa  della  Lingua  Fiorentina  e di  Dante  ne  deftò  le  prime  fcintil- 
le  . Ma  il  fuoco  fi  accefe  piti  caldo  affai,  quando  il  Varchi 
nel  fuo  Ercolano  tralportato  dalla  fua  ammirazione  per  Dante 
ardì  di  antiporlo  ad  Omero  . Quella  propofizione  parve  ad  al- 
cuni ereticale  beftemmia  degna  del  fuoco  . Videfi  dunque  cor- 
rer per  le  mani  degli  eruditi  un  Difcorfo  di  M.  Ridolfo  CafiraviU 
la  , nel  quale  fi  mofira  l’ imperfezione  del  Poema  di  Dante  contro  al 
Dialogo  delle  Lingue  del  Varchi , il  qual  però  non  fu  fiampato  che 
nel  1608.  Altri  ne  crederono  Autore  il  Muzio  , altri  , e in  mag- 
gior numero  , Ortenfio  Landt . Ma  il  Zeno  con  affai  forti  ragio- 
ni dimofira  (2) , che  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  fi  può  attribuir 

A a 2 quel 


CO  Minturn.  Letter.  Lib.  V.  Let.  7. 


CO  N«te  d Fontaxu  T,L  f.  >4*. 


1 83  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 

S|uel  Difcorfo  , e che  elTo  fu  propabilmente  opera  di  quel  Beli-' 
ario  Bulgarini  Sanefc  , che  entrò  pofeia  a faccia  feoperta  in 
tal  lite . Quello  libro  , benché  allora  non  per  anche  llampato 
deilò  gran  rumore , perchè  parve  , che  -folle  ingiuriofo  a Dan- 
te . Ed  ecco  torto  un  gran  numero  di  eruditi  Italiani  azzuffar- 
li caldamente  tra  loro  . Dall’  una  parte  furono  in  favore  di 
Dante  Jacopo  Mazzoni  da  Cefena  , Tuccio  dal  Corno  , Girola- 
mo Zoppio  ; dall’  altra  contro  Dante  , e contro  il  Mazzoni  fu- 
rono il  fuddetto  Bulgarini  , Antonio  Corfuto  , Diomede  Bor- 
ghefi  , Orazio  Capponi , Francefco  Patrizj  , Aleftandro  Carric- 
ro  , il  quale  però  cambiò  pofeia  partito  , allorché  il  Bulgarini 
li  dolfe  , che  averte  a lui  involato  il  Difcorfo  , che  fu  quello 
argomento  avea  dato  in  luce  . Quella  calda  contefa  , che  dall’ 
anno  1570.  durò  fino  al  1616.  viene  a lungo  efpofta  dal  Qua- 
drio (1).  il  quale  giuftamente  riflette,  che  poiché  l’oggetto 
principale  di  ella  era  cercare  , fe  all’  opera  di  Dante  convenir- 
le veramente  il  titolo  di  Poema,  l’univerfal  confenfo  de’ dotti 
ha  ornai  decifo  contro  del  Varchi  e del  Mazzoni  , e in  favore 
del  Bulgarini  . Molto  ancor  difputofli  intorno  allo  fcrivere  le 
Commedie  e le  Tragedie  o in  profa  o in  verfi  , nel  che  fu- 
ron  divifi  gli  ingegni  e i partiti , e due  Scrittori  Angolarmen- 
te fi  dichiararono  per  la  profa  , Agoftino  Michele  Veneziano 
nel  fuo  Difcorfo  , in  cui  fi  dimofìra  , come  fi  pojfono  fcrivere  lodevol- 
mente le  Commedie  e le  Tragedie  in  profa  llampato  in  Venezia 
nel  1592.,  e Paolo  Beni  in  una  fua  Dirtertazione  Latina  fill- 
io ftertb  argomento  pubblicata  nel  1600.  Ma  elfi  ebbero  il  dis- 
piacere di  vedere  e confutata  da  molti  , e abbandonata  da  tut- 
ti i faggi  la  loro  opinione,  Angolarmente  riguardo  alla  Tra- 
gedia . Nè  io  negherò , che  tutte  quelle  contefe  non  recaro- 
no graudi  vantaggi  alle  Lettere  , perciocché  per  lo  più  furono 
erte  trattate  con  fottigliezze  fcolaftiche  , e l’autorità  di  Arino- 
tele più  che  la  retta  ragione  ne  fu  la  norma  e la  regola  , fic- 
chè  il  trovare  una  parola  di  quel  Filofofo  favorevole  alla  loro 
opinione  pareva  loro  lo  ftertb  che  riportare  unfolenne  trionfo 
fu’ loro  avverfarj  . Con  tutto  ciò  non  può  negarli  ancora,  che  il 
caldo  delle  contefe  giovò  non  poco  a fpronare  e ad  accende- 
re gli  ingegni  Italiani  , e che  il  timore  di  erter  vinti  , e la  fpe- 
ianza  di  luperare  i loro  rivali  , gli  indurte  a fortenere  grandi 
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fatiche,  a fvolgere  c ad  efaminare  i migliori  Maertri  dell’ Ar- 
te , e i più  perfetti  modelli  di  poelia  , e a render  così  a 
lor  porteri  affai  più  agevole  quella  via  , che  cffì  avean  trova- 
ta tanto  intralciata  . 

LXXV.  L’ultima  pruova  del  viviffìmo  ardore  degli  Italiani 
nel  promuover  gli  Itudj  della  Poelia  fono  i diverli  tentativi  da 
molti  fatti  per  renderla  quanto  al  fuono  del  verfo  fempre  più 
armoniofa  e più  dolce  ; tentativi  , che  non  ebbero  felice  effet- 
to , poiché  la  fperienza  fece  conofcere  che  in  ciò  erano  sì  ben 
liufciti  i primi  padri  della  volgar  Poelia , che  il  volerli  da  lo<Tì 
difcoftarc  era  lo  fteflo  , che  il  gittarfi  fuori  del  buon  fentiero  . * 
Quelli  sforzi  però  non  debbcnli  ommettere  a quello  luogo  , 
perchè  effi  dimollrano  , quanto  folle  l’impegno  e la  gara  de’ 
noltri  nell’ aggiugnere  , fe  foffe  flato  pofiìbile  , nuovi  vezzi,  c 
nuovi  ornamenti  nella  lor  Poelia  . Della  maggior  parte  di  effi 
abbiam  già  fatta  incidentemente  menzione  in  quello  Capo  me- 
defimo  , o altrove,  come  de’ veri!  di  dodici  ullabe  , ne’ quali 
Aleflandro  de’ Pazzi  fcrifle  la  fua  Didone  , di  que’ di  tredici, 
co’  quali  Francefco  Patrizj  dirtele  il  fuo  Poemetto  intitolato 
V Eridano , di  que’  di  quattordici  , e di  diciotto  , che  da  Ber- 
nardino Baldi  furono  introdotti  , dello  fdrucciolo  di  fedici  111- 
labe  ufato  da  Luigi  Alamanni  nella  fua  Commedia  detta  la  Fio - 
ra,  e di  qualche  altra  forta  di  veri!,  de’ quali  più  dillintamentc 
lagiona  il  Quadrio  (1)  . Ma  ciò  che  morte  maggior  rumore  , fu 
il  penliero  di  Claudio  Tolommei  di  voler  ridurre  i veri!  Italia- 
ni al  metro  e all’  armonia  de’  Latini  ; penliero  che  ebbe  allora 
alcuni  feguaci , ma  che  combattuto  da  più  altri  , e dalla  fpe- 
rienza medcfima  riprovato  , cadde  prcrto  in  dimenticanza  . Ma 
il  Tolommei  fu  uom  troppo  celebre  ne’  Farti  della  Letteratu- 
ra , perchè  noi  dobbiam  nominarlo  fol  di  paflaggio  . Il  Mar- 
chefe  Poleni  è flato  il  primo  a raccoglierne  le  notizie  (a)  , e 
a parlarne  con  molta  elattezza  . E noi  valendoci  di  effe,  e ac- 
cennando le  cofe  da  lui  già  abbaftanza  provate  , potremo  an- 
cora aggingnerne  qualche  altra  da  quel  dotto  Scrittore  non 
avvertita , e porrem  con  ciò  fine  a quello  sì  lungo  Capo . 

LXXVI.  Claudio  Tolommei  di  antica  e nobil  Famiglia  Sa- 
nefe  era  nato  circa  il  1492.  Benché  nulla  fi  fappia  degli  rtudj 
da  lui  fatti  negli  anni  fuoi  giovanili,  come  avvercc  il  Addet- 
to 
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to  March.  Poleni,  una  curiofa  circoftanza  però  ce  ne  raccon- 
ta Orazio  Brunetti  , cioè  che  avendo  ricevuta  {biennemente 
la  Laurea , volle  poi  con  eguale  folennità  efferne  fpogliato  : Co- 
me fi  dice  del  gran  Tolommei,  il  quale  con  quelle  J olite  cerimonie, 
volle,  che  li  fojjero  levate  quelle  infegne  Dottorali  , con  che  gli  era- 
no fiate  date  '•  nondimeno  fpogliandofi  delle  infegne  , egli  già  non  fi  fpo- 
gli'o  della  dottrina  O"  riputazione  , la  quale  ha  ora  più  che  mai  gran- 
de (1)  , e lo  Beffo  più  brevemente  fi  accenna  da  Giulio  Otto- 
nelìi  , ove  dice  : Il  qual  Tolommei  per  altro  , ejfendo  egli  Dottor 
■ Legge  ( a che  però  dicono  che  rinunzio  ) dove  a almen  ricorda- 
■%re  &c.  (2).  Ma  ove,  quando,  e come  ciò  avveniffe,  non  faprei  in- 
dovinarlo . Una  fua  lettera  citata  dal  March.  Poleni  ci  moftra, 
ch’egli  era  in  Roma  fin  dal  1 S 1 6.  In  un'  altra  lettera  però  da  lui 
fcritta  nel  1S43.  ci  dice , che  erano  ornai  corfi  25.  anni , dacché 
trovava!!  alla  Corte  di  Roma  (3) , il  che  proverebbe  , ch’ei  vi  fi 
foffe  recato  folo  dopo  il  1S18.  Ma  forfè  ei  vi  (lette  alcun  tempo 
fenza  entrar  nella  Corte  ; e verfo  il  detto  anno  foltanto  vi  fu  am- 
meffo  . Pare  , che  la  partenza  da  Siena  delTolommei  foffe  allor 
volontaria;  ma  pofcia  nel  1526.  da  quella  Città  fu  condennato  all’ 
efilio  ; come  pruovano  i monumenti  accennati  dal  March.  Poleni , 
il  qual  congettura,  che  ciò  avveniffe,  perchè  il  Tolommei  volle 
aver  parte  nella  fpedizion  militare  , che  in  quell’anno  fece  , ben- 
ché inutilmente  , Clemente  VII.  contro  quella  Città . Quella 
fentenza  di  bando  fu  poi  rivocata  nel  1542.  e abbiam  la  lettera 
del  Tolommei  de’25.  di  Génnajo  del  detto  anno  a’Signori  della 
Badia  di  Siena,  in  cui  rende  lor  grazie  di  tal  beneficio  (4).  Ei 
fu  dapprima  al  fervizio  d’ Ippolito  de’ Medici  eletto  Cardinale 
nel  1S29. , e caro  perciò  ancora  al  Pontefice  Clemente  VII,  a cui 
egli  l’anno  1J27.  fi  offerfe  pronto  a fcrivere  cinque  Orazioni 
all’  Imperador  Carlo  V.  in  favor  della  Chiefa  e del  Pontefice  (lef- 
fo,  tenuto  allora  prigione  (S).  Nel  1532.  fu  dal  Card.  Ippolito  in- 
viato in  fuo  nome  a Vienna  d’Auftria;  e una  lettera  di  là  fcrit- 
tagli  dal.  Tolommei  a’ 2.  di  Ottobre  ci  mollra  l’infelice  (lato  di 
fanità,a  cut  era  allora,  condotto, perciocché  gli  dice  che  da  qualche 
tempo  in  quà  non  gli  pare  di  effer  abile  a fervirlo:  Nè  le  forze 
mi  rifpondono  del  corpo  , ni  gli  occhi  , ne  l' orecchie  fanno  l’offizio  loro , 
come  prima  , e confitto  da  continui  dolori  delle  membra  , fento  ancor  la 
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inente  ejfere  indebolita . Si  duole  innoltre  di  eirerc  involto  nella  ma- 
lattia, nell’ejilio  e nella  Povertà  ; e quindi  chiede  riverentrmente  il 
fuo  congedo  (i).  Ma  pare  ch’egli  non  l’otteneffc , e che  feguif 
fe  a fervile  quel  Cardinale,  finché  quelli  morì  nel  1535. , e che 
dopo  la  morte  di  elfo  , ci  folle  foggetto  a qualche  grave  trava- 
glio ; perciocché  egli  fcrivendo  a’  13.  di  Dicembre  del  detto  an- 
no a Paolo  Martino,  accenna  ofcuramente  le  fue  fventure,  « di- 
ce , che  due  cofe  fole  il  confolano  , la  prima  , eh’  ei  foffre  pel 
Cardinal  fuo  Signore,  per  cui  darebbe  anche  la  vita,  la  fecon- 
da che  quanto  più  è sfRitto  , tanto  più  fonte  crefcere  dentro  il 
cuore  il  difprezzo  delle  cofe  mondane (2) . 11  March.  Poloni  Po- 
lo per  congettura  ha  creduto,  clic  il  Tolommei  paffaffe  poi  al 
fervigio  di  Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Parma  e di  Piacenza.  Ma 
ne  abbiamo  più  certe  pruove  . Fin  dal  1S41.  Luca  Contile- fcri- 
vendo al  Conte  di  Scandiano  Giulio  Bojardo  , loda  ^affai  il  To- 
lommei , e dice  , che  Bando  egli  al  fervigio  del  Duca  di  Ca- 
ftro  ( cioè  del  detto  Farneie  ) , quelli  non  fefire  di  averlo  per  trop- 
po tempo  da  le  lontano  , e che  perciò  non  hj  potuto  trovarlo 
in  Roma  , e del  Farnefe  aggiugne:  Non  fanno  f eco  che  ,virtuofi 
grandi  , Letterati  famofi , e Capitani  di  gran  nome  (3).  Ma  da  que- 
llo fervigio  ancora  non  pare,  che  il  Tolommei  raccogliefle  gran 
frutto,  e ce  ne  dà  indicio  una  bella  lettera  da  lui  fcritta  a’  2.  di 
Novembre  del  1543.2  Girolamo Begliarmati,il  quale  aveagli  fcrit- 
to  dolendofi  che  egli,  il  Tolommei , non  avelie  delle  fue  fatiche 
quel  premio  che  gli  era  dovuto;  a cui  egli  rifponde  con  fomma 
modellia,  che  non  conofce  in  fe  alcun  merito  di  ricompenfa , 
che  altri  più  affai  di  lui  ne  fon  meritevoli , che  il  fuo  unico  de- 
fiderio  farebbe  quello  di  vivere  tranquillamente  a’ fuoi  fludj,  ma 
che  per  ellì  ancora  non  ha  que’ talenti , nè  quelle  forze,  che  gli 
farebbono  neceffarie  (4) . Avea  però  egli  in  quell’  anno  medefimo 
ottenuto  dal  Cardinal  di  Lorena  un  beneficio  di  300.  franchi  (5). 
Ma  forfè  accadde  del  beneficio , ciò  che  accadeva  dello  ftipen- 
dio  alfegnatogli  dal  Farnefe,  cioè  ch’egli  aveane  il  diritto  fen- 
za  goderne  il  frutto  . Così  io  raccolgo  da  una  lettera  inedita  del 
Tolommei  fcritta  da  Roma  a M.  Appollonio  Filareto  Segretario 
del  Farnefe  a’ 9.  di  Maggio  del  1545-,  che  conferva!!  nel  fegreto 
Archivio  di  Guaftalla  . Il  favore  eh’  io  fento  dell' ejfermìvi  raccoman- 
dato 
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dato  quanto  a la  mia  provvifione , e che  dove  prima  pur  l'hivevo  , 
benth'e  con  ijlento,  £f  fafiidio,  bora  dubito  di  non  f bavere  in  modo 
veruno.  Perciocché  Al.  Pietro  devoti  mi  dijje  , che  li  denari  di  Ro- 
magna , li  quali  dovevano  venire  a Roma  , fono  fiati  volti  in  Lom- 
bardia per  l’ ufo  di  là  ; onde  non  vede  modo  di  potermi  contentare  . 
Cosi  io  che  vivo  di  giorno  in  giorno  con  grave  fpefa , mi  trovo  , ce* 
me  fi  dice,  con  le  mani  piene  di  mofche . E lìegue  pregandolo  o ad 
ottenergli  ciò,  di  che  è creditore,  o a fare  eh  ci  polla  lafciar 
quel  Icrvigio  . Ma  appena  il  Farnefe  ottenne  nell’  Agofto  dell* 
anno  Hello  il  Ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  fcrilTe  torto  al 
Tolommei , che  venirti;  a fervirlo  in  Piacenza  , come  raccoglie* 
fi  dalla  rifpofìa  inedita  del  Tolommei  , che  conferva!!  nel  detto 
Archivio  , in  cui  a’  3.  di  Ottobre  del  detto  anno  dopo  aver 
ringraziato  il  Duca  del  nuovo  onor  compartitogli,  dice,  che 
fra  quattro  o lei  giorni  partirà  da  Roma  . In  Piacenza  ei  trat- 
tennefi  col  titolo  di  Minifiro  di  Giurtizia  fino  alla  tragica  mor* 
te  di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  Settembre  del  1547-  Ritirorti  allora 
a Padova  , e vi  flette  fino  al  Dicembre  del  1 548.  , e tornoflene 
pofeia  a Roma  . Nel  1 549.  fu  nominato  Vefcovo  di  Corfola  , 
iloletta  del  mare  Adriatico  ; e alle  pruove  di  quella  Epoca  trat- 
te dagli  Atti  Concilloriali  citati  dal  March.  Poleni  fi  portòn  ag- 
giugnere  due  lettere  di  Pietro  Aretino  , fcritte  nel  Settembre 
dell’anno  rtertb,  una  al  Corvino,  in  cui  gli  ingiugne  di  con- 
gratularli col  Tolommei  del  Vefcovato  inutile  accettato  , l’altra  al 
Tolommei  medefimo  (1)  . L'anno  1552.  era  in  Siena,  ove  ebbe 
l’onore  di  cflere  nominato  tra’  16.  Cittadini  deftinati  a provve- 
dere alla  confervazione  della  comune  libertà  ; e perchè  i più 
opinavano,  che  fi  doverti:  mandare  .ambafeiata  al  Re  di  Francia 
per  rendergli  grazie  della  protezione  loro  accordata  , fu  a ciò 
icelto  il  Tolommei  con  tre  altri  dc’principali  Cittadini  , e ab* 
biamo  alle  llampe  1’  Orazion  da  lui  detta  in  Compiegne  nel  rac- 
fe  di  Dicembre  dell’  anno  rtertb  innanzi  al  detto  Monarca  . Cir- 
ca due  anni  fi  tratttenne  in  quel  Regno  , e tornato  in  Ita- 
lia verfo  la  fine  del  ISS4.  l’anno  feguente  a’  23.  di  Marzo  finì 
di  vivere  in  Roma  , come  con  ottimi  argomenti  dimollra  il 
Marchefe  Poleni  contra  la  comune  opinione  , che  il  fa  morto 
folo  nell’ anno  1 s 57. 

LXXVII.  Fu  il  Tolommei  uno  de’ più  benemeriti  Scrittori 

della 
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della  Lingua  Italiana , che  avelie  il  fecolo , di  cui  trattienici  ; 
anzi  ei  volle  giovarle  più  ancora,  che  noli  faceale  d’ uopo  , col 
raddoppiare  , e triplicare  le  Lettere  , di  che  diremo  • altro- 
ve . Egli  entrò  ancora  nella  contefa  , che  non  meritava  , 
cioè  fe  la  noflra  Lingua  dir  fi  dovelTe  Italiana,  o Tofcana , o 
volgare  ; del  che  egli  tratta  nel  fuo  Cefano  . Quella  pare  che 
folle  l’opera,  di  cui  egli  fcrivea  alla  March,  di  Pefcara  a’ 7.  di 
Aprile  del  1531.  , che  procurerà  di  mandarle  tra  poco  una 
fua  operetta  in  ditela  della  Lingua  Tofcana  contro  i biafimato- 
ri  di  e(Ta  , della  quale  avendo  perduto  il  fecondo  libro , 
ch’era  quali  finito  , nel  facco  di  Roma  , non  1’  avea  ancora  ri- 
fatto (1)  . Ma  elTa  non  fu  llampata  , che  al  principio  del  1555. 
Ne  abbiamo  innoltre  alla  llampa  alcune  altre  Orazioni , fette 
libri  di  Lettere  , oltre  alcune  altre  , che  vanno  Iparfc  in  di- 
verfe  Raccolte  , e fparfe  pure  in  più  libri  ne  fono  le  Pcefie . 
Di  un’ altra  Opera  da  lui  cominciata  , e intitolata  Delle  Rifolu- 
zioni,  cioè  del  modo  di  determinarli  ne’dubbj,  parla  in  una 
fua  lettera  del  IS4S.  (2)  . Ma  forfè  egli  non  potè  condurla  a 
fijie  . 11  March.  Poleni  accenna  più  altre  opere  inedite  delTo- 
lommei  , che  confervavanfi  in  Siena  prelfo  il  Conte  Mario  To- 
lommei,  e alcune  altre,  delle  quali  fi  trova  memoria,  che  già  efi- 
llevano.  Nella  Libreria  Nani  inVenezia  fe  ne  ha  MS.  un  Dijcorfo  fo- 
pra  quello,  che  potejfc  far  Paolo  Papa  III.  per  fallite  di  fe  , delle  cofe  fue, 
e dello  fato  fuo  (3)  , e nella  Farletti  (4)  un  Difcorlo  allo  Hello  Pa- 
pa , fe  fa  bene  , che  fi  dichiari  Imperiale  0 Francefe  , e alcune  let- 
tere latine  ; e una  lettera  ne  ha  di  frefeo  pubblicata  il  Si- 
gnor Pierantonio  Crevenna  (5).  Or  venendo  alla  nuova  maniera 
di  verfeggiare  in  Lingua  Italiana  da  lui  fe  non  introdotta  , pro- 
molfa  almeno  e difefa  , ella  è , come  fi  è detto  , una  imitazione 
delia  Latina,  ficchè  fenza  riguardo  agli  accenti  fi  formano  i vcr- 
fi  di  piedi  fpondei  e dattili,  ed  altri  ufati  già  da’ Latini . Ne  fer- 
van  d’  efempio  due  verfi  del  medefimo  Tolommei . 

Ecco  ’l  chiaro  rio  , pien  eccolo  d'  acque  foavi  , 

Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride  . 

Ei  non  ne  fu  , a dir  vero  , il  primo  ritrovatore  ; perciocché , 
come  coll’  autorità  del  Vafari  dimoftra  il  Quadrio  (6)  qualche 
faggio  aveane  dato  fin  dal  fecolo  precedente  Leonbatilìa  Alber- 
Tcin.VlI.  P.lll.  Bb  ti. 


(O  Lett. 

(1)  Ivi  i».  *0$. 

Q)  Codici  MSS.  della  Li  Ir.  Nar.i  p.114. 


(4)  Libter.  MS.  Farsetti  p.  154.S4. 
(c)  Citai.  Kaisor..  T.  IV.  p.  aty. 
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ti  , ma  elio  non  fu  allora  nè  lodato  nè  imitato,  il  Tolommei 
fu  in  ciò  più  felice  , e ottenne  di  avere  al  principio  molti  fe- 
guaci  . Quindi  nel  i S 39-  ei  diè  alla  luce  il  libro  intitolato  Ver- 
fi  e Rtgole  della  Poejìa  Nuova  , in  cui  propone  le  Leggi  , con  cui 
fcriver  G debbono  cotai  verG , e ne  propone  inGeme  l' efempio 
non  folo  nelle  fue  proprie  Rime  , ma  in  quelle  ancor  di  più 
altri  , che  allor  viveano  , cioè  di  Antonio  Renieri  da  Colle  , di 
Giulio  Vieri  Sanefe  , di  Giovanni  Zuccarelli  da  Canapina  , di 
Alcflandro  Cittolini  da  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana  , diPier 
Paolo  Gualtieri  d’ Arezzo  , c di  Trifone  Benzi  d’AlGG  poeta  non 
men  lodato  a que’  tempi  per  la  fua  eleganza  di  fcrivere  , che 
derifo  per  la  fua  inlignc  deformità  fatta  ancor  maggiore  dalla 
fua  Stoica  trafeuratezza  (i)  . Alcuni  altri  ancora  vollero  a ciò 
provarli  ; ma  Gnalmente  e le  ragioni  addotte  da  molti  Scritto* 
ri , che  a quella  nuova  PoeGa  mollerò  guerra  , e più  ancora 
l’efperienza  e ’1  buon  fenfo  fecero  conofcere , che  eflendo  trop- 
po diverfa  l’ indole  delle  due  lingue,  l’armonia  di  una  non  po- 
tea  eflere  comune  all’altra,  e che  alla  diverfa  loro  natura  con- 
veniva adattare  diverfa  maniera  di  metro . Una  nuova  manie- 
ra ancor  di  feltinc  egli  introduce  , in  cui  due  fole  voci  ne 
forman  le  rime  (2)  . Ma  anche  quella  non  ebbe  molti  feguaci. 
E aliai  più  che  per  tali  invenzioni  giovò  ilTolommei  alle  Let- 
tere , e alle  Scienze  col  vivo  impegno  , con  cui  di  continuo  le 
promolTe  . Egli  era  uno  de’  principali  Accademici  delle  due  Ac- 
cademie della  Virtù , c dello  Sdegno  , aperte  in  Roma  ; e ab- 
biamo altrove  veduto  , quanto  egli  G adoperale  a condurle  a 
luftro  fempre  maggiore  , e quanto  perciò  vernile  da  tutti  efal- 
tato  . Molto  Gnalmente  a lui  dovette  ancora  l'Architettura,  e 
fi  è già  inoltrato  a fuo  luogo  (3) , ch’egli  avea  fatta  rivolgere  a 
quello  Audio  Gngolarmente  l’Accademia  della  Virtù  , c che  una 
lettera  da  lui  fcritta  fu  tale  argomento  ci  fa  vedere , quanto 
egli  folle  in  quello  Audio  avanzato  (4)  . 

/ 


CA- 


CO V.  Mazzucb.  Seri  tu  IuU  T.II.  P.U.  (?)  L.  n.  C.  II.  n.XLVI. 

pac-  yoo.  C4)  V.  Polca.  1.  c. 

CO  Cmcimb.  T.  I.  p.  $3* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III. 


19  S 


CAPO  IV. 

Poejìa  Latina  . 

I.  ^ E la  Poelia  Latina  non  ebbe  quel  sì  gran  numero  di  colti- 
vi vatori , di  cui  può  l’Italiana  vantarli , ne  ebbe  però  eff» 
pure  in  gran  copia  Angolarmente  al  principio  del  fecolo  . 
Anzi  fe  l’ onore  dell’  una  fe  dell’  altra  Poefia  deefi  mifurar 
non  dal  numero,  ma  dal  valor  de’ Poeti  , a me  fembra , cbe 
la  Latina  pofla  in  confronto  dell’  Italiana  crederli  più  glo- 
riofa  , e più  felice  . Perciocché  fra’moltiAimi  coltivatori  della 
volgar  Poelia  , fe  non  pochi  furono  gli  eccellenti  , molti  an- 
cora ve  n’  ebbe  , che  meglio  avrebbero  provveduto  all’  onor 
delle  Mufe  Italiane  , fe  non  fi  fofler  dichiarati  loro  fegua- 
ci  . Nella  Poelia  Latina  al  contrario  la  copia  degli  eleganti 
Poeti  fu  , per  quanto  a me  fembra  , maggior  di  quella  degli 
incolti  , e gli  Scrittori  in  e(Ta  eccellenti  fuperarono  in  numero 
gli  Scrittori  di  Poelic  Italiane.  Ne  mi  pare,  che  fia  a llupirne, 
e io  ne  ho  altrove  accennata  ancor  Ja  ragione.  La  Lingua  Ita- 
liana effeudo  a noi  natia,  e per  così  dire,  domeflica,  ognuno 
lufingafi  di  leggieri  di  poter  in  ella  fcrivere  felicemente  ; e il  me- 
tro della  volgar  Poelia  è per  fe  lleflo  sì  facile , che  molti  fi  per- 
vadono , che  ad  efler  Poeta  balli  il  volerlo  . Qual  cofa  in  fatti 
più  agevole,  che  il  far  quattordici  verfi  e perfuaderfi  di  aver  fat- 
to un  Sonetto  ? Or  per  ciò  appunto  , che  fembra  apporta  ad  ognu- 
no la  porta  del  Pindo  Italiano,  infinita  è la  volgar  turba,  che  li 
affolla  ad  entrarvi  . Ma  quanto  pochi  fon  quelli , a’  quali  venga 
fatto  di  eflervi  con  onor  riceuti  I Quanto  è minore  la  pena,  che 
fi  pruova  nello  fcrivere  in  una  lingua , tanto  é più  difficile  lo 
fcrivere  con  eleganza,  e quanto  è più  veloce  la  penna , tanto  me- 
no fi  affatica  l’ingegno;  e quindi  fra  sì  gran  numero  di  Rimato- 
ri sì  fcarfo  è il  numero  de’Poeti.  Al  contrario  chiunque  fi  accinge 
a poetare  in  lingua  Latina  dee  necelTariamcnte  conofcere,  che  non 
può  ottenerlo  lenza  far  molto  Audio  fugli  antichi  Scrittori , da’ 
quali  folife  ne  può  apprender  la  norma  e l’efcmpio.  Egli  è dunque 
cofiretto  a leggere,  e a rilegger  più  volte  j più  perfetti  modelli 
della  Pocfia  Latina  ; e con  tale  attenta  lettura  ei  fi  viene  pafTó 
palfo  formando  a quella  maniera  di  penfare  e di  fcrivere  , che 
in  effi  oflerva  . Egli  è vero  , che  fenza  un  vivo  ingegno  , e una. 
fervida  fantafia  ei  non  farà  eccellente  Poeta  , e che  quefii  fon 
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pregi,  di  cui  a pochi  è liberal  la  natura.  Ma  finalmente  s’ei 
non  avrà  i voli  di  un  Orazio  , la  maeftà  di  un  Virgilio  , la  na- 
turalezza di  un  Ovidio,  ne  avrà  almeno  la  fomiglianza;  e fe 
non  potrà  ritrarne  in  fe  Hello  1’  anima  , ne  ritrarrà  almeno  i 
lineamenti  c i colori  . La  llelfa  fatica  che  gli  è neceifario  di 
follenere  ferivendo  in  una  lingua  non  fua  , e cercando  le  voci 
adattate  alle  leggi  del  metro  , lo  coltringc  quali  fuo  malgrado 
a riflettere  e a penfare  . Quindi  , come  la  facilità  del  verfeg- 
giare  in  lingua  Italiana  rende  , come  fi  è detto  , difficile  il  ver- 
feggiare  con  eleganza,  così  per  l'oppollo  la  difficoltà  a veleg- 
giare in  lingua  Latina  , rende  , per  così  dire  , più  facile  il 
verfeggiare  con  eleganza  o a dir  meglio  ci  sforza  ad  ufar 
quello  fludio  , c quella  attenzione  , di  cui  1’  eleganza  fuole 
eirer  frutto  . 

IL  Nè  io  voglio  inferire  da  ciò  , che  mediocri  e cattivi 
Poeti  Latini  non  vivefTcro  anche  nel  fecolo  , di  cui  fcriviamo 
e al  principio  di  elio  fingolarmente,  quando  l'antica  barbarie  non 
era  ancora  interamente  dileguata  . Andrea  Alciati  ferivendo 
nell’anno  1520.  a Francefco  Calvi  (x)  gli  manda  alcuni  fuoi 
Endecafillabi  contro  i cattivi  Poeti  , e in  effi  veggiam  nomi- 
nati i feguenti  : 

Marfi  , Camperij , Rubri,  Caquini  , 

Sax*  , Ca’iialyci  , Piati  , Paioli  , 

nomi  oramai  feonofeiuti  , feppure  nel  fecondo  verfo  ei  non  in- 
tende di  nominare  Panfilo  Saffi  , il  Cantalicio  , e Piatino  Piatti 
da  noi  nominati  nella  Storia  del  fecolo  XV.  , poeti  , che  allora 
ebbero  plaufo , perchè  era  facile  1’  ottenerlo  , ma  che  furono 
dimenticati  , quando  fi  richiamò  dal  sì  lungo  efilio  l’antica  ele- 
ganza . Fra’  cattivi  Poeti  fu  ancor  rilpofto  dal  Conte  Niccolò 
d’Arco  il  Medico  Mantovano  Giambatifta  Fiera  , contro  cui 
fembra  , eh’  ei  folTe  altamente  sdegnato  . Ecco  com’egli  ne  par- 
la ferivendo  a Jacopo  Calandra 

Remino  libi  Carmen  invenujhim 
Calandra  optime  , pejjìmi  Poetae , 

Jmmo  toxica  ferrei  Fierae 

Infulfi  , illepidi,  & fenis  recofti  (2)  . 

E altrove  ancora  ne  parla  con  molto  difprezzo  (3)  . Fu  per  altro 
il  Fieza  uom  dotto  in  Medicina,  in  Filofofia,  e in  Belle  Lette- 
re, 
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re  , e molte  opere  in  profa  e in  verfo  fe  ne  ne  hanno  alle  ftatn- 
pe  , e frallc  quali  un  Poema  De  Dea  Hamine  . Ma  lo  itile  ne  è 
tozzo  comunemente  , gonfio  ed  ofcuro  . Di  lui  più  copiofe  no- 
tizie lomminiftrerà  a chi  le  brami  il  Ch.  Eecinelli  (1)  . Ad  etTi 
fi  può  aggiugnere  un  cotal  Perifaulo  Faultino  Tradocio,  di  cui 
fi  hanno  alle  ftampe  alcune  poco  felici  Pocfie  Latine  lìampa- 
te  in  Venezia  nell’anno  1S24.  Ed  altri  ancora  fe  ne  potrebbon 
qui  additare  , fe  la  copia  degli  eccellenti  poeti  , che  ci  fi  offre 
innanzi  non  ci  perfuadelfe  a palfar  fotto  filenzio  coloro  , che 
non  fon  degni  di  sì  bel  nome . Ma  fe  furono  anche  a que’ tem- 
pi Poeti  duri  ed  incolti  , fu  frutto  del  buon  gulto  , che  regna- 
va in  quel  fecolo  , il  difprezzo  e la  dimenticanza  , in  cui  giac- 
quero , e noi  ancora  perciò  fenza  trattenerci  nel  dir  di  elTi  , 

fiaflìamo  a coloro  , che  più  belle  teftimonianze  lafci aranci  del 
or  valore  nel  poetare  . 

111.  Come  la  Corte  di  Leon  X.  parve  rinnovar  la  memoria  di 
quella  d’Augufto , cosi  il  numero  e il  fior  de’ Poeti  , che  a quel 
tempo  viveano  in  Roma  , parve  emular  le  glorie  di  quel  fecolo  si 
rinnomato.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  Poemetto  Elegiaco 
di  Francefco  Arfilli  intitolato  De  Poetis'Drbanis  , che  va  unito  alla 
Raccolta  diPoefie  Latine  intitolata  Coryctana,  delia  quale  abbiamo 
altre  volte  parlato  . Elfa  fu  ftampata  in  Roma  nel  1 S24.  a’ tempi 
di  Clemente  VII.  Ma  l’Autore  avea  già  da  alcuni  anni  avanti  fcrit- 
ta  quell’operetta.  In  fatti  in  un  Codice  di  molte  Poelie  Latine 
dell’ Arfilli  fcritto  da  lui  medefimo , che  or  fi  conferva  in  Ro- 
ma prelTo  il  Ch.  Sig.  Ab.  Francefco  Cancellieri,  due  efemplari 
fi  hanno  di  quello  Poemetto,  uno  più  breve,  e compollo  di  Io- 
li 25  5-  dittici,  ma  che  il  ha  pregio  di  aver  fegnati  in  margine  di 
mano  dell’ Arfilli  i nomi  de’ Poeti  in  elfo  indicati;  l’altro  più 
lungo  è compollo  di  320.  dittici,  in  cui  fono  ommelli  alcuni  de' 
Poeti  nel  primo  efemplar  nominati,  e alcuni  altri  ne  fono  ag- 
giunti ; ma  fenza  fegnarne  nel  margine  i nomi  . Il  fuddetto 
Sig.  Ab.  Cancellieri  riflettendo  alla  rarità  del  libro  , in  cui  è 
inferito  quclto  sì  pregevole  Poemetto,  e alle  diverfità  , che  pas- 
fano  fratta  detta  edizione  , e gli  Efemplari  MSS.  , il  fecondo  de’ 
quali  è affai  più  copiofo,  avea  penfato  di  farne  una  nuova  edi- 
zione. Ma  pofeia  per  (ingoiar  gentilezza  tanto  più  degna  di  lo- 
de, quanto  fuol  cttcr  più  rara,  ha  voluto  fpontaneamente  ce- 
dermi 
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dermi  quello  onore  , e mi  ha  trafmefTe  efattiflìme  copie  di  amen» 
due  gli  cfemplari  , fognando  le  diverlità  che  palTano  tra  eflì  , 
e l’antica  edizione.  Io  ho  crcJuto  perciò  di  far  cofa  grata  a’ 
Lettori,  e di  aggiugnere  qualche  pregio  a quella  mia  Storia  col 
pubblicare  al  fine  di  quefioTomo  il  detto  Poemetto . Qui  frat- 
tanto anderemo  fcorrer.do  i nomi  di  tanti  valorofi  Poeti,  che 
in  elfo  l’Arfilli  ci  mette  innanzi  ; e confrontando  ciò  che  ne 
dice  con  ciò  che  della  maggior  parte  di  effi  ci  lafciò  fcritto 
il  Giraldi  ne’fuoi  Dialoghi  De  Poetis  fuorum  temporum  . Ma  pri- 
ma mi  convien  dire  dell'Autore  del  Poemetto,  giovandomi  del- 
le notizie,  che  me  ne  ha  cortefementc  inviate  il  fuddetto  Ab. 
Cancellieri  . Aveane  già  ragionato  il  C.  Mazzuchclli  (i):  ma 
egli  avea  folo  potuto  ripeterci  ciò  che  fe  ne  legge  negli  Scrit- 
to r di  quc’ tempi.  Al  contrario  l’ Ab. Cancellieri  avendone  trai- 
le mani  le  opeic  ne  ha  potuto  raccogliere  affai  più  certe  no- 
tizie . Due  grofii  volumi  in  4.  fe  ne  confcrvavano  già  preffo 
gli  Eredi . Ma  un  di  elli  fi  è fmarrito  , e forfè  in  elfo  con  al- 
tre opere  fi  ritrovava  la  traduzione  de’Proloquj  d' Ippocrate  , 
di  cui  fanno  menzione  il  Giovio  (2),  e il  Giraldi  (J)  . In  quel- 
lo, che  or  ne  rimane,  fi  contengono  le  feguenti  opere,  tut- 
te in  verfi  Latini  : Amorum  Libri  IH.  : De  Poetis  Urbani:  : Pir- 
millcidos  libri  tre s , cioè  in  lode  di  una  Donna  da  lui  lunga- 
mente amata  , c da  lui  detta  Pirmilla  : Pifiatio  : Helvetiados  li- 
ber  unta  : Praedictionum  libri  III. , oltre  alcune  Poefie  , le  qua- 
li opere  fon  tutte  inedite,  fe  fe  ne  tragga  il  libro  de  Poeti s 
Urbani s.  Ei  fu  natio  di  Sinigaglia,  di  nobil  famiglia,  e fratel- 
lo di  Paolo  inviato  dalla  fua  patria  nel  i$i6.  a complimen- 
tare il  nuovo  Duca  d’ Urbino  Lorenzo  de’ Medici,  come  fi  rac- 
coglie da’ Configli  , e dalle  Riformazioni  di  quella  Città.  Do- 
po avere  coltivati  felicemente  i primi  fludj  elementari  paf- 
sò  all’ Univerfità  di  Padova,  ed  ivi  attefe  agli  lludj  della  Fi- 
lofofia  e della  Medicina,  ne’ quali  ancora  ebbe  pofcia  li  Lau- 
rea, di  cui  fi  conferva  l’originale  Diploma  in  Sinigaglia  pres- 
so gli  Eredi  . In  elfo  è legnato  il  giorno  26.  di  Luglio  , ma  non 
può  rilevarfene  l’ anno  . Poiché  però  vi  è nominato  il  Vefcovo 
Pietro  Barozzi , come  Cancelliere  di  quella  Univerfità,  ciò  do- 
vette accadere  tra  ’l  1500.,  e ’l  1506.  (4).  Del  fuo  foggiorno, 

c de’ 
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e de*  Cuoi  ftudj  in  Padova  ragiona  egli  fteflo  nella  prima  Ele- 
gia del.  Libro  li.  de’ fuoi  amori» 

Te  duce,  Phoebe , novus  vitae  primordi  a vate s 
Excoluit  mollis , & tua  tempia  puer . 

Te  fuadente  etiam  P atavi  migravìt  ad  Tlrbem  , 

Et  grave  Chryfippi  dogmata  novit  opus . 

Inde  animo  rerum  latitanti a femina  , cattfas 
Vidit  & ajlrigeri  devia  Jigna  poli, 

Et  didicit  Coi  duce  te  pracepta  Magiflri , 

Atqtie  MachaonU  munus  O"  artis  opem . 

Tornato  a Sinigaglia,  e innamoratoli  della  Pirmilla  , flette  ivi 
cinque  anni  amando  e cantando  i Tuoi  amori , finché  per  defi- 
derio  di  fpezzar  le  catene,  abbandonata  la  patria , dopo  diverli 
non  brevi  viaggi  li  fifsò  in  Roma  . Così  ci  narra  egli  lidio 
nella  feconda  Elegia  del  Libro  111.  de’  fuoi  amori  ; 

Sic  tnifer  ingrata  decrevi  virginis  ora 

Deferere , & patrio  qttam  procul  effe  foto  . 

Non  potuit  genitrix  canos  laniata  capillos 
Ante  pedes  nati  vertere  corda  fui  : 

Non  valuit  fratemus  amor , nil  turba  fororum  , 

Quin  [ponte  a patria  firn  vagus  exul  bumo  . 

E poco  apprclfo 

Per  varios  calla  tranataque  flumina  & alpes 
Fit  miftri  Latium  terminus  exilii. 

Tunc  licuit  primum  Romana s cernere  turres , 

Romuleafque  domot , moenia,  rura  , Viros  . 

In  Roma  fi  trattenne  più  anni  efercitando  la  Medicina  , caro  a’ 
Letterati  che  ne  conofcevano  il  valore,  ma  ciò  non  oftante  non 
molto  felice  nel  radunare  ricchezze;  perciocché,  come  il  Giovio 
e il  Giraldi  affermano,  effendo  egli  per  naturale  amore  di  liber- 
tà poco  amante  della  Corte , ci  fu  dalla  Corte  medefima  dimen- 
ticato. Nell’anno  1527.  tornò  a Sinigaglia , ed  ivi  ville  tran- 

Suillo  fra  i fuoi  ftudj  fino  alla  morte  , da  cui  fu  prefo,  fecondo 
Giovio,  in  età  di  70.  anni.  Ei  vivea  ancora  a 29.  di  Settem- 
bre del  1540.  come  li  raccoglie  dal  teftamento  di  Paolo  di  lui 
fratello,  fegnato  in  quel  giorno.  Ma  è probabile,  che  non  mol- 
to fopravviveffe . 

IV.  Or  venendo  a’ Poeti  viventi  a’ fuoi  tempi  in  Roma, 
che  fi  lodano  dall’  Ardili , egli  indirizza  il  fuo  Poemetto  a Pao- 
lo Giovio  , e comincia  dal  fare  le  maraviglie  , come  a que’  tem- 
pi fiorifeano  tanti  e sì  valorofi  Poeti,  mentre  pure  sì  fcarfi  era- 
no 
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no  i premj  alle  lor  fatiche  renduti , dal  che  egli  raccoglie  , che 
più  degno  di  lode  era  quel  fecolo  lleiTo  , in  cui  il  folo  amore 
della  virtù  e degli  lludj  produceva  sì  grandi  e sì  copiolì  frutti, 
che  quel- di  Augulio  c di  Mecenate,  in  cui  la  fperanza  del  gui- 
derdone eccitava  gli  animi  ancor  più  indolenti  e più  pigri.  Que- 
llo lamento  fatto  a’  tempi  di  Leon  X.  non  può  non  fcrrlbrare  Ura- 
no e importuno  . Ma  già  abbiamo  altrove  veduto  (i)  , che  altri 
ancora  menarono  fomiglianti  querele  , e forfè  il  vederli  dalla 
Corte  poco  curato  fu  ciò  , che  indulle  l’Arfilli  a dolerli  in  tal 
modo,  mentre  pur  Roma  rifonava  per  ogni  parte  degli  elogj, 
che  gli  eruditi  , c lingolarmente  i Poeti,  rendevano  a Leone. 
Palla  indi  a annoverare  i più  illullri  Poeti  , eh’ erano  allora  in 
Roma,  e il  Sadoleto,  e il  Bembo  fono  i primi,  ch’egli  ci  mette 
innanzi;  e le  lor  Poche  Latine  fono  in  fatti  degne  degli  encomj,  di 
cui  egli  le  onora  . Ma  di  ellì  già  li  è parlato  . Loda  pofeia  un 
certo  Antonio  Colonna  in  modo  però  , che  non  s’intenderebbe, 
che  di  lui  ragionalfc,  fe  non  ne  avelie  fegnato  in  margine  il  no- 
me nel  primo  efemplare.  Né  di  quello  Poeta  io  ho  altra  notizia. 
Siegue  il  Vida , di  cui  riferbiamo  a dir  tra  non  molto  ; e dopo  il 
Vida  Francefco  Sperulo  da  Camerino  , ch’egli  celebra  come  ugual- 
mente elegante  e nella  Poclia  Elegiaca,  c nell’Eroica,  e nella  Li- 
rica . Di  lui  fa  menzione  ancora  il  Giraldi  (2),  che  lo  nomina 
Francefco  Sferulo , e dice  , che  oltre  i Libri  Elegiaci  dell’ amor 
conjugale  , e gli  Epigrammi,  e le  Poefie  Liriche  già  compolle, 
avea  traile  mani  non  ancora  finite  le  imprefe  di  Cefare  Borgia  e 
di  AlelTandro  VI.,  è una  lllituzionc  di  tutta  la  vita  dell’uomo,  da 
lui  intitolata  Anthropographia  o AntropceAia , ma  ch’egli  era  Scrit- 
tor  duro,  e troppo  amante  del  fuo  fentimento . Niuna  cofa  di 
quello  Poeta  fi  ha,  ch’io  fappia,  alle  llampe,  trattone  qualche 
componimento  nella  Coriciana.  Di  Batilla  Pio,  che  vien  pofeia 
nominato  , diremo  nel  ragionar  de’Gramatici . Più  degno  d’elTer 
qui  rammentato  è Marcantonio  Cafanuova  , da  tutti  gli  Scrittor 
di  que’  tempi  lodato  come  uno  de’più  ingegno!!  Poeti , fe  per 
troppo  fecondar  il  fuo  ingegno  non  ave! Te  dimenticatala  natu- 
ralezza e l’eleganza.  Quello  è il  giudicio  , che  di  lui  portano  il 
Giovio  (3),  e il  Giraldi  (4)  i quali  ne  parlano  in  modo,  che  ben 
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dimollrano , che  l’imitazion  di  Marziale  affettata  dal  Cafanuova 
dal  buon  guffo  di  quell’ età  gli  veniva  attribuita  a biafimo  più  che 
a lode.  Egli  era  oriondo  da  Como  , ma  nato  in  Roma  , del  che, 
oltre  la  teffimonianza  de’ due  fuddetti  Scrittori,  abbiamo  quel- 
la del  Bandello  : Venne , dice  egli  (i)  non  e molto  da  Roma  a Milano 
il  dotto  M.  Marcantonio  Cafanuova  per  andare  a Como  a vedere  li  fuoi 
propinqui',  perciocché  fe  ben  egli  nacque  in  Roma  e fu  criato  de  la  ma- 
gnanima Cafa  Colonna,  il  padre  fuo  nondimeno  era  Cittadino  Comafco. 
Egli  in  Milano  fu  molto  accarezzato  da  tutti  quei,  che  de  le  buone  let- 
tere fi  dilettavano  . Il  Giovio  ne  loda  l’innocenza  e l’amabilità  de' 
coftumi,  maaggiugne,  che  cflendo  egli  al  fcrvigio  de’ Colonne!], 
dc’quali  grandi  erano  allora  le  difeordie  col  Pontefice  Clemen- 
te VII.  prefe  a mordere  acerbamente  colla  fua  penna  il  Ponte- 
fice Hello  , che  perciò  arreftato  e dannato  a morte,  tu  ad  ella  fot- 
tratto dalla  generofità  di  Clemente,  che  gli  perdonò;  e che  final- 
mente morì  nella  pelle  , che  dopo  il  Tacco  di  Roma  finì  di  reca- 
re all’ultima  defolazione  quella  Città  . Più  compafiìonevole  è la 
deferizion  della  morte  del  Cafanuova,  che  ci  ha  fatta  il  Vale- 
riano  (2),  perciocché  egli  narra,  che  lofventurato  Poeta  fi  vide 
allora  ridotto  alle  ellreme  necclfità,  c che  collretto  perfino  a men- 
dicare il  pane,  e non  trovandone  , di  dilagio  , c di  pelle  diè  fine 
a’ fuoi  giorni.  Alcuni  Epigrammi  fe  ne  trovano  quà  e là  fparfi  in 
diverfe  raccolte,  e due  ne  ha  pubblicati  di  frefeo  il  Ch.  Sig.  Ab. 
Gianfrancefco  Lancellotti  (3)  . 

V.  Anche  un  Comico  , cioè  un  certo  Gallo  Romano  , 
vien  dall’  Arfilli  lodato  come  Attore  infieme  e Poeta  eccellen- 
te , ed  egli  è probabilmente  quell’ Egidio  Gallo  di  cui  fi  hanno 
verfi  nella  Coriciana  . Camillo  Porzio  è qui  ancor  celebrato, 
come  uno  de’ più  felici  imitator  diTibullo,  e di  lui  fi  è già  fatta  al- 
trove menzione  . Sieguono  indi  congiunti  infieme  Giammaria 
Cattaneo,  e un  certo  Augullo  da  Padova.  Del  fecondo  io 
non  ho  alcuna  notizia  . Ma  il  primo  fu  uomo  celebre  pe’  fuoi 
fludj  , e per  le  fue  opere  , traile  quali  però  le  meno  prege- 
voli fon  le  poetiche  . Egli  era  di  patria  Novarefe  , e fu  in 
Roma  Segretario  del  Cardinal  Bendinelto  Sauli  . I conienti  Tulle 
Epillole  e fui  Panegirico  di  Plinio  , c le  traduzioni  di  alcuni 
opufcoli  di  Aftonio  , di  Ifocrate  , e di  Luciano,  gli  fecero 
aver  luogo  tra  gli  uomini  dotti . Ei  volle  pofeia  provarli  an- 
cora alla  Poefia,  e oltre  alcuni  brevi  componimenti,  pubblicò 
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un  Poemetto  Latino  in  lode  di  Genova,  in  grazia  del  Cardinal 
fuo  Padrone  . Un  altro  più  ampio  Poema  avea  egli  intrapre- 
fo , che  non  potè  condurre  a fine  , full’ argomento  medefimo  , 
che  fu  poi  sì  ben  maneggiato  da  Torquato  Talfo  , c il  Cotta 
afferma  , che  anche  il  Cattaneo  avea  prefo  a fcriverlo  in  otta- 
va rima  (i)  . Ma  la  maniera  con  cui  ne  parlano  il  Giraldi  (2)  e 
il  Giovio  (3)  mi  perfuade  eh’  elfo  pure  folfe  in  verfi  Latini . Al- 
tre notizie  intorno  al  Cattaneo  e alle  opere  da  lui  o pubblica- 
te o non  finiteli  polfon  vedere  prelfo  i tre  fuddetti  Scrittori . 
Antonio  Lelli  Romano  ci  vien  dall’ Arlilli  dipinto  come  Poeta 
ardito  e mordace,  Tommafo  Pietrafanta,  come  limatore  dili- 
gentilTìmo  delle  fue  Poelìe  , Evangelilla  Faufto  Maddaleni  di  pa- 
tria Romano  , come  tenero  e dolce  Poeta,  e di  quell’ ultimo 
dice  il  Gii  'Idi  (4)  , che  avrebbe  fatti  nel  poetare  più  felici  pro- 
gredì , fe  la  moglie  e le  domeltiche  cure  più  che  le  Mufe  non 
lavelfero  occupato.  Loda  pofeia  l’Arfilli  il  celebre  Baldalfar  Ca- 
Iliglionc , le  cui  Poelìe  Latine  non  lon  veramente  inferiori  ad 
alcuna  di  quelle  di  quello  fecolo  , ma  di  lui  fi  è parlato  a lun- 
go tra’  Poeti  Italiani  . Si  loda  indi  daH’Arfilli  come  dolce  ed  ele- 
gante Poeta  un  Meliino  Romano  , della  qual  famiglia  furono  al 
tempo  medefimo  tre  fratelli  , Girolamo  , che  mentre  dava  di  fe 
fleifo  più  liete  fperanze  , tu  da  immatura  morte  rapito  nell’età 
di  foli  24.  anni  ; Pietro  , che  è probabilmente  quello,  di  cui 
qui  fi  ragiona,  e di  cui  alcune  Poelìe  fi  hanno  nella  Coriciana, 
e che  è uno  degli  Interlocutori  dal  Valeriano  introdotti  nel  fuo 
Dialogo  dell’infelicità  de’Letterati  (5),  e Celfo  celebre  per  l’ac- 
cufa  da  lui  intentata  in  Rema  a Criitoforo  Longolio  Fiammingo 
per  una  declamazione  da  elfo  fcritta  contro  i Romani,  intorno 
alla  quale  degne  fon  d’elTer  lette  alcune  lettere  del  Longolio  me- 
defimo e del  Sadoleto  (6)  . Dell’infelice  morte  di  Cello  annega- 
to in  un  torrente  vicino  a Roma  , parlano  tutti  gli  Scrittor  di 
que’  tempi  , e Angolarmente  il  Valeriano  (7)  , il  quale  ancora  in 
quell’occafione  fcrilfe  un’ Elegia  (8) . Blolìo  Palladio  è egli  pure 
annoverato  , e non  fenza  ragione,  tra’ valorofi  Poeti,  e ne  ab- 
biamo de’  faggi  nella  più  volte  mentovata  Coriciana , e in  qual- 
che altra  raccolta  , e nel  poemetto  da  lui  pubblicato  in  lode 
della  villa  di  Agoftino  Gliigi  llampato  in  Roma  nel  1512.  Di 
quello  illullre  Poeta , dopo  altri  Scrittori , ha  parlato  a lungo 
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]’ eruditismo  Monf.  Stefano  Borgia  , che  ne  ha  data  per  la  pri- 
ma volta  alla  luce  un’Orazione  da  lui  detta  in  occafione  dell* 
ambafciata  inviata  da’ Cavalieri  di  Rodi  al  Pontefice  Leon  X. 
l’anno  1521.  (t)  . Egli  era  oriondo  dalla  Sabina  , e dicevafi  ve- 
ramente Biagio  Pallai , nome,  che  fu  pofcia  da  lui  cambiato, 
fecondo  l’ulo  dell’ Accademia  Romana  , in  quel  di  Biofio  Palla- 
dio. L’anno  1516.  fu  con  onorevoliflìmo  decreto  dichiarato  Cit- 
tadino Romano;  dal  qual  decreto  pubblicato' da  Monf  Borgia 
raccogliefi  , ch’egli  era  già  fiato  uno  de’ Riformatori  della  Sa- 
pienza di  Roma.  Fu  poi  da  Clemente  VII.*  fcelto  a fuo  Segreta- 
rio, c nell’impiego  mcdefimo  confermato  da  Paolo  111.  , caro 
ad  amendue  quelli  Pontefici  per  la  fua  integrità  non  meno  che 
pel  fuo  fapere  ; e amato  al  tempo  medefimo  da’  più  colti  uomi- 
ni di  quell’età  , c Angolarmente  dal  Sadoleto . Nel  1 S40.  fu  da 
Paolo  111.  nominato  Vefcovo  di  Foligno,  la  qual  Chiefa  ei  ri- 
nunziò  pofcia  a Ifidoro  Clario  nell  $47.  , e tre  anni  apprelTo 
finì  di  vivere  in  Roma  . Ei  fu  uno  de’ principali  ornamenti  dell’ 
Accademia  Romana  , quando  ella  sì  felicemente  fioriva  a’ tempi 
di  Leon  X.  e di  Clemente  VII.  , come  di  elTa  parlando  abbiamo 
accennato  , e Girolamo  Rorario  nel  raro  fuo  opulcolo  Qi<od 
animalia  bruta  ratione  utantur  melius  homine  dcicrive  i vaghillimi 
orti , e l’amene  ville  , che  prefTò  Roma  egli  avea  , e ove  è pro- 
babile , che  gli  Accademici  fpelfo  fi  raccoglielfero  (2)  . 

VI.  Fra  tanti  illullri  Poeti  Latini  veggiam  nominata  anche 
una  Donna  , cioè  una  cotal  Dejanira  , di  cui  io  non  ho  più  di- 
fiinta  notizia.  Severo  da  Piacenza  Monaco  Ciltercienfe  da  noi 
lodato  tra’  coltivatori  della  Lingua  Greca  ha  egli  ancor  luogo 
in  tal  numero.  Badila  Cafali  Romano,  di  cui  parla  il  Sig.  Ab. 
Lancellotti  nelle  fue  note  alle  Poefie  del  Colocci  (3)  , Achille 
Bocchi  Bolognefe  , foprannomato  Filerete  , di  cui  altrove  ab- 
biam  fatta  menzione  , Giampierio  Valeriano  , da  noi  pari- 
menti  già  rammentato  , Vincenzo  Pimpinelli  Romano , Fi- 
lippo Beroaldo  il  giovane,  di  cui  direm  tra’  Gramatici,  Ma- 
rio Maffei  di  Volterra  , di  cui  pure  fi  è detto  ad  altra 
occafione  , Bernardino  Capella  Romano  , lodato  ancor  dal 
Giraldi  (4)  e dal  Valcjiano  (S),  Antonio  d’ Amiterno,  di  cui  fi 
hanno  Poefie  nella  Coriciana  , benché  fia  fiato  ommeifo  dal  C. 
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Mazzuchelli  , eia  cui  infelice  morte  defcrivcfi  dal  Valeriano  (i), 
Rafaello  Brandolini , foprannomato  il  Lippo , rammentato  già 
tra’ Poeti  dell’età  precedente,  Giannantonio  Maroftica  , Loren- 
zo Vallati  Romano  , Luca  da  Volterra  Medico  , Marcantonio 
Flaminio,  di  cui  dovendo  noi  parlar  lungamente,  ci  riferbia- 
mo  a farlo  più  fotto  , Scipione  Lanccllotti  Medico  Romano  , e 
Donato  Poli  Fiorentino,  che  non  ollante  1’ eftrema  fua  pover- 
tà , fu  crudelmente  uccifo  da  un  fuo  fervidore  avido  di  occu- 
parne le  fognate  ricchezze  (2),  tutti  fon  dall’ Ardii  lodati,  co- 
me valorofi  Poeti  . Ma  a noi  balli  l’ averne  qui  ricordati  i no- 
mi . Non  così  ci  è lecito  fare  di  Angelo  Colocci  , il  quale  e 
pel  valore  nel  coltivare  le  lettere,  e per  la  liberalità  nel  pro- 
teggerle non  ebbe  in  quello  fecolo  molti,  che  il  pareggialTero. 
Poco  però  ci  dovremo  affaticare  nel  raccoglierne  le  notizie  , 
perciocché  il  foprallodato  Ab.  Gianfrancefco  Lancellotti  che  ne 
ha  pubblicate  l'anno  1772.  le  Poelie  Italiane  e Latine,  ha  lor 
premelfa  la  vita  dello  llelfo  Colocci  fcritta  con  tal  diligenza  , 
e con  sì  copiofo  corredo  d’erudizione,  che  non  polliamo  fpe- 
rare  di  dir  cofa  nuova . Jelì  fu  la  patria  del  Colocci  ; ed  egli 
vi  nacque  da  Niccolò  Colocci  di  antica  e nobil  famiglia,  e da 
Fortunata  Santoni  l’anno  1467.  In  Roma  attefe  agli  lludi , e fot- 
to la  direzione  di  Giorgio  Valla  (fe  pur  quelli  fu  mai  Profes- 
fore  in  Roma , di  che  io  non  trovo  indicio  alcuno  ) e di  Sci- 
pion  Forteguerri  fece  non  ordinarj  progrelli  nelle  Lingue  Gre- 
ca , Latina  c Italiana,  e nella  Provenzale  ancora,  di  cui  mol- 
to ei  lì  compiacque.  II  tentativo,  che  fece  nel  i486.  Frances- 
co Colocci  Zio  di  Angelo  di  renderli  Signor  di  Jefi  collrinfe 
tutta  quella  Famiglia  ad  ufcir  dallo  Stato  Ecclelìallico.  e a ri- 
tirarli a Napoli,  ove  Angelo  ebbe  la  forte  di  conofcere  i col- 
ti ed  eleganti  Poeti , che  ivi  erano  in  sì  gran  numero  , come 
il  Pontano,  il  Sannazzaro , il  Lazzarelli  , il  Summonte , 1’ Atti- 
lio , c più  altri  , e full’  efempio  della  più  parte  di  clTì  cam- 
* biò  egli  ancora  il  fuo  nome  facendoli  dire  Colozio  Baffo  . Sei 
anni  appreflb  ottenne  di  effer  richiamato  alla  patria  , ove  di- 
yife  il  tempo  tra  i domellici  affari , e i diletti  luoi  lludj , ono- 
rato ancora  di  alcuni  pubblici  impieghi , e dell’  Ambafciata  al 
Pontefice  Aleffandro  VI. , che  i fuoi  Cittadini  affidarongli  nel 
1498.  Angelo  tornato  in  tal  occalìone  a Roma  vi  filsò  il  fuo 
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ftabil  foggiorno,  e facendo  ottimo  ufo  delle  ricchezze  , parte 
proprie  della  fua  illuftre  famiglia,  parte  raccolte  dalle  diverfe 
onorevoli  cariche  , che  in  diverfi  tempi  ei  foftenne  nella  Corte 
Romana,  rendette  la  fua  cafa  c i fuoi  orti,  gli  orti  e la  cafa 
delle  Lettere  e delle  Mufe.  L’Accademia  Romana,  che  dopo 
la  morte  di  Pomponio  Leto  andava  quali  raminga  , fu  da  lui 
accolta.  Una  copiofa  e feelta  Biblioteca,  una  magnifica  colle- 
zione di  ftatue,  di  medaglie,  e d’altri  antichi  pregevoli  mo- 
numenti rendevano  gli  orti . del  Colocci  famofi  in  Roma  , e 
più  famofi  ancora  rendeagli  1’  animo  fplendido  e liberale  del 
lor  polfelTore  , il  quale  fembrava  non  effer  ricco  , che  a van- 
taggio de*  dotti  . Quindi  pieni  fono  delle  lodi  di  Angela 
i libri  pubblicati  a quel  tempo  , e molti  de’  loro  Autori 
confelfano  di  aver  avuto  da  elfo  o ajuto  o ftimolo  alla  lor  pub- 
blicazione . Il  Senato  Romano  lo  onorò  del  titolo  di  Patri- 
zio , cui  rendette  comune  alla  famiglia  Colocci , e non  fu  egli 
meno  caro  a’Pontefici  Leon  X. , Clemente  VII.  , e Paolo  III.  Il 
primo  di  elfi , oltre  un  dono  fattogli  di  quattro  mila  feudi 
per  certi  verfi  fatti  in  fua  lode , il  nominò  fuo  Segretario  , e 
mortegli  già  amendue  le  mogli  , che  il  Colocci  fuccclfivamen- 
te  avea  menate  , nel  i$2i.  gli  diè  la  fopravvivenza  al  Yefco- 
vado  di  Nocera.  Quella  da  Clemente  VII.  gli  fu  confermata  , 
da  cui  ebbe  ancora  il  governo  di  Afcoli  c fu  inviato  a diver- 
fe Corti  d’ Europa  , per  unire  i Principi  in  quella  lega  , che 
fu  poi  sì  fatale  al  Pontefice.  E il  Colocci  fìeffo  tornato  frat- 
tanto a Roma , ebbe  non  leggier  danno  ; perciocché  nel  me- 
morabil  facco  del  1S27.  ei  foltenne  gravi  affronti,  vide  incen- 
diatala fua  Cafa,  rovinati  i fuoi  orti  , e dovette  sborfare  una 
gran  fomma  di  denaro  per  riavere  la  libertà  . Andoffenc  allora 
alla  patria  , e per  alcuni  meli  attele  a riftorarfi  da’  fofferti  gra- 
vilfimi  danni  . Indi  cornato  a Roma  1’  anno  feguente  , fi  ado- 
però a raccogliere  le  infelici  reliquie  della  difperfa  Accademia  . 
Nel  1537.  morto  il  Favorino  gli  foctentrò  il  Colocci  nel  Ve- 
feovado  di  Nocera , cui  pofeia  cedette  nel  1 546.  a Girolamo 
Mannelli  da  Rocca  Contrada  fuo  Nipote , e tornato  a vivere 
tranquillamente  in  Roma,  ivi  diè  fine  a’  fuoi  giorni  nel  dì  1.  Mag- 
gio del  1 549-  Delle  molte  opere  dal  Colocci  compofte  , le 
quali  appartengono  preffo  che  tutte  alla  piacevole  Lctteratu-* 
ra  , benché  pure  abbiavi  qualche  opufcolo  Filofofico  e Matemati- 
co, io  lafcerò  che  ognun  vegga  1' efatto  Catalogo,  che  ce  ne 
ha  dato  lo  Scrittor  della  Vita  . Le  Poefic  Latine  del  Colocci  fona 
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per  eleganza  e per  grazia  uguali  a quelle  de’ più  colti  Poeti  di 
quella  età.  Le  Poelie  Italiane  , benché  non  mi  fembrino  tali  da 
ilare  a confronto  colle  Latine,  per  riguardo  nondimeno  al  tempo 
in  cui  furono  fcritte,  cioè  al  principio  del  fecolo  , mentre 'sì  fcar- 
fo  era  il  numero  de’  buon  Rimatori , fi  polTono  effe  pure  anno- 
verare traile  migliori , che  di  que’  tempi  fi  abbiano  , e deelì 
perciò  al  Colocci  la  lode  , di  avere  c coll’  efempio  , c colla 
munificenza  giovato  non  poco  a ravvivare  , e a rendere  viep- 
più fiorente  1’  una  e 1’  altra  Pocfia  . 

VII.  Al  Colocci  congiunge  l’Arfilli  Scipion  Carteromaco 
ofiìa  Forteguerri  , e Giano  Parrafio.  Ma  del  primo  abbiam  fa- 
vellato nella  Storia  del  lecolo  XV.  , del  fecondo  favelleremo 
nel  Capo  feguente  . Nomina  pofcia  con  molta  lode  Gianluigi 
Vopifco  Napoletano  , di  cui  alcune  lettere  al  Colocci  ha  pub- 
blicate l’Ab.  Lancellotti  (i)  , e Mariangelo  Accorfo  Aquilano  , 
di  cui  e delle  cui  opere  fi  hanno  copiolè  notizie  prelTo  il  Con- 
te Mazzuchelli  (2).  Fra  quelli  Poeti  di  patria  Italiani  alcuni  ne 
frammifchia  l’Arfilli  di  nazione  Tedefchi , che  viveano  in  Roma, 
e de’quali  perciò  non  è di  quell’opera  il  ragionare.  Sieguono 
indi  Andrea  Fulvio  , di  cui  abbiam  rammentato  altrove  il  libro 
delle  antichità  di  Roma  , un  certo  Sillano  da  Spoleti  , il  Te- 
baldeo  , di  cui  fi  è trattato  nel  Tomo  precedente  , Luca 
Buonfiglj  Padovano  , di  cui  non  fo  che  fi  abbia  alcuna  cofa  al- 
le llampe  , e Camillo  Paleotti  Bolognefe , di  cui  abbiam  fatto  un 
cenno  nel  parlare  degli  Scrittori  del  Diritto  Canonico  . Due  al- 
tri illuilri  Poeti  fi  congiungono  da  lui  infieme  , Tommafo  Fedro 
Jnghirami  , e Fulvio  Vigile  da  Spoleti  detti  amendue  lumi  prin- 
cipali della  Sapienza  di  Roma  , in  cui  furono  Profcflbr  di  Elo- 
quenza . Il  fecondo  nella  Raccolta  Coriciana  , in  cui  ha  alcuni 
verfi  Latini  , è detto  Fabiut  Agathidius  Vigil  Spoletinus  . Ma  nelle 
Rime  Sacre  e Morali  di  divedi  Autori  Rampate  in  Foligno  nell’ 
anno  1629.  , in  cui  egli  ne  ha  alcune  , è detto  femplicemente 
Fabio  Vigili  (3)  . Ei  fu  Segretario  de’ Brevi  di  Paolo  111.  , e Ve- 
feovo  prima  di  Foligno  , e poi  di  Spoleti  (4) , e un  magnifico 
elogio  ce  ne  ha  lafciato  Giampierio  Valeriano  a lui  dedicando 
il  libro  IX.  de’fuoi  Geroglifici:  Tu  quoque  , dice  egli , nullum  di- 
cindi  gennf , nulla»!  arcante  quantumlibet  dottrina  parta»  intatta»!  re - 


(O  Vitt  di  A.  Colocci  p.  87.  (4)  B oramici  de  Cl.  Por.tif.  Epist.  Script. 

(!)  Scritt.  Itti.  T.I.  1‘.  1.  p.  d».  p.  Edii.  1770. 
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liquifli , qua  de  divini s humanifqtie  Jiudiit , de  rerum  natura.  , de  mo- 
riuus  , de  ratione  doccndi , de  quacumque  re  vel  dici  , vel  excogitari 
pojjìmt  , tuo  ilio  magno  ingenio  felicijfìinaque  memoria  complexus  es  , ■ 
ut  vix  alterwn  aiate  nojìra  confpiciam,  quem  Varroni  illi  litteratijji- 
vio  conferre  pojjìm  . Ma  più  celebre  ancora  fu  il  primo  , e de- 
gno perciò , che  fe  ne  parli  con  maggiore  efattezza , nel  che  ci 
potrà  fervire  di  fcorta  l’ Elogio  , che  ne  è fiato  inferito  tra 
quelli  degli  illuftri  Tofcani  (1),  e ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Ch. 
“fP.  Abate  e ora  Monfignor  Galletti  all’occafione  di  pubblicarne 
’ nel  1777.  due  nuove  Orazioni  . Tommafo  Inghirami  Nobile  di 
Volterra  , figlio  di  Paolo  e di  Lucrezia  Barìettani  , e nato  nel 
1470.  in  età  di  due  foli  anni  fu  cofiretto  pe‘  tumulti  civili  a 
lafciarc  la  patria  , c a ritirarli  a Firenze  , donde  pofeia  nell* 
anno  1483.  pafsò  a Roma,  ove  tutto  fi  confacrò  alle  Mufe  , e 
perchè  era  non  folo  di  pronto  e vivace  ingegno  , ma  ornato 
ancora  di  quelle  doti , che  alle  teatrali  rapprefentazioni  fon  ne- 
celfarie  , elfendofi  avvenuto  in  que*  tempi  ne' quali  , come  altro- 
ve fi  è oiTervato  (2)  , cominciarono  elle  a rinnovarli  in  Roma 
per  opera  fingolarmente  del  Cardinal  Rafaello  Riario  , in  ciò  fi 
rendette  celebre  l’Inghirami  ; e nel  recitare  traile  altre  la  Tra- 
gedia di  Seneca  intitolata  1* Ippolito  , foflenne  con  tale  applaufo 
il  perfonaggio  di  Fedra,  che  d'indi  in  poi  fu  fempre  fopranno- 
mato  Fedra , o Fedro.  Così  racconta  di  aver  udito  dallo  Hello 
Cardinal  Riario  il  celebre  Erafmo  , che  dice  di  aver  in  Roma 
conofciuto  Tommafo  , da  lui  per  error  detto  Pietro  , e ne  lo- 
da affai  l’eloquenza  , per  cui  afferma,  che  ei  fu  detto  il  Tullio 
della  fua  età  (3)  . Alcuni  aggiungono  che  il  plaufo  in  quell’oc- 
cafione  da  lui  ottenuto  dovettefi  principalmente  alla  prontezza , 
con  cui  effendo  in  ifeena , rottali  una  macchina  del  Teatro  , 
per  cui  conveniva  interromper  l'azione,  la  foflenne,  e la  con- 
tinuò egli  folo  , recitando  all’  improvvifo  non  pochi  verfi  . Ma 
di  ciò  io  non  trovo  memoria  negli  Scrittor  di  que' tempi.  Ben 
.rovanfi  ne’medelimi  frequenti  elogj  del  raro  ingegno  , e dell' 
ammirabile  eloquenza  dell’  Inghirami  . 11  Sadolcto  lo  introdu- 
ce a favellar  nel  Dialogo  , in  cui  prende  a biafimare  i Filofofici 
fiudj  , la  difefa  de'quali  affida  egli  pofeia  a Mario  Maffei  , e 
re  rammenta  i detti  faceti  , e talvolta  ancora  pungenti  , co* 
quali  lolea  condire  i fuoi  difeorfi  : ma  ne  efalta  principalmen- 
te 
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te  la  (ingoiare  eloquenza  : Quod  ne  longc  abeat  , cosi  egli  fa  dir 
al  Maflei  (i)  , in  tua  ipjìus  arte  potei  ; Phoedre  , perfpicere  . Quum 
enim  te  Oratorem  nobis  prabeas  gravem  atque  magnum  , quod  idem 
facere  nitnntur  in  bac  Civitate  pertnulti , quid  confa  eji,  quod  te  dicente 
concurrimus  omnes  undique  , attendimi!! , admiramur  , tueque  eloquenti* 
fulmina  quafi  extimefcimus  ? Somiglianti  fono  le  lodi,  di  cui  l’ono- 
rarono e il  Bembo  (2)  ; c Giano  Parralìo  (3) , i quali  parimenti 
cel  rapprefentano  , come  il  più  eloquente  Oratore  , che  avelTe  al- 
lor  Roma  . Fu  perciò  i’Inghirami  onorato  didimamente  da’Roma- 
ni  Pontefici  , poiché  da  Alefiandro  VI.  ebbe  un  Canonicato  in 
S.  Pietro,  e un  altro  in  S.  Giovanni  Laterano  , e fu  inviato  nell’an- 
no 149S.  infiem  col  Cardinal  Bernardino  Carvajal  Oratore  a 
Maflìmiliano  I. , da  cui  ancora  con  onorevol  diploma  fu  dichia- 
rato Conte  Palatino  , e Poeta  Laureato  , col  privilegio  di  aggiu- 
gnere  alle  divife  della  lua  famiglia  l’Aquila  Imperiale;  da  Giulio  IL 
oltre  altri  onorevoli  impieghi  ebbe  la  Prefettura  della  Biblioteca 
Vaticana  (4);  e da  Leon  X.  ancora  fu  arricchito  di  più  beneficj, 
e forfè  a più  alto  grado  d’onore  farebbe  flato  innalzato,  fe  una 
immatura  e funefla  morte  non  Tavelfe  rapito  . Perciocché  l’an- 
no iji 6.  mentre  egli  cavalcava  fu  una  mula  per  Roma,  quella 
atterrita  da  due  buffali,  che  traevano  un  carro,  in  cui  fi  avven- 
ne , fi  fcolfe  ed  infuriò  per  modo  , che  l’Inghirami  ne  cadde , e 
benché  felicemente  il  carro  gli  paffaire  fopra  fenza  offenderlo,  la 
percoffa  però  e lo  fpavento  fu  tale  che  dopo  una  lunga  malattia 
fini  di  vivere  in  età  di  circa  4 6.  anni  (5).  Monf.  Galletti  però  o£ 
fervando  l’abito  in  cui  è dipinto  Fedro  in  una  pittura  che  rap- 
prefenta  quello  fatto  , argomenta  che  elfo  accadelfe  prima  dell’an- 
no isc8.,  e poiché  egli  non  morì  che  nel  1516.  ne  trae  per  con- 
feguenza  , che  egli  non  moriffe  già  per  quel  finiftro  accidente.  : 

11  qual  difcorfo  avrebbe  non  poca  forza,  fe  antica  folle  quella 
pittura,  e non  yì  folfe  luogo  a temere  di  qualche  error  nel' pit- 
tore . Il  fopraccitato  Parrafio  piangendone  amaramente  la  morte 
fi  duole  (6) , eh’  egli  abbia  lafciate  imperfette  tante  e si  belle 
opere, alle  quali  niuno  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dar  l’ultima 
mano,  e ne  accenna  principalmente  Teloquentilfime  Orazioni  , 
un’Apologià  contro  i biafimatori  di  Cicerone  , che  Fedro  avea- 
gli  letta  pochi  di  innanzi  all’ultima  malattia,  un  Compendio  di 

Sto- 


(0  DelauJib.  Philo*.  p.  1S7.  Edic.Veron. 
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Storia  Romana,  ùn  Cemento  fulla  Poetica  d’ Orazio,  e alcune 
Quiflioni  Tulle  Commedie  di  Plauto.  Il  Sadoleto  ancora  fi  duole, 
che  le  Opere  dell’Inghirami  dopo  la  morte  di  elfo  fi  foller  difper- 
fe  c perdute  (i)  . In  fatti  nulla  fino  a’ dì  nofiri  fi  era  veduto  alle 
{lampe  di  quello  celebre  Oratore , fe  pure , come  fi  fofpctta 
dall’ Autor  dell’Elogio  fopraccitato  , non  è opera  dell’ Inghirami 
il  fupplemento  all’  Aulularia  di  Plauto  Rampato  la  prima  volta  in 
Parigi  nel  1513.  Una  Lettera  Latina  a un  certo  Andrea  Religio- 
fo  Umiliato  ne  fu  Rampata  dopo  le  Lettere  di  Marquardo  Gui- 
do (2) . Cinque  Orazioni  ne  fono  fiate  pubblicate  di  frefeo  dal 
fuddetto  Monf.  Galletti  (3)  , tratte  da  un  Codice  del  Chiarif- 
fimo  Monf.  Maria  Guarnacci , in  cui  fi  confervano  molte  Ora- 
zioni, Poefie,  e Lettere  dell’ Inghirami  . E quefle  Orazioni,  ben- 
ché non  mi  fembrino  degne  di  que’ magnifici  elogi,  con  cui  ab- 
biamo udito  parlarne  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo  , fono 
nondimeno  fcritte  con  eleganza  e con  eloquenza  ; nè  è perciò  a 
ilupirfi  , fe  allora  , quando  l’Arte  Oratoria  era  si  poco  ancor  co- 
noiciuta  , fembrafler  cofe  ammirabili , avvivate  Angolarmente 
da’ rari  talenti  ellerni  ; di  cui  era  l’Inghirami  dotato.  Ma  tor- 
niamo all’  Arfilli . 

Vili.  Di  Cefare  Sacchi  Milauefe  ci  dà  l’Argelati  qualche 
notizia  (4) . Ma  egli  non  ha  avvertito  , che  alcuni  vera  latini 
fe  ne  leggono  nella  Coriciana  , e che  l’Arfilli  il  loda,  come  uno 
degli  eccellenti  Poeti  , che  allor  viveano  in  Roma  , e che  ram- 
menta un  Poema,  che  egli  flava  fcrivendo  in  lode  delfamofo  Gian 
Jacopo  Trivulzi , il  qual  però  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Quel 
Francefco  Cetrari , di  cui  fa  pofeia  menzione  1’  Arfilli  , è forfè 
lo  Hello  , che  quel  Pietro  Cetrari  , di  cui  l’Ab.  Lancellotti  ri- 
porta l’ifcrizion  funebre  fattagli  dal  Sadoleto  (5)  . Poco  cono- 
feiuti  ancor  fono  tre  altri  Poeti,  che  ad  elìì  fieguono  , Mi- 
chele Venturi  da  Foligno  , Giovanni  da  Macerata  Medico , da 
noi  nominato  altrove,  col  nome  di  Giovanni  Antracino  , e un 
certo  Niccolò  da  Padova  Sacerdote  dell'  antico  Ordine  de’  Cro- 
ciferi, de’ quali  tre  Poeti  fi  hanno  alcuni  veri!  nella  Coriciana  . 
Di  Guido  Poflumo  della  famiglia  Silveflri  Pcfarefe  , che  ad  elfi 
dall’Arfilli  fi  aggiugne,  parlano  il  Giraldi  ( 6) , e il  Giovio  (7);  e, 
Ttm.Vll.P.11.  Dd  fe- 


- (0  L-  c.  p.  i9r. 
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fecondo  elfi , ei  fu  Poeta  mediocre  , Angolarmente  negli  En- 
decafillabi,  e negli  Eroici  , alquanto  più  felice  nell’Elegie  , due 
libri  delle  quali  furono  da  lui  pubblicati  in  Roma  nel  1514,  e 
dedicati  a Leon  X.  Ei  fu  un  de’  Poeti  , che  frequentava!!  la  Cor- 
te di  quello  Pontefice  ; ma  i lauti  banchetti,  de’ quali  egli  trop- 
po fi  compiaceva  , gli  furon  fatali  , e in  età  ancor  giovanile 
gli  fecer  contrarre  una  malattia  pericolofa.  Il  Card.  Ercole  Ran- 
gone , nella  cui  famiglia  era  già  fiato  per  qualche  tempo  Ma- 
eftro,  il  fe  condurre  a una  fua  villa  in  Capranica,  ma  ivi  fra 
poco  tempo  finì  di  vivere  . Egli  è lodato  ancora  dall’Ario- 
fio  (1),  e da  Giannantonio  Flaminio  (2)  . AlTai  più  diligente- 
mente di  tutti  ne  ha  raccolte  le  più  minute  notizie  il  Si- 
gnor Cavalier  Domenico  Bonamini , che  il  difende  ancor  dal- 
le tacce  da  alcuni  degli  Scrittori  da  noi  citati  ad  efio  appo- 
fte  (3) . AlTai  più  funefia  fu  la  morte  di  Marco  Cavallo  Anconita- 
no lodato  qui  daU’Arfilli , e ancor  dal  Giraldi  (4) , come  valorofo 
Poeta  , e di  cui  alcuni  verfi  fi  leggon  nella  Coriciana  . Percioc- 
ché, come  narra  Pierio  Valeriano  (J)  dopo  elTer  vifiuto  molti 
anni , con  fama  di  raro  ingegno , e di  egregi  coftumi , mentre 
era  Segretario  del  Card.  Marco  Cornaro  , perduta  avendo  una  li- 
te , e al  tempo  medefimo  eflendogli  fiata  rubata  da  un  disleale 
amico  , preflo  cui  l’avea  depofitata  , una  fomma  notabile  di 
denaro,  ne  venne  in  tale  manìa  , che  chiufofi  nella  fua  ftanza 
con  una  fpada  fi  fquarciò  il  feno,  e fi  uccife  . Dell’  infelice  mor- 
te di  quello  Poeta  ragiona  ancora  Ortenfio  Landi  (6)  . Ma  egli 
T attribuifee  a una  alterazione  di  fantafia  nata  dal  leggere  i li- 
bri , ne’  quali  fi  ragiona  della  Vita  immortale  . Sieguono  pofeia 
Paolo  Bombali  Bolognefc  , uccifo  nel  fatai  fiacco  di  Roma  , e 
di  cui  parla  diligentemente  il  Conte  Mazzuchelli  (7)  , il  qual  pe- 
rò non  accenna  i verfi  Latini  , che  fe  ne  hanno  nella  Coriciana 
Marcello  Palonio  Romano  , che  dopo  aver  cantata  in  verfi  la 
celebre  battaglia  di  Ravenna  , prefo  avea  a fcrivere  un  Poema 
in  lode  di  Romolo  ; e Batifia  Dardano  Parmigiano  , di  cui  ram- 
menta le  molte  Poefie  di  divertì  argomenti  , che  andava  feriven- 
do  , e dice  che  TImperadore  avealo  onorato  della  Corona  d’al- 
loro , e delle  divifie  di  Cavalier  Palatino  ; Francefco  Modello  da 
Rimini , autor  di  un  Poema  in  lode  di  Venezia  (8) , e Giano  , o 

Gio- 


(1)  Or laud.  Fur.  C.  XLII.  St.  8y. 

O;  Epiit.  L-V.Ep.II.  «t  III.  l*VI.EnJL 
0)  Calogeri  N.  Kac.  T.  XX. 

(4)  I~  c. 

C 5 ) De  Ir.fel.  Liter.  L.  1.  p.  41. 


( fi)  Cataloghi  pag.  54S.  Paradossi  Lib.  I. 
Parati.  XIV. 

(7)  Scritt.  Iti!.  T.  II.  P.  IIL  p.  ijotf. 

(3 ) Gyrald.  L.  1.  p.  544. 
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Giovanni  Vitale  Palermitano  , di  cui  gran  numero  di  PoeGe  Lati- 
ne fi  ha  alle  (lampe  , il  catalogo  delle  quali  ; infieme  colle  noti- 
zie di  quello  Poeta  , fi  può  vedere  predo  il  Canonico  Mongito- 
re  (i)  . Ma  noi  paghi  di  non  averli  del  tutto  pafiati  fiotto  filen- 
zio  facciamoci  a dire  più  fidamente  di  due  altri,  che  qui  fi  fog- 
giungono  dall’ Ardili,  e che  per  la  facilità  di  improvvifare  in 
Poefia  Latina  furono  al  tempo  di  Leon  X.  rinnomatidìmi  in  Ro- 
ma , benché  con  molta  diverfità  trall’uno  e l’altro , cioè  di  An- 
drea Marone  , e di  Camillo  Querno  . 

IX.  Il  Cardinal  Querini  annovera  tra’Paeti  Brefciani  il  Ma- 
rone (2) , tra  quc’  del  Friuli  io  annovera  il  Sig.  Liruti  (3)  , i 
quali  amendue  , e fingolarmente  il  fecondo,  ce  ne  han  date  co- 
piofe  notizie  . I lor  fentimenti  fi  podono  di  leggieri  conciliare 
infieme  dicendo  , come  afferma  dopo  altri  il  Sig.  Liruti , ch’egli 
era  nato  in  Pordenone  nel  Friuli , ma  oriondo  da  Brefcia , ove 
ancor  fembra  , che  qualche  tempo  egli  (lede  De’primi  fuoi  an- 
ni ; e che  vi  apprendede  quel  Dialetto  , in  cui  Icride  due  So- 
netti , che  fi  confervano  in  un  Codice  di  Apoftolo  Zeno . Ei  fu 
dapprima  Maeftro  di  Scuola  in  Venzone  terra  del  Friuli  . Indi 
paisà  alla  Corte  di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara , e fu  affai  caro 
al  Card.  Ippolito  d’Efte.  Alcuni  Endecafillabi  a lui  ferirti  dal 
Caleagnini  (4)  ci  moftrano  , che  il  Marone  folle  mal  foddisfatto 
del  Cardinale  , perchè  in  un  viaggio  d’Ungheria  noi  volle  condur- 
re feco  . Da  alcuni  monumenti  però  pubblicati  dal  Liruti  racco- 
gli efi  , che  in  quel  Regno  fu  certamente  per  qualche  tempo  il 
Morone  , ma  non  fi  fa  nè  a qual  occafione  , nè  quando  . Dal- 
la Corte  di  Ferrara  pafsò  pofeia  a quella  di  Leon  x-  che  fu  pel 
talento  di  Andrea  il  più  lumiuofo  teatro . Il  Giovio  ($) , il  Gi- 
raldi  (6) , Il  Valeriano  (7)  tutti  Scrittor  di  que’  tempi , e che  avean- 
lo  conofciuto  ed  udito  , ci  dicono  cofe  maravigliofe  della  faci- 
lità, ch'egli  avea  nell’ improvvifare  latinamente  fu  qualunque 
argomento  gli  veniffe  propofto  . Al  fuono  della  viola , eh’  egli 
fteffo  toccava  , cominciava  a verfeggiare , c quanto  più  avanza- 
vafi  , tanto  più  parea  crefcergli  la  facondia,  la  facilità  , l’eftro 
e 1’  eleganza  . Lo  fcillintar  degli  occbj  , il  fudore  , che  gli  pio- 
vea  dal  volto  , il  gonfiategli  delle  vene  , facca  fede  del  fuoco , 
che  internamente  lo  ardeva , e teneva  fofpefi  e attoniti  gli  udi- 

D d 2 " ' tori. 


CO  Bibl.  Sic.  Voi.  I.  p.  joj.  ec. 

Specim.  ?nx.  Licer.  V.  II.  p.  yoy. 
(})  Notizie  de’  Letter.  dei  Friuli  T.  IJ. 
p«S-  J>8. 
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tori,  a’ quali  fembrava , che  il  Marone  dicefle  cofe  da  lungo 
tempo  premeditate . Molte  pruove  egli  fece  di  quello  fuo  raro 
talento  innanzi  al  Pontefice  Leon  X.  le  cui  cene  erano  , per  così 
dire  il  campo  , in  cui  li  Poeti  venivan  tra  loro  a contefa;  e una 
volta  fingolarmente  , che  in  un  folenne  convito  dato  agli  Am- 
bafciadori  e a’  più  ragguardevoli  pcrfonaggi  di  Roma  egli  in- 
vitato a improvvifare  lulla  facra  Lega,  che  allor  trattavah  con- 
tro il  Turco,  cominciò  con  quel  vcrfo  . 

lnfelix  Europa  diu  qu affata  tumulili 
Bellorum  &c. 

E feguì  lungamente  con  tal  plaufo  di  tutta  quell’  augnila  alTem- 
blea  , che  il  Pontefice  gli  fé  tollo  dono  di  un  Beneficio  nella 
Diocefi  di  Capova  . Non  folo  egli  vinfe  più  volte  , e mandò 
confufo  il  Querno  , di  cui  ora  diremo  , ma  fece  ancora  ammu- 
tolire il  celebre  Aurelio  Brandolini  , foprannomato  Lippo  , che 
in  ciò  avea  gran  nome  . Così  vilfe  il  Marone  a’  tempi  di  Leo- 
ne X.  onorato  e rifpettato  da  tutta  la  Corte  , nella  quale  anco- 
ra aveagli  il  Pontefice  allignata  la  ltanza;  ma  fenza  che  gli  ono- 
ri il  facelTer  mai  ricco  , o perchè  non  gli  fi  rendeficro  che  fte- 
rili  onori  , o perchè  egli  come  fembra  elfer  proprio  di  molti 
Poeti  , non  fapcffc  goder  de’ doni  della  fortuna  . Sotto  il  Pon- 
tefice Adriano  VI. , che  rimirava  i Poeti  come  Idolatri , (a)  ei 
fu  cacciato  dal  Vaticano  , a cui  pofcia  fu  richiamato  da  Cle- 
mente VII.  Ma  a’tempi  di  quello  Papa  il  Marone  fu  infelicemen- 
te avvolto  , e non  una  volta  fola  , nelle  fventure  di  Roma  . Il 
Giraldi  di  lui  parlando  altrove,  dice  : 

lice  qui  bis  captus  Maro  . bis  pretioqtte  redemptus 
Moeuia  nefeit  adbuc  direptae  linquere  Romae  , 

Dnm  titulos  fptrat  mifer  , & fpcs  pafeit  inanes  ( i)  . 

11  qual  palio  s’interpreta  comunemente  del  famofo  facco  di  Roma 
del  1527-,  come  fe  allora  il  Marone  due  volte  prefo  , doveffe  due 
volte  rifeattarfi  coll’oro.  E fu  forfè  così.  Ma  forfè  ancora  il  Giraldi 
allude  qui  a ciò,  che  l’anno  innanzi  era  accaduto  al  Marone 
nel  tumulto,  che  in  Roma  eccitarono  i Colonnefi  . Il  Marone  , 
ficrive  Marcantonio  Negri  al  Micheli  a’ 26.  di  Ottobre  dell’  an- 
no 


(a)  Di  Adriano  Sesto  abbiamo  par-  tento  , e per  quali  cagioni  da  se  gli  al- 
lato ne'  Tomi  antecedenti , dove  abbiamo  lontanasse . 
osservato  di  quali  poeti  era  egli  poco  con- 

CO  Carni,  dedirepc.  Urbis  VoJJX  Oper.  5» 
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no  1526.  (1)  ha  perduta  tutta  la  roba  fu a , Of  27.  ducati,  ch’erario  nella 
fua  Jìanza  . Effo  era  in  Borgo  apprejfo  la  Penitenzieria  , la  qual  tutta 
fu  faccheggiata . Egli  fi  falv'o  folto  un  tetto  mezzo  morto  dalla  grave 
infermità  poco  innanzi  patita  e dalla  paura.  Ciò  però  fu  un  nulla 
in  confronto  a quello,  che  gli  accadde  l’anno  feguente  ; quan- 
do prefo  nel  memorabil  facco  degli  Imperiali , e trattato  nelle 
più  crudeli  maniere  dovette  comperare  a gran  prezzo  la  libertà. 
Penfava  egli  di  ritirarli  in  Capova  a vivere  fui  tenue  Beneficio  , 
che  vi  avea  ; ma  il  defiderio  di  ricuperare  i fuoi  libri  fermollo 
in  Roma , ove  dopo  eflerfi  aggirato  infermo  , mendico , e ca- 
dente per  alcuni  meli  , più  non  potendo  follenere  la  vita  , ab- 
bandonato da  tutti  , e ricoveratoli  in  una  vile  ollcria , ivi  lì 
mori  di  difagio  nello  {beffo  anno  1527.  in  età  di  circa  53.  anni. 
Pochi  componimenti  fe  ne  hanno  alle  llampe  , de’  quali  il  Sig. 
Liruti  ci  dà  un  diliinto  Catalogo  . Elfi  però  , come  avverte  il 
Giraldi , non  corrifpondono  alla  fama,  che  il  Marone  li  era  ac- 
quifiata  ; ed  egli  era,  o pareva  almen  più  felice  , quando  ver- 
feggiava  all’ improvvifo  , che  quando  fenveva  vcrli  premeditati. 

X.  Anche  del  Qiierno  fa  grande  elogio  l’Ai filli.  Ma  diver- 
famente  di  lui  ragionano  il  Giovio  (2)  , e il  Giraldi  (3) , che 
cel  dipingono  come  un  folenne  ghiottone  , e che  non  avea  altro 
pregio  , che  una  rara  facilità  , e una  più  rara  impudenza  nel 
verfeggiarc  . Era  egli  da  Monopoli  nel  Regno  di  Napoli  , ove 
era  nato  , fecondo  il  Giuntini , a’  4.  di  Agoiìo  del  1470.  (4)  . 
Venuto  a Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  con  un  fuo  Poema  di  ben 
ventimila  verlì  intitolato  Alexiados,  e prefentatolì  agli  Accademi- 
ci colla  improvvifatrice  lua  cetra , eli!  al  vederlo  pingue  in  vol- 
to , e ben  zazzeruto  , penfarcno  , ch’ei  foffe  opportuno  a far- 
ne una  piacevole  feena  . Raccoltili  dunque  a un  folenne  convi- 
to in  un' Ifolctta  del  Tevere  facra  già  ad  Efculapio,  ivi  mentre 
il  Qi-.erno  inoltrava!!  valorofo  ugualmente  nel  poetar  che  nel 
bere  , gli  pofer  lietamente  lui  capo  una  corona  di  nuovo  ge- 
nere , telfuta  di  pampini , di  cavoli  , e di  alloro  , e con  repli- 
cate viva  lo  acclamarono  Arcipoeta  . Gonfio  di  tanto  onore 
bramò  di  elfeic  prefentato  al  Pontefice  , e innanzi  a lui  fece 
pompa  del  luo  talento  poetico  . Leone  conobbe  , che  colmi  era 
tutto  opportuno  a rallegrar  le  fue  cene  ; e ad  effe  perciò  am- 
mettendolo , davagli  a quando  a quando  qualche  boccone  , cui 


(1)  J etr.  de*  Principi  T.  I.  p.  105. 
P-  5*' 


(0  L.  c.  p.c4*. 

^4)  Calerti.  À»trol.  ad  h.  d. 
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il  ghiotton  poeta  dandoli  in  piedi  predo  una  finetlra  fi  divora, 
va  ; e quindi  il  Pontefice  davagli  a bere  nel  fuo  bicchiere  me- 
defimo  a patto  , che  dovefle  dire  torto  full’argomento  propo- 
rtogli almen  due  veri!  ; e s’ei  non  vi  riufcirte  , o fe  i vcrfi  fot 
Ter  poco  felici , forte  coftretto  a bere  il  vino  ben  adacquato  . 
Così  il  Querno  ferviva  di  traftullo  al  Pontefice  , il  quale  fi  com. 
piaceva  talvolta  di  vericggiare  egli  ancora  rifpondendo  al  Quer- 
no  , come  allor  quando  avendo  coftui  detto 

Archipoeta  facit  verfus  prò  mille  Poetis , 

Leone  prontamente  rifpofegli 

Et  prò  mille  aliis  Archipoeta  bibit  ; 

E avendo  poco  appreflo  foggiunto  il  Querno 

Porrige  , quei  faciat  mihi  carmina  ciocia  Falemum  , 

11  Papa  replicò  torto 

Hoc  etiam  enervat , debilitatque  pedes  , 
alludendo  alla  podagra  , da  cui  il  bevitor  Poeta  era  malcon. 
ciò  . Avveniva  però  a lui  ciò  che  fuolp  avvenire  a'  bulloni . 
cioè  che  agli  applaufi  fi  frammifehiavan  talvolta  gl’  infiliti  > e 
ancor  le  percort’e.  Ed  egli  ebbe  inoltre  la  confufionc  di  vederti 
piò  volte  vinto  dal  Marone  , che  gli  era  fuperiore  di  troppo . 
E ciò  fu  cagione  , che  il  Querno  cominciò  a frequentar  più 
di  raro  le  cene  del  Pontefice  , nelle  quali  ei  dovette  finalmen- 
te conofcere  di  eflcre  il  traftullo  della  brigata  . Dopo  la  mor- 
te di  Leon  X.  , come  narra  il  Giovio  , andoflene  a Napoli  , 
ove,  benché  averte  qualche  tenue  provvifione  (i) , fi  riduflc  non- 
dimeno a tale  ftremo  di  povertà,  che  caduto  infermo,  e rico- 
veratoti in  uno  Spedale  ; ivi  come  afferma  lo  fteflo  Giovio  , 
lacerandoti  da  fe  ftertò  colle  forbici  il  ventre  e le  vifcerc  , dis- 
peratamente fi  uccife.  Di  lui  nonfiha  alle  ftampe , cheun  Poe- 
metto fulla  Guerra  di  Napoli  ftampato  in  quella  Citta  nel  1S29., 
ma  da  me  non  veduto . 

XI.  Infiemc  col  Querno  ricorda  il  Giraldi  alcuni  altri  Poe- 
ti , che  ammerti  alle  cene  del  mentovato  Pontefice  cercavano  di 
dare  ad  erto  diletto  , e di  ottenere  a lor  medefimi  applaufo  coll’ 
improvvifare  in  latino,  ma  per  lo  più  in  modo  , che  ne  veniva- 
no pubblicamente  beffeggiati  e derifi  . E nomina  principalmen- 
te Giovanni  Gazoldo,  di  cui  dice,  che  pe’ Tuoi  ridicoli  verfi  fu 
fpeflb  dal  Pontefice  condennato  ad  efler  folennementc  battuto , 

e che 


(i)  T afuri  Scritc.  Napol.  Tom.  III.  P.  I.  pag.  115. 
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e che  fi  rendette  la  favola  di  tutta  Roma;  e ad  elio  congiunge 
Girolamo  Brittonio , derifo  etto  pure  per  la  fletta  ragione  . Ce- 
lebre è ancor  nelle  Storie  il  nome  di  Baraballo  da  Gaeta , che 
vantandoli  di  dire  improvvifamente  verfi  uguali  a que’  del  Pe- 
trarca , pretefc  di  ettere  al  par  di  lui  coronato  nel  Campidoglio; 
e fi  può  vedere  pretto  il  Giovio  la  defcrizione  della  ridicola 
pompa  con  cui  fi  diè  principio  alla  cerimonia  folenne , la 
quale  non  fu  compita  , folo  perchè  1’  biffante  , fu  cui  Ba- 
raballo era  flato  pollo  a federe  per  ettere  condotto  in  trionfo 
mcftrando  maggior  fenno  che  gli  uomini , non  volle  mai  pattar 
oltre  al  Ponte  S.  Angelo  (i)  . E qui  poiché  abbiamo  parlato  degl’ 
improvvifatori  , che  al  tempo  di  Leon  X.  ebbero  maggior  fama, 
ci  lia  lecito  l’aggiugnerne  alcuni  altri  , che  ne  feguiron  gli  elem- 
pi . lo  non  trovo  menzione  d’  altii,  che  verfeggiaflèro  improvvi- 
l'amente  in  Latino  . Ma  la  Poclìa  Italiana  ne  ebbe  non  pochi. 
Già  abbiam  veduto  , che  fu  quetto  uno  de’  pregj  del  celebre 
Luigi  Alamanni;  e abbiam  pure  fatta  altrove  menzione  di  Giam- 
batifla  Strozzi,  del  Pero,  di  Niccolò  Franciotti,  e di  Cefare 
da  Fano  (2) . Il  Callo  rammenta  con  lode  Filippo  Lapacino  Pio- 
vano in  Tofcana  con  quelli  verfi: 

Il  Piovati  Lapacin  Poeta  Tofco 

ViJJe  e morì  nella  Città  di  Manto  : 

Ebbe  del  dire  all’ improvvifo  il  vanto, 

Scrifie  , ma  non  così  giunfe  alla  meta  (3)  • 

Un  certo  Aurelio  Afcolano  viene  dal  Cellini  lodato  egli  pure 
come  improvvilatore  valorcfo  (4) . Bartolommeo  Caroli , detto 
Brandano  , Sanefe  di  patria,  prima  uomo  di  difloluti  coftumi , 
poi  penitente , ed  efempio  di  auflerità  e di  fervore  , più  per 
trafporto  di  zelo  che  per  amor  di  poefia  , parlava  fpettò  all’ 
improvvifo  in  verfi  Tofcani , di  che  fi  pottòn  vedere  più  diftin- 
te  notizie  pretto  il  Crefcimbeni  (S)  » e nella  fletta  maniera  rac- 
contali che  ciò  facefle  S.  Filippo  Neri.  Di  due  improvvilatori 
Veronefi  Antonio  Gelmi  , e Adriano  Grandi  fa  menzione  il 
Match.  Mafiei  (6).  Tre  Donne  ancora  annovera  il  Quadrio  ce. 


(O  Vira  1 eon.  X.  p.  5>7, 
fi)  P.  I.  pag.  x x 8- 

O) 

(4)  Su*  Vita  p. 


(j)  Commenr.  della  Voi.  Poe*.  Tom.ll. 
(f)  Teton.  111.  P.  II.  p.406.  ec. 
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Jcbri  per  cotal  lode(i)  , Cecilia  Micheli  Veneziana  moglie  di 
Luigi  Marcello  , e due  natie  di  Correggio  , cioè  Barbara  di  Cor- 
rcggio,  figlia  del  celebre  Niccolò  da  noi  nominato  altrove,  e 
Monaca  nel  Monallero  di  S.  Antonio  della  lidia  Città,  e Gio- 
vanna de’Santi,  moglie  di  Alberto  Conti  Gentiluom  Bologne- 
fe.  Di  amendue  quelle  Poeteffe  ragiona  più  a lungo  il  Sig.  Giro- 
lamo Colleoni  (2),  il  qual  però  non  crede  abbalianza  prova- 
to, che  la  feconda  di  effe  ( della  quale  nella  Libreria  de’ Mino- 
ri OlTervanti  di  Reggio  fi  conferva  il  Canzonier  MS.)  lolle  na- 
tia di  Correggio  . Ma  niuno  giunfe  in  ciò  ad  uguagliare  la  fa- 
ma di  Silvio  Antoniano  , che  fu  poi  Cardinale;  c di  cui,  dopo 
altri  Scrittori  , ha  con  molta  efattezza  trattato  il  C.  Mazzuchel- 
li  (3)  , il  qual  però  non  ha  oflervati  alcuni  palli  delle  Lette- 
re di  Bartolommeo  Ricci , che  de’ primi  anni  dell’Antoniano,  c 
del  raro  talento  d’ improvvifare  , di  cui  era  fornito,  ci  dan- 
no belle  e interelTanti  notizie.  Ei  nacque  a’  31.  di  Decembre 
del  1S40.  in  Roma  di  ofeura  famiglia,  originaria  di  Cartel- 
lo nella  Provincia  di  Abbruzzo  , e pretto  in  lui  fi  fcoperle  la 
ftraordinaria  abilità  , che  ricevuta  avea  dalla  natura  , di  vcr- 
feggiarc  improvvifamente , e che  gli  fece  dare  il  fopranuome 
di  Poetino  , come  ci  mortrano  i palli  di  divelli  Scrittor  di 
que’  tempi  citati  nella  vita  dello  Speroni  (4)  , da  noi  altrove 
indicata  , il  qual  foprannome  però  fu  circa  il  tempo  medefi- 
mo  conceduto  ad  Alelfandro  Zanco  , di  cui  abbiamo  una  let- 
tera a Pietro  Aretino  (5)  , e a Giovanni  Leone  Modencfe  , di 
cui  diremo  tra  poco  . 11  Cardinale  Ottone  Trucfes  , a cui  il 
giovinetto  Silvio,  fu  fatto  conofcere , fel  prefe  in  cafa  , e gli 
diè  agio  di  attendere  ftudiofamente  alle  Lingue  Latina  , Greca  , 
e Italiana  , e di  perfezionare  vie  maggiormente  il  fuo  (ingo- 
iare talento  , di  cui  diede  prove  principalmennte  in  un  fo- 
lenne  banchetto  , nel  quale  improvvifando  predille  al  Cardinal 
Giannangclo  de’  Medici  ivi  prelente  il  fupremo  onore  del  Pon- 
tificato . Ercole  li.  Duca  di  Ferrara  andato  a Roma  nel-iSSJ. 
per  congratularli  col  nuovo  Pontefice  Marcello  11.  , e udito  im- 
provvifar  l’Antoniano,  ne  fu  prefo  per  modo  , che  feco  il  con- 
duce a Ferrara  , e l’ebbe  fempre  carillimo  . Il  C.  Mazzuchelli 
muove  difficoltà  a quell’ Epoca  , fondato  fu  una  lettera  che  Anni- 
bai 


fi)  T. VII.  p.  17.  lS. 

(a)  Scrirt.  di  Corresg.  p.  lS.  49. 
(3)  Scritt,  Itti.  T.  J.  P.  11.  p.Sjtf, 


(4)  54* 

(5}  Lettere  aH’Aret.  T.I.  p.  300. 
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bai  Caro  gli  fcrive  a Ferrara  nel  ISSI,  (i) . Ma  chi  può  credere 
che  in  età  di  foli  undici  anni  , quanti  allor  contavane  l’ Anto- 
nino , foffe  egli  avanzato  nello  iludio  delle  medaglie  , come 
quella  lettera  il  fuppone  ? Io  credo  dunque , che  debba  ivi  leg- 
gerli l’anno  i y S S-  » incui  di  fatti  è fegnata  un’altra  lettera  a 
lui  del  Caro  di  fomigliante  argomento  (2)  , ed  è ancor  cofa  di 
gran  maraviglia  , che  in  età  di  1$.  anni  folle  egli  cotanto  in* 
noltrato  in  tali  fìudj  . In  Ferrara  ei  lì  fece  fcolaro  del  celebre 
Vincenzo  Maggi  ; e lì  ftrinfe  in  amicizia  co’  più  dotti  uomini , che 
ivi  erano  , e Angolarmente  col  Ricci  , e che  in  molte  fue  lettere 
non  fa  finir  di  lodarlo  (3)  , e molte  ne  fcrive  a lui  fteffo  piene 
di  tenerezza  e di  alletto  (4)  . In  una  di  effe  con  lui  fi  rallegra 
dell’annua  penfione  , che  il  Duca  gli  avea  affegnata  , e della 
Cattedra  llraordinaria  di  Belle  Lettere , che  gli  era  fiata  defti- 
nata  , il  che  , fecondo  ilBorfetti  (S)  , avvenne  nel  1557.  , quan- 
do l’Antoniano  non  contava  che  17.  anni  di  età  , nel  qual  tem- 
po egli  recitò  alcune  delle  XIII.  Orazioni  , che  unitamente  furo- 
no pofcia  fìampate  nel  1610.  D’ alcune  di  effe  fa  menzione  anche 
il  Ricci  nelle  lettere  fopraccitate  . Ma  egli  fi  occupa  fingolar- 
mente  in  lodarne  il  talento  d’improvvifare  . Salii  tibi,  Sylvi , gli 
fcrive  egli  (6)  ; fuperque  effe  potuti , quoti  fummus  Poeta  natiti  effes  , 
qui  cum  Heroum  res  preclare  gejias  eo  verfu  canerei  ( ne  quid  nunc 
dicam  de  Hi  , quoi  Italica  Linguae  de  quaque  re , qua  tibi  proposta  fit 
ex  tempore  voi  optimot  facit  ) ut  eat  ipfat  . ut  gererentur  , ante  oculot 
proponere  videarit , tutti  etiam  cujufque  generii  amore t varie  deplorei 
ncque  in  Sacrit  Deorum  pari  dignitate  non  Indai  , nifi  alteram  etiam 
laudem  , qua  ex  Oratorio  dicendi  genere  comparatur  , tibi  t am  feliciter 
vindicares  . Ma  bello  è il  paffo  Angolarmente  , in  cui  deferive  in 
qual  modo  , e quanto  leggiadramente  improvvifaffe  l’Antonia- 
no  nel  dì  del  Solfiizio  eflivo  , in  cui  il  Ricci  avea  in  villa  im- 
bandito banchetto  a’fuoi  amici:  Sylviut  pojì  prandium  , fcrive  a 
Giambatifia  Pigna  (7)  , ad  Lyram  eternit  primum  . 'Ut  fe  de  amici- 
tia  difinrum  non  paucioribut  verfibui  propofuit , convertit  cantina  in 
meum  villicum  , quem  ab  optima  agri  colendi  ratione  maxime  - com- 
mendavi! . Forte  metti  Arcbitriclinui  fponfa  deftderio  trafitti  , qua  euttl 
non  longe  ad  fuam  villam  expefiabat , mire  properabat . Hujus  defiderii 
Sylvium  clanculum  in  aurem  certiorem  ut  feci , tum  it  nojìi  qttam- 
Tom.VlI.P.III.  E e prò- 


0}  Caro  Lettere  T.  II.  Leti.  7*  (4)  Ik  a pag-  ijj.  ad  p«g.  ic$. 

(i)  Ivi  Lett.  49.  (<)  hist  tiymn.  Ferra*.  VuJ.lJ-  p.  l?i. 

(5.)  Riccii  Oper.  Voi.  II.  p.  7J>.  150,  357-  C6)  ^ c*  P-  *35« 

385.  etc.  < C")  P*  3S5» 
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proinptiu  ft , in  biijtis  difcejfnm  verfu  fuos  ccnvertit , atqne  amato - 
riiun  ejus  defìderium  ita  exprejjìt  , ut  nihil  melila  . Siegue  indi  a di- 
re , che  dopo  alcuni  difcorii  , co’ quali  fu  interrotto  il  cantar  di 
Silvio,  quelli  riprefe  traile  mani  la  cetra.  Sei  , continua,  rem 
miram  nudi. -Dum  canit  Sylviiu , advolat  philumena  avicula  , in 

Ìropriori  adibiti  muro  confìjìit , coepit  & ipfa  ilio  [no  vario  gutture  ad 
,yra  fonimi  refpondere  , atqne  ita  varie  , itaque  artificiofe  , ut  diceres 
eam  dedita  opera  in  certamen  cum  Sylvio  venijfe  . Animadvertit  ille , 
atque  ad  eam  aviculam  aliquot  verfits , ut  ceteros  omnes  , optimc  com- 
pegit . Di  quello  fuo  pregio  ei  diede  pruova  anche  in  Venezia, 
in  occafione  della  venuta  a quella  Città  di  Bona  Reina  di  Polonia 
nel  iSSS.  nella  qual  occafione  e da  elTa  , e da’ più  ragguardevoli 
perfonaggi  fu  udito  improvvifare  con  fommo  applauio  . In  Fi- 
renze ancora,  ove  egli  recollì  col  Principe  Ereditario  Alfonfo,  fu 
afcoltato  con  maraviglia  , e fi  può  vedere  il  magnifico  elogio , che 
ne  lafciò  fcritco  il  Varchi  (i),  c che  è riferito  anche  dalC.  Mazzu- 
chelli  . Pio  IV.  appena  eletto  Pontefice  chiamollo  tolto  a Roma , 
e il  diè  per  Macilro,  e Segretario  delle  Lettere  Latine  al  giova- 
ne Cardinal  Borromeo  fuo  Nipote  . Degli  impieghi  , che  poi 
gli  furono  confidati , degli  Studj  Sacri  , a’  quali  interamente  fi 
volfe  , delle  fatiche  da  lui  intraprefe  a ben  della  Chiefa  , delle 
Angolari  virtù  , delle  quali  fempre  moltroffi  adorno  , delle  digni- 
tà, alle  quali  fu  follevato  , e della  porpora  a lui  conferita  nell’ 
an.  i $ 98.  da  Clemente  Vili,  ragionano  a lungo  il  C.  Mazzuchelli 
e gli  altri  Scrittori  da  lui  citati  ; e io  rimetto  perciò  ad  elfi  i 
miei  Lettori.  Morì  in  Roma  in  età  di  63.  anni  nel  1603.  11  Con- 
te Mazzuchelli  ci  ha  dato  un  efatto  Catalogo  di  tutto  ciò  , che 
di  lui  fi  ha  alle  ilampe  , e deefi  folo,  aggiugnere  una  lettera  Latina 
a’Senatori  Leonardo  Donato  , e Lorenzo  Priuli  , e alcuni  verfi 
latini  , che  di  frefeo  ne  ha  pubblicati  il  Ch.  Signor  D.  Jacopo 
Morelli  (2)  . Ma  da  quella  non  inutile  digrellione  rimettiamoci 
ornai  in  fenderò  tornando  alla  ferie  de’ Poeti,  de’ quali  ci  ha  la- 
feiata  memoria  l’Arfilli  . 

XII.  Un  grande  Elogio  fa  egli  di  quel  Giano  o Giovanni 
Coricio  , a cui  onore  fu  pubblicata  la  più  volte  mentovata  Rac- 
colta , detta  perciò  Coriciana.  Ma  egli  eraTedefco,  e ciò  che  di 
lui  dovea  dirli , fi  è già  da  noi  detto  ad  altra  occafione  (3)  . Au- 
relio Chiarelli  Lupi  da  Spoleti  , c Pietro  Pazzi  Fiorentino  fon 

pò- 


(1)  ErcoJaro  p.  $<9.  O)  L.  I.  C.  IV. 
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pofcia  da  lui  non  brevemente  encomiati . Ma  di  niun  di  eflì  io 
ho  più  diflinte  notizie  , nè  fo  , che  cofa  alcuna  ne  abbia  vedu- 
ta la  luce  . Più  degno  di  tali  elogj  fu  Onorato  Fafcitelli  Mona- 
co Cafinefe  , che  di  fatto  viene  qui  efaltato  con  fomme  lodi  . 
LePoeCe  Latine  di  quello  illuilre  Monaco  , che  per  eleganza  pof- 
fono  annoverarli  traile  migliori  di  quello  fecolo  , fono  Hate  pub- 
blicate a piè  dell’ Edizion  Cominiana  di  quelle  del  Sannazzaro;  e 
innanzi  ad  effe  li  arrecano  le  tellimonianze  di  molti  Scrittori  in- 
torno alla  Vita  e alle  Opere  del  medelimo  , alle  quali  li  poflono 
aggiugnere  quelle,  che  ce  ne  dannò  gli  Scrittori  delle  Biblioteche 
Napoletane  e Calmeli  . Una  più  ampia  edizione  , e accrefipiuta 
di  più  cofe  inedite  delle  Poefie , e inlicme  delle  Lettere  del  Fa- 
fcitelli ci  ha  data  in  Napoli  nell’anno  177 6.  il  ChiarilL  Signor 
Gianvincenzo  Meola , che  vi  ha  premelfa  un’  cfatta  ed  elegante 
vita  del  loro  Autore . Egli  era  nato  di  nobil  famiglia  in  Ifer- 
nia  nel  Regno  di  Napoli  nel  i$o2. , e dopo  avere  lludiato  per 
due  anni  in  Napoli  fotto  Pomponio  Guarico , era  entrato  nell’Or- 
dine di  S. Benedetto  in  età  di  17.  anni.  Sembra,  che  da  prin- 
cipio ei  folfe  poco  pago  del  frutto,  che  da’fuoi  lludj  traeva;  per- 
ciocché in  una  fua  lettera  a Pietro  Aretino  fcritta  a’ 12.  di  Mag- 
gio del  1536.  da  Monte  Cavallo  , dice  , che  invece  di  venire  a 
Venezia  ( ove  era  flato  per  qualche  anno  ) gli  è ncceflario  l’an- 
dare a Milano  per  tentar  la  fua  forte,  e gli  chiede  una  lettera 
di  raccomandazione  pel  Sig.  Maflìmiliano  Stampa  (1)  . Dopo  aver 
foggiornato  qualche  tempo  in  Roma , e in  diverfe  altre  Città 
d’Italia,  ove  renderteli  caro  a tutti  gli  uomini  dotti  , ebbe  la 
forte  di  piacere  al  Pontefice  Giulio  III.  da  cui  fu  deflinato  dap- 
prima Maeflro  del  giovine  Cardinale  Innocenzo  dal  Monte  da  lui 
adottato  in  Nipote  ; e pofcia  a non  molto  fu  fatto  Vefcovo  del- 
la Chiefa  dell’ Itola  , col  qual  carattere  intervenne  al  Concilio  di 
Trento.  Rinunciata  indi  la  Chiefa  , nel  cui  governo  avea  prova- 
te contraddizioni  ed  ingiurie  , che  non  avrebbe  mai  dovuto  af- 
pettarfì , ritiroflì  a vivere  in  Roma , ove  morì  nel  Marzo  dell’ 
anno  1S64.  Io  non  fo  chi  fìa  quel  Bartolommeo  Dapni  o Dafni 
da  Jefi  , che  dopo  il  Fafcitelli  fi  celebra  dall’Arfilli  . Più  noto  è 
Badila  Sanga  Romano  , Segretario  prima  di  Giammatteo  Giberti 
pofcia  del  Pontefice  Clemente  VII. , lodato  molto  dagli  Scrittor 
di  que’  tempi , e morto  infelicemente  di  veleno  in  età  giovanile 

E e 2 co- 
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cóme  fi  narri  dal  Muzio  in  una  lettera  riportata  dal  Ch.  Monf. 
Buonamici  (t)  . Fa  pofcia  l' Ardili  un  magnifico  elogio  di  Fran- 
cefco  Maria  Molza,  il  quale  di  fatto  nella  Latina  ugualmente  che 
nell’Italiana  Poefia  è coltiflìmo  ed  elegantifiìmo  Scrittore  . Un  cer- 
to Poeta  Aleflandrino  imitator  di  Catullo  , due  fratelli  Centelli, 
Gerone  e Francefco  , Siciliani,  del  fecondo  de’ quali  ragiona  an- 
che il  Can.  Mongitore  (2)  , Giambatifta  Madalio  Tofcano  , Giro- 
lamo Angeriano  Napoletano,  rammentato  ancora  dal  C.  Mazzu- 
chelli  (3) , Albineo  da  Parma  , e un  certo  Clelio  , dall’Arfilli  po- 
lli nel  numero  de’  valorofi  Poeti  non  hanno  ora  tal  nome , che 
richiegga  da  noi  più  diRinta  menzione  . Ben  ella  è dovuta  a tre 
altri  Poeti , ch’ei  pofcia  foggiugne  , cioè  ad  Agoftino  Beazzano 
a Benedetto  LampriJio,  e a Bafilio  Zanchi . 

XIII.  'Del  primo  molte  notizie  ci  fomminiflra  il  C.  Maz- 
zuchelli  (4) , a cui  però  alcune  cofe  fi  debbono  aggiugnere  . Egli 
era  nato  in  Trevigi  , e di  famiglia  orionda  da  Venezia,  e per- 
ciò foleva  egli  dirli  Veneziano  (5) . Venuto  in  età  giovanile  a 
Roma,  dovette  principalmente  al  Bembo  la  forte  di  elfere  cono- 
feiuto  e llimato  da  Leon  X.  ((5),  da  cui  fu  fatto  fuo  famigliare. 
Così  lo  nomina  il  Bembo  in  una  lettera  fcritta  nel  i?i$.  a no- 
me di  quel  Pontefice  a Leonardo  Loredano  Doge  di  Venezia  , in 
cui  il  prega  a mandargli  le  artiglierie  per  armar  le  fue  navi:  Ea 
de  re  Augujìinum  Beatianum  familiarem  menni , Gf  Civein  tuum  pro- 
bum  ipftan  viruin , & ingenio  doilrbiaque  prafìantem  ad  te  mino  , qui 
tibi  mentem  meam  latius  txplicabit . Cui  eliditi  mandavi,  ut  certos 
Gracorum  libros , quibus  egeo  , Venetiis  perquireret  (7).  Quindi  ancora 
Leone  gli  fu  liberale  di  alcuni  Benefici , a’  quali  alludendo  il 
Bembo  in  una  fua  lettera  al  Longolio  nel  1521.  , Thebaldaus , 
gli  dice  (8)  , & Beatianus  edam  fbrtunis  aitili  tibi  hilarius  falutem 
adferibunt  ; e in  un’  altra  (9)  nomina  un  Beneficio  , che  il  Beazza- 
no avea  ne’ confini  di  Aquileja,  e prega  il  Segretario  del  Re  de’ 
Romani,  a far  ch’ei  fia  compenfato  de’ danni , eh’  e(To  dalle  ra- 
pine di  alcuni  avea  foiferto . Dell’ amicizia  , che  il  Bembo  ebbe 
pel  Beazzano  , e de’diverfi  viaggi  che  quelli  fece  per  ordine  del 
primo , di  varie  commilfioni , che  gli  furono  affidate , parla  il 

C.Maz- 


(i)  De  Cl.  Pontif.  Epise.  Script,  p.  J14. 
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C.  Mazzuchelli,  il  quale  poi  Culla  fede  del  Zilioli  aggiugne,  che 
nel  fior  degli  anni  affatico  da  gravillìma  infermità  , e fpecial- 
mente  dalla  podagra  , dovette  ritirarli  a vita  tranquilla  prima  in 
Verona,  poi  in  Trevigi,  ove  pafsò  gli  ultimi  diciotto  anni  del- 
la fua  vita.  E’ incerto  ugualmente  l’anno  della  nafeita  e quel  del- 
la morte  di  quefto  Poeta. Ma  poiché  egli  era  al  fervigio  di  Leon  X. 
nel  i Si  S*  » è probabile,  eh’  ei  nafcefTe  verfo  la  fine  del  fecolo  XV. 

E fe  egli  pubblicò  veramente,  come  dal  Mazzuchelli  fi  afferma, 
una  Canzone  per  una  vittoria  riportata  l'opra  de’  Turchi  l’an- 
no i S7i. » è manifefto  , che  fino  a quell’anno  dovette  ei  vivere, 
e perciò  fino  all’  eftrema  vecchiezza . Lo  fteffo  Scrittore  accenna 
le  onorevoli  teftimonianze , che  molti  gli  hanno  renduto , e ci 
dà  un  efatto  Catalogo  delle  opere,  che  ne  abbiamo.  Ei  fi  efer- 
citò  ugualmente  nella  Poefia  Italiana  , che  nella  Latina . Ma  nel- 
la prima,  a dir  vero,  parmi  ch’egli  abbia  molto  di  quello  Bile 
alquanto  duro  , ed  incolto,  che  fu  proprio  della  maggior  parte 
de  Poeti , che  viffero  Culla  fine  del  fecolo  XV. , e Cu’  principj  del 
Ceguente . Le  Poefic  Latine  al  contrario  Cono  affai  più  eleganti . 
Traile  Lettere  inedite  d’uomini  illuftri , delle  quali  io  ho  copia, 
e i cui  Originali  confervanfi  nel  Segreto  Archivio  di  Guaftalla, 
una  ne  è del  Beazzano  a D.  Ferrante  Gonzaga  fcritta  da  Trevigi 
a’  23.  di  Giugno  del  1S48.  in  cui  raccomandagli  un  Cuo  nipote, 
perchè  gli  dia  qualche  impiego  nella  milizia  . 

XIV.  Più  a lungo  mi  tratterrò  io  nel  ragionar  del  fecondo  de* 
mentovati  Poeti,  cioè  di  Benedetto  Lampridio  di  patria  Cremo- 
nefe  , poiché  poco  è ciò  che  di  lui  ci  ha  detto  l’Arifì  (1)  ; ed 
egli  ha  troppo  diritto  di  rimanere  immortale  ne’ Farti  della  no- 
ftra  Letteratura  . Ei  dovette  naCcere  verfo  la  fine  del  fecolo  pre- 
cedente , e in  età  ancor  giovanile  recarli  a Roma,  ove  la  prima 
ftanza , ch’egli  ebbe,  fu  nella  Cafa  di  Paolo  CorteG,  di  cui  ab- 
biam  a lungo  parlato  altrove  (2) . Così  afferma  lo  fteffo  Paolo? 
Lampridius  Cremonenfis  Grammaticus  hofpes  fumili*  no  firn  (3) . Pafsò 
egli  quindi  nel  Collegio  de’ Greci  iftituito  a’ tempi  di  Leon  X.  da 
Giovanni  Lafcari , e dotto,  com’egli  era,  nell’altra  Lingua,  gio- 
vò non  poco  all’ irtruzion  di  que’ giovani  (4).  Morto  nel  1521. 
il  fuddetto  Pontefice , il  Lampridio  pafsò  a Padova  , ove  fi  trat- 
tenne più  anni  non  già  infegnando  pubblicamente,  ma  tenen- 
do fcuola  privata  con  guadagno  più  che  con  gloria,  dice  ilGio- 

vio. 
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vio , il  quale  attribuifce  ad  orgoglio  del  Lampridio  il  non  aver 
mai  voluto  falirc  fulla  Cattedra  per  non  venir  con  altri  al  con- 
fronto . Ma  in  ciò  fernbra  , che  il  Giovio  fi  lafciafie  trafportare 
da  un  cotal  fuo  genio  di  unir  la  fatira  all’elogio,  che  in  quell’ 
opera  fpeflo  fi  fcorge  . Perciocché  è certo , che  il  Lampridio  fu 
in  Padova  applaudito  c flitnato  , e che,  benché  non  folle  pub- 
blico ProfelTore,  recò  nondimeno  giovamento  ed  onore  a quella 
Univerfità  . Il  nojìro  AL  Lampridio , fcrive  il  Bembo  da  Padova 
nel  i 520.  ( 1 ) Jìa  bene  , ed  ir  qui  con  molta  grazia  di  quefla  Città,  e di 
quejìo  onorato  Jìudio . E fcrivendo  ad  Aonio  Paleario,  Lampridius  , 
egli  dice  , (2 ) mecum  ejl  totos  diesi  valde  ejus  confuetudine  & con • 
•vichi  dcìecior , qui  cum  inibì  integritate  illa  fna  efl  jucundiffimus  , tutti 
pittate  incredibili  in  amicos  . Nullità  ejl  di  et,  quin  de  te  faciat  mentio- 
nern  pleniJJlmam  dfiderii.  Pangit  aliqiiid  Pindaricum  : nolo  omnia  : cum 
veneri s , opus  apparebit . Lo  lidio  Paleario  avea  in  grande  ftima  il 
Lampridio;  e in  una  fua  lettera  dice  di  aver  udito  (3),  ch’egli 
flava  facendo  un’elegante  verfione  delle  opere  d’Ariltotile  ; la 
qual  però  non  lappiamo,  fe  veramente  da  lui  fi  facelfe.  E in  un’ 
altra  fcritta  da  Padova  a Bernardino  Maffci , che  fu  poi  Cardi- 
nale , parla  con  molta  lode  della  fpiegazion  di  Demofienc  , ch’egli 
facea  privatamente  in  fua  Cala:  De  Lampridio  nojìro  puto  te  audi- 
vijfe  ex  aliis , quanta  cum  laude  proximis  menfibus  Demojìhenis  Oratio- 
nes  nobis  explicarit . Agebat  tnim  omnes  illos  Senàtores  , quos  ille  nomi- 
nai : ipfum  vero  Demojlhenem  eo  gejlu,  eo  vultu  , & vocis  conforma- 
tione  , vehementem  , plenum  Jpiritus , plenum  animi,  vocibtts  fonantem  , 
ut  fieri  nihil  pojfet  pulcrius  . Quam  vellem , nobifcum  , mi  Maffee , fnif- 
fes.  Scio  ego  te  omnern  iftam  Urbis  magnificentiam  Cy  popularem  glo - 
riam  cum  una  Lampridii  interpretatiuncula  non  fuijfe  collaturum  (4) . 
Somiglianti  fon  le  cfprelììoni , con  cui  dei  Lampridio  ragionano 
il  Sadoleto  (y) , e Girolamo  Negri  (6) . Il  Duca  di  Mantova  Fe- 
derigo Gonzaga  , a cui  pervenne  la  fama  del  molto  faper  del  Lam- 
pridio , volle  averlo  in  Mantova  per  Maeftro  del  giovane  Prin- 
cipe Francefco  fuo  figlio , c per  mezzo  di  Don  Gregorio  Cor- 
tefe  Monaco  Benedettino,  poi  Cardinale,  l’ottenne  al  princi- 
pio dell’  anno  1536.  Non  tacerò  , fcrive  lo  fleiTo  Cortefe  al 
Cardinal  Contarini  agli  8.  di  Marzo  del  detto  anno  (7)  , co- 
me 
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me  i giorni  paffuti  offendo  in  Mantova  fu  pregato  da  quell’  Illufirifftmo 
Signore  di  fare  che  M.  Larnpridio  andaffe  a jlare  con  lui  ad  effetto, 
che  il  fuo  unico  figliuolo  avejfe  la  creanza  fiotto  effo  , ed  anco  defide- 
rando  il  prefato  Signore  avere  una  compagnia  , con  la  quale  alle  volte 
poteffe  efercitarfi  in  ragionamenti  virtuofi-,  e cosi  conclufa  la  cofa  AI.  Lam- 
pridio  fe  n e andato  con  provvifione  di  trecento  ducati , e le  Jlanze  , 
e le  fpefe  per  tre  bocche  , e fpero  debbia  effere  dì  utilità  e a quel  Si- 
gnore , e anche  a tutto  quel  Stato  . Il  che  ho  fcritto  a V.  S.  lllujlriffi- 
ma  , e Rcverendifftma  , perche  fio,  che  lo  Illitfirijfimo  e Reve  rendi  fimo 
Cardinale  di  Mantova  altre  volte  cercò  di  averlo  a'  firn  fervigj  ; perche 
effo  conclude  , che  la  ferviti*  fitta  foffe  dejiinata  a quella  lìliijlriffnna 
Cafa  , e perfitadefi  al  prefente  effere  a’  fervizj  dell’  uno  e l’altro  Prin- 
cipe . Di  quedo  paflaggio  del  Larnpridio  da  Padova  alla  Corte 
di  Mantova  parlano  ancora  nelle  lor  lettere  Bartolommeo  Ric- 
ci (1)  , e Cofimo  Gheri  (2) , il  qual  dice , che  Padova  perdeva 
in  lui  un  grande  ornamento  . Benché  in  Mantova  ei  folle  occu- 
pato nell’illruzione  del  Principe  fuo  allievo,  non  lafciava  però 
di  predare  anche  ad  altri  il  medefimo  ufficio  , e Angolarmente 
a Torquato  Bembo  , da  Pietro  di  lui  Padre  inviato  a Mantova 
per  tal  fine  : Io  vorrei  udire  , gli  fcrive  il  Padre  (3)  , nel  1538-  , 
che  attendejli  ad  imparare  più  volentieri  che  non  fai  , e che  pigliafti 
quel  frutto  da  lo  avere  AL  Larnpridio  a Maeflro  , che  dei  penfando  che 
hai  tu  più  ventura  , che  tutto  il  rimanente  de’  fanciulli  dell’  Italia  , 
anzi  pure  di  tutta  V Europa  , i quali  non  hanno  cosi  eccellente  e finga- 
la)' precettore  , e cosi  amorevole  , come  hai  tu  , febbene  fono  figliuoli  di 
gran  Principi  e gran  Re  . Egli  finì  di  vivere  , fecondo  la  comune 
opinione  , in  Mantova  in  età  immatura  nel  1S40.  , e il  Bembo  in 
fatti  ne  pianfe  la  morte  in  una  fua  lettera  fegnata  a’ 25.  di  Set- 
tembre del  detto  anno  (a.) . Ma  pare  , che  in  queda  data  fu 
corfo  errore  , perciocché  , come  ha  odervato  il  Ch.  Ab.  Lazza- 
ri (;)  , Aonio  Paleario  in  una  Tua  lettera , che  non  ha  data  , al 
Larnpridio  , gli  fcrive  , che  il  Card.  Polo  era  dato  nominato  Le- 
gato a Trento  (6)  , e queda  legazione  non  fu  che  nel  1542.  Nel- 
le Poefie  Latine  , che  fono  quali  il  fol  monumento  rimadoci 
del  valor  del  Larnpridio , fu  egli  il  primo , che  ardilfe  d’ imi- 
tar Pindaro  , lodato  perciò  dal  Giraldi  (7)  , il  quale  ancora 

. ram- 
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rammenta  alcune  Poefie  Greche  da  lui  compofle , c ne  loda 
gl'ingenui  ed  innocenti  coitumi , da  Bartolommeo  Ricci  (1) , e 
dal  Conte  Niccolò  d’Arco  (2)  , e da  più  altri  . Il  Giovio  però  lo 
riprende  , dicendo  , che  per  imitar  Pindaro  ei  divenne  gonfio  , e 
duro  , e poco  gradito  alle  orecchie  avvezze  alla  dolcezza  della 
Latina  Poelìa  . E certo  il  Lampridio  in  ella  introduce  certa  for- 
te di  metri , che  non  le  fcmbran  troppo  adattati  . Ma  non  può 
negarli,  che  nella  nobiltà  de’penfieri  , e ne’voli  dell’ immagina- 
zione , ei  non  fia  felice  imitatore  di  Pindaro  , e che  a quelle 
doti  non  congiunga  comunemente  molta  eleganza  ; degno  an- 
che perciò  di  lode,  perchè  fu  egli  il  primo  tra’ moderni  Poeti 
a prefiggerli  l’imitazione  di  sì  dithcil  modello  . Se  ne  hanno  in- 
noltre  tre  lettere  Italiane  tra  quelle  fcritte  al  Card.  Bembo,  e 
una  Latina  al  Card.  Polo  in  congratulazione  della  Porpora  con- 
feritagli (3)  . 

XV.  Del  terzo  de’ tre  nominati  Poeti , cioè  di  Bafilio  Zan- 
chi  , ha  fcritta  sì  efattamente  la  vica  il  Ch.  Sig.  Ab.  Serallì  (4)  , 
che  appena  polliamo  fperare  di  dirne  cofa  non  detta  . Ei  fu  fra- 
tello di  quel  Giangrifollomo , di  cui  tra’Tcologi  li  è favellato, 
e nacque  in  Bergamo  circa  il  1501. , e ebbe  al  batccGmo  il  no-’ 
me  di  Pietro  . Fu  fcolaro  di  Giovita  Rapicio  , che  ivi  allora  te- 
neva fcuola  , e con  tal  ardore  fi  applicò  allo  Audio  , che  in  età 
di  foli  17.  anni,  potè  fcrivere  la  fua  Raccolta  di  Epiteti  Poe- 
tici , che  fu  pofcia  flampata  nel  1542.  11  fuo  naturai  talento  per 
la  Poefia  il  traile  in  età  ancor  giovanile  a Roma  , che  era  allora  il 
centro  comun  de’  Poeti , e tal  nome  vi  ottenne  , che  meritò  , 
benché  in  età  di  foli  20.  anni,  di  efler  daH’Arfilli  lodato  con 
ampio  e magnifico  elogio.  All’ufanza  degli  altri  Accademici 
prefe  il  nome  di  L.  Petrejo  Zancheo  . Ma  il  cambiò  prefto  di 
nuovo , perciocché  tornato  dopo  la  morte  di  Leon  X.  a Berga- 
mo , ivi  nel  1524.  entrò  tra’  Canonici  Regolari  Lateranenfi  , e pre- 
fe il  nome  di  Bafilio  . Applico!!!  allora  principalmente  agli  Stu- 
dj  Sacri , e frutto  ne  furono  alcune  opere  fulla  Sacra  Scrittura  , 
che  ne  abbiamo  alle  ftampe  . Io  non  feguirò  il  Zanchi  nel  fre- 
quente cambiar  di  danza  eh’ ci  fece  , foggiornando  ora  in  Ra- 
venna , ora  in  Bologna , ora  in  Padova  , ora  in  Bergamo , ove 
iftruì  nelle  Lettere  Greche  e Latine  Giampietro  Malici  fuo  Nipo- 
te, 
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tc , poi  Gefuita , c Scrittor  rinnomato  per  la  fui  terfa  Lati- 
nità , ora  in  Roma  . Ma  qualunque  iolTc  il  foggiorno  del 
Zinchi , ei  lafciava  in  ogni  luogo  belle  ripruove  del  vivo  fuo 
ingegno , e del  fuo  indefelTo  ardor  nello  itudio  , e quindi  anco- 
ra ne  venne  lo  flringerfi  in  amicizia  co’  più  dotti  uomini  di 
quell’ età  , tra  quali  e ’l  Zanchi  pafsò  fempre  una  amichevole  cor- 
rifpondenza . Il  Sig.  Ab.  Serallì  feguendo  l’autorità  del  Ghilini 
dice,  eh’ ei  fu  Cultode  della  Biblioteca  Vaticana  , e che  fu  fuo 
celTore  di  Faullo  Sabeo  morto  nel  1559.  Ma  oltre  che  noi  vedre- 
mo, ch’egli  era  morto  fin  dal  1 s 58. , e nell’efatto  Catalogo  de’Cu- 
ftodi  di  detta  Biblioteca,  teifuto  dagli  AfTemanni,il  Zanchi  non 
è nominato , e al  Sabeo  fi  dà  per  fuccefTore  Federigo  Rainaldi  (1)  • 
Benché  gli  altri  Scrittori  nulla  ci  dicano  di  qualche  avverfa  vi- 
cenda , che  gli  affrettane  la  morte  , una  lettera  però  di  Paolo 
Manuzio  ci  moftra , che  il  Zanchi  era  degno  di  più  felice  defti- 
no:  Bafilii  Zanchii , fcrive  egli  a Lorenzo  Gambara  (2) , Poeti  fum- 
mi , hominifque  non  vulgariter  eruditi  miferabilis  & indignijfimus  in- 
teritns  hilaritatem  mihi  prorfus  omnem  eripuit . Qttem  enim  donare  fum~ 
mis  proemiis  ob  excellentem  virtutem  , decorare  honoribus  ob  Jìngularem 
integritatem  atque  innocentiam  etquum  fuit , eum  tam  ignominiofe  ve- 
xatum  , tam  acerbe  , tam  crudeliter  extinftum  , quis  non  ferat  iniquijji- 
m et  Equidem  ut  audivi , etiam  dolore  tuo  vehementer  dolco;  nam  & 
vixijlis  una  femper  conjunftijjtme  alter  egregie  charus  , & fuit  uterque 
vejìrum  ad  poeticam  facultatem  natura  propenfut , ac  mire  faflus , ut 
cnm  nemo  tam  bonus  poeta  fit , quin  vobis  prima s in  componendis  ver - 
Jibits  partes  tribuat , quam  confejjìonem  etiam  ab  invilii  exprimit  Poe - 
matutn  comparai  io , uter  tamen  utri  prajìet,  nondum  fatis  judicare  quif- 
quam  poffit . 11  Sig.  Ab.  Serali!  non  ci  dà  fu  un  tal  punto  più  di- 
flintc  notizie;  e li  riferba  ad  efaminarlo  nell’opera  degli  Scrit- 
tori Bergamafchi , ch’egli  ci  fa  fperare  , e che  io  defidero  viva- 
mente , che  ad  onore  della  comun  noftra  patria  egli  dia  in  luce. 
Io  avvertirò  frattanto,  che  le  foprarrecate  ofeure  efprelfioni 
vengono  rifehiarate  da  una  lettera  di  Latino  Latini  fcritta  a’ 7. 
di  Gennajo  del  1559.  e recata  dal  P.  Lagomarfini  (3).  Zanchius 
nojler  in  apojlatarum  temperate  gravi  carceris  dolore  confcftus  jam- 
pridem  obiit . Convien  qui  ricordare  ciò,  che  abbiamo  accennato 
parlando  di  Ottavio  Pantegato  , cioè  che  il  fevero  Pontefice  Pao- 
lo w.  FU.  P.  il.  Ff  lo 
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lo  IV.  net  i S 58.  pubblicò  una  legge  con  cui  fotto  pena  della  car- 
cere, e ancora  della  galea,  fi  ordinava  a tutti  i Religiofi , che  ' 
viveano  fuori  del  loro  Chioftro  , di  fare  ad  eflo  ritorno . Fa  d’uo-' 
po  dunque  dire  che  il  Zinchi  folle  tra  elfi,  che  indugiando  ad 
ubbidire  agli  ordini  del  Pontefice , folle  per  comando  di  elfo 
chiufo  in  prigione  , e che  ivi  morille  . La  data  di  quella  lettera, 
e la  voce  jampridem  dal  Latini  ufata  ci  moftra  , che  il  Zanchi 
era  morto  circa  gli  ultimi  meli  del  1558.  , e che  mal  finora  ne 
è fiata  Aliata  la  morte  a’31.  di  Gennajo  del  1560.,  L’Ab.  Seralfi 
ha  fiudiofamcnte  raccolti  gli  Elogj , che  molti  Scrittori  ne  han 
fatto,  e fi  poilono  ad  elfi  aggiugner  due  lettere  di  Bartolommeo 
Ricci , una  al  medefimo  Zanchi , l'altra  ad  Agofiino  Molli  (1) , 
nelle  quali  delle  Poefie  di  eflo  ragiona  con  fomma  lode  . Ed  e& 
fe  di  fatto  fon  tali , che  fralla  numcrofilfima  ferie  de'  Poeti  La- 
tini di  quello  fecolo , il  Zanchi  ha  pochi  uguali  nella  dolcezza, 
e nell’eleganza  pochilfimi  fuperiori , e ciò  in  qualunque  genere 
di  Poefia  , poiché  quali  di  ogni  forta  ce  ne  offrono  gli  otto  libri, 
che  ne  abbiamo  . Fra  elfi  è un  Poema  facro , intitolato  de  Horto 
SophU , in  cui  racchiude  i dogmi  e i fatti  più  illuftri  della  Catto- 
lica Religione , tanto  più  degno  di  lode , quanto  più  è mala- 
gevole lo  fcrivere  di  argomento  , che  dagli  antichi  Scrittori  non 
fi  potè  maneggiare.  Oltre  quelle  Poefie  , e le  altre  opere  , che 
già  n’abbiam  accennate  , «abbiamo  del  Zanchi  una  fpecie  di  Lelfi- 
co  Latino , intitolato  Latinorum  verborum  ex  variis  auflorìbut  Epi- 
tome . Due  altri  Indici , uno  delle  voci  di  Lucrezio  , l’altro  di 
quelle  di  Catullo , e di  qualche  altro  Poeta  fi  confervano  MSS. 
nella  Vaticana.  Avea  ancora  intraprefa  un’opera  degli  Epittcti 
Greci  fomigliante  a quella  , che  già  pubblicata  avea  de’  Latini  ; 
ma  la  morte  non  gli  permife  il  compirla . 

XVI.  Noi  fiamo  ornai  alla  fine  della  lunga  ferie  de’  Poeti 
dall’  Arfilli  tefluta . Gli  altri , che  ci  reftano  a nominare , fono , 
Gianfrancefco  Bini , di  cui  abbiamo  detto  tra’ Poeti  Italiani, 
Tranquillo  Mololfi  Cremonefe  , Bartolommeo  Crotti  Reggia- 
no , dì  cui  parla  più  a lungo  il  Guafco,  che  ne  ha  pubblicato  an- 
cora un  Sonetto  (2) , Batifta  d’Amelia , e Pietro  Cord , Pberi 
poco  or  conofciuti , dell’ultimo  de’ quali  fi  hanno  alcuni  verfi 
nella  Coriciana.  Del  Mololfi  fi  ha  ftampato  in  Lione  nel  1 5 3 9- 
un  Poemetto  intitolato  Manomachia,  che  fi  vede  citato  nel  Cata- 

lo- 


(1)  Oper.  Voi.  II.  p.  451- 


Smi1»  Lerter.  di  Reggio  p.  47. 
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logo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  . Ma  oltre  ciò  il Sig.  Don 
Clemente  Mololfi  di  Cafalmaggiorc  polfiede  un  Codice  di  molte 
altre  Poefie  Latine  di  Tranquillo , e divertì  documenti  intorno 
al  medefimo,  de’ quali  lì  è giovato  nel  telTerne  eruditamente  la 
vita  pubblicata  di  frefco  il  P.  Ireneo  Affò  . Egli  ebbe  nome  Bal- 
daflarre  , e per  vezzo  poetico  prefe  quel  di  Tranquillo  . Nacque 
da  Giovannino  Molo!»  in  Cafalmaggiore  nel  i $66.  Fu  fcolaro 
in  Cremona  di  Niccolò  Lucaro  ; e nel  1493.  era  *1  fervigio  del 
Patriarca  d’Aquileja.  Entrò  pofeia  in  grazia  del  Card.  Farnefe, 
che  fu  poi  Paolo  III.  , fu  Maeftro  in  Roma  di  Pier  Luigi  di  lui 
figlio,  e indi  del  Nipote  Aleirandro  , e al  primo  de’ fuoi  difee- 
poli  dovette  l’andare  efente  dalle  comuni  Iventure  del  Sacco  di 
Roma  nel  ij27-  Dopo  elfo  tornò  alla  patria,  e vi  morì  a’30. 
di  Aprile  dell’  anno  leguente  . A quelli  Poeti  debbonfi  aggiugne- 
re  alcuni  altri,  di  cui  l’Arfilli  avea  fatto  elogio  , quando  fcrifle 
dapprima  quello  fuo  componimento,  c cheleggonfi  ncH’origina- 
le  inedito  da  me  accennato,  e furon  pofeia  da  lui  ommeflì  nella 
edizione  fattane,  forfè  perchè  erano  allora  già  morti.  Ivi  dun- 

2ue  fi  nomina  un  Bonino  de’ Negri  Medico  Milanelè  , a cui  l’Ar» 
Hi  con  leggier  cambiamento  follituì  quell’  Agatino , da  noi  già 
nominato  , le  pur  quello  non  è foprannome  dello  fteflo  Bonino. 
Ivi  ancor  fa  menzione  di  UlifTe  da  Fano,  di  Marcantonio  Colon- 
na, valorofo  condottier  d’armi , e coltivatore  inficm  delle  Mufc, 
uccifo  fotto  Milano  nel  1S22.  , di  Francefco  Calvi,  lodato  qui 
dall’  Arfilli , come  diligentilfimo  raccoglitore  di  libri , echedcbb’ 
clfcre  quello  fteflo  , di  cui  abbiam  fatta  altrove  menzione  (x),  e 
che  forfè  fu  ommeflò  nella  edizione  , perch’ei  lafciplfi  fedurre 
da’Novatori,  come  fi  è detto  , di  Pietro  Delio , di  Gianfrancefco 
Filomeo  da  Pefaro , lodato  molto  in  una  fua  lettera  dal  Bembo, 
che  nel  1 so 6.  propofto  avealo  a’  Vcronefi  perMaellro  della  lor  gio- 
ventù (2), e di  Crilroforo  Batti  Parmigiano  , di  cui  più  ampie  notizie 
ci  fomminiftra  il  C.  Mazzuchelli  (3).  Or  quella  sì  numerofa  ferie 
di  valorofi Poeti , ch’erano  allora  in  Roma,  ci  fa  abbaftanza  com- 
prendere , quanto  ivi  fiorifle  a’tempi  di  Leon  X.  la  Poefia Latina. 
Nè  tutti  però  gli  ha  qui  nominati  l’Arfilli.  Perciocché  nella  più 
volte  citata  raccolta  Coriciana  , in  cui  probabilmente  non  ebber 
parte , che  i Poeti , che  foggiornavano  in  Roma,  fono  circa  130. 
gli  Autori  di  tai  poefie\,  e parecchi  di  elfi  non  fi  veggono  dall* 

F f 2 Ar- 


(l)  P.  r.  p.  zyo. 

(1)  Epistol.  Famil.  L.  IV.  Ep.  XII* 


O)  Sfiritt*  Itti.  V.  IL  p.  548. 
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Ardili  indicati . Ma  io  non  debbo  trattenermi  più  lungamente; 
e tempo  è ornai  di  ufcire  da  Roma,  e di  ricercare  i più  chiari 
Poeti  fpard  nelle  altre  Città  d’Italia  . 

XVII.  Un'altra  guida  qui  ci  d offre  a condurci , cioè  Gi- 
glio Gregorio  Giraldi . Due  Dialoghi  fcriffe  egli  fu’  più  illuftri 
Poeti  de  tempi  fuoi , uno  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X.  , e ne’ 
primi  anni  di  quel  magnifico  Pontidcato  , il  fecondo  in  Ferrara 
nel  tempo  delle  nozze  della  Principeffa  Anna  figlia  del  Duca  Er- 
cole IL,  cioè  nel  1548.  In  e(fi  ei  viene  fchierando  innanzi  l’un  do- 
po l’altro  i Poeti  migliori  viffùti  a que’  tempi , e di  ciafchedun 
di  elfi  non  fa  femplici  elogi,  come  l’Arfilli,  maneofferva,  e ne 
efamina,  e per  lo  più  con  giufio  ed  efiatto  giudizio  , i pregi  non 
men  che  i difetti.  Noi  pollìam  dunque  confiderare  quelli  Dia- 
loghi , come  una  efatta  Storia  della  Poefia , e de’ Poeti  de’ pri- 
mi yo.  anni  di  quello  fecolo  , e andremo  perciò  fcorrendoli; 
palliando  fotto  filenzio  que’ de’  quali  già  ha  fatta  menzione  l’Ar- 
filli  , nominando  gli  altri  da  quello  taciuti  , e trattenendoci 
alquanto  fu  quelli  , che  ce  ne  fembreranno  più  degni  . Comin- 
cia egli  nel  primo  Dialogo  dall’annoverare  i Poeti  viffuti  filila 
fine  del  fecolo  precedente  , de’  quali  noi  abbiam  già  fatta  a fuo 
luogo  menzione.  Tra  elfi  peróne  ùammifchia  alcuni,  che  pro- 

f inamente  appartengono  al  lecolo  , di  cui  fcriviamo  , come  Gian- 
rancefco  Pico,  di  cui  fi  è parlato  tra’ Filofofi  , il  Sannazzaro 
mentovato  da  noi  tra’ Poeti  Italiani  , e di  cui  direm  di  nuovo 
tra  poco  , e Aleffandro  Guarini , figliuol  di  Batilla  il  giovane  , 
Profeffore  di  Belle  Lettere  nell’  Univcrfità  di  Ferrara  , c Segreta- 
rio , e Configliere  Ducale  , di  cui  lì  potranno  leggere  più  copio- 
fe  notizie  prelfo  il  Borfetti  (1)  , che  ne  ha  ancor  pubblicate  al- 
cune Poefic  . Quindi  entrando  nel  fecolo  XVI.  fa  menzione  del 
celebre  Card.  Adriano  , di  cui  direm  tra’  Gramatici . Il  primo  , 
ch’egli  ci  mette  innanzi,  e che  debb’ effere  onorato  di  più  di- 
flinta  menzione  , è Andrea  Navagero  (2)  . Innanzi  alla  magnifica 
edizione  delle  opere  di  effo  fatta  dal  Cornino  in  Padova  fe  ne 
legge  la  vita  con  molta  eleganza  defcritta  dal  celebre  Giannan- 
tonio  Volpi,  la  quale  fa  che  non  ci  lìa  neceffario  il  raccoglier- 
ne altronde  le  più  cfatte  notizie.  Nato  in  Venezia  da  Bernardo 
Navagero  e da  Lucrezia  Poiana  nel  1483. , e illruito  ne’buoni 
fludj  prima  nella  fieffa  fua  patria  da  Marcantonio  S abellico  , po- 

. fcia 


'O  Hisc.  Gymn.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  107.  tea. 

[*)  Dial.  1.  De  Poti.  suor,  tenip.  Oper.  Voi.  IL  p . 537. 
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fcia  in  Padova  da  Marco  Mufuro  , c da  Pietro  Pomponazzi , tal- 
mente fi  accefe  nell’ amor  delle  Lettere,  che  tutto  ad  elTe  fi  vol- 
le, e ne  fece  prelTo  che  l’unica  fua  occupazione.  Le  Prefa- 
zioni dal  vecchio  Aldo  premeffe  alle  fue  edizioni  di  Quinti- 
liano , di  Virgilio,  di  Lucrezio  , e da  Andrea  Afolano  a quel- 
le di  Ovidio  , di  Orazio  , e di  Terenzio , e quelle  del  medefimo 
Navagcro  innanzi  alle  Orazioni  di  Cicerone, ci  fanno  abballane 
za  conofcere  , quanto  diligente  egli  folle  nel  confultare  i miglio- 
ri Codici  , c di  quanto  efatto  giudizio  nello  fceglierne  le  più 
corrette  lezioni . La  fama  di  eloquente  Oratore  , ch’egli  avea 
ottenuta  , fece  che  a lui  foffe  dato  l’incarico  di  recitare  l’Ora* 
zion  funebre  al  Generale  Bartolommco  Alviano  , al  Doge  Leo- 
nardo Loredano  , e a Caterina  Cornaro  Reina  di  Cipro  . Quell’ 
ultima  fi  è fmarrita.  Le  prime  due  fi  hanno  traile  opere  del  Na- 
vagero  , e benché  non  vi  fi  vegga  quella  rapida  e robulla  elo- 
quenza , che  fi  è poi  ammirata  in  alcuni  più  moderni  Oratori, 
effe  nondimeno  fono  fcritte  non  folo  con  maggiore  eleganza  di 
quella  , che  allora  comunemente  fi  ufaiTe , ma  ancora  con  più 
artificiofo  , e meglio  ordinato  difcorfo  ; perciocché  , come  fi 
è altrove  oiTervato  , le  Orazioni  funebri  altro  allora  non  era- 
no per  lo  più  , che  un  Compendio  della  vita  del  defunto 
Eroe  . Dopo  la  morte  del  Sabellico  ei  fu  deftinato  ad  aver  cu- 
ra della  Biblioteca  del  Card.  BeiTarione , e gli  fu  infieme  dato  l’inca- 
rico di  fcriver  la  Storia  Veneta  ; opera  da  lui  cominciata,  ma 
poi  gittata  alle  fiamme  , come  ad  altra  occafione  fi  é avvertito . 
Ei  coltivò  l’amicizia  de’più  dotti  uomini  di  quel  tempo , e prin- 
cipalmente del  Bembo,  del  Contarini  , del  Fracaftoro,  diGiam- 
batifia  Ramufio  , di  Raimondo  , e di  Giambatifta  dalla  Torre  , 
e fu  da  tutti  efaltato  con  fomme  lodi  . Le  loro  teftimonian2e  fi 
veggon  raccolte  innanzi  alla  detta  edizione  ; c ad  effe  poffono 
ancora  aggiugnerfi  alcune  altre  lettere  di  Bartolommco  Ricci  (i) 
ad  effo  fcritte,  in  una  delle  quali  loda  la  (ingoiar  memoria  del  Na- 
vagero,  che  udito  un  verfo  di  Virgilio  , ne  continuava  il  feguito 
fino  alla  fine  del  libro  ; una  lettera  al  mcdefimo  fcritta  da  Lucil- 
io Filaheo , in  cui  fa  grandiflìmi  elogj  del  grande  ingegno  , e 
dell’infaticabile  Audio  di  Andrea  (2)  , il  paffo  in  cui  il  Valeriano 
ne  piange  la  morte  (3)  , e un’  Egloga  nella  fteffa  occafione  com- 
polla dal  Zanchi  (4)  . Da  quella  fu  egli  forprefo  in  età  di  fo- 
li 


(0  Opcr.  Voi.  p.  1*9. 

(»)  Pjiilaltk.  Epist.  p.  $4. 


(j)  DeJnfelic.  Literat.  L.  IT.  p.  $x, 
(4}  Carm.  p.  118.  Edic.  Kergonu 
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li  4 6.  anni  agli  8.  di  Maggio  del  1529.  mentre  era  in  Blois  Amba- 
fciadore  della  Repubblica  alla  Corte  di  Francia.  Non  molte  fono 
le  Poefie  Latine,  che  ce  ne  fono  rimalie  . Ma  lo  flclfo  lor  numero 
vien  compenfato  dalla  loro  eleganza  , e io  non  fo  , fe  vi  abbi» 
altro  Poeta  di  quelli  tempi , che  sì  felicemente  abbia  imitata 
quella  grazia  , e quell’amabile  femplicità  Greca  , che  è il  vero  9 
difìintivo  carattere  del  buon  gufto  . E quanto  folle  fino  e perfet- 
to quello  del  Navagero  fi  fcuopre  ancora  dal  gittare  eh’ ei  fece 
al  fuoco  alcune  fue  Selve  fatte  in  età  giovanile  a imitazion  di 
quelle  di  Stazio,  e da  un  fomigliante  fagrificio  , che  ogni  anno 
•ei  folea  fare  a Vulcano  , di  qualche  copia  delle  Poefie  di  Marzia- 
le,  facrificio  narrato  dal  Giovio  fcrittor  di  que’ tempi,  e che 
invano  con  frivoli  argomenti  fi  è sforzato  di  oppugnare  un  mo- 
derno Scrittore  , a cui  è fembrato  , che  folle  quello  un  gravilfi- 
mo  fagrilegio  , che  non  potelfe  cadere  in  mente  , che  al  pili 
federato  uomo  del  mondo  . Abbiamo  ancora  alcune  Rime  del 
Navagero  , le  quali , benché  abbiano  i loro  pregj , non  mi  pa- 
jono  nondimeno  tali  da  Ilare  al  confronto  colle  Latine . Delle 
belle  ed  erudite  lettere  da  lui  fcritte  ne’  fuoi  viaggi  abbiamo 
fatta  parola  altrove  ; e di  altre  opere  da  lui  o intraprefe  o com- 
polle , ma  poi  fmarrite , fi  poflon  veder  le  notizie  pretto  il  Ad- 
detto Scrittore . 

XVIII.  Zenobio  Acciajuoli  , di  cui  abbiam  parlato  tra’ 
coltivatori  della  Lingua  Greca  , lodato  vien  dal  Giraldi  (1) , co- 
me uomo , che  felice  difpofizione  fortica  avea  dalla  natura  per 
poetare  ; benché  pofeia  entrando  nell’  Ordine  de’  Predicatori , 
volte  le  fpalle  a’ profani  fludj , tutto  fi  applicale  a’ Sacri  . Ma- 
gnifico è l’elogio  , che  il  Giraldi  foggiugne  di  Giovanni  Cotta 
Veronefe  , e per  quanto  fia  magnifico  , elfo  non  è punto  efagge- 
rato  . foannem  Cottam  jnvenem  adolefcens  vidi  multi  ingenii  ac  judi- 
cii  ultra  quam  atat  fua  ferebat  . Nam  humili  loco  natus  in  varias  Ita- 
lia fartts  peregre  profetiti!  , tandtm  Liviano  Vinetorum  Imperatori 
adbajìt  , fed  capto  Liviano  a Galli!  , illius  mandato  ad  ‘fulium  Pont . 
profetila  morbo  interiit  . Hic  ergo  in  curfu  juvenii  cecidit  . Ejtu  com- 
plures  verficulof  aliquando  ligi  , qua  (3  legijfe  juvat  , idemque  ut  vot 
faciali!  identidem  , moneo . Videbitii  miram  juvenii  indolem  , cui  fi  fa- 
ta longiorem  vitam  concejfijfent , inter  bonarum  litterarum  procerei  haud 
imvierito  Cotta  connurneraretur  (2) . Somigliante  elogio  ne  fanno  il  Va- 
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leriano  (1)  , il  quale  aggiugne  , che  non  folo  nella  Poefia  , ma 
ancora  nelle  Matematiche  faceva  il  Cotta  felici  progredì  , e il 
Giovio  (2) , il  qual  dice , ch’egli  avea  tenuta  per  qualche  tempo 
fcuola  in  Lodi , e che  morì  in  età  di  foli  28.  anni  ; e rammenta  al- 
cune opere  da  lui  compofte,  e infelicemente  perite  . Di  lui  ragio- 
na ancora  il  M.  Maffei  (3) , che  giuftamente  riflette , che  niun  altro 
Poeta  con  sì  poche  Poelie  giunfc  ad  ottener  sì  gran  fama  . £ vera- 
mente quelle  del  Cotta  , che  dopo  altre  edizioni  furono  aggiunte 
alla  bella  cdizion  Cominiana  delle  opere  del  Fracalloro  , fon  tali , 
che  quanto  maggiore  è il  piacere  , che  fi  fente  leggendole  , tanto 
maggiore  è il  dolore,  che  fi  pruova  al  vederne  sì  fcarfo  numero  (*), 
Di  Cefare  Moro  Ferrarefe  , che  dal  Giraldi  è annoverato  tra ‘gli 
illuftri  Poeti  nell’una  e nell’altra  lingua  , e anche  tra’valorofi  Ora- 
tori , e che  fatto  poi  Segretario  di  Alfonfo  I.  morì  in:  età  imma- 
tura (4)  , non  fo  che  cofa  alcuna  ci  fia  rimafta . Minori  fono  le 
lodi  , ch’ei  dà  a Giorgio  Anfelmo  di  patria  Parmigiano  , di  cui 
dice  che  fcrive  non  fenza  erudizione  ed  ingegno  , ma  che  ha  uno 
Itile  arido  e duro  (s)  . Di  quello  Autore  e delle  Poefie  , e di  al- 
tre opere  , che  ne  fono  a luce , parla  con  molta  efattezza  il 
C.  Mazzuchelli  (6)  . Di  Celio  Calcagniui  , e di  Celio  Rodigino  , 
a’ quali  lo  lidio  Giraldi  dà  luogo  qui  tra’ Poeti,  benché  molto 
non  ne  lodi  le  Poefie  (7) , abbiam  ragionato  nel  primo  Capo 
di  quello  libro  . Dopo  alcuni  altri  Poeti , che  o appartengono 
al  fecolo  precedente  , o fono  fiati  già  da  noi  nominati,  fa  men- 
zione il  Giraldi  di  Giovanni  Leone  foprannomato  il  Poetino  , di 
cui  racconta  , che  nacque  ne’ Monti  di  Modena  , che  fu  in  Fer- 
rara Scolaro  di  Luca  Riva  , e di  Batifta  Guarino  , e che  nel  poe- 
tare fu  sì  felice  , che  ne  ebbe  il  foprannome  di  Poetino  , ch’ei 
vivea  allora  in  Corte  del  Card.  Ippolito  il  vecchio  , che  molte 
Elegie , ed  Epigrammi  , ed  altri  verfi  andava  ogni  giorno  fcri- 
• vendo  , e che  avea  allor  traile  mani  un  Poema  Eroico  intitolato 
Perjeidos  degno  di  efier  pubblicato  , e ne  reca  in  fine  un  breve 
ma  graziofo  Epigramma  fulla  favolofa  Io  (8)  . Di  un  Giovanni 
Leone  Modenefe  Cortigiano  del  Card.  Ippolito  parla  anche  il 

Bor- 


C)  Una  nuova  edizione  delle  Ope- 
re del  Cotta  si  è fatta  di  fresco  in  Colo- 


« 

<» 

(4) 


De  infelic.  liier.  L.  I.  p.  ;i s, 
Eiog.  p.  54. 

Veron.  III.  P.1J,  m.  401, 
PfiV. 


gna  nel  Vicentino  aggiuntevi  alcune  noti- 
zie  di  questo  elegante  Scrittore . 
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Borfetti  (i)  , ma  egli  tacendo  gli  ftudj  Poetici  , dice  foltanto 
ch’ei  fu  Sacerdote  , Teologo  , ed  Oratore,  e ne  rammenta  un’ope- 
ra Teologica  llampata  in  Ferrara  nel  1520. , e intitolata  Virbiu » 
feu  o pus  fecreta  Teologia  . E’  egli  uno  Hello  Scrittore  , o deefi  egli 
diftinguere  dal  Poeta?  Io  non  ardifco  deciderlo  , perchè  non  tro- 
vo tai  monumenti , che  fciolgano  il  dubbio  . Del  Poeta , s’  egli 
è diverfo  dal  Teologo  , non  fo  che  altro  fi  abbia  alle  llampe 
fuorché  l’accennato  Epigramma  coufervatoci  dal  Giraldi . Qual- 
che altro  Epigramma  inedito  ne  ha  quella  Biblioteca  Ellenfc  . 
Di  Lazzaro  Buonamici  e di  Pietro  Alcionio  , de' quali  in  feguito 
fa  l’elogio  il  detto  Scrittore  (2)  , io  non  dirò  a quello  luogo  , 
perchè  del  primo  farà  luogo  più  opportuno  a parlare  nel  Ca- 
po feguente  , ove  pure  diremo  di  Antonio  Tilefio  , che  poco 
appretto  el  nomina , del  fecondo  già  fi  è ragionato  nel  trattar 
dello  lludio  della  Lingua  Greca  . Viene  indi  a parlare  di  Giovan- 
ni Muzzarelli  Mantovano  , che  venuto  a Roma  , fecondo  il  co- 
llume di  quegli  Accademici  , latinizzò  il  fuo  nome , c fi  dille 
Giovanni  Muzio  Artlio  . Di  lui  dice  il  Giraldi  (3) , che  avea  vedu- 
to un  Inno  in  lode  diS.  GovanniBatilla,  e alcuni  Epigrammi  da  lui 
fielfo  mollratigli , e un  Poema  in  lode  di  Muzio  Scevola  , che 
llava  allor  componendo  , e che  di  quello  giovane  grande  era 
l’ afpetta^ion  prelfo  i dotti . In  fatti  il  Bembo  fcrivendo  da  Ro- 
ma ad  Ottaviano  Fregofo  il  1.  di  Gennajo  del  1512.  Nos  invifìt , 
gli  dice  (4)  Mutius  Arelius  fere  quotidie  magna,  fpei  adolefcent,  ut  fcis, 
aut  etiam  majorii  quam  quod  feire  pojfis  : magis  enim  magifque  fe  fé 
in  dies  comparat , cum  ad  maree  optimos  , & ad  omnem  virtutem  , 
tam  ad  poetica  fu  di  a , ad  qua  natus  pracipue  videtur  ■ Leon  X.  pre- 
miator  generofo  de’  colti  ingegni , gli  diè  il  governo  della  Roc- 
ca di  Mondaino  , detta  dal  Valeriano  (s)  Arx  Mondulpbia  . Ma 
quello  onore  gli  fu  funello  . Monfignor  mio  , fcrive  il  Bembo  al 
Card,  di  Bibbiena  (6)  a’  3,  di  Aprile  del  1S16. , fapete  bene  , ch'io 
temo  grandemente  , che  ’l  nojìro  povero  Muzzarello  fa  fato  morto  da 
quelli  di  Mondaino  , perciocché  da  un  mefe  in  qua  ejfo  non  fi  trova  in 
luogo  alcuno  . Solo  fi  sa  , che  parti  da  quella  maledetta  Rocca  te - 
viendo  di  quegli  uomini  , e fi  nafeof  amente  . Non  fi  già  , eh’  io  non 
gli  prediceli  quefto  , che  Dio  voglia  , che  non  gli  fia  avvenuto  . Oh 
infelice  giovane  ! non  l’aveft’  io  mai  conofciuto  , fe  tanto  e cosi  raro  in - 
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gemo  fi  dovici  fpe°nerefi lofio  e in  tal  modo  I E in  altra  al  medefi  no 
de’  30.  dello  iieflb  mefe  . Dii  Muzzarello  nitntt  fi  filò  inttndtri  . 
Laonde  io  per  me  lo  tengo  fenzet  dubbio  fpacciato  . O povero  e infe- 
lice giovane  ? E'  pojfibile  , che  al  tuo  fine  coti  tofio , e cosi  mifera- 
ramente  fii  pervenuto  (1)  ? In  fatti  il  Valeriano  racconta  , ch’ei  fu 
pofeia  trovato  morto  infiem  colla  fua  mula  in  un  altiffìmo  poz- 
zo . E cosi  accenna  anche  il  Fornari  commentando  quel  palio 
deH’Ariolto  « 

'Uno  elegante  Cafiiglione  , un  culto 

Mizio  Arelio  etc.  (a) 

Chiamoffi  cofiui , dice  egli  (3)  , Giovanni  Muzzarello  : ft  molti  com- 
ponimenti vulgari  Gf  latini  , offendo  uno  degli  Accademici  in  Roma  al 
tempo  di  Leone  . Fu  pofeia  da  alcuni  nemici  fuoi  indegnamente  ferito 
& uccifo  . Molte  Poefie  Latine  , e alcune  Italiane  fe  ne  hanno 
in  diverfe  Raccolte  ; e nelle  prime  fingolarmente  egli  è Scritto- 
re affai  colto  e felice  . Un’altra  opera  inedita  , e non  rammen- 
tata da  alcuno  ne  abbiamo  in  quella  Biblioteca  Eftenfe  in  lin- 
gua Italiana , c fcritta  a foggia  dell’  Arcadia  del  Sannazzaro  , 
parte  in  profa  , parte  in  verfi  in  lode  della  fua  Donna  , eh’  ei 
lì  protella  di  non  voler  nominare  . Ei  dice  di  averla  fcritta  ne’ 
più  giovanili  fuoi  anni,  mentre  era  al  fervigio  di  Lodovico 
Gonzaga  eletto  Vefcovo  di  Mantova  , morto  nel  1 sii.,  ed 
effa  è da  lui  dedicata  alla  Dia  Helifabeth  Gonzaga  da  Feltro  Du - 
chejfa  dì  'Urbino  . 

XIX.  Degne  di  non  molta  lode  fembrano  al  Giraldi  le  Poe- 
fie  di  Girolamo  Nogarola  , che  da  lui  dicefi  Cavalier  Vicentino, 
ed  efule  dalla  patria  per  aver  feguito  il  partito  Imperiale  con- 
tro la  Repubblica  (4)  . Il  March.  Maffei  però  l’annovera  tra  gli 
Scrittor  Verone!!  (s)  , e rammenta  un’Orazione  in  verfi  da  lui 
detta  in  Vicenza  innanzi  all’  Imp.  Maffìmiliano  , c llampata  dal 
Frehero  (6)  . Un  bell’elogio  foggiugne  pofeia  il  Giraldi  di  Pao- 
lo Cerrato  di  Alba  (7)  : Paulut  Cerratus  ex  Alba  Pompeja  non  igno- 
bili! ~eft  , tum  genere  , cum  carminis  & legum  periti , quod  feiam  : 
adhuc  in  manut  habet  de  Virginitate  tres  libellos  Carmine  heroico  , in 
qnibus  mira  facilitai,  Q"  Jonora  carmini s finltura  . Et  fi  non  eadem 
femper  numerorum  aqualitas  , fed  prò  re  interdunt  variata  effet , ne- 
feio  cui  nofiromm  temporum  poeta  cedere  polfet . Huic  quidem  prctter 
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truditionem  & cannimi  facilitatati  morata  ac  vita  integrità t non  fo- 
rum ornamenti  ajfert  . Di  quello  nobile  Giureconfulto  e Poeta  ha 
raccolte  con  lomma  diligenza  da’monumenti  della  Tua  patria  mol- 
te notizie  il  Cb.  Sig.  Giufeppe  Vernazza  da  me  più  volte  lodato  , 
e con  uguale  eleganza  le  ha  diflefe  in  latino,  e le  ha  premeffe  al- 
la rillampa  di  tutte  le  Poche  del  Gerrato  fatta  in  Vercelli  nello 
feorfo  anno  1778.  il  Cerrato  era  nato  da  Benedetto  Ccrrato 
Nobile  di  Alba  verfo  il  148 s.  e morì,  come  fembra  probabile, 
verfo  il  Maggio  del  1S41.  Il  Poema  de  Virginitate  dal  Giraldi  lo- 
dato non  venne  a luce  che  nel  1629.  in  Parigi  . Di  lui  ancora 
fi  ha  alle  ftampe  un  lungo  Epitalamio  di  S33.  verfi  nelle  nozze  di 
Guglielmo  IX.  Marchefe  di  Monferrato  e di  Anna  d’Alencon  fe- 
guite  nel  1508.  di  cui  fi  fon  fatte  più  edizioni  , ma  alcune  di  ef- 
fe affai  trafeurate  e mancanti.  Tre  Epigrammi  finalmente  fe  ne 
hanno  nella  più  volte  mentovata  Coriciana  . Anche  lo  Scaligero 
parla  con  grandi  encomj  di  quello  Poeta , e annovera  tra’  più 
illuffri  , che  avelie  a quelli  tempi  l’Italia  (i)-  Dopo  il  Cerrato 
ci  fchiera  innanzi  il  Giraldi  alcuni  valorofi  Poeti , che  viveano 
allora  in  Roma  ; e che  perciò  fi  fon  già  da  noi  nominati  ; e paf- 
fa  indi  a dire  in  breve  di  tre  Mantovani  (2),  cioè  di  Batifta  Fiera, 
di  cui  abbiam  parlato  al  principio  di  quello  Capo  , di  Benedetto 
Teriaca,  di  cui  dice  di  aver  veduti  alcuni  libri  Allronomici  in 
verfo  Elegiaco,  i quali  io  non  fo,  che  abbian  veduta  la  luce  ; c di 
Benedetto  Porto , di  cui  dice,  ch’era  il  più  colto  fra  elfi,  ma  che 

J>er  defiderio  di  limar  fempre  più  le  fue  Poefie  , non  voleva  ch’efi 
è fi  rendeffero  pubbliche  . Di  Francefco  Grapaldi , di  Luca  Va* 
lenziano , e di  Bernardino  Donato,  che  tra’ Poeti  Latini  qui  li 
regiftrano  , abbiam  già  detto  altrove  in  quello  Hello  Volume . 
Del  Fracalloro  , che  ad  elfi  fi  aggiugne , direm  tra  poco,  e al  Ca- 
po feguente  riferberemo  il  parlar  di  Batifta  Egnazio . Pomponio 
Gaurico  fratello  di  Luca,  di  cui  abbiam  ragionato  nel  trattar  de- 
gli Aftronomi , ci  vien  dal  Giraldi  giuftamente  dipinto  (3)  come 
Poeta  non  privo  d’ingegno  e di  grazie , ma  troppo  molle  e lafci- 
vo.  Di  lui  parla  il  Giovio  (4),  e riflette  che  avendo  voluto  rivol- 
gerli al  tempo  medefimo  a molti  fludj , in  niuno  potè  divenire  ec- 
cellente . Ei  fu  ProfelTore  nell’Univerfità  di  Napoli,  e Maellro 
ancora  di  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno  (5)  ; e delle 
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opere 'da  lui  compofle , benché  non  tutte  pubblicate,  fi  può  ve- 
dere il  Catalogo  prelfo  il  Giovio,  e prelfo  il  Tafuri  (1)  . La  mor- 
ie ne  fu  infelice  , imperciocché  andando  da  Sorrento  a Caftella- 
mare  nel  1S30.  fi  fmarri  per  modo,  che  più  non  fe  ne  ebbe  con- 
tezza , e fu  creduto , eh’  ei  folTe  uccifo  e gittato  in  mare  da  al- 
cuni, ch’egli  col  palefarc  troppo  liberamente  i fuoi  amori  ave* 
irritati . Io  palio  lotto  filenzio  Paolo  Decanale , di  cui  fa  men- 
zione il  Giraldi  (2) , poiché  di  elfo  fi  è detto  nel  primo  Capo  di 
quello  libro.  Aggiugne  egli  pofeia,  che  molti  Poeti  erano  anco- 
ra in  Venezia,  ma  poco  a lui  noti  pel  breve  foggiorno , che  in 
quella  Città  avea  fatto  ; e che  molti  n’ erano  ancora  in  Milano; 
e nomina  Stefano  Dolcino,  che  fu  veramente  di  patria  Crerao- 
nefe:  ed  è lodato  ancor  dal  Bandello  come  colto  Poeta  (3),  Pao- 
lo Bernardino  Lantieri , e Francefco  Tanzi  foprannomato  Corni- 
gero , de’ quali  più  diftinte  notizie  veder  fi  poflono  prelfo  l’Ar*- 
gelati  (4)  e più  a lungo  fi  ferma  nel  ragionar  di  Lancino  Corti, 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel  Tomo  precedente  . Finalmente 
dopo  aver  fatta  non  molto  onorevol  menzione  di  Giambatifla  Cor- 
bano  Cremonefe , e dopo  aver  nominato  con  lode  Antonio  Ma- 
ria Yifdomini  Genovefe  , che  prima  di  Guido  Pollumo  era  fiato 
in  Modena  Maeftro  de’ giovani  Conti  Rangoni , e che  molti  verli 
avea  fcritti,  benché  in  iftile  alquanto  baffo,  e allora  flava  fcrivendo 
alcuni  buoni  Comenti  fulleTragedie  di  Seneca,  accenna  i nomi  di 
Niccolò  PannizzatoFerrarefe,  di  Pietro  Antonio  , e di  Jacopo  Ac- 
ciaioli, padre  e figlio  di  patria  , come  fembra  probabile.  Fio- 
rentini , ma  abitanti  in  Ferrara  , e da  lui  detti  Azioli.  Di  amen- 
due  parla  il  C.  Mazzuchelli  (S)  ; ma  a ciò  ch’egli  ne  dice,  pollia- 
mo aggiugnere,  che  le  Poefie  latine  di  Jacopo  lodate  vengono 
come  dolciflìme  da  Giambatifla  Giraldi  (6),  e che  un  bell’elogio 
ne  fa  Celio  Caleagnini , prelfo  cui  villeggiava  allora  l’Acciajuoli 
ancor  giovane  : Quii  ejì  tam  abfurdo  judicia , qui  Jacobi  Azajoli 
amanitatei  non  amiti  cut  omnia  feliciter  Mufit  indui ferunt ,feu  vorfam , 
feu  prorfam  orationem  ttneat , fin  in  Etrufcii  fe  numerii  exerceat , feu 
tranfniarinai  Venerei  accerfit  in  latium  (7)? 

XX.  Schierati  innanzi  in  tal  modo  i più  illuflri  Poeti  La- 
tini che  fiorivano  ne’ primi  anni  del  fecolo , pafla  il  Giraldi  nel 
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fecondo  Dialogo  , fcritto  , come  fi  è detto,  nel  1548.  a ragionare 
di  quelli , che  allora  erano  più  rinnomati  . Comincia  in  elio  a 
favellare  de'  Greci  venuci  nel  fecolo  precedente  in  Italia  , e che 
tanto  alla  Italiana  Letteratura  avean  recato  di  giovamento  , c 
parla  ancora  di  quelli,  che  allora .eran  tra  noi.  Indi  fi  fa  ad  an- 
noverare alcuni  Poeti  di  diverfe  nazioni.  Portoglieli,  Spagnuoli, 
Francefi  , e lingolarmente  Tcdefchi , molti  de’ quali  però  aveano 
fatti  i loro  ftudj  in  Italia  . Venendo  pofeia  agli  Italiani  (1)  alcu- 
ni dapprima  ne  nomina  , che  avrebbon  dovuto  aver  luogo  nel 

Jirimo  Dialogo,  e de’ quali  noi  abbiam  ragionato  nella  Storia  del 
ecolo  precedente  , cioè  Pandolfo  Collenuccio  , Elifio  Calenzio  , 
e Francefco  Negri  Veneziano  , a cui  aggiugne  quell’  altiro  Fran- 
cefco  Negri  Baffanefe , da  noi  nominato  altrove,  e di  cui  accen- 
na un  Poema  in  lode  de’ Grigioni , intitolato  Rhttia.  Nomina  Ma- 
cario Muzid  di  Camerino  autore  di  un.  Poema  in  lode  della  San- 
ta Croce  ; e fa  un  bell’elogio  del  Pontefice  Paolo  III.  che  aven- 
do nell’età  fua  giovanile  coltivate  ftudiofamente  le  lettere,  anche 
nell’età  decrepita,  in  cui  era  allora,  non  celiava  di  proteggerle 
e di  favorirle  , c volentieri  udiva  le  Poefie  Greche  e Latine.  Vuo- 
le , che  tra’  Poeti  fi  annoveri  anche  Niccolò  Leoniteno  , di  cui 
noi  abbiam  detto  nella  Storia  del  fecolo  XV.  , e afferma  che  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  avea  egli  talvolta  improvvifato  felicemen- 
te . Accenna  Virgilio  Porto  Medico  e Poeta  Modencfe  , vilfuto 
lungo  tempo  in  Bologna , di  cui  fi  eran  vedute  alcupe  Poefie  , 
ed  egli  è quel  Virgilio  da  Modena,  che  è lodato  dal  Callo  come 
Medico  e Poeta  Latino  e Volgare  (2) , e di  cui  fa  menzione  ancor 
l’Alidofi  tra’ProfelTbri  Bologncfi  (3)  . De’ due  Gramatici  Scopa, 
e Stoa  , c di  Giulio  Camillo  , che  vengon  poi  nominati , ma  con 
poca  lor  lode,  direm  nel  Capo  feguentc  . Di  Achille  Bocchi  lo- 
dato qui  dal  Giraldi  , c anche  di  Bonavfcntura  Piftofilo,  di  Giam- 
batifta  Giraldi , e di  Girolamo  Balletti , de’quali  fa  poco  apprelfo 
affai  onorevoli  elogi  (4),  fi  è già  detto  ad  altre  occalioni.  Poeta  di 
qualche  nome  vicn  da  lui  detto  Giampietro  Ferretti  da  Ravenna, 
Vefcovo  di  Milo,  e poi  di  Lavello  , e morto  nel  ISS7-  dopo  aver 
rinunciato  a quello  fecondo  Vefcovato  . Ei  fu  Scrittore  indefef- 
fo,  e non  v’ebbe  genere  d’erudizione,  che  non  foffe  da  lui  colti- 
vato, come  ci  mollra  il  Catalogo  delle  opere  da  lui  compolle  , 
teffuto  dal  P.  Ab.  Gioanni  (5),  delle  quali  però  affai  poche  fon 
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quelle , che  ne  fono  {lampare  . Fra  quefti  Italiani  frammifehia  il 
Giraldi  Stefano  Doleto  Francefe,  di  cui  non  è di  quell’opera  il 
ragionare  ; e fa  pofeia  un  magnifico  encomio  di  Bartolommeo 
Ferrino,  di  patria  Ferrarefe,  e di  batta  origine,  ma  dal  fuo 
Audio  introdotto  alla  Corte  di  Ercole  II. , e onorato  da  lui  con 
ragguardevoli  impieghi  e con  illuflri  ambafeiate  fino  al  154S. , 
in  cui  diè  fine  a’fuoi  giorni.  Due  Orazioni  nella  morte  di  lui  re- 
citate da  Alberto  Lollio,  e da  Bartolommeo  Ricci,  ci  fan  cono- 
feere  in  quale  {lima  egli  fofTe  pel  fuo  fapere  non  meno  , che  per 
la  fua  integrità.  11  fecondo  loda  fingolarmente  (1)  lo  Audio  dell’ 
amena  Letteratura,  e della  poefia  latina;  in  cui  dice,  ch’ei  riufeì 
felicemente  nell’Epigramma  , e più  ancora  nelle  Odi  ; aggì'ugne 
che  Audio  ancor  maggiore  egli  fece  della  lingua  Italiana  ; e che 
o fernette  egli  in  verfi  o in  profa , fcrivea  fempre  con  eleganza, 
e con  eloquenza  non  ordinaria  ; e ne  loda  principalmente  alcu- 
ni Sonetti , e due  Orazioni . Di  lui  fi  parla  ancora  nelle  Memorie 
de’ Letterati  Ferrarefi  (2),  ove  fi  accennan  le  cofe , che  ne  fono 
Aampate  , e le  altre  opere  ch’egli  avea'  intraprefe,  ma  o che  non 
furon  da  lui  finite , o periron  con  lui . Del  Ferrino  fi  è ancor 
detto  altrove,  ove  abbiam  rammeutato,  quanto  follecito  ei  fof- 
fc  nel  cuAodire  e nell’accrefcere  la  bella  Biblioteca,  di  cui  il  Pi- 
Aofìlo  morendo  aveagli  fatto  dono . Liete  fperanze  avea  parimen- 
ti concepute  il  Giraldi  di  Jacopo  Novari  giovane  Ferrarefe  (3), 
di  cui  dice  , che  avea  vedute  alcfunc  affai  delicate  Poefie  . Ma  l’im- 
piego , a cui  fu  follevato  di  Cancelliere  del  Duca,  fembra,  che 
il  diftogliefle  da  tali  Audj , poiché  non  trovo  , che  cofa  alcuna 
abbia  veduta  la  luce  4 

XXI.  Noi  abbiamo  accennati  di  volo  i fuddetti  Poeti , percioc- 
ché etti  o avean  già  avuto  altro  luogo  in  quell’  opera,  o non  ci 
han  Jafciati  tai  faggi  de’ poetici  loro  Audj , che  convenifle  il  trat- 
tencrvifi  lungamente  nel  ragionarne  . Un  altro  ora  ne  aggiugne, 
di  cui  , benché  poche  opere  ci  fian  rimafie  , è rimafta  però  tal» 
memoria  pretto  gli  Scrittor  di  que’  tempi  , che  non  polliamo  fpe- 
dircene  sì  brevemente  . Quefti  è il  Card.  Benedetto  Accolti  , det- 
to comunemente  il  Card,  di  Ravenna  , di  cui  , benché  ne  abbia, 
cfattamente  raccolte  molte  notizie  il  Ch  Mazzuchelli  (4)  fperiam 
nondimeno  di  poter  dir  qualche  cofa  da'  altri  non  ottervata.  Egli 
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era  originario  d’Arezzo  , ma  nato  in  Firenze  da  Michele  Accol- 
ti , e da  Lucrezia  Alamanni  a’ 24.  di  Ottobre  del  1497.  fecondo 
la  più  comune  opinione  . Terminati  i fuoi  ftudj  in  Firenze  e 
inPifa  , ove  ebbe  la  laurea,  pafsò  a Roma  , ed  ivi  per  opera  del 
Cardinal  Pietro  Accolti  fuo  Zio , tanto  s’  innoltrò  nella  grazia  di 
Leon  X.  che  dopo  aver  follenuto  per  qualche  tempo  l'impiego 
di  Abbrevjatore  Apoftolico  , fu  eletto  Vefcovo  di  Cadice  , Qua- 
li fofTero  le  fperanze  , che  di  fe  dava  il  giovane  Accolti , rac- 
coglie^ da  un  bel  palio  della  Poetica  del  Vida  , che  leggelì  nel 
Codice  *ltre  volte  lodato  dal  Sig.  Giufeppe  Vernazza  , e che  man- 
ca nelle  edizioni  di  quell’opera,  perciocché  alla  fine  del  libro  III. 
volgendoli  di  nuovo  ad  Angelo  Divizio  , a cui  in  quel  Codice  la 
Poetica  è dedicata , così  gli  dice  . 

Sat  mihi  , fi  te 

Si  te  olim  longe  afpiciam  me  a fida  fecutum 
Ìndici a exuperaffe  viam  , fummoque  receptum 
Vertice  , & harentes  ficios  juga  ad  alta  vocantem  , 

Angele  : fi  team  vadentem  pafftbtn  aquis 
Accoltum  juvenem  afpiciam  , qua  fape  maligno 
Sudantem  olivo  dulci  mifirantur  amore 
Pieridet  , feffumque  finu  fuper  ardua  tollunt 
Pamajfi  juga  , fape  antro  filvifque  recondunt 
Secreti!  puerum  egregium  placitoque  fruuntur 
Amplexu  , (3  dulci  pia  libant  ofcula  cura  ; 

Dum  legit  intarla  lauri  de  fronde  coronam 
Infignem  , patruique  audet  fi  tollere  fnpra 
Divina!  laudei , famaque  afpirat  avorum  . 

Anche  Adriano  VI.  benché  non  facellc  gran  conto  degli  Oratori 
e de’ Poeti  , dal  detto  Vescovado  il  trasferì  a quel  di  Cremona  * 
cedutogli  dal  Card,  fuo  Zio  , che  fu  promofio  all’Arcivefcovado 
di  Ravenna.  E di  ciò  fi  trova  menzione  in  una  lettera  di  Baldaflar 
Caftigltone  a M.  Andrea  Piperario  fcritta  da  Mantova  a’7.  di  Mar- 
zo del  1523.  Pregovi  ancor  , fe  fuccederd  quello  che  mi  firivete  del 
Vefiovato  di  Cremona  , in  perfina  del  Vefcovo  di  Cadice  , me  ne.  avvi  fa- 
te , perche  io  lo  defidererei  molto  per  l’ affezione  , e ferviti»  eh'  io  porto 
al  prefato  Vefcovo  &c.  (1)  Clemente  VII.  appena  eletto  Pontefice 
fullà  fine  dell’anno  ftelfo  lo  nominò  fuo  Segretario,  infìeme  «ol  Sa- 
doleto  ; del  che  non  ci  lafcia  dubitare  una  lettera  di  Girolamo 
Negri  de’a.di  Dicembre  del  detto  anno,  ove  però,  benché  iodi  l’Ac- 

col- 
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colti  , come  giovane  di  25.  anni  ma  ben  detto  e da  bene(j)  , dice 
però  ch’egli  ciede  , che  in  confronto  dal  Sadolcto  ei  farà, 
come  il  Confole  Bibulo  in  confronto  di  Cefare  ; cfpreflione  , 
come  ottimamente  riflette  Monf.  Buonamici  (2)  , che  nè  alla  vir- 
tù del  Sadolcto , nè  al  talento  dell’Accolti  non  fi  conveniva . 
Nel  1524.  cambiò  a vicenda  col  Zio  il  Vcfcovado  di  Cremona, 
ed  ebbe  ancora  l’amminiftrazione  di  alcune  altre  Chiefe  nel  Re- 
gno di  Napoli , e la  Badia  di  S.  Bartolommeo  nel  Bofco  di  Fer- 
rara . A’3.  di  Maggio  del  IS27.  , cioè  tre  giorni  innanzi  al  me- 
morabil  lacco  di  Roma  , fu  dallo  fleflb  Pontefice  annoverato  tra’ 
Cardinali  . Di  ciò  che  avveniffe  di  lui  in  quell’occafione  non 
trovo  memoria  . Solo  da  una  lettera  a lui  fcritta  dal  Sadoleto 
nel  Maggio  dell’anno  1529.  raccoglici  , che  il  Cardinal  Ac- 
colti era  o allora  o poco  appreflo  partito  da  Roma  , e vi  avea 
pofeia  di  frefeo  fatto  ritorno  : Cognovi  ex  literis  meorum  , qui  Ro- 
ma funi  , te  ( quod  magna  voluttà  ti  mihi  fuit  ) falvum  & fofpitem 
ab  alieni s oris  , quo  fueras  borritili  tempefiate  compulfus  , Rcmam  re- 
revertijfe  (3)  . E grande  era  in  fatti  1 amicizia , che  jpaiTava  tra’l 
Sadoleto  e l’Accolti , come  dalle  vicendevoli  lor  lettere  fi  rac- 
coglie , traile  quali  quelle  dell'Accolti  fono  eife  ancora  fcritte 
con  molta  eleganza  (4)  , e lodate  perciò  altamente  dal  Sadole- 
to (5)  . Nel  1532.  fu  inviato  Legato  nella  Marca  d’Ancona,  e il 
Card.  Bembo  di  ciò  con  lui  rallegro/!]  in  una  fua  lettera  de’ 19. 
di  Luglio  del  detto  anno  (6)  . E benché  una  lettera  dal  Sadole- 
to a lui  fcritta  fembri  indicar/]  , ch’ei  finito  felicemente  il  fuo 
governo  torna/Tc  a Roma  fulla  fine  dell’anno  fleflo  (7)  , un’Ifcri- 
zione  però  a lui  polla  nella  Fortezza  d’Ancona  , e riferita  dal 
C.  Mazzuchelli  , ci  mofìra , che  egli  era  in  quel  governo  anche 
nel  1534.  Ma  quello  governo  fieffo  gli  fu  cagion  di  amarezza  e 
di  danni  . A’i  5 di  Aprile  del  1535.  per  ordine  di  Paolo  III.  fu 
chiufo  in  Ca/iel  S.  Angelo  , e fu  fottopoflo  a un  rigorofo  pro- 
cedo . 11  Giovio  feri  vendo  al  Vefcovo  di  Faenza  Nuncio  in  Fran- 
cia a’31.  di  Maggio  del  detto  anno,  cosi  gli  dice  (8)  . Ravenna 
( così  diceafi  l’Accolti  dal  nome  della  fua  Chiefa  ) ha  due  mila  fet - 
tecento  quarantacinque  carte  di  proceffo  , e fi  tiene  , fe  Dio  non  l'ajuta, 
che  fi  {coppellerà  , cerne  un  uovo  frefeo  ; (5  fic  tranfit  gloria  mundi . 

E in  altra  de’ 15.  di  Luglio,  fpiegando  allegoricamente  il  peri- 

co- 
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colo  , in  cui  l’Accolti  fi  ritrovava  : Ravenna  e a fiillato  e manu- 
fcritti  : non  digerisce  il  pollo  prefio  e panatella  (i)  . Quelli  palli  del 
Giovio  finora  non  avvertiti  ci  inoltrano  , per  quanto  a me  lem- 
bi a , che  il  delitto  , per  cui  l’Accolti  fu  chiufo  in  carcere  , non 
fu  folo  di  peculato  , come  fofpettafi  comunemente  , poiché  in 
tal  cafo  non  fi  farebbe  trattato  di  fcappellarlo  come  uno  uovo  fre- 
sco , cioè  di  decapitarlo.  Ma  qual  folle  si  grave  reato , non  può 
congetturarli , e le  mie  ricerche  fu  ciò  non  fono  Hate  punto  più 
fortunate  di  quelle  già  fatte  da  altri . Alcuni  vogliono  , che  il 
Card.  Ippolito  de’Medici  folle  l’autore  della  prigionia  dcll’Ac- 
colti , e che  il  Molza  , che  era  famigliare  del  primo  , fcrivelfe 
contro  il  fecondo  una  terribile  invettiva  ; ma  ciò  non  mi  fem- 
bra  probabile  , perchè  , fe  il  Molza  fi  fotte  così  dichiaratb  nimi- 
co all’Accolti , non  avrebbe  avuto  ardire  di  indirizzargli  dopo 
la  fua  liberazione  le  due  belle  Elegie  (2) , nelle  quali  loda  il  co- 
raggio , con  cui  avea  foftenute  le  fue  avverfità . Solo  fappiamo 
che  venne  fatto  all’Accolti  di  liberacene  collo  sborfo  di  unagra- 
vifiima  fomma , cioè  fecondo  alcuni  di  cinquantanove  mila  leu- 
di  d’oro  , e che  in  tal  modo  ufcì  di  carcere  a’ 31.  di  Ottobre 
dell’anno  Hello  . Girolamo  Negri  però  ne  fa  la  fomma  alquanto 
minore.  Il  Card,  di  Ravenna,  fcrive  egli  a ’6.  di  Decembre  del 
detto  anno  (3)  va  alle  Cajlella  del  fuo  Arciveficovado  di  Ravenna  per 
Jlarvi  qualche  tempo  , & ricuperare  li  sborfiati  denari,  che  fi  dicono 
efifiere  fiati  feudi  quarantotto  mila  . Alla  liberazion  dell’Accolti  gio- 
varon  molto  gli  ufficj  del  Card.  Ercole  Gonzaga  , come  racco- 
gliam  da  una  lettera  del  Sadoleto  (4) . Anzi  una  lettera  a lui  fcrit- 
ta  da  Pietro  Aretino  fembra  indicarci  (s) , che  lo  Hello  Impera- 
dor  Carlo  V.  frammettefle  in  ciò  la  potente  fua  mediazione . L’Ac- 
colti ufeito  dalla  fua  carcere  ritiroffi  dapprima  a Ravenna  , in- 
di a Ferrara  , e finalmente  a Venezia  ; c del  foggiorno  da  elfo 
fatto  in  quelle  due  Città  ci  fanno  tellimonianza  le  poc’anzi  ac- 
cennate Elegie  del  Molza  . Verfo  II  principio  del  1 542.  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  con  fue  lettere  gli  permife  di  ritornarfene  a Ro- 
' ma,  e abbiamo  la  lettera  dal  Cardinale  fcritta  da  Venezia  a’ 12. 
di  Gcnnajo  del  detto  anno  allo  fletto  Pontefice , con  cui  il  rin- 
grazia , qued  literit  honorificentifiimis  una  cum  ceteris  Coilegis  abfen • 
fibus  ad  fiuum  fanfl ijfimum  gremium  , hoc  efi  a defperatione  omnium 

re- 


0 Ivi. 

t)  Wol/a  1 Oper  T.  I,  p.  I'-t  *34.  Edir. 
B ergo  ni.  1747. 


CO  letter.  de*  Principi  T.  III.  p.  14$. 
(4)  c.  Voi.  II.  p.  JJI. 

( S)  teli.  L.  1.  j>.  141.  . . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  24» 

rerum  ad  certam  fpem  fummo  beneficio  revocavi t ; ma  infieme  C fcu- 
fà  , perchè  giunto  efl'endogli  all’improvvifo  sì  lieto  annunzio» 
fi  trova  egli  sì  aggravato  di  debiti , che  non  può  sì  torto  recarli 
a Roma  (i)  . E un'altra  pure  ne  abbiamo  da  lui  fcritta  al  Papa 
mcdefimo  da  Firenze  , ove  fi  era  frattanto  recato  a’15.  di  Novem- 
bre del  1 S44.  , nella  quale  fi  fcufa  perchè  non  può  arrenderli  al 
nuovo  amorevole  invito  da  erto  avuto  , sì  per  le  molte  e gravi 
infermità  , alle  quali  era  fiato  finallora  foggetto , come  anche 
per  qualche  commirtìone  avuta  daU’Imperadore  , e ch’era  di 
molta  importanza  non  folo  per  quel  Monarca  , ma  per  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  (2)  . La  qual  commirtìone  però  non  fappiamo 
precifamcnte  qual  forte  . Pare  infatti  , ch’ei  non  partirti  mai  da 
Firenze  ; ed  ivi  certamente  ei  morì  a’ar.  di  Settembre  del  1549. 
Poco  è ciò  , che  ne  ha  veduta  la  luce,  e il  C.  Mazzuchelli  an- 
novera diligentemente  le  lettere  , e le  Poefie  , che  fe  ne  hanno 
alle  flampe , ed  altre  opere  , che  o fon  rimafie  inedite  , o fi  fo- 
no fmarrite.  Male  lodi,  colle  quali  ei  viene  onorato  dagli  Scrit- 
tor  di  que’ tempi,  cel  rapprefentano  come  un  de’ più  colti  ed 
eleganti  Scrittori  , che  averte  quel  fecolo  . Già  abbiamo  accen- 
nato , quali  elogj  folca  farne  il  Card.  Sadolcto  . Il  Giraldi  lo 
dice  un  de’  primi  Scrittori  di  Epigrammi  e di  Elegie  , e tale , 
che  difficilmente  potea  trovarli  il  più  ingegnofo  , e il  più  leg- 
giadro , e rammenta  infieme  la  protezione,  ch’egli  accordava 
agli  uomini  dotti,  fra’ quali  nomina  il  Pico  , il  Molza,  il  Va- 
leriano  , l’Ubaldini  , il  Pantagato , il  Manuzio,  il  Robortello, 
e ad  erti  aggiugnc  fe  fiertò  . Celio  Caleagnini  ancora  fcrivendo 
a Galaifo  Àriofii  efalta  con  molte  lodi  alcuni  verfi  daH’Accolti 
che  quegli  inviati  gli  avea  , e due  lettere  piene  di  elogj  fcrive 
a lui  flerto  (3) . Ma  bello  è Angolarmente  l’elogio  , con  cui  Pao-  . 
lo  Manuzio,  gli  dedicò  nel  1540.  il  primo  tomo  delle  Orazioni 
di  Cicerone  , di  cui,  poiché  erto  non  è fiato  accennato  dal  Con- 
te Mazzuchelli,  recherò  qui  una  parte.  Soles  quotidie  fere  a gra- 
vi’jfnnarum  artium  trattatione  in  hac  Jìudia  , qua  fibi  ab  humanitate 
nomea  adfeiverunt  , quafi  in  hortum  amanijfimum  divertere , ubi  te 
modo  0 ratonim  , & Poetarum  floret , modo  dulcium  amicormn  collo < 
quia  mirifici  deleftant  , ne  pratir  id  temporit  , quod  valetudini  dare 
fotes  , quod  fané  pufillum  eft , bora  nulla  fit  , quam  non  in  literis , & 
virtute  traduca s . Quam  tua  vita  rationem  qui  ionorant , mirantur 
Tom.  VII.  P.  III.  Hli  ^ fi. 
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fcilicet , unde  illa  t ibi  in  adverfis  rebus  fortitudo  tanta , unde  animi 
robur  illud  invilii . Di  alcune  altre  circoffance  intorno  alla  vita, 
e all’ opere  dell’ Accolti  , poiché  nulla  io  ho  che  aggiugnere  al 
C.  Mazzuchelli , lafcio  che  ognuno  coniulti  l’opera  di  quello 
erudito  Scrittore , e quella  del  Ch.  Monlìgnor  fiuonamici , da 
me  poc’  anzi  citata  . e fo  frattanto  ritorno  al  Giraldi . 

XII.  Paolo  Sadoleto  , di  cui  abbiam  ragionato  tra  gli  Scrit- 
tori Teologi,  Romolo  e Pompilio  Amafei  , Sebaftiano  Corra- 
do, e Antonio  Majoragio  , de’ quali  tutti  diremo  nel  Capo  fe- 
guente , e Francefco  Robortello , di  cui  li  è detto  a lungo  nel 
primo  Capo  di  quello  libro  , hanno  qui  luogo  tra’  buoni  Scrit- 
tori di  Poelie  Latine.  Soggiugne  ad  ellì  (i)  Girolamo  dalla  Ro- 
vere, o com’  egli  dice  , Quercente,  della  famiglia  di  Giulio II., 
il  quale  , dice  egli , nell'  età  fanciullcfca  fembrò  un  prodigio  in 
ogni  genere  di  dottrina  in  Pavia  e altrove,  e perorò  pubbli- 
camente , e fcrifle  Poelie  di  molti  c diverli  metri . Ei  vive  an- 
cora , aggiugnc,  ma  ora  foggiorna  in  Francia.  Somiglianti  co- 
fe  di  Girolamo  della  Rovere  ci  narra  il  Cardano  (2) , che  lo 
dice  nato  a’ 20.  di  Gennajo  del  1530. , e afferma  , che  in  età 
di  nove  anni  difputò  e perorò  nell’  Uuiverfità  di  Padova  ; e 
che  aveane  egli  Hello  veduta  Hampata  quell’  Orazione  ; e che 
nelle  lingue  ancora  avea  una  perizia  fuperior  di  molto  all’  età. 
Ei  fu  pofcia  inviato  in  fuo  nome  dal  Duca  di  Savoja  al  Re 
di  Francia , a cui  piacque  per  modo , che  n’  ebbe  il  Vefcova- 
do  di  Tolone  , da  cui  fu  pofcia  promollo  all’  Arci vefco vado  di 
Torino,  e da  Siilo  Y.  fatto  Cardinale  , morì  nel  1S92.  Di  lui 
Tagiona  più  a lungo  il  Roffotti  (3) , e oltre  alcune  altre  Ora- 
zioni ne  accenna  le  Poelie  latine  da  lui  compolie  in  età  di 
dieci  anni , cioè  nel  1 540. , e in  quell’  anno  Hello  Hampate  in 
Pavia.  Di  Andrea  Dazzi  Fiorentino  non  parla  il  Giraldi,  che 
come  di  affai  mediocre  Poeta  ; ma  accenna  inlìeme , come  co- 
fa  degna  di  maraviglia,  che  ellendo  vecchio  e cieco  teneffe  in 
Firenze  fcuola  di  lingua  Greca.  Di  lui  ci  dà  più  diffinte  noti- 
zie il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (4),  che  ne  annovera  le  ope- 
;e  ; e una  lettera  latina  fe  ne  ha  ancora  in  iffampa  fcritta  a 
Pietro  Vettori  nell’Ottobre  del  1543.  » >n  occalione  , che  egli 
era  Hato  dato  Collega  al  Vettori  medefimo  nella  Cattedra  di 
eloquenza  Greca  e Latina  (s).  Poco  degno  ancora  di  lodefem- 
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bri  al  Giraldi  quell'  Andrea  Saraco  , di  cui  abbiam  ragiona* 
to  tra  gli  Storici  Milanefi , e par  eh’  egli  il  nomini  folo  per 
far  menzione  di  Badila  Saraco  , ch’era  allora  in  Ferrara  Segre- 
tario del  Duca,  e foprallante  all’Archivio,  di  cui  dice,  che  fral- 
le  gravi  cure  de' Tuoi  impieghi  godeva  talvolta  di  foilevarfi  , o 
fcrivendo  fuoi  ve  rii  , o udendo  gli  altrui.  Di  Marcello  Palin- 
genio  diremo  tra  gli  Scrittori  di  Poemi  Morali  ; e tra  quelli 
dell’  Arte  Poetica  daremo  luogo  a Giulio  Cefare  Scaligero  , 
amendue  nominati  qui  dal  Giraldi,  il  quale  ancora  accenna, 
ma  non  con  gran  lode,  la  Storia  del  Vecchio  e del  Nuovo 
Teftamento  Uefa  in  verfi  da  Giammaria  Velmazio  Francefcano 
da  Bagnacavallo , di  cui  innoltre  nella  Laurenziana  lì  han  quat- 
tro libri  in  verfi  eroici  in  lode  dell’Italia  dedicati  al  Duca  Co- 
fimo  1.  (i) , e le  Poefie  di  un  certo  Tommafo  Scaurano  ; e quel- 
le, che  gli  fembran  più  degne  d’encomj,  di  Scipione  Baldi , o 
piuttolìo  Balbi,  dal  Finale  di  Modena,  di  cui  dice  (2)  , che 
molto  talento  fortito  avea  per  la  Poefia , e che  molte  cofe 
avea  già  pubblicate,  molte  ancora  ne  fopprimeva  . Più  llefamcn- 
te  ragiona  di  quello  Poeta  il  C.  Mazzuchelli , che  tutte  ne  an- 
novera le  Poefie  venute  alla  luce  (3).  Anche  il  celebre  Cardinal 
Egidio  da  Viterbo,  di  cui  farà  luogo  migliore  a trattare,  ove 
parlerem  degli  Oratori  di  quello  fecolo , è pollo  dal  Giraldi  nel 
numero  degli  eleganti  Poeti.  Quindi  dopo  una  non  breve  digrellìo- 
ne  fu  più  illullri  Poeti  Italiani  al  tempo  flelTo  vifluti,  ritorna 
a’ Latini,  e dopo  aver  fatti  i dovuti  elogj  di  Scipione  Capece, 
e di  Aonio  Paìeario  , de’ quali  favelleremo  tra  gli  Scrittori  di 
Poemi  Filofofici , parecchi  altri  ne  nomina  (4) , che  da  noi  lì 
accenneran  brevemente.  ElTI  fono  Pietro  Mirteo  Udinefe,  uomo 
di  vivace  c facile  ingegno,  ma  di  guaiti  collumi,  e che  eccitò 
contro  fe  fielTo  lo  fdegno  del  dolce  Flaminio,  a cui  fpacciandofi 
llretto  di  parentela  andava  quà  e là  ingannando  non  pochi  , 
che  giuna  cofa  ricufavano  a un  tal  nome,  di  che  può  vederli 
il  Ch.  Sig.  Liruti , che  nc  ragiona  più  a lungo  (5);  Pietro  A nge- 
lio  da  Barga,  di  cui  diremo  più  lotto,  Giano,  o Giovanni  , e 
Cofimo  Anicj  fratelli,  de’ quali  io  non  mi  arrelto  a parlare,  poi- 
ché già  ne  ha  ragionato  con  molta  efattezza  il  C.  Ma/zuchclli 
(6) , quel  Cataldo  Siciliane» , di  cui  altrove  abbiam  favellato  (7), 

H h 2 Ja- 


(0  Oodd.  MSS.  Bibl.  Leurcnt.  Voi. 

11.  r-  ‘w- 

io  P-  570. 

O)  ocun.  Iti).  T.  II.  P.  I.  p.  pò. 
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Jacopo  Lebezio,  cioè  Lavezzuoli  Ferrarefe  Canonico  Regolare 
della  Congregazione  di  S.  Salvatore,  di  cui  molte  Poefie  latine  lì 
hanno  alle  llampe  (i),  e Elio  Giulio  Crotti  Cremonefe  , uomo 
non  nella  Poefia  follmente  ; ma  in  tutte  le  belle  Arti  verfato,  e 
che  molti  faggi  avea  già  dati , e continuava  a dare  tuttora  del 
leggiadro  fuo  ingegno  (2),  le  cui  opere  furono  ftampate  in  Fer- 
rara nel  1564.  (*)  . 

XXIII.  Fra  quelli  Poeti , di  cui  in  breve  lì  fpedifee  il  Giraldi, 
uno  egli  nomina , che  parmi  degno  di  non  elfer  cogli  altri  con- 
fufo , cioè  Lodovico  Parifetti  Reggiano,  detto  il  giovane,  a dif- 
ferenza di  un  altro  viffuto  al  principio  del  fecolo,  di  cui  il  Guaf- 
co  rammenta  una  compendiofa  Storia  di  Reggio  in  veri!  latini  da  . 
lui  compolìa , e data  , non  fo  in  qual  anno , alle  llampe  (3) . Più 
celebre  fu  il  giovane , che  qui  dal  Giraldi  lì  nomina . Ei  dice  fo- 
lo  di  averne  vedute  molte  Poelìe , ma  di  non  averle  lette  con  at- 
tenzione . Molte  di  fatto  fon  le  opere  in  verli  del  giovane  Lodo- 
vico  ; e tra  effe  un  Poema  in  fei  libri  fulla  Creazione  del  Mondo, 
intitolato  Theopaja  , llampato  dal  Manuzio  nel  isso,  e un  altro 
in  quattro  libri  full’  Immortalità  dell’  Anima  llampato  in  Reggio 
nel  iS4i-  In  quelli  due  Poemi  fembra , che  il  Parifetti  lì  prctìg- 
geffe  d'imitare  Lucrezio;  ma  benché  qualche  tratto  lì  a fcritto  con 
eleganza,  più  fpeffo  però  I*  Itile  ne  è troppo  profaico  e baffo. 
Più  felice  egli  fu  nell’imitare  Orazio,  a fomiglianza  del  quale  fcrif- 
fe  fei  libri  di  Epiftole  in  verli,  che  vennero  a luce  inliem  col  fe- 
condo degli  accennati  Poemi . In  alcune  di  effe  fi  vede  molta  ele- 
ganza , e non  picciola  conformità  coll'originale , ch’ei  prefe  a co- 

5 >iare;  e perciò  non  è da  llupire  , che  il  Sadoleto  molto  ne  lodaf- 
è una  a lui  indirizzata  (4)  , che  il  Bembo  faceffe  molti  enco- 
mj  di  un’altra  dal  Parifetti  inviatagli  (S)  . c che  il  Caleagni- 
ni ancora  ne  efaltaffe  l’erudizione  e l’eleganza  nello  fcrivere  , si 
in  verfo , che  in  profa  (6).  Se  ne  hanno  ancora  tre  Orazioni 
col  titolo  de  Divina  in  hominem  benevolenti a ftampate  in  Venezia  nel 

1S22. 


(*)  In  un  registro  de’  corrisponden- 
ti di  Veronica  Gambara , che  conservasi 
nel  pubblico  Archivio  di  Correggio , e di 
cui  mi  ha  data  notizia  il  Ch.  Sig.  Dott. 


Michele  Antonioli , Giulio  Crotti  vedesi 
segnato  col  titolo  di  Cancelliere  del  Sig- 
Giovanni  da  Saxadello . 


CO  V.  Borsett.  Hi  ir.  Gymn.  Ferrar.  Voi. 
IL  p.  ec. 

(»)  V.  Aris.  Cremori  Li^r.  Voi.  II. 

O)  Slot,  Lctccr*  dì  p.  51. 


(4)  Epìit.  Fimi}.  Voi.  IT.  p.  ^6o. 

(fj  Lettere  Voi.  III.  L.  IX.  oper.  T.  III. 
p.  »?7. 

W opcr.  p.  150. 
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1JJ2.,  e più  altre  opere,  altre  in  profa,  altre  in  vcrG,  ma  alcu- 
ne di  effe  inedite  , delle  quali  ci  dà  il  Catalogo  il  fuddetto  Guaf- 
co  (i).  A Lodovico  congiunge  ii  Giraldi  Girolamo  Parifetti  di- 
cendo , che  benché  egli  lìa  Giureconfulto , elfendo  però  ufcito 
dalla  fcuola  dell’  Alciati  è affai  colto  nella  Letteratura  Greca  e 
Latina,  e talvolta  fi  efercita  nel  verfeggiare.  Di  lui  abbiam  par- 
lato più  a lungo  nel  formar  la  ferie  de’Canonifti  , Più  bello  an- 
cora è l’elogio  ch’ei  fa  di  Giovanni  Bcrettari  Sacerdote  Mo- 
dencfc , di  cui  afferma,  che  in  età  giovanile  fece  sì  lieti  pro- 
gredì nella  Letteratura  e nella  volgar  Poefia  , e che  nelle  can- 
zoni Angolarmente  riufcì  sì  ingegnofo  e sì  colto,  che  avendo- 
ne vedute  alcune  il  Bembo  , e il  Card.  Bernardo  da  Bibbiena 
-ed  altri  uomini  illuftri , ne  traffero  fperanza  , eh’  ei  doveffe  aver 
luogo  tra’ più  rari  Poeti  ; e che  perciò  il  Molza  fel  prefe  in 
cafa  . Ma  che  pofeia  tutto  fi  volfe  alle  Sacre  Lettere  , e che 
l’Accademia  di  Modena  il  rimirava  non  altrimenti  che  padre  , 
finché  dagli  Inquifitori  citato  a Roma  fu  coftretto  a trasferirli 
colà  a render  ragione  della  fua  Fede,  e dopo  alcuni  mefi  af- 
foluto , tornoffene  a Modena,  ove  paffava  tranquillamente  la 
fua  vecchiezza.  Del  Bercttari , che  fu  foprannomato  Polizia- 
no, parlano  ancora  il  Vedriani  (2),  e il  Muratori  (3) , il  qua- 
le allegando  la  Cronaca  inedita  del  Lanccllotti  ne  fida  la  ci- 
tazione a Roma  nel  1541.  Se  però  ella  avvenne  in  quell’anno  , 
convien  dire,  che  anche,  poiché  egli  ne  fu  tornato,  nafeeffe 
qualche  fol'petto  intorno  alle  opinioni  da  lui  feguite  ; poiché 
una  lettera  del  Card.  Morone  al  Card.  Contarini  fcritta  da  Mo- 
dena a’ 3.  di  Luglio  del  1542.(4)  ci  fa  vedere  , che  allora  do- 
vette il  Berettari  giuflificarfi  innanzi  al  Morone  di  alcune  fue 
propofizioni  ; e veggiamo  ancora  ch’ei  fu  tra  que’che  fegnaro- 
no  nel  primo  di  Settembre  del  detto  anno  il  Formolario  di  fe- 
de più  volte  da  noi  mentovato.  Convien  però  dire,  ch’ei  fi 
purgane  intieramente  , perciocché , fecondo  il  Vedriani  , ei  con- 
tinuò a fare  le  Lezioni  fopra  la  S.  Scrittura  nella  Cattedrale 
di  quefta  Città.  Quello  Scrittor  medefimo  afferma,  che  moltis- 
fime  ccmpofizioni  ne  furono  flampate  in  Parigi  e altrove.  Ma 
io  non  trovo,  che  altro  fe  ne  abbia  fuorché  una  lettera  al  Mol- 
za (5). 

XXIV.  Giun- 


co L c.  p.  49.  * (4)  Quiriti.  Distrili,  si  Voi.  III.  Fpist. 

(i)  Dotti  Modali,  p.  117.  cc.  Poli  p.CCIXXXIV. 

ii)  Viu  del  ( ftaiclvcti# • (5}  Moia  Ojjcr.  T.  111.  j».  ici.  Ed.£e:  ì. 
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XXIV.  Giambatifia  Amaltco  , quando  il  Giraldi  fcrivera  il 
fuo  fecondo  Dialogo,  era  ancor  giovinetto  di  23.  anni.  Aveane 
ei  nondimeno  vedute  Elegie,  Epigrammi  ed  Egloghe,  le  quali  ne 
faceano  concepire  grandi  fperanzc . E riufcì  infatti  l’Amalteo 
un  de’ più  colti  c de’più  leggiadri  Poeti  che  in  quello  fecol  fio- 
rilfero.  Copiofe  ed  efatte  notizie  di  cflo  ci  ha  date  il  Ch.  Sig. 
Giangiufeppe  Liruti  ; nè  di  lui  folamente , ma  di  molti  altri  di 
quella  Famiglia  originaria  di  Pordenone  nel  Friuli , e diramata 
pofcia  in  più  altri  luoghi  della  ItelTa  Provincia  (x) . Paolo  Amal- 
teo  Religiofo  dell’Ordine  de’ Minori  , e ProfelTore  di  Belle  Let- 
tere in  Pordenone,  nella  Terra  della  Motta  , in  Belluno  , in 
Trento  e in  Vienna  d’Aullria,  coronato  Poeta  dall’ Imperadore 
Mallìmiliano  I. , e poi  barbaramente  uccifo  non  fi  fa  come  , né 
per  qual  occalìone  circa  il  Marcantonio  di  lui  fratello  , 

che  dopo  aver  fatto  conofcere  i fuoi  talenti  per  l’amena  Lettera- 
tura nell’Aullria  e nelfUngheria  fu  ProfelTore  in  diverfi  luoghi  del 
Friuli, e morì  nel  1 JS8. 0.e  Francefco  altro  loro  fratello  , Profef- 
fore  di  Belle  Lettere  in  Sacile,  e lodato  da  Girolamo  Rotario  co- 
me uomo  dottilfimo  (2) , ebber  tutti  gran  nome  per  il  lor  valore 
in  tali  lludii , e ce  ne  lafciaron  più  faggi  in  diverfe  loro  opere,  - 
altre  llampatc,  altre  inedite,  altre  perdute, delle  quali  minutamente 
ragiona  il  fopraccitato  Scrittore . Da  Francefco  nacquero  Girolamo 
nel  1 $07.  il  quale  allo  Studio  della  Poelìa  congiunfe  quello  ancora 
dell’Arte  Med  ica  da  lui  infegnata  in  Padova,  ed  efercitata  in  più 
luoghi  del  Friuli,  fino  al  1574. , in  cui  finì  di  viveri  , Cor- 
nelio, che  fu  parimenti  Medico  infieme  e Poeta,  ed  ebbe  per  alcu- 
ni anni  l’impiego  di  Segretario  della  Repubblica  di  Ragufa,  Aure- 
lio, lodato  egli  ancora  come  uomo  affai  dotto  ne’ buoni  fludj  , e 
Giambatifia  il  fecondo  de’ Fratelli,  di  cui  dobbiamo  Angolarmen- 
te trattare  . Nato  in  Oderzo  nel  ij2i.,  e inviato  all’Univerfità  di 
Padova , vi  fi  diflinfe  per  modo , che  in  età  di  foli  20.  anni  fu 
chiamato  a Venezia  a illruire  nelle  Lettere  umane  i giovani  della 

no- 


C)  Molte  lettere  e molti  Epigram- 
mi Latini  di  Marco  Antonio  Amaltco , e 
qualche  altra  Operetta  di  esso  c di  Paolo 
di  lui  fratello  trovansi  Manoscritte  nella 
Biblioteca  di  S.  Michel  di  Murano  , e se 

(1)  Noti,,  de’  Letter.  del  Friuli  T.  II 
fi.  1.  ec. 

(a)  Quod  bruta  Arri  mali  a r, rione  utucur 


ne’può  vedere  il  Catalogo  fatto  dal  cele- 
bre P.  Abate  Mittarclli , il  quale  ancora 
di  essi  c di  altri  della  stessa  famiglia  ci  ha 
date  diverse  pregevoli  notizie  (*) , 

\ 

melilo  komire. 

(3)  Alibi.  MSS.  S.  Mickael  Yen.  p.  31.  ete. 
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nobil  Famiglia  Lippomana  , di  che  fa  cenno  anche  il  Giraldi  nel 
palio  fopraccitato  . Non  cefsò  egli  perciò  dal  coltivare  i fuoi  llu- 
dj  , e non  folo  nelle  tre  lingue  Greca,  Latina,  e Italiana,  ma 
nella  Filofofia  ancora,  nella  Teologia,  e nella  Giurifprudenza  fi 
efercitò  attentamente.  Pafsò  in  Inghilterra  nell’anno  xSS4-  coll’ 
Ambafciadore  della  Repubblica  Giovanni  Michele,  fu  indi  Segre- 
tario della  Repubblica  di  Ragufa,  pofcia  fu  chiamato  a Roma, 
e fcelto  a fuo  Segretario  dal  Pontefice  Pio  IV. , come  atfer- 
ma  il  Sig.  Liruti , benché  il  filenzio  di  Monlignor  Buonamici  pof- 
fa  muoverne  qualche  dubbio,  e pafsò  per  ulcimo  all'impiego  di 
Segretario  della  Congregazione  del  Concilio  ? due  lettere  inedite 
dell\Amalteo  a D.  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guallalla  , delle 
quali  io  ho  copia,  ci  fan  vedere  che  nel  1567.  egli  era  in  Milano 
col  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo.  Morì  finalmente  in  Roma  in  età 
di  foli  48.  anni  nel  1573.  pianto  in  morte  da' più  dotti  uomini  di 
quel  tempo,  che  l’aveano  in  vita  onorato  de’ più  magnifici  enco- 
mj  . In  fatti  le  Poefie  latine  di  Giambatifta,  Rampate  prima 
nel  i$$o.,  quando  ei  non  contava  che  2$.  anni  di  età,  c delle 
quali  fi  fece  pofcia  per  opera  del  Card.  Aleandro  il  Giovane  una 
più  ampia  raccolta  nel  1627.  infieme  con  quelle  di  Girolamo  e 
di  Cornelio  di  lui  fratelli , non  cedono  in  eleganza  ed  in  grazia 
a quelle  di  alcun  altro  Poeta  di  quella  età.  Ne  abbiamo  ancora 
alcune  Poefie  Volgari,  e alcune  lettere  oltre  più  altre  inedite, 
delle  quali  dillintamente  ragiona  il  fuddetto  Scrittore , che  ri- 
porta ancora  gli  elogj  , co’ quali  hanno  di  lui  ragionato  molti 
de’ più  dotti  Scrittori,  c parla  innoltre  di  Giulio  , c di  Paolo  , e 
più  a lungo  di  Attilio  Amalteo  figliuol  di  Girolamo,  e di  Ottavio 
fratei  di  Attilio,  che  a quella  famiglia  confervarono  e accrebbero 
co'loro  fludj  quel  nome  , che  le  aveano  i lor  maggiori  ottenuto. 

XXV.  Di  Lorenzo  Gambara  , nominato  qui  dal  Giraldi  (1) , 
direm  tra  poco,  nel  ragionare  degli  Scrittori  di  Poemi  Eroici. 
Una  lunga  ferie  tefle  egli  pofcia  di  altri  Poeti  Latini , de’ quali 
altro  non  fa  che  indicarci  i nomi . Elfi  fono  Antonfrancefco  Rai- 
rieri  Milanefe,  di  cui  abbiamo  detto  fra’  Poeti  Italiani , Onorato 
Fafcitelli  da  noi  mentovato  poc’anzi,  Augullo  Coccejano  Brefcia- 
no , di  cui  parla  alquanto  più  a lungo  il  Card.  Querini  (2),  Ga- 
briello Faerno  Cremonefe,  Antonio  Volpi,  e Partenio  Paravicl- 
no  Comafchi , Angelo  Peroni  da  Camerino,  Tolommeo  Galli  Co- 
mafeo,  che  fu  poi  Cardinale,  Giulio  Ferordi,  e Francefco  Man- 

fre- 
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frcdi  Cremonefi  , Giampaolo  Amanio  Cremafco , di  cui  diligenti 
notizie  (i  hanno  preflb  il  Conte  M.tzzuchelli  (i)  , due  Giovj , 
Paolo  il  giovane  , e Giulio  , nipoti  del  celebre  Paolo  Giovio  , 
Fazio  Benvoglienti  Sancfc  da  noi  altrove  lodato  , Girolamo  Ol- 
giati  foprannomato  l’uccifore  , per  l’uccifione  da  lui  fatta  del 
Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  , il  qual  però  non  fo  come  Ila 
dal  Giraldi  qui  nominato,  poiché  ville  nel  fecolo  precedente,  un 
Landriani  Milanefe , che  è forfè  quel  Gianfabricio  nominato  dall’ 
Argelati  (2),  Andrea  Angulio,  Antonio  Vacca,  Antonio  Sanfeli* 
ce,  Placidio  da  Piacenza,  Lodovico  Domenichi , di  cui  ad  altra 
occafione  fi  è detto  a lungo  , Giambatifta  Gabio,  Ferdinando  Ba* 
lanio  Siciliano  , Fabio  Segni  Fiorentino  , di  cui  più  ampie  noti» 
zie  potranno  fomminiftrare  a chi  le  defideri  i Falli  dell’  Accade- 
mia Fiorentina  (3)  . Pietro  Alvaro  Romano  , e Lelio  Carani,  oltre 
alcuni  altri  Stranieri,  che  a quella  Storia  non  appartengono  . Fra 
tutti  quelli  Poeti  due  foli  ne  trafeelgo  io  adirne  alquanto  più  Uefa* 
mente,  perchè  mi  fembran  tra  ellì  più  degni  di  dillinta  memoria, 
cioè  il  Faerno,  e il  Volpi . 11  Faerno,  di  cui  fono  feonofeiuti  i pri- 
mi anni,  e i primi  impieghi (')  , dovette  la  fua  fortuna  al  S.Card. 
Carlo  Borromeo  , e al  Pontefice  Pio  IV.  di  lui  Zio,  il  quale  elfen- 
do  ancor  Cardinale  lei  prelè  in  Corte  , e l'amò  fempre  , e il 
protefie  collantemente  . E n’  era  egli  veramente  degnillìmo  , 
perciocché  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi , le  tellimonianze  de’ 
quali  fi  poflbn  veder  raccolte  innanzi  alle  Favole  di  quello  Poe- 
ta nelle  edizioni  Cominiane.  ne  efalcano  concordemente  non  fol 
l’ingegno  e il  faperc  , ma  ancora  la  probità  Angolare,  e l’in- 
nocenza de’collumi . A maggior  grado  di  onore  fall  il  Faer- 
no, quando  il  Cardinale  fuo  Protettore  fu  follevato  fulla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro , e in  quell’ occafione  gli  fcrilfe  il  Contile 
una  lettera  a ‘26  di  Gennajo  del  i?6o.  (4),  in  cui  con  eflò  ral- 
legrafi  della  nuova  fortuna , a cui  è flato  innalzato , e lo  efor- 

tt 


(*)  Le  notizie , che  il  P.M.Vairani 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  ci  ha  recen- 
temente date  della  Vita  del  Faerno  (5)  ci 
mostrano , che  prima  di  entrare  al  servi- 
gio del  Cardinal  Medici,  per  opera  de’ 
Cardinali  Francesco  Sfondrati  e Marcello 
Cervini  egli  ebbe  l’ impiego  di  Correr. 

(O  Scritt.  T al.  T.  T.  P.  I.  p-  rt- 
(1)  Bilù.  Script.  Meiiol.  \ ol.  II.  P.  I. 
r 77<s. 


tore  e di  Revisore  de’  Libri  nella  Biblio- 
teca Vaticana . Ed  egli  ha  ancora  prodot- 
te più  altre  testimonianze  d’  uomini  illu- 
stri di  queir  età  al  sapere  non  meno  che 
all’  amabile  indole  del  Faerno  sommamen- 
te onorevoli  . 


(4)  Contile  lett.  T.  II.  p. 
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ta  a valetene  a vantaggio  altrui . E che  il  Facrno  feguifle  que- 
llo conliglio,  e che  uomo,  com’egli  era,  d’ottimo  cuore  , 
tuttofi  adoperale  a procurar  l’altrui  bene,  leggiadramente  dcs- 
crivefi  da  Latino  Latini  in  una  fua  lettera  de’ 4.  di  Marzo  dell’ 
anno  Hello  recata  dal  P.  Lagomarfini  (1):  Sed  forum  longius  ab- 
ripior  : Faernus  tamtn  revocai  , quajìque  ccnlemptum  fe  querelar  i 
ut  e fi  homo  mene  in  omnium  deliciis  Pontificique  in  primis , ut  ante * 
hac  femper , carni . Filine  hominem  videre  & audire  eji  opera  preti- 
um . Quamquam  enim  non  , quacumqut  multorum  caufa  vult , eadem 
potejl  , laborat  t amen  libenter,  eflicit  certe  aliquid,  ita  ut  enm  pa- 
tronumfibi  omnes  qui  modo  aliquam  operam  literis  navarint , quarant . 
Quare  putato  , virum  bonum  numquam  carere  molefìia  : nojli  enim 
poetarum  prafertim  improbitatem  , ne  hic  tibi  rnopijjìmorum  adoles- 
centium  legionem  commemorem  , ad  petendmn  non  hojiem , fed  0 b fo- 
ni 11  m fportiilamque  promptijjìmam . Poco  tempo  potè  il  buon  Fa- 
erno  godere  della  lieta  l'uà  forte.  Vcrfo  la  fine  dell’anno  fles- 
fo  ei  fu  travagliato  da  lunga  e pericolofa  infermità  , dalla  qual 
nondimeno  parve  rifiabilirfi  (2).  Ma  un  anno  apprclTo  a’ 17.  di 
Novembre  del  1S61.  in  età  ancor  frefea  finì  di  vivere;  fulla  qual 
morte  abbiamo  una  belliflìma  lettera  del  Card.  Ottone  Truch- 
fes  al  Card.  Olio  piena  di  elogj  del  Faerno  , pubblicata  dal  P. 
Lagomarfini  (3),  il  quale  un’ altra  ne  reca  di  Latino  Latini  del- 
lo Hello  tenore.  Fralle  altre  lodi,  che  il  Truchles  ne  dice,  non 
è l’ultima  quella,  che  per  alcuni  anni  era  il  Faerno  vifluto  in 
Roma  , come  in  una  villa  , fenza  aver  punto  delle  arti , degli 
inganni , de’  raggiri  proprj  delle  Corti , lieto  e pago  foltanto 
di  quel  fuo  ingenuo  candore,  che  il  rendeva  amabile  a tutti. 
Ordinò  il  Pontefice  , come  narra  il  medefimo  Cardinale  , che 
fe  ne  deflero  alla  pubblica  luce  le  opere  . E infatti  l’ anno 
j £64.  ne  furono  flampate  in  Roma  le  cento  Favole  tratte  da 
Efopo  , e da  altri  antichi  Scrittori  , e da  lui  efpofle  in  verfi 
latini  di  varj  metri,  con  una  sì  terfa  e sì  facile  eleganza  , che 

{►ochi  tragli  Scrittori  moderni  fi  fono  ugualmente  accoflati  ah 
e grazie  degli  antichi  Poeti . Ridicola  è l’accufa,  che  da  al- 
cuni fi  appone  al  Faerno , cioè  che  ei  fi  valefle  delle  Favole  di 
Fedro  non  ancor  pubblicate , c che  cercalfe  perciò  di  foppri- 
merle  . Perciocché  o fi  parla  della  fofianza  delle  Favole  , e que- 
Ha  ei  fi  proteHa  di  averla  tratta  da  Efopo,  e da  altri  antichi 
T.  VII.  P.  III.  li  Gre- 
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Greci  , le  cui  opere  erano  nelle  mani  di  tutti  , e più  note  af- 
fai di  quelle  di  Fedro  ; o fi  parla  de'verfi , e bada  il  confron- 
tare que’  del  Faerno  con  que’  di  Fedro  per  conofcere  , fe  il 
primo  giovato  fiali  del  fecondo  ; intorno  alla  quale  accufa  fi 
può  vedere  la  lunga  confutazione , che  ne  fa  il  fopraccennato 
P.  Lagomarfini  (i)  . Alcune  altre  eleganti  Poefie  ne  abbiamo  uni- 
te alle  dette  Favole  nelle  edizioni  Cominiane  ; e fra  elfe  una 
contro  de’  Luterani  , il  che  ha  data  occafione  ad  altri  di  cre- 
dere , che  contro  i detti  Eretici  avelfe  egli  fcritto  un  trattato . 
Fu  inoltre  il  Faerno  uno  de’  più  infaticabili  , c dc’più  attenti 
Cenfori  delle  edizioni  degli  antichi  Scrittori,  confrontandole 
co’  migliori  Codici  per  renderle  più  efatte  e corrette.  Così  egli 
emendò  le  Filippiche  di  Cicerone  , e le  Commedie  di  Teren- 
zio , opere  araendue  affai  lodate  da  Pier  Vettori  (2)  , il  quale 
alla  feconda  dal  Faerno  non  finita  die  l’ultima  mano  . Molto 
egli  affaticoifi  ancora  nell’ emendare  Livio  , e Plauto  ma  di 
quelle  fatiche  niun  frutto  fi  è veduto  in  luce  , trattane  una 
lettera  Italiana  , in  cui  fi  contiene  la  cenfura  delle  emenda- 
zioni del  Sigonio  fopra  la  Storia  di  Livio  , la  quale  vedefi  nelle 
citate  edizioni  , infieme  con  un  Trattateli©  latino  imperfetto 
fui  verfi  Comici  . 

XXVI.  Più  fcarfo  è il  numero  di  PoeGe  , che  ci  è rima- 
llo di  Giannantonio  Volpi  , le  quali  fono  Hate  raccolte  e unita- 
mente date  alla  luce  in  Padova  nel  172$.  dal  celebre  Giannantonio 
Volpi  il  giovane  , il  quale  vi  ha  premeflà  una  breve  vita  del  loro 
Autore.  Era  egli  nato  in  Como  da  nobil  Famiglia  a’31.  diGen- 
najo  del  iSi4.Avendo  perduto ne’primi  anni  il  padre  , dovette  in- 
terromper gli  ameni  lludj  , a’ quali  era  naturalmente  portato,  e 
ftudiar  prima  in  Pavia,  e efercitar  pofeia  in  patria  la  Giurifpru- 
denza , il  che  egli  fece  con  tal  fucceffb , che  fu  deflinato  a fcri- 
vere  gli  Statuti  Municipali , e fu  ancora  dalla  Città  inviato  al- 
la Corte  dell’Imperador  Carlo  V.  11  defiderio  di  più  cofpicui 
onori  il  traile  a Roma  , ove  fu  alcun  tempo  in  Corte  del  Card. 
Aleflandro  Farnefe , ma  non  veggendo  compierli  le  fue  fperan- 
ze  tornoifene  a Como  , ove  dopo  avere  più  anni  ammini- 
ftrata  quella  Cliiefa  pel  Vefcovo  Bernardino  della  Croce  che  ne 
era  aliente , per  rinuncia  da  quello  fattane  gli  fuccedette  nell’ 
anno  1 s S 9-  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  ; da  Pio  IV.  , e da 
Gregorio  XIII.  fi»  due  volte  inviato  Nuncio  agli  Svizzeri  ; e do- 
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po  avere  per  quafi  30.  anni  retta  con  molto  zelo  quella  fua  Glie- 
la finì  di  vivere  a’ 30.  di  Agollo  del  1588.  Fralle  Poefie,  che  ne 
abbiamo,  tutte  molto  eleganti , fon  degne  d’oflcrvazione  fingo- 
larmcntc  due  Satire , nelle  quali  fi  può  dire  con  verità , che  fu 
egli  il  primo  tra’ moderni  a imitare  felicementp  lo  Itile  d’ Ora- 
zio  . All’onorevole  teftimonianza  , che  Paolo  Manuzio  ha  rendu- 
ta  al  Volpi  in  una  fua  lettela  (1)  , che  è fiata  premetta  alla  ci- 
tata edizione  , fi  può  aggiugner  quella  del  Doni  , di  cui  fi  ha 
una  lettera  al  Volpi  (2) , e un’altra , in  cui  ragiona  di  lui  , e 
narra  le  (ingoiar!  accoglienze,  che  avea  da  lui  avute  in  Como 
nel  1543.  (3)-  Abbiamo  ancora  tre  lettere  dello  fieflo  Volpi  al 
Domenichi  (4)  . Un  bell’elogio  per  ultimo  ne  fa  il  Taegio  , che 
lo  dice  uomo  d’ingegno  divino  , ed  efpertiffìmo  in  tutte  le  buo- 
ne arti , e Angolarmente  nella  Poetica  (s)  . Alle  Poefie  di  Gian- 
nantonio  alcune  fe  ne  aggiungono  di  Girolamo,  minori  di  nume- 
ro, ma  non  inferiori  nell’eleganza.  Quelli  da  Giammatteo  To- 
fcano  è ancor  lodato  come  eccellente  Cofmografo  (6) , e tra  gli 
Epigrammi  del  Molza  ve  n’ha  uno  , in  cui  loda  un’opera  di 
Cofmografia  da  efiò  comporta  . Ma  io  non  fo , clic  un  tal  libro 
abbia  mai  veduta  la  luce  . 

XXVII.  Anche  alcuni  Giureconfulti  fi  pongono  dal  Giraldi 
nel  numero  de’ buoni  Poeti  (7),  come  il  Conte  Federigo  Scotti, 
e il  Conte  Coftanzo  Landi  Piacentini  , c il  grande  Alciati  . Di 
queft’  ultimo  fi  è da  noi  favellato , ove  era  luogo  più  opportu- 
no, cioè  nella  Storia  della  Giurifprudenza  , c del  fecondo  abbiatn 
detto  nel  parlare  degli  Scrittori  d’ antichità  . Del  Conte  Federigo 
Scotti  abbiamo  un  Volume  di  Poefie  latine  flampate  in  Bologna 
nel  1580.  , a cui  vanno  aggiunti  due  libri  di  Lettere,  e alcune 
Orazioni . Lo  ftile  però  non  è molto  colto  , e pare,  che  gli  ftu-  , 
dj  della  Giurifprudenza  non  gli  permettettero  di  giugnere  a quell* 
eleganza,  che  fu  propria  di  tanti  altri  Poeti  di  queft’ età  . Nè  ab- 
biamo ancora  alcune  opere  Legali,  che  a quello  luogo  non  appar- 
tengono . Di  Francefco  Luvifini  Nobile  Udinefe , e nato  nel  1 524. , 
di  cui , benché  non  contatte  allora  che  24.  anni  di  età , fa  quà 
onorevol  menzione  il  Giraldi , dicendolo  giovane  maravigliofa- 
mente  diiporto  alla  Poefia  , di  lui,  dico,  parla  a lungo  il  più  voi- 
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te  Iodato  Sig.  Liruti  (i)  , c dimollra , che  egli  dopo  aver  avuti  a 
Tuoi  Maeftri  in  Udine  Faufio  da  Longiano,  e in  Padova  Lazzaro 
Buonamici , e dopo  eflcre  per  alcuni  anni  fiato  Maeftro  de’ giova- 
ni della  nòbil  famiglia Cornaro  in  Venezia,  fu  nel  isso.  chiama- 
to Profcflore  di.  Belle  Lettere  a Reggio  , la  qual  Città  ebbe  in 
quel  fecolo  l’onore  di  udire  da  quella  Cattedra  dottifiìrni  uomini, 
come  Seballiano  Corrado,  Pietro  Angelio  da  Barga  , il  Lovifini, 
Celio  Rodigino  , Giulio  Camillo,  c Pietro  Morino  Francefe  , co- 
. me  da  un’Orazion  di  quell’ ultimo  raccoglie  il  fuddetto  Scrittore. 
11  Lovifini  dopo  averla  fofienuta  per  quattro  anni  pafsò  nel  ISS4* 
alla  Corte  di  Parma  a iftruir  nelle  Lettere  il  giovane  Principe 
Aleffandro  Farnefe,  con  cui  pofeia  in  carattere  di  Segretario  viag- 
giò in  Inghilterra,  e in  lfpagna,  e in  quello  fecondo  Regno  fi  trat- 
tenne più  anni,  e vi  fece  ammirare  il  fuo  ingegno  e fapere.  Tornato 
finalmente  a Parmanel  1566.  ivi  tre  anni  appreflo  finì  di  vivere, 
e fu  con  molto  onorfeppcllito  nella  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Ciò 
tà.  Molti  ne  pianfero  co’Ioro  verfi  l’immatura  morte, e molti  lafcia- 
rondi  lui  onorevol  memoria  ne’ loro  fcritti,  come  ci  moftrano  le 
loro  tefiimonianze  dal  Sig.Liruti  raccolte,  alle  quali  fi  polTbno  ag- 
giugnere  quelle  di  Bartolommeo  Ricci  che  ne  parla  con  molta  lo- 
de in  alcune  fue  lettere  (2),  di  Giambatifta  Pigna,  che  lo  accom- 
pagnò con  un  fuo  Epigramma  al  Sigonio , mentre  per  andare  a 
Reggio  paffava  per  Modena  (3) , e di  Giulio  fopprannomato  A rio- 
fio  , che  ne  inferi  l’elogio  nella  fua  Primavera  (4).  Egli  aggiunfe 
un  terzo  libro  al  Poema  del  Fracaftoro  intitolato  Jofcpb , e alcu- 
ne altre  Pocfie  Latine , Italiane , c Greche  fe  ne  leggono  in  di- 
Terfe  raccolte,  oltre  un  numero  affai  maggiore  di  altre  Pocfie  , e 
di  altre  opere  che  fon  rimafte  inedite  , o fi  fono  fmarrite , delle 
quali  parla  difiintamente  il  Liruti . Ei  pubblicò  ancora  nel  1 Sic- 
uri Comento  Latino  full’  Arte  poetica  di  Orazio  , e tre  libri  in- 
titolati Partrgon  , ne'  quali  fpiega  diverfi  palli  diffìcili  di  diverfi 
antichi  Scrittori  Latini  e Greci  ; nelle  quali  opere  fi  fcuopre  ugual- 
mente , e la  molta  erudizione  del  Lovifini,  e l'attento  fiudio  da  lui 
pollo  nell’ imi tazion  dello  fide  de’  migliori  Autori. 

XXV1I1.  Dopo  quella  enumerazione  di  molti  Poeti  fatta  fecon- 
do l’ordine,  che  più  piacque  al  Giraldi,  par  ch’egli  voglia  pren- 
dere a tefleme  un’altra  ferie  fecondo  l’ordine  delle  lor  pa- 
trie 
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trie  (i) . Ma'quattro  fole  Città  egli  nomina,  Modena,  Brefcia,  Man- 
tova , e Ferrara.  E Modena  può  effer  ben  foddisfàtta  di  ciò 
ch’ei  ne  dice,  perciocché  parlando  de’ Modenelì  afferma  , che 
horutn  ingenia  prompta  funt  Ó*  parata  in  iitramque  par  ceni  ; c aggiu- 
gne  che  alcuni  hanno  fcritto  affai  bene , ma  alquanto  ofeura- 
mcnte  della  Poetica,  cioè  il  Caftelvetro  , di  cui  già  abbiam  fa- 
vellato, e Filippo  Valentini,  di  cui  fi  parla  a lungo  nella  vi- 
ta del  Caftelvetro  fcritta  dall’ eruditismo  Muratori,  ove  fi  ram- 
mentano i rari  pregi  d’ingegno  de’ quali  fu  egli  dotato,  ben- 
ché non  ce  ne  fia  riraafto  alcun  monumento  , e i difaftri  , a 
cui  fu  foggetto  pel  inoltrarli  eh’  ei  fece  troppo  propenfo  alle 
opinioni  de’ Novatori;  e fa  pofeia  l’elogio  ancora  di  Gabriel- 
lo Fallopio  , di  Antonio  Fiordibello  , di  Carlo  Sigonio  . Non 
così  può  dirli  contenta  Brefcia  dell’  efpreflioni , con  cui  di  et 
fa  ragiona  il  Giraldi  dicendo:  Brixia  multos  habtt  eruditos , fed 
non  & Poetas , ut  ejus  filia  Verona  ... . Verfificatorct  etiam  potiti!  quain 
Poeta!  fovet  ipfa  Brixia  (a).  Il  Card.  Querini  non  ha  lalciata  pafi> 
fare  fenza  rilpofta  l’accufa  dal  Giraldi  apporta  a quella  illuftre 
Città,  c ci  Ichiera  innanzi  un  buon  numero  di  Poeti  da  effa 
ufeiti  (3)  , cioè  Gianfrancefco  Quinziano  Stoa  , e Giovita  Rapi- 
do , de’quali  direm  nel  Capo  feguente  , Faufto  Sabeo  , Jacopo 
Bonfadio  , Niccolò  Secchi  da  noi  rammentati  altrove  , Bartolom* 
meo  Teani , Cefare  Duchi,  Andrea  Mozzi,  Augufto  Coccejauo 
molto  lodato  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  (4)  , Giammario 
Mazio  , Giannantonio  Taigeto  , Girolamo  Bornati  , due  Mona- 
ci Benedettini  Teofilo  da  Brefcia , e Tito  Profpero  Martinenghi, 
e più  altri  Poeti , i quali  benché  non  tutti  fiano  di  tal  valore, 
che  poffano  accrefcer  gran  nome  alla  lor  patria  , molti  però  fo- 
no tra  elfi  affai  colti  e leggiadri  ; c noi  parleremo  tra  poco  di 
due  tra  erti  forfè  i più  celebri  , cioè  di  Lorenzo  Gambara , e di 
Giufeppe  Milio  Voltolina  . A’Poeci  Brefciani  fuccedono  i Manto- 
vani , e Marcantonio  Antimaco  uno  degli  Interlocutori  del  Dia- 
logo è quegli  , che  ne  fa  l’elogio  . Alcuni  di  erti  fono  or  poco 
noti  , come  Geremia  Cufaturo  Sacerdote  , di  cui  dice  , che  con 
Ovidiana  facilità  iteli  avea  cinque  libri  di  Farti,  i quali  però  da 
lui  non  erano  fiati  pubblicati , e da’  difendenti  di  erto  erano  fia- 
ti fopprerti  , e Gianantonio  Borgo  , Profefforc  in  Ferrara  , che 
molti  verfi  avea  parimenti  comporti;  ma  da  lui  letti  folo  confi- 
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dentemente  a’ Cuoi  amici  . Più  celebri  fono  Galeazzo  Gonzaga  , 
che  viife  lungamente  alla  Corte  di  Ferrara  , e che  allora  pel  Du- 
ca Ercole  II.  governava  Modena  , di  cui  , egli  dice,  fi  leggono 
molte,  ma  inedite  Pocfic  ; Pellegrino  Morato  , Olimpia  di  lui  fi- 
gliuola , Giambatifla  e Antonio  Pofleviuo  tutti  Scrittori  da  noi 
rammentati  altrove  . 

XXIX.  Fra  tutti  i Mantovani  però  ottcnero  nel  poetare  fa- 
ma maggiore  i due  fratelli  Lelio  , c Ippolito  Capilupi  , nomi- 
nati qui  dal  Giraldi , a' quali  polliamo  aggiugnere  l’altro  loro 
• fratello  Cammillo  , le  Poelic  de’  quali  furono  unitamente  ftampa- 
te  nel  1S40.  Lelio  fu  il  maggiore  d’età,  e nacque  nel  ijoi.  e fi 
rendette  famofo  Angolarmente  pe’fuoi  Centoni,  ne’ quali  ebbe 
una  rara  facilità  , degno  d’ «fiere  lodata  , fe  tal  genere  di  poefia 
fofie  degno  di  lode  . Egli  morì  in  Mantova  nel  1 S63.  in  età  di  62. 
anni  , come  fi  legge  nell’  onorevole  Epitafio  a lui  pollo  nella 
* Chiefa  di  S.  Francefco  (1)  . Camillo  il  fecondo  di  elfi  nato  nell' 
anno  1504.  al  valor  poetico  congiunfe  la  fperienza  ed  il  fenno, 
che  lo  renderon  degno  di  cofpicuc  cariche  , e di  iliuflri  amba- 
fciate  a lui  confidate  da’  fuoi  Sovrani  ; morì  in  età  ancor  irefca 
nel  1548.  Il  più  celebre  fu  Ippolito  nato  nel  jJii.  Ei  fu  dappri- 
ma Segretario  e Minillro  in  Roma  del  Card.  Ercole  , e di  D.  Fer- 
rante Gonzaga,  eie  Lettere  da  lui  fcritte  ad  amendue,  che  fi  con- 
fcrvano  nel  Secreto  Archivio  di  Guallalla  , potrebbon  formar  più 
volumi  . Fralle  altre  fono  intereflantifiìme  quelle,  che  apparten- 
gono alla  guerra  di  Parma,  e della  Mirandola  fatta  da  Giulio  III., 
ed  cfie  dimoftrano,  che  il  Capilupi  oltre  Federe  uomo  erudito  e 
colto  poeta,  era  ancora  accorto  negoziatore,  e pien  di  zelo  pel 
fervigio  de’ fuoi  Padroni . Effe  ancora  ci  fcuoprono  ciò  che  niu- 
no  , eh’  io  fappia,  ha  avvertito,  cioè  che  verfo  l’Agollo  del  1556. 
nel  tempo  dell’infelice  guerra  di  Paolo  IV.  contro  gli  Spagnuoli, 
egli  infiem  con  più  altri  addetti  al  fervigio  di  quella  Corona,  o 
di  Perfonaggi  dalla  medefima  dipendenti,  fu  chiufo  in  prigione  in 
Calici  S.  Angelo,  e liberatone  pofeia  nel  Settembre  del  1557. 
Pio  IV.  nel  1560.  il  nominò  Vefcovo  di  Fano,  e nel  1S61.  inviol- 
lo  fuo  Nunzio  a Venezia  , come  raccoglie!!  ancor  da  una  lettera 
a lui  fcritta  da  Annibai  Caro  (2) . Sette  anni  apprefib  rinunciò 
al  fuo  Vefcovado  (3) , e morì  pofeia  in  Roma  nell’  anno  1580. , 
e fu  fepolto  in  Araceli  coll’  ifcrizione  riportata  dall’  Ughelli . De' 
tre  Capilupi  fa  menzione  ancora  il  Ch.  Sig.  Abate  Bettinelli  (4) , 

XXX.  Chiù- 


(1)  V.  Bor.fadio  leti-p-47*  Ed.  Brcsc.1758.  0)  Ugfcell.  Itti-  Secr.  Voi.  I.  p. 

(%)  T.  IL  Lttu  15  j.  C4J  Delle  Lettere  ed  Arti  Maaiov.p.  laj* 
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XXX.  Chiude  finalmente  il  Giraldi  il  (uo  Dialogo, e noi  chiu- 
deremo il  Compendio  , che  finor  ne  abbiamo  fatto,  cogli  elo- 
gj  de’ più  valorofi  Poeti  Ferrarefi  , che  o viveano  allora,  o poco 
innanzi  erano  morti  (I) . Edì  fono  Lodovico  Carbone,  di  cui 
fi  è detto  nel  fecolo  precedente  , Curio  Lancellotto  Palio,  Poe- 
ta Laureato  , di  cui  abbiamo  una  copiofa  Gramatica  intito- 
lata dt  Literatura  nrn  vulvari  da  lui  dedicata  al  Senato  e al  Po- 
polo di  Reggio  , ove  allora  teneva  fcuola  , e Rampata  più  vol- 
te al  principio  di  quello  fecolo  , opera  , che  fenza  ragione  ei 
fu  da  alcuni  accufato  di  aver  rubata  a Pomponio  Leto  ; e di 
lui  abbiamo  ancora  in  quella  Biblioteca  un  ampio  Comento  a 
penna  filile  Satire  di  Perfio  ; Daniello  fini , e Gabriello  Ario- 
llo  , de’ quali  fi  potran  ve'dere  alcune  notizie  nella  recente  ope- 
ra del  dottillìmo  Sig.  Giannandrea  Barotti  (2),  Enea  Gerardini , 
Alberto  Celtarelli , Archelao  Acciajuoli  figliuol  di  quel  Jacopo 
nominato  più  fopra , Fabio  Antimaco,  Francefco  Severi  , di  cui 
abbiamo  fatto  un  cenno  trai  Medici , Domenico  Bondi  Magna- 
ni, Giulio  Ponzio  Moreletti,  Girolamo  Benintendi  Belgiarini  , 
Jacopo  Cagnaccini,  Profpero  Pafetti  il  Ronchegallo  , Renato 
Cato,  Ireneo  Brafavola,  Giambatilla  Pigna  , e Aleflandro  Sar- 
di, di  molti  de’ quali  abbiam  già  ragionato  altrove,  quindi  ram* 
menta  Ercole  Trotti  figlio  di  Alfonfo,  per  cui  mollra  di  te- 
mere, che  i piacer  della  Corte,  e l’amore  del  cavalcare  noi 
difiolgano  da  buoni  fiudj  , benché,  aggiugne  egli  , la  cura  eia 
diligenza  del  padre  provveder!  in  modo  che  ciò  non  avvenga. 
Amendue  quelli  fplendidi  Cavalieri  fono  anche  altrove  dal  Gi« 
raldilodati.il  padre,  come  un  altro  Mecenate  nel  favorire  e 
nel  proteggere  i dotti  (3),  il  figlio  come  giovane  nella  Greca 
e nella  Latina  lingua  verfato  aitai  , e di  tutte  le  belle  arti  ot- 
timo conofcitore  (4)  . Lo  Hello  Duca  Ercole  IL  fi  annovera  qui 
dal  Giraldi  tra’  valorofi  Poeti  ; perciocché,  dice,  fin  dall’infan- 
zia foleva  fcrivere  maravigliofamente  in  Poefia  , e benché  con- 
tinua egli , le  cure  del  governo  lo  abbian  rivolto  altrove,  gode 
talvolta  nondimeno  di  trattenerli  infiem  colle  Mufe , e ode  vo- 
lentieri le  altrui  Poefie  . Dal  che  inferifce  lo  Hello  Giraldi , che 
non  è a ftupire  , fe  tra’ Cortigiani  e famigliari  fielli  di  Ercole 
due  ne  abbia  non  indegni  di  efler  pofli  nel  numero  de’ buoni 
Poeti  , cioè  Agoflino  MoHi , e Niccolò  Bendcdci  . 

XXXI.  Noi 


(1)  n.  j7^.  O)  Arte  Life,  in  Jigrat. 

(O  Memoi.  de*  Leiter.  Ferrar.  T.  I.  p.  (4)  DUlogitm.  X1I« 

107.  ixy. 
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XXXI.  Noi  fiam  venuti  finora  feguendo  le  tracce  deH’Arfilli 
e del  Giraldi  nel  formare  la  ferie  de’ più  illuilri  Poeti . Ma  uno 
da  eflì  pur  nominato  ne  abbiamo  ommeifo  , perchè  avevam  ri- 
foluto  di  fcriverne  con  più  efattezza  , e non  abbiam  voluto  in- 
terromper di  troppo  l'ordine  da  cfii  tenuto.  Io  parlo  del  più 
dolce  , del  più  amabile  , del  più  modello  fra  tutti  i Poeti  Latini 
di  quello  fecolo  , cioè  di  Marcantonio  Flaminio  , nome  caro  al- 
la virtù  non  meno  che  alle  Mule  , e che  in  tutti  color  che  il 
conobbero  dellò  fentimenti  di  ammirazione  al  pari  che  di  tene- 
rezza . Il  Sig  Francefco  Maria  Mancurti  ne  ha  fcritta  elegante- 
mente la  vita  , che  va  innanzi  all'cdizion  Cominiana  delle  Poc- 
he del  Flaminio.  Ma  ella,  a dir  vero  , e anzi  un  elogio  , che 
un  efatto  racconto  ; e io  perciò  ne  verrò  ricercando  con  più 
minutezza  le  particolari  circollanze  ; diftinzione  troppo  dovuta 
a un  uomo  la  cui  memoria  dee  eiTere  immortale  ne’  Falli  dell’ 
Italiana  Letteratura  . Ma  prima  che  del  figlio  ci  convien  dire 
in  breve  del  padre  , cioè  di  Gannantonio  Flaminio  , il  quale  , 
benché  folle  di  gran  lunga  inferiore  al  figlio , fu  però  a’fuoi  tem- 
pi havuto  in  conto  di  elegante  Poeta  e di  dotto  Scrittore  . 11 
P.  Domenico  Giuleppe  Capponi  dell’Ordine  de’ Predicatori , che 
il  primo  ne  ha  pubblicate  le  lettere  Latine  in  Bologna  nel  1744-  , 
ha  polla  innanzi  ad  effe  la  vita  del  loro  Autore,  di  cui  altre  anche 
più  efatte , e più  minute  notizie  ci  ha  date  l’eruditiiTìmo  Monf. 
Giannagoilino  Gradcnigo  Vefcovo.  di  Ceneda  in  una  fua  lettera 
in  cui  ricerca,  fe  i due  Flaminj  dir  lì  pollano  Seravallcli  di  pa- 
tria (i) . Noi  lafciando  in  difparte  quella  difputa  , che  come  più 
altre  di  tal  natura,  e difputa  di  puro  nome,  ci  varremo  di  effa  per 
meglio  accertar  l’ Epoche  della  vita  del  padre  non  men  che  del 
figlio.  Lodovico  Zarabbinidi  Cotiguola  fu  il  padre  di  Giannanto- 
nio,  che  nacque  in  Imola  circa  il  1464.  e nell’antica  Accademia 
Veneziana  a cui  fu  pofeia  aferitto  , prefe  il  foprannome  di  Fla- 
minio , che  fu  poi  il  cognome  della  Famiglia  . Prima  in  Bolo- 
gna, indi  cacciatone  dalla  pelle , in  Venezia,  fotto  la  direzione 
de’ più  illullri  Maellri  di  quell’età  coltivò  felicemente  le  lettere. 
In  età  di  foli  ai.  anni  nel  i486,  fu  condotto  Profeffore  di  Belle 
Lettere  a Seravalle  nella  Diocefi  (’)  diTrcvigi  collo  llipendio  di 

ccn- 


(*)'  Scrr.ivalle  è bensì  Podesteria  del  Territorio  di  Trevigi  , ma  è nella 
Diocesi  di  Ceneda. 

(I)  N.  lue.  d’Opusc.  T.  XXIV. 
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cento  Zecchini,  e ivi  prefe  a Aia  moglie  una  certa  Vcturia  gio- 
vane nobile  di  quel  paefe  . Di  là  pafsò  nell’impiego  medefimo  cir- 
ca il  1491.  a Montagnana  , ove  fu  Affato  prima'  per  nove 
anni;  pofcia  per  altri  cinque,  finché  trovando  quel  clima  con- 
trario alla  fanità  della  moglie  tornolTene  nell’anno  1*02-  a Sera- 
valle;  e benché  invitato  in  addietro  con  ampie  offerte  da’ Vicen- 
tini, ivi  fall  di  nuovo  fulla  fua  Cattedra  , e fu  aferitto  a quella 
Cittadinanza,  e al  Collegio  de’ Notai . Le  guerre,  dalle  quali  tra- 
vagliato fu  quel  paefe  , furon  fatali  al  Flaminio,  che  avendo  in  et 
fe  perduto  quanto  avea  colle  fue  fatiche  c colla  fua  indurtria  rac- 
colto , fpogliato  d’ogni  cofa  fece  ritorno  nel  1*09.  a Imola  fua 
patria  , ove  la  liberalità  del  Card.  Rafaello  Riario , e del  Pon- 
tefice Giulio  II.  recaron  follievo  alle  fue  paffate  fventure  , c ove 
egli  prefe  parimenti  a tenere  fcuola  di  Belle  Lettere . Ma  l’amo- 
re , ch’egli  porcava  a’fuoi  cari  Seravallefi  , da’ quali  avea  anche 
avuto  l’onore  della  Cittadinanza , e pofcia  ancor  quello  di  effe- 
re  aferitto  alla  Nobiltà  , non  gli  permife  di  rigettare  i lor  re- 
plicati inviti  ; e tornò  di  nuovo  tra  elfi  all’ufato  fuo  impiego 
verfo  il  1517.  La  fama  fparfa  del  fajpcr  del  Flaminio  traile  colà 
molti  nobili  giovani , che  inviati  da  lor  genitori  ffavano  pref- 
fo  di  lui  come  in  un  Convitto  . Fu  tra  elfi  Alfonfo  figlio  di 
Gafparo  Fantuzzi  nobililfimo  e fplendidiffimo  Patrizio  Bologncfe 
il  quale  pofcia  nel  isao.  , volle  che  il  Flaminio  paffaffe  a Bolo- 
gna , e nel  fuo  proprio  palazzo  aveffe  ftabil  foggiorno  ; e ivi 
iftruiffe  con  più  agio  e il  figlio  e gli  altri  nobili  giovani  , de* 
quali  fu  ancor  maggiore  allora  il  concorfo  . Quanto  il  Fantuzzi 
ainaffe  il  Flaminio  , e quanti  effetti  della  fua  liberalità  gli  faceA 
fe  provare  , abbaftanza  cel  moftrano  le  molte  lettere  dal  Flami- 
nio fleffo  a lui  fcritte  . Sedici  anni  viffe  egli  in  Bologna  , cioè 
fino  a’ 18.  di  Maggio  del  1*36.  che  fu  l’ultimo  della  fua  vita, 
caro  a tutti , e da  tutti  fommamente  (limato  non  folo  pel  fuo 
molto  fapere , ma  ancora  per  gli  aurei  coftumi , e per  le  virtù 
Angolari  , di  cui  fu  adorno  . Ne  abbiamo  non  poche  Poche  La- 
tine , nelle  quali  però  ei  non  è molto  felice . Migliori  ne  fon  le 
Profe , benché  effe  ancora  non  abbiano  quell’ eleganza  , che  in 
altri  Scrittori  fi  ammira  . Fra  effe  abbiamo  dodici  libri  di  lette- 
re , le  Vite  di  alcuni  Santi  dell’Ordine  dc’Predicatori , un  Dia- 
logo intorno  all' educazion  de’ fanciulli,  un  Trattato  dell’Origi- 
ne della  Filofofia,  una  Gramatica  Latina,  e più  altre  Opere, 
altre  Aampate  , altre  inedite , delle  quali  ci  ha  dato  il  Catalo- 
go il  fuddetto  P.  Capponi . 

T om  VII.P.III.  Kk  XXXII.  Più 


Digitized  by  Google 


2J3  storia,  della  letteratura  italiana  . 

XXXII.  Più  aliai  però  che  alle  lue  Opere  dee  Giannanto- 
nio  Flaminip  il  nome,  di  cui  gode  .tra’ dotò,  a Marcantonie» 
fuo  figlio  nàtogli  in  Seravalle  nel  1498.  Egli  Hello  il  venne  at- 
tentamente formando  alla  piepà  non  men  che  alle  Lettere  Gre- 
che e Latine  , e vedeva  con  incrcdibil  piacere  le  liete  fperan- 
ze , che  di  fe  dava  quel  fuo  caro  fanciullo,  e la  felice  difpoli- 
zione  , che  avea  lìngolarmcnte  fortito  per  la  Poefia  latina.  Co- 
sì egli  il  tenne  predo  di  fe  ora  in  Seravalle  , ora  in  Imola  liu. 
patria,  ove  frattanto  avea  fatto  ritorno,  fino  al  1S14.  nel  qual- 
anno  volendo  egli  inviare  al  nuovo  Pontefice  Leon  X.  alcune 
ftiePoefie,(’) > feelfe  a ciò  fare  il  fuo  figlio,  giovinetto  ancora 
di  16.  anni,  e gli  ordinò  che  con  quelle  del  padre  otFrilfe  an- 
cora al  Pontefice  alcune  fue  Poelie , e lo  accompagnò  con  lue 
lettere  al  Papa  Hello  e al  Card.  Marco  Cornaro . Nella  fu  a let- 
tera al  Card,  fcritta  al  1.  di  Maggio-  del  detto  anno  , Mifi  hac  de 
caujfa  , ferire  (1),  Al:  Antonium  Flaminium  Filium  meum  , qui  & 
ipfe  Sylvarttm  fuarum  libello:  , non  infulfum  fortetjfe  intmnfculum  , 
ad  ipfuin  Poniificem  maximum  detulit  . De  cujiu  quidem  adolefcenti:  , 
moie  premunì  decimum  ftxtum  atatit  annuiti  fupergrejfi  invento  ac 
eruditione  dicerem  ali  qui , nifi  ejjìm  pat'er  : fed  £5*  prafens  ipfe  , ut 
[pero  , id  tua  Amplitudini  , ne  paterno  indigere  tefiimonio  videatur  , in- 
die abit  , & qua  fectim  attuili  ex  multi: , qua  baciente:  fcripfit  , ub er- 
ri mum  , ni  fallar  , tejlimonium  ferent  . Il  giovinetto  Flaminio  in-: 
trodotto  ai  Pontefice  dal  Cardinale  fuddetto  , e dal  Cardinal 
d’Aragona,  fu  da  elfo  accolto  con  grande  amorevolezza  . Leone 
udì  con  piacere  i veri!  del  Padre  e del  Figlio  , diede  pruove  al 
fecondo  della  fua  bontà  e munificenza  , fece  chiedere  al  Padre  , 
fe  gli  farebbe  piacciuto  , che  il  fuo  Marcantonio  li  Itelfe  in  Cor- 
te prelTo  di  lui , e frattanto  raccomandollo  caldamente  a Rafacl- 
lo  BranJolini , Oratore  c Poeta  allora  famolo , e che  abitava 
nel  Vaticano  (2),  mentre  frattanto  GiambatifU  Pio  per  illanza 
fattagliene  da Giannantonio  avea  il  penderò  di  continuare  a illru- 
irlo  nelle  Lettere  (3)  . Un’altra  volta  fu ‘il  giovane  Flaminio  pre- 

fen- 


(*)  Il  titolo  di  Silvie  data  da  Gian- 
li  rintani»  Flaminio  al  Libra,  che  il  gio- 
vinetto Marcantonio  suo  figlio  presentò 
al  Pontefice  Leon  X.  mi  ha  fatto  credere , 
ch'esse  fossero  Poesie.  Ma  essa  fu  l’opera 
da  me  poi  rammentata  a p- 141»  intitola- 
to r*  A Flamin.  Eiù;t.  L.  II.  Ep.  V. 
<1 ) ib.  Ep.  IL  - . 


ta  ^ tnr.otitionum  Silvie , di  cui  ha  pub- 
blicato un  frammento  Mons.  Gradenigo , 
e di  cui  il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  ; 
che  ne  ha  un  antico  Esemplare , ci  fa  spe- 
rare una  compita  edizione , 

0)  Ih.  U V.  Ep.  XIX.  XX 
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Tentato  a!  Pontefice  , mentre  quelli  era  in  una  Tua  villa  « ed  egli 
ricevutolo  cortei'emente  , nel  congedarlo,  figlio,  gli  dille  , ia 
Roma  ci  ricorderemo  di  voi  ; e intatti  appena  tornatevi , il  fe- 
ce chiamare  a fe  , e gli  fece  provare  altri  effetti  della  Tua  muni- 
ficenza (i)  , e rapito  al  vedere  il  raro  ingegno  di  quel  giovi- 
netto , a lui  fi  volfe  con  quel  verfo  di  Virgilio  . 

Mafie  nova  'virtute  puer  : Jìc  itnr  ad  ajìra  (2)  , 

Volle  lo  Hello  Leone  far  pruova  del  non  ordinario  valore  di  que- 
llo ottimo  giovane,  e innanzi  a molti  Cardinali  fi  fece  a dino- 
tare con  lui  di  non  fo  quali  quillioni  ; ed  egli  si  francamen- 
te follenne  quello  cimento  , che  dellò  maraviglia  ne’ circollanti  . 
e il  Cardinal  d’ Aragona  ne  fcriffe  lettere  di  congratulazione 
al  Padre  (3)  . Avrebbe  il  Padre  voluto  , che  Marcantonio  do- 
po un  breve  foggiorno  tornaffe  a Imola  , e di  ciò  avea  già 
fcritto  al  Pontefice  Hello  (4)  . Ma  cambiò  pofeia  penfiero  , e 
determinollì  a lafciargli  ivi  aperta  ia  via  alla  fortuna  (?)  . 
E di  quel  foggiorno  fi  prevalfc  il  giovili  Flaminio  per  fare 
un  viaggio  a Napoli  , c conofcervi  di  prefenza  il  celebre 
Sannazzaro  (6).  L’anno  feguerrte  però  , cioè  nel  1S15.  in- 
vitato dal  Conte  Baldaffar  Caffiglione  , partiHì  da  Roma,  e an- 
dottene  ad  Urbino,  ove  il  Caffiglione  fel  raccolfe  in  cafa,  e prc- 
fe  ad  amarlo  e a coltivarlo,  rapito  del  raro  talento,  che  in  lui  co- 
nobbe ; e il  Padre  con  più  fue  lettere  ne  moffrò  al  Cafliglione 
la  più  lineerà  riconofcenza  (7) , e il  figlio  ancora  grato  al  fuo 
fplendido  benefattore  ne  cantò  le  lodi  in  una  fua  Egloga , da  lui 
compoffa  in  un  viaggio  da  Mantova  a Urbino  , e flarrfpatl 
nell’anno  HelTo  a Fano  , infieme  con  alcune  altre  Poefie  aggiunte 
a quelle  di  Michele  Tarcagnota  , e fcritte  con  tale  élegarza  , che 
appena  fembra  poflìbfle  , che  un  giovinetto  di  17-  anni  potelTe 
giugnere  a tanto.  Nella  lettera  ad  Aleffandro  Mazzoli  Bolcgnefe 
premetta  all’Egloga  ; Métto  ad  te  , dice  (8) , Eclogani , quatti  pipe- 
rioribm  diebus,  cum  Mentita  redirem  'l/rbinum  , in  itinere  cotnpofui . In 
fa  ptb  per  fina  Tbyrf.dit  gratias  ago  Balthafari  Cafialioni,  Principi  in  omr 
ni  virtuium  genere  conpnnmatijjìmo  , qui  nos  domo,  fortunis , patria  , ob 
bellorum  incendia  ejecìos  in  contubernium  accepit , & pia  liberalitate  non 
parum  fiiblevavit . Il  defiderio  però,  che  avea  Giannantonio  , che 
il  giovane  fuo  figlio  fi  volgelfe  ancora  agli  Studi  Filofofici  , e che 

K k 2 fee- 
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Ib.  Ep.  IV. 

I-  A.  rimi.  Dui.  de  Educet. 
Ib.  Epist.  L.  11.  Ep.  Vili, 
lb.  Sp.  II. 

Ib.  !..  V.  Ep.  XXII. 


8 Jl 

XIV.  XV. 


VT.  Ep.  L 

Ep.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX  Xlfl. 


(8)  V.  B.Cistil.  Oper.  p.  3*7.  Edit.  Ccmìii. 
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fcegliefle  poi,  a qual  profeffione  voleffe  applicarli,  determinollo 
a toglierlo  dalla  cafa  del  Caltiglione,  e ad  inviarlo  a Bologna 
fulla  fine  del  j?i J.  (i),  e ricusò  a tal  fine  l’invito  fattogli  dal  Be- 
roatdo  a nome  del  Sadoleto,  il  quale  avrebbelo  voluto  in  Roma 
fuo  compagno  nell’impiego  di  Scrittor  delle  lettere  Pontificie  (2) . 

In  Bologna  fu  il  giovane  Flaminio  accolto  in  fua  cafa  daFrancefco 
Bentivoglio  , a cui  perciò  fcrille  il  Padre  più  lettere  piene  di  gra- 
titudine (3)  . Io  non  trovo  , per  quanto  tempo  fi  trattencllc  il 
Flaminio  in  Bologna  . Certo  è ch’egli  era  in  Roma  circa  il  1J19.  , 
quando  ivi  trattoli!  la  celebre  caufa  del  Longoiio  da  noi  altre  vol- 
te accennata,  perciocché  il  Sadoleto  fcrivendo  al  Longoiio  Hello 
gli  dice , che  il  Flaminio  crai!  offerto  a recitar  l’Orazione , che 
quegli  allora  aliente  avea  in  fua  difefa  compolla  (4).  Quello  fe- 
condo viaggio  di  Roma  fu  da  lui  fatto  probabilmente  in  compa- 
gnia di  Stefano  Sauli , da  noi  altre  volte  lodato  , e predò  il  qua- 
le fu  per  qualche  tempo  il  Flaminio  . Così  raccogliamo  da  una 
lettera  dal  Padre  di  elio  fcritta  al  medefimo  Sauli  nel  1522.  (?) , 
nella  quale  egli  accenna,  che  già  da  gran  tempo  era  predò  di  efi> 
fo  Sauli  il  fuo  Marcantonio  , e da  un’  altra  dal  Cadiglione  fcrit-  «* 
ta  da  Mantova  ad  Andrea  Piperario  in  Roma  a*7-  di  Marzo  dell’ 
anno  i?23-  in  cui  gli  chiede  nuove  di  Marcantonio  Flaminio, 
ch’era  col  Protonoiario  Sauli  (6) . In  fatti  egli  è annoverato  dall’Ar- 
filli  tra’ Poeti , che  allor  viveano  in  Roma  , e deferitto  come  gio- 
vane di  vita  audera , e di  facilità  mirabile  nel  verfeggiare . An- 
, che  ilGiraldi  ne  parla  come  di  giovane  vivente  in  Roma,  e unen- 
dolo col  Molza  ; At  Frane.  Mar.  Molciam  Mutinenfem , dice  (7) , & 

M-  Antonium  Flaminiiwi , adolefcentes  aito  bonarum  literarum  fìudio  in - 
fiammato}  video  , ut  affidile  ambo  vel  libros  evolvant , vel  aliquid  ipfi 
tamponata . De  utroqnc  magna  concipere  poffiimut . Nec  folum  hi  huma- 

nitatis  fiofenlos  legunt , fed  nlteriut  Jludia  fua  proferunt Flami- 

n iut  vero  fapientia  Jludia  cum  utraque  lingua  conjungit , & nifi  aerini 
rum  (ìomachi  morbut  urgeret,  pauco}  ci  conferre  poffiemu} . Sed  ita  coiti- 
paratum  ejl , ut  preclara  ingenia  fere  femper  aliquid  infejlet  & intertur- 
bet . Verfo  quello  tempo  medefimo  dovette  il  Flaminio  fare  il  viag- 
gio di  Genova  col  Sauli , e trattenerli  con  lui  in  una  piacevole 
villa  formando  infieme  con  altri  uomini  eruditi  colà  condotti  dal 
Sauli  quella  Accademia  , della  quale  fi  è detto  altrove  (8)  . Dal 

fer- 


ri) 1.  A.  Fumili  L.  III.  E..  XXIV.  L. 
fi  Fn.  XIV.  XV. 

(I)  Ih.  Ep.  XIX. 

Ò)  Ih.  Ep.  XX-  XXI.  XXIII. 

(4)  SaJol.Ep.Faniil.Val.1.  p-4i.E<lit.Rom. 


CO  Ik  in  App.  p.  <oj. 

(6J  Casrisl.  iett.  «li  Kef.  T.  I.  p.  io», 
(?)  Do  Paer.  suorr  ten:p.  Diti.  I.  Oper, 
Vel.  II.  p.  <44. 

(?)  L.' LG.  IV, 
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Pervigio  de!  Sauli  paisà  il  Flaminio  a quello  del  Datario  Gibeiti, 
e con  lui  per  qualche  tempo  fu  in  Padova  , ove  è verilìmile  , ch’ei 

}>rofittafle  del  Papere  di  tanti  celebri  Profeflon , ch’ivi  erano  al 
ora.  Quejìa  mattina,  fcrive  Romolo  Amafeo  da  Padova  a’ 18.  d 
Settembre  del  1524  (1),  hanno  pranfato  con  me  M.  Marcantonio  Fla- 
minio,  e M ■ Giulio  Cammillo  : io  li  ho  fatte  carezze , si  per  l’amicizia 
vecchia , come  perche  il  Flaminio  al  prefente  Jl'a  con  Monf.  Datario  . 11 
fervigio  del  Giberti  trattennelo  alcuni  anni  in  Verona;  ed  ei  go- 
deva ancora  di  palfar  qualche  tempo  in  una  amena  villa  alle  ri- 
ve del  Lago  di  Garda  , ove  1’  ottimo  fuo  padrone  aveagli  fat- 
to dono  di  un  deliziofo  podere  (2)  . Ei  fu  nondimeno  ancora  per 
qualche  tempo  in  Roma,  e alcuni  verfì  ci  indicano,  ch’ei  vi 
giugnelTe  poco  innanzi  al  famofo  facco  del  1527.  (3)»  a cui  pe- 
rò non  Pappiamo,  Pe  fi  trovafle  prePente  . Mentre  egli  era  al  ler- 
vigiodi  queU’illuftre  Prelato  fi  diede  a parafraPare  in  proPa  latina 
il  libro  XU.  della  prima  filofofa , odia  della  Metafifica  d’Ariftotile, 
ch'egli  penPava  di  dedicare  al  Giberti,  ma  che  per  configlio  di 
eflo  egli  poi  dedicò  al  Pontefice  Paolo  III.  La  prima  edizione , 
che  Puoi  citarPene,  è quella  di  Bafilea  del  1S37.  Ma  è certo  , che 
fin  dall’  anno  precedente  già  Pe  n’era  cominciata  l’edizione  in  Ve- 
nezia . Ne  abbiamo  un’indubitata  tefiimonianza  in  una  lettera  del 
Card.  CortePe , allora  Abate,  Pcritta  al  Card.  Contarini  da  Ve- 
nezia agli  8.  di  Marzo  del  detto  anno  (4).  A cafo  anche  mi  fi  e au- 
mentato alquanto  di  refrigerio  , che  il  nojlro  M.  Marcantonio  Flaminia 
venne  di  compagnia  da  Verona  , e JìaraJJi  meco  tutta  la  Quadragefima  , 
il  che  non  folo  di  giorno  , ma  anche  buona  parte  della  notte  , mi  è di 
grandifpma  coniazione  ; e coti  di  una  divifa  compagnia  V.  S.  Reve- 
rendifs.  ha  M.  Galeazzo  , ed  io  M.  Marco  Antonio  Flaminio  , qual  c 
in  quejìa  Terra  a effetto  di  fare  J lampare  la  Parafrafe  fua  fatta  foprail 
XII-  della  Metafifica;  e già  vi  e dato  principio  , ne  dubito,  che  fii  Opera 
per  piacere  fommamente  prima  per  la  bellezza,  e celfitudinc  della  materia , 
poi  perche  ancora  e fcritta  in  un  Jlile  molto  proprio  , candido , ed  elegan- 
te . Ed  in  vero  fempre  mi  ho  promeffo  molto  del  giudizio , ed  ingegno 
di  M.  Marcantonio  ; ma  in  quejìa  cofa  fuperavit  etiam  opinionem  meam , 
e tanto  più , quanto  per  avanti  non  fi  era  efercitato  a fcrivere  in  foluta 
oratione  ; ed  or  quefio  pare  uno  Jlile  efirattijfimo  , a tal  che  judicio  meo 
non  cede  ad  alcuni  di  quelli,  che  oggi  ferivano',  e tanto  è dilucido  e pia-' 
no , che  fi  il  rtfiduo  delle  cofe  di  Arijìotile  foffe  trattato  in  tal  modo  , fa - 

cilmen • 


0}  Vira  Ronv.  Amai.  p.  aio. 
{»)  Flambi.  L.  V.  Cara.  XX. 
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esimente  farebbe  pervio  ad  ognuno  , e vi  farebbono  più  perfine 
dotte  . Ed  efilte  in  tatti  quella  edi2Ìone  , che  è aliai  bella  , fat- 
ta  nel  detto  anno  , e ne  ha  copia  quella  Biblioteca  Ellenfe.  E per- 
chè la  pietà  (ingoiare  , che  rendeva  ancor  più  belle  le  rare  doti 
di  quello  amabil  Poeta  , faceagli  coltivar  con  piacere  gli  ftudj 
Sacri , ei  prefe  a fcrivere  una  parafrali  in  profa  fu  XXX11.  Salmi, 
che  fu  poi  (lampara  in  Venezia  nel  1537-  Afpetto  , fcrive  il  Corte4 
fi  al  Card.  Contarini  da  Padova  a’  12.  di  Novembre  del  detto 
anno  (1  ),fra  pochijjìmi  giorni  qua  e a Fraglia  Mefifer  Marcantonio  Fio» 
minio  , qual  viene  per  far  Jlampare  una  Parafrafe  Jlpra  trenta  doi  PfaP 
mi,  cosa  dignijftma  di  quello  ingegno,  e di  quel  fpirito  . Non  e con  ci  fi  " 
come  fu  quella  del  Camp  enfi , ma  diffufa,  e larga  , e penfo  debbia  efi 
fer  molto  utile , Mi  duol  bene  , che  per  l’infirmità  fila  non  pojfa  profi- 
guir  più  avanti,  che  già  quejio  poco  in  tutto  gli  avea  levato  il  fonno . 

XXXIII.  Frattanto  le  indifpofizioni  del  Flaminio  crebbero  a 
fegno  , che  cominciofli  a temer  ch’ei  non  ne  rimanefle  la  vitti- 
ma . Dopo  aver  viaggiato  quà  c là  , ma  inutilmente , per  divel- 
li paefi  (2)  , finalmente  l’aria  di  Napoli  parve  la  più  opportuna 
a guarirlo  ; e colà  perciò  ci  recolfi  verfo  la  fine  del  1538.  , 
perciocché  agli  1 1.  di  Novembre  del  detto  anno  fcrive  egli  llclTa 
da  SclTa  , che  non  avendo  trovato  in  Napoli  allogamento  cor- 
modo  , era  tornato  , e che  (lava  ivi  godendo  della  compagnia 
di  M.  Galeazzo  Florimonte  , e che  fe  nella  primavera  feguente 
non  aveiTe  potuto  trovare  danza  in  Napoli,  avrebbe  fatto  rieoi» 
no  a Verona  (3)  . Ma  egli  ve  la  trovò,  e ora  in  Napoli  , ora  in 
Caferta , or  in  altri  luoghi  del  Regno  andò  trattenendoli  almen 
fino  al  Marzo  del  1541.  (4)  , e vi  ricuperò  felicemente  la  fanità 
com’egli  poi  fcrifie  a Gianfranccfco  Caferta  , che  lo  avea  invia- 
to a fare  colà  ritorno. 

Quid  ? fila  vejìr*  • . • v 

Tarn  felicia  , tam  venujìa  rura  , 

t Quem  non  aliciant  fino  lepore ? ; . 

Addas  quod  mihi  reddidere  vitam , " V 

Cum  vis  tabifica  intimis  medullis  - 

Serpens,  lurida  membra'  devoraret  (S)  - • 

E non  folo  ei  fi  rimife  in  falute  , ma  ebbe  ancor  quegli  onori  e 
que’premi,  che  a’fuoi  meriti  eran  dovuti.  Quindi  Torquato  Taf- 

* fo 


(o  Ib-  P-  "4-  (4)  Ivi  P-  3<v  et- 
ti; L.  11.  Cirm.  VII.  (j)  *-  VI.  Cirm.  XX. 

O)  Atetugi.  Leti.  F»cet.  L.  I.  f.  J47. 
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fo  nel  fuo  Dialogo  fa  dire  al  Minturno  : Io  poffo  affermar  fenza 
bugia  d’avere  conofciuto  in  quejla  Città,  ( cioè  in  Napoli  ) il  tonfa- 
dio  ed  il  Flaminio,  e molti  altri  , i quali  fe  ne  partirono  arricchiti  co’ 
doni , 0 almeno  onorati  colle  ricchezze  de’ Signori  Napoletani  (1)  . .Ber- 
nardo Talfo  tra  gli  altri  bramò  di  conolcerlo  , e gli  fcrilFe  a tal 
fine  invitandolo  a venire  a Sorrento,  e dolendoli  di  non  poterlo 
imitare  nella  buona  vita, come  li  era  sforzato  di  imitarlo  nella  Poe- 
Ga  e conchiufe  efortandolo  a difendere  colla  fua  virtù  la  Santa 
Fede  (2)..  Ma  a dir  vero  in  vece  di  difendere  la  Religione  fu  allo- 
ra il  buon  Flaminio  a non  lieve  pericolo  di  diventarle  nemico. 
Che  egli  fi  mollralTe  per  qualche  tempo  propenfo  alle  opi- 
nioni de’  Novatori  , non  può  negarli  . E forfè  la  flclfa  pietà 
del  Flaminio  , e l’auflera  e innocente  vita , eh’  ei  .concjuceya  , 
lo  traile  fuo  malgrado  in  que’  lacci  ; perciocché  elTendo  la  ri- 
forma degli  abufi  e l’cmendazion  de’  coflumi  il  pretello , di  cui 
valeaulì  gli  Eretici  per  muover  guerra  alla  Chiefa , non  è ma- 
raviglia , che  alcuni  uomini  pii  fi  lafcialfero  da  tali  argomenti 
fedurre  , Angolarmente  prima  che  i loro  errori  venifler  pro- 
fcritti  folennemente  nel  Concilio  di  Trento  . Fin  dall’anno  15 36. 
avea  ei  cominciato  a gullare  i lor  libri  ; e fembra  , che  perciò 
gli  folTe  fatta  qualche  perquilizione  ; perciocché  il  Cortefe  fcri- 
vendo  al  Card.  Contarini  a’22.  di  Giugno  del  detto  anno  , e pre- 
gandolo a ottenergli  dal  Papa  la  facoltà  di  legger  tai  libri  ; E 
perche  dice  (3),  non  vorrei  m interveniffe  quello  intervenne  a Mef. 
Marcantonio  la  fettimana  finta  , precipue  fe  Monfignor  di  Chieti  ( il 
Cardinale  Giampietro  Caraffa  ) lo  fapeffe , prego  V.  S.  Reverendif- 
fima  ec.  In  Napoli  pofeia  avendo  conofciuto  il  Valdes  , uno  de’ 

{)iù  dichiarati  leguaci  delle  nove  opinioni  , quelli  feppe  raggirar- 
o per  modo  , che  l’incauto  Flaminio  fempre  più  li  mollrava  in- 
clinato a feguirne  1’ efempio  . I Protellanti , a’ quali  l’avere  nel 
lor  partito  un  uom  sì  celebre  per  eleganza  di  ftile  non  meno, 
che  per  integrità  di  coftumi  , fembra  che  fia  lor  di  grande  ono- 
re , ne  menan  trionfo  ; e lo  Schelortno  tra  gli  altri  ha  fcritto  fu 
ciò  una  lunghilfima  Differtazione  (4)  . E s*  ei  fi  folle  riftretto  a 
provare  , che  il  Flaminio  fu  per  qualche  tempo  inclinato  alle 
loro  opinioni , io  non  ardirei  di  negarlo  . Ma  perchè  il  Card. 
Pallavicino  ha  affermato , cb’ei  pofeia  ravvidefi  per  opera  del 

Po» 


(1)  Oper.  T.  III.  p.  4(4.  Edit.  Flrenz.  (4}  Araoer.it.Hiir.Eccias.Voi.il.  * pag, 

fx)  b.  Tatfj  Lee.  T.  I.  Lete.  Ite.  X.  ad  pag.  i;o. 
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Polo  , e che  ciò  narrali  dal  Beccadelli  nella  Vita  di  quello  grati 
Qardinale  , ci  dà  una  mentita  a quel  famofo  Scrittore , -e  dice 
che  nella  Vita  del  Polo  non  li  legge  tal  cola  . E veramente  nella 
traduzion  Latina  lattane  da  Andrea  Dudizio  ella  non  li  ritrova; 
ma  nell’originale  Italiano  pubblicato  dal  Card.  Querini  (i) , vi 
è chiaramente  efprelTa  , ed  è quello  un  palio  troppo  interreiTan- 
te , poiché  io  polla  qui  ommctterlo  . Tornando  M.  Marcantonio 
Flaminio  da  Napoli  , fno  vecchio  & caro  amico  , & trovatolo  tin- 
to d'  alcune  opinioni  non  molto  ficure  , chaveva  ritratto  dalla  con- 
venzione del  Valdes  in  Napoli  , per  ajutar  l’amico  , il  quale  di 
bona  vita  mente  conosceva  , fenza  dir  co  fa  alcuna  di  quejlo  , 
lo  invitò  a Jlar  feco  in  quell'ozio  Viterbefe  , ove  allora  fi  trovava  , 
& parlando  parte  delti  Jìtidj  di  humanit'a  , nelli  quali  M,  Marcantonio 
era  eccellente  , parte  delle  cofe  fiacre  , andò  con  tanta  defirezza.in  pro- 
ceffo di  tempo  domefiicandolo  , che  lo  fece  fenza  contefa  capace  della 
verità  Catholica  , ficchi  reflò  di  fana  e netta  dottrina  , nella  quale  con- 
tinuando , & verfi  fiacri  fcrivendo  morì  da  buon  Crijìiano  in  Cafa  di 
S.  S.  Reverendijfima  , la  quale  tifava  di  dire  , che  non  poco  fervizio 
altra  il  benefizio  dell’amico  , gli  pareva  haver  fatto  a’  Catholici  h.i ven- 
do ritenuto  , il  Flaminio  , & non  lafciatolo  precipitare  con  gli  Here - 
tici , come  facilmente  havria  fatto  , tra’ quali  poteva  nuocere  affai  per 
la  facile  £?  bella  maniera  , che  haveva  di  fcrivere  latino  & volgare  . 
La  tellimonianza  di  un  tale  Scrittore  non  folo  contemporaneo  , 
ma  amico  e confidente  del  Flaminio  e del  Polo  non  dà  luogo  a 
rifpolla  , e lo  Schelornio  può  dibatterli  , quanto  egli  fa  , e re- 
car molti  palli , e delle  Poelie  e di  altre  opere  del  Flaminio  , 
nelle  quali  a lui  pare  di  feorgere  i fentimenti  de’Protellanti  , e 

10  non  vi  trovo  che  i fentimenti  d’un  uom  religiofo  e pio  ; ma 
non  potrà  mai  provare  , che  il  Flaminio  non  li  ravvedete  ben 
prello  . Egli  ci  rimprovera  Ja  proibizione  dell’opcre  del  Flami- 
nio fatta  da  Paolo  IV.  nel  i SS9. , e a quello  fatto  , che  è certo., 
aggiugne  altre  dubbiofe  voci  fparfe  da  alcuni  a que’ tempi,  che 

11  Papa  volefle  farne  difotterrare  il  cadavero  per  gittarlo  alle 
fiamme  ; voci  fmentite  dal  molto  amore,  che  Paolo  ancor  Car- 
dinale ebbe  per  lui  , e di  cui  diedegli  pruova  in  una  grave  ma- 
lattia , da  cui  eirendo  condotto  agli  eftremi  il  Flaminio  , quelli 
fu  perfuafo  di  doverne  la  guarigione  alle  ferventi  preghiere  del 
Card.  Caraffa  (2) . Che  fe  ciò  non  ollante  ei  vietò  il  leggerne 
le  opere , egli  è evidente  , che  ciò  fu  effetto  o di  foverchia  le- 
ve- 


(1)  Epìst.  Card.  Poli.  Voi.  V.  p-  587.  (1)  Carni.  L.  VI-  Carni.  XL. 
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verità  , o di  altra  qual  che  fi  folle  cagione  . Perciocché  nelle 
altre  edizioni , che  poi  fi  fecer  dell’Indice  , le  opere  del  Flaminio 
non  vi  fi  vcggon  notate  (i)  . Or  fe  elle  follerò  fiate  infette  di 
errori,  ne  avrebbono  i Romani  Pontefici  permeila  la  lettura? 
O anzi  il  vederle  tolte  dall’  Indice  , non  è egli  ficuro  indicio  a 
conofcere  , ch’elle  furon  trovate  innocenti  ? E dobbiamo  aggiu- 
gnere  , che  il  Flaminio  ancor  quando  avea  nell’animo  qualche 
inclinazione  alle  opinioni  de’ Novatori  , fu  nondimeno  sì  cauto 
che  ebbe  Tempre  il  concetto  di  ottimo  e lineerò  Cattolico  , e ne 
fon  pruova  gl’  impieghi , a’quali  fu  desinato . 

XXXIV.  Fin  da  quando  egli  era  in  Napoli  fu  feelto  tra 
quelli  , che  doveano  accompagnare  il  Card.  Contarini  al  Collo* 
quio  di  Vormazia  nel  1 S40.  , e l’Aleandro  , parlando  di  que* 
perfonaggi  in  una  fua  relazione  pubblicata  di  frefeo  (2)  , e fe- 
gnata  a’ 6.  di  Settembre  del  1540.  Simil  effizio  , dice  , di  feriva 
tene  fotria  far  anche  il  Flaminio  bon  Poeta  e bon  Oratore , e ben  dotto 
Grace  , e per  molti  arali  datofi  alla  Scrittura  Sacra  , e Dottori  antiqui 
ben  Jìimato  per  il  Commento  fopra  alcuni  Salmi  . Il  detto  e molto  fa- 
miliare del  detto  ReverendiJJimo  Contarono  , e trovafi  ora  in  Napoli . 
Ma  le  infermità  del  Flaminio  non  gli  pcrmifero  l’intraprender 
quel  viaggio  . Tornato  da  Napoli  trattenne!!  il  Flaminio  non  po- 
co tempo  in  Viterbo  col  Card.  Polo  , che  ivi  era  Legato  , e che 
ivi  il  fece  ravveder  degli  errori  , de’quali  era  flato  imbevuto  , 
come  fopra  fi  è detto  . Quanto  piacere  provafTe  il  Polo  nella 
compagnia  del  Flaminio  , lo  fcrive  egli  flelfo  in  una  fua  lettera 
al  Card.  Contarini  de' 9.  di  Dicembre  del  1S41.  Il  rejlo  del  gior- 
no pajfo  con  quefìa  fanta  & utile  compagnia  de’  Signori  Camefecchi 
e Marcantonio  Flaminio  nojìro  . 'Utile  io  chiamo  ; perche  la  fera  poi 
M-  Marcantonio  dà  pajìo  a me  , £?"  alla  miglior  parte  della  famiglia 
de  ilio  cibo  , qui  non  perii , in  tal  maniera  eh’  io  non  fo  , quando  io 
abbia  fenrito  maggior  confolazione  e ne  maggior  edificazione  . Intimoffi 
frattanto  nel  1542.  il  Concilio  di  Trento  , e il  Polo  fu  un  de* 
Legati  dellinati  adefferne  Prefidenti,  e recovvifi  egli  infatti  fulla 
fine  del  1J42. , e feco  condufle  il  Flaminio:  Polut  , fcrive  Ao- 
nio  Paleario  al  Lampridio  , Legatili  eft  Tridentum  : Flaminius  una 
proficifcitur,  una  Priulus,  &>  fortajfe  Carnefecius  , anima  , quale!  nc- 
que candidiores  terra  tulil  (3)  . Ma  il  Carnefecchi  non  vi  andò  , 
come  ci  mollra  la  lettera  fcrittagli  dal  Flaminio  al  1.  di  Gen- 
Tom.VU.P.IlI.  LI  naio 


(15  V.Zeto  Note  al  Forrtn.T.JJ.p.  109.  w. 
(»)  Cortes.  Op«r.  Voi.  1.  p.  j$. 
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najo  del  1J43.  di  cui  diremo  tra  poco.  Anzi  impedita  allora 
la  convocazion  del  Concilio , il  Flaminio  col  Polo  tornoflì  a Vi- 
terbo, e quindi  nel  Maggio  dell’anno  fteffo  accompagnò  il  Pon- 
tefice nel  luo  viaggio  a Buffetto  (1).  Raccoltoli  poi  il  Conci- 
lio di  Trento  Culla  fine  del  SS45.  il  Card.  Pallavicino  raccon- 
ta (2)  , che  al  Flaminio  fu  offerto  l’ impiego  di  Segretario  del 
Concilio,  ma  ch’egli  fe  ne  feusò , forfè  perchè  nutriva  nell’ani- 
mo quelle  opinioni,  contro  cui,  accettandolo,  avrebbe  dovu- 
to rivolgere  la  penna , e delle  quali  però  , aggiugne  lo  Stori- 
co , egli  poi  fi  ravvide  . Ma  a me  par  più  probabile  , che  il 
Flaminio  fi  foffe  fin  d’  allor  ravveduto  , e che  la  debole  fua  fi- 
nità foffe  la  vera  cagione , per  cui  fi  fottraffe  a quel  carico  . 
Certo  la  lettera,  che  da  Trento  egli  fcriffe  al  Carnefecchi  fui  mi- 
ftero  dell’  Eucariftia  fin  dal  1.  di  Gennajo  del  >$43.  è per  tal 
modo  Cattolica,  che  gli  fiefli  Proteftanti  confeffano , che  nell* 
articolo  dell’ Eucaristia  egli  è fiato  loro  contrario,  e fi  riduco- 
no a dire  , che  non  avendo  egli  in  quella  lettera  fatto  motto  di 
alcuni  particolari  putiti  di  quel  mifiero , deefi  credere , che  in  elfi 
ci  foffe  lor  favorevole  (3) , maniera  veramente  leggiadra  di  ar- 
gomentare , per  cui  il  numero  degli  Eretici  crefcerebbe  a difmi- 
fura  l Benché  però  il  Flaminio  ricufaffe  l’impiego  di  Segretario, 
andoffene  a T rento , probabilmente  col  Polo  , ove  cel  mofirano 
e una  lettera  da  lui  fcritta  a’  28.  di  Novembre  del  i$4$.  (4)  , 
e la  dedica  da  lui  fatta  al  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  della  fua 
elegante  traduzione  in  verfi  latini  di  30.  Salmi  fiampata  nel  1 $46- 
Benché  io  non  trovi  , che  il  Flaminio  lafciaffe  mai  il  fervigio  del 
Polo  , nella  cui  cafa  ancora  morì  , come  fi  è poc’anzi  accenna- 
to , è certo  però  , ch’ei  fu  ancora  al  fervigio  del  Card.  Aleffan- 
dro Farnefe  , come  ci  mofiran  moltiffime  Poefie  da  lui  in  onor 
di  effo  compofte  , nelle  quali  rammenta  ancora  i molti  e (ingoiar 
beneficj , che  da  quello  iplendido  Mecenate  de’ Letterati  avea  ri- 
cevuto , e fingolarmentc  un  podere , che  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre  gli  era  fiato  ufurpato,  e che  il  Cardinale  aveagli  fatto 
rendere  (S)  , e i molti  beni , di  cui  l’avea  arricchito  (6)  . Nè  fu 
folo  il  Farnlfe  a mofirarfi  così  liberale  al  Flaminio  . Il  Card.  Ro- 
dolfo Pio  gli  fe  dono  egli  pure  di  alcuni  poderi  (7)  . 11  Card. 
Guidafcanio  Sforza  folea  liberarlo  ogni  anno  da  alcune  decime , 

di 


(13  Sei».  Corrad.  PraeC  ad  Comm.  in  Ep.  (4)  Lettere  di  diverti  htiru.  IH.  Treviai# 

Cic.  ad  Attic.  ifoj-  n-  Ms-  0)  Caro».  XVII# 

(a)  Sror.de  Cono,  di  Treflt.T.l.  L.  VLC.I#  (6)  L.  VI.  Cirm.  I.  III. 

(j)  V.  Scbelkorn.  1.  c p.  u>  (7)  Ib.  Caro».  XLIL 
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di  cui  eragli  debitore  (i)  . Il  Card.  Benedetto  Accolti  gli  fece 

firefente  di  una  preziofa  tazza  (2) , e così  di  più  altri  proyò  egli 
a liberalità , e la  magnificenza  , di  cui  fapeafi  render  degno  col 
fuo  valore  , e colle  fue  amabili  e dolci  maniere  . Ma  in  niuna  oc- 
cafione  conobbe!!  meglio  quanto  amato  c Rimato  forte  il  Flaminio, 
come  allor  quando  dopo  una  penofa  malattia  finì  di  vivere  in  Ro* 
ma  co*  più  vivi  contrartegni  di  fervente  e lineerà  pietà  a’18.  di  Fcb- 
brajo  del  i£$o.  in  età  di  foli  $2.  anni . Io  non  fo,  che  fiali  mai 
sì  univerfalmente  pianta  la  morte  di  alcun  uomo  dotto  , quanta 
il  fu  quella  del  Flaminio . Al  fine  dell’ edizion  Cominiana  li  porton 
vedere  le  lettere  e le  Poelie  da  molti  fcritte  in  queU’occafione  , 
le  quali  fan  chiaramente  conofcere , quanto  erti  foflero  per  tal 
nuova  coftemati  ed  afflitti.  Le  lettere  lingolarmente  di  Pier  Vet- 
tori . del  Polo  , del  Ricci , del  Manuzio  fon  tali  , che  appena 
fi  porton  leggere  fenza  lagrime  : Morì  il  Flamini»  , dice  il  Manu- 
zio (3),  e mori  infieme  la  gentilezza , la  bontà,  la  gloria  de’ buoni.  Qual 
t si  duro  cuore  , che  non  s intenerì fta  p enfiando  alla  fua  morte  ? E il  . 
Ricci  trafportato  dal  fuo  dolore  , 0 Flamini  , efdama  (4)  , 0 vir 
Chrìjliane  , 0 alati;  nojìra  nobilium  Jìudiorum  fplendor  & deciti  I ut 
te  nimis  cito  Deus  ad  fe  accerfivit  I ut  integerrima  vita  exemplum  fer- 
ri/ abjlitlit  ! ut  bonarum  artium  Jìudia  quafi  viduavit  I nofque  amicót 
tuos  ea  confiuetudine  privavif  , qua  nulla  jucundior , nulla  honeftior  , 
nulla  faniiior  reperirì  pofifiet  ! A quelli  e ad  altri  parti  recati  nella 
citata  edizione  , fi  porton  aggignere  due  lettere,  una  del  Paleario 
al  Card.  Bernardino  Maffei  , 1’  altra  in  rifpofla  del  Card,  al  pri- 
mo ({)  , nella  feconda  delle  quali  così  dice  quel  dottiffìmo  Car- 
dinale : Et  quidem  illiits  viri  mori  literis  ob  prafiantem  dcarina 
omnis  atque  ingenti  elegantiam  , religioni  ob  admirabilcin  morum  & 
vita  fiantìimoniam  ac  pietatem  , bonis  omnibus  ob  fingala  rem  erga  eos 
in  quibus  ineffet  aliqua  virtutis  fignrficatio  , animi  Jludiique  propenfio- 
nem  tantum  detrimenti  attulit,  ut  nulla  re  fatis  unquam  refarciri  po fi- 
fe videatur  . Sed  quando  ipfie  tam  pie  chrìftianeque  decefifit  , ut  prope 
nefias  fit  dubitare  , illum  fiumi»  am  hujus  vita  mifierìam  atque  calami- 
tatem  cum  infinita  avi  fiempitemi  beatitudine  atque  felicitate  commu - 
tafifie,  nos  quidem,  qui  eum  amamus , multo  magis  tatari  oportet  tan- 
to illius  bono  , quam  ulto  nofiro  commoveri  incommodo  , prafiertim  cum 
tot  ille  tamqtie  preclara  ingenii  fui  atque  dottrina  monumenta  in  omni 
fiere  literarum  genere  reliquerit , ut  jucundififitma  eorum  letìione  , faci- 
le omnis  abfiergi  pojfit  animi  nojlrì  motror  atque  trijìitia  . 

L 1 a XXXV.  E ve- 


1)  LV. Cirro. II.  (i)  L,II.Cirm.X. 
Lctt.  Voli.  p.  ji. 
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XXXV.  E veramente  chiunque  prende  traile  mani  le  opere 
del  Flaminio , non  può  a meno  di  non  amarlo  . Cosi  vedefi 
in  elle  congiunta  a una  rara  eleganza , e a una  (ingoiar  leggia- 
dria , una  sì  dolce  amabilità,  che  rapifce  e feduce.  Effe  iem- 
bran  dettate  dal  cuore,  non  dall’ingegno  , e dal  cuore  il  più 
fenfibile , e il  più  tenero , che  (offe  mai.  Pregio  ancor  più  am- 
mirabile , perchè  le  Pocfie  del  Flaminio  non  fono  comunemen- 
te rivolte  a oggetti,  ne' quali  una  viziofa  paflìone  prende  mol- 
te volte  il  fembiante  di  virtuofo  aifctto  ; ma  o fono  di  argo- 
menti facri  , o fpiegano  la  fua  riconofccnza  , è la  fua  tene- 
rezza pe’  fuoi  benefattori,  e pe’fuoi  amici.  Ne’ primi  anni  del- 
la fervida  gioventù  lafcioffì  egli  ancora  allettare  dall’ufo  co- 
mun  de’ Poeti,  e fcrifle  con  qualche  libertà  alcune  Poefic  amo- 
rofe.  Ma  fgridatone  dal  faggio  e fcvero  fuo  Padre  (0  col  cre- 
fcer  degli  anni  rivolfe  ad  argomenti  più  gravi  il  fuo  ftile  , e 
compenfò  la  licenza  di  que’ giovanili  componimenti  colla  tra- 
duzione accennata  de’ 30.  Salmi . Quindi  il  C.  Niccolò  d’Arco  il 
loda , e il  dice  fortunato  , perchè  non  lafciavafi  avvolgere  nelle 
reti  d’ Amore: 

Felix  Flaminius , quem  nulla  fuella  , nec  ignis 
EJÌ  polis  a fanclo  fepofuìffe  thoro  (2). 

Oltre  le  opere , delle  quali  abbiamo  già  fatta  menzione  , eì 
pubblicò  ancora  in  Venezia  nel  1S4S.  una  breve  fpofizione  in 
profa  di  tutti  i Salmi . Molte  lettere  Italiane  ne  fono  fparfe 
in  diverfe  Raccolte,  e in  quella  Angolarmente  fatta  in  Trevigi 
nel  1603.  , altre  delle  quali  appartengono  ad  argomenti  poe- 
tici , altre  trattano  di  Pietà  e ai  Religione  , due  ve  ne  ha  in- 
torno al  modo  d’ iftruir  la  gioventù  nelle  lettere  ; e tutte  fo- 
no fcritte  con  molta  grazia,  ma  fenza  quella  affettata  elegan- 
za, che  rende  nojofc  a leggerli  le  lettere  di  alcuni  Scrittor  di 
que’ tempi  . Un  Compendio  ancora  della  Gramatica  Italiana 
pubblicò  egli  in  Bologna  fin  dal  1521-  , ed  offendo  pofeia  ufei- 
te  alla  luce  le  Profe  del  Bembo  , ei  ridurtele  a metodo  , odia 
ad  ordine  alfabetico  ; la  qual  opera  però  non  fu  pubblicata  , 
che  più  anni  dopo  la  morte  del  Flaminio,  cioè  nel  1569. Fi- 
nalmente oltre  altre  opere,  che  o giaccionfi  inedite ( Traile  qua- 
li il  foprallodato  Monf.  Gradenigo  ha  pubblicato  un  frammen- 
to di  quella  intitolata  Annotationum  Sylva  ) o fon  perite  , delle 
quali  fi  parla  dagli  Autori  della  citata  edizion  Cominiana,  in 

età 


(0  A-  rUmi*.  t.  V.  II.  (»)  L.  II.  ('trai.  XII. 
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età  di  foli  19.  anni  fcriffe  in  latino  la  vita  del  B.  Maurizio  Ua- 
gherefe  dell’ Ordine  de  Predicatori,  che  da  F.  Leandro  Alberti 
fu  inferita  tra  quelle  degli  uomini  illuftri  del  fuo  Ordine  da 
lui  raccolte  (1)/  Alla  più  recente  edizion  Cominiana  delle  Poc- 
Ce  del  Flaminio  fatta  nel  1743.  fonofi  aggiunte  ancor  quelle  di 
Giannantonio  e di  Gabriello  Flaminio  ; e quelle  del  fecondo  , 
fe  non  fi  uguagliano  a quelle  di  Marcantonio  , fon  però  effe 
ancora  degne  di  andar  loro  dapprelfo  . 

XXXVI.  A quelli  illuftri  Poeti  nominati  daH’Arfilli  e dal  Gi* 
raldi  molti  altri  debbonfi  aggiugnere,  de' quali  elfi  non  han 
fatta  menzione,  o perchè  non  ne  avelfer  contezza  , o perchè 
non  voleffero  parlar  di  tutti  , o per  qualunque  altra  ragione  ; 
ed  altri  ancora  , che  viffero  dopo  la  metà  del  fecolo  , e non 
poteron  perciò  dal  Giraldi  , non  che  dall’  Ardili  , effere  co- 
nofeiuti . Tra’ primi  polfiam  nominare  Riccardo  Sbruglio  Udi- 
nefe  molto  lodato  daErafmo,  e di  cui  ampie  notizie  ci  fom- 
miniftra  il  Signor  Liruti  (2)  Zaccaria  Ferreri  Vicentino  Abate 
di  Monte  Subafio  , e poi  Vefcovo  di  Guardea  nel  Regno  di 
Napoli»  che  nel  mille  cinquecento  ventiquattro  pubblicò  in  Roma 
molti  Inni  Sacri,  ne’ quali  però  è più  a lodare  la  bellezza  dell’ 
edizione,  che  l’eleganza  dello  ftile  , Antonio  Ccrutti  Novare- 
fe  , di  cui  abbiamo  quattro  libri  di  Poefie  Liriche  ftam* 
paté  in  Venezia  nel  1 S so.  Giuliano  Princivalle  da  Camerino  , 
dato  da  Leon  X.  per  Precettore  o per  Ajo  al  Card.  Innocenzo 
Cibo  , e che  pofeia  nel  lacco  del  1S27.  vedendo  i crudeli  e 
ignominiofi  tormenti  , che  fi  davano  da’ vincitori  a coloro  , 
ch’crano  in  concetto  di  denaro!! , gittoflì  difpcratamente  da  una  fi- 
neftra,  e morìful  colpo  (3)  ; e Francefco'Panfilo  da  S.  Severino  nel» 
la  Marca,  di  amendue  i quali  Poeti  ragiona  più  a lungo  e ci  dà 
qualche  faggio  delle  lor  Poefie  il  Sig.  Lancellotti  (4)  . Il  Caleagni- 
ni dà  il  nome  di  foaviflìme  alle  Elegie  di  un  certo  Giovanni  Cal- 
vi (5),  che  era  affai  caro  al  Conte  Guido  Rangone  . Eufebio  Va- 
lentini  Modenefe  Monaco  dell’Ord.  di  S.  Benedetto  viene  lodato 
dal  Card.  Cortefe  {6),  e fe  ne  hanno  non  poche  poefie  ftampate 
in  Roma  nel  1589. , oltre  una  lettera  al  Clario  (7).  Più  grandi 
elogj  ancora  fa  lo  fteffo  Cortefe  del  Monaco  Rafaello  da  Piacen- 
za dello  fteffo  Ordine,  di  cui  pure  non  poche  Poefie  han  veduta 
1» 


(i)  Korton.  15!?.  p.  (O  °P«f.  n.  i»7. 

(x)  De' 1 et  cì,  tifi  Frinii  T,  IT.  p 81*  (<}  Oper.  Voi.  II.  p.  174* 

(3)  Valer,  de  1 rie  tic.  lì  erar,  1.  I.  (7)  Jiid,  Clar.  Eplsc.  p.  Hfe 

(4)  Mcmor. della  Vita  del  Caiacci  p.70. 
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lia  Gonzaga  figlia  di  Francefco  Conte  di  Novellara  ebbe  più  figljie 
tra  elfi  Scipione  emulatore  della  gloria  del  Padre.  Mori  fulla  hne 
del  i S4 6. , nel  qual  anno  medefìmo  ne  erano  fiate  per  opera  di 
Giovanni  Fruticeno  pubblicate  in  Mantova  alcune  Poelie  Lati- 
ne , di  cui  pofcia  fi  fece  nel  1739-  una  più  compita  edizione 
dal  Cornino,  unendole  a quelle  del  Fracafioro , e del  Fumano, 
ficchè  un’altra  ancor  più  copiofa  ce  ne  ha  data  , come  fi  è ac- 
cennato poc’anzi , il  coltifiìmo  Sig.  Zaccaria  Betti,  rendendo  con 
ciò  un  ben  giufto  tributo  di  onore  e di  lode  a uno  de'  più  ele- 
ganti Poeti  del  fecolo  XYI.  Alcune  altre  notizie  fpettanti  alla 
famiglia  del  Conte  Niccolò  fi  poflon  vedere  prefiò  1 Abate  Betti- 
nelli (i)  C>- 

XXXVIII.  Gli 


(*)  Ai  Poeti  qui  nominati  decsi  ag- 
giugnerc  ancor  Giovanni  Bressani  di  pa- 
tria Bergamasco  . Brevi  e scarse  notizie 
ci  ha  di  esso  date  il  C.  Mazzuchelli  (a) . 
Assai  più  copiose  ed  esatte  le  ho  io  avute 
per  mezzo  del  Sig.  Marco  Bressani  col- 
tiffimo  Cavaliere  da  lui  discendente  ; e 
mi  spiace  che  la  natura  di  questa  mia  ope- 
ra non  mi  permetta  di  dame  che  un  breve 
cenno.  Nacque  egli  in  Bergamo  nel  1490. 
da  Vincenzo  Bressani  di  antica  e nobil 
famiglia  di  quella  Città  , e da  Maria  Tiz- 
zoni ornatissima  Gentildonna  di  lui  mo- 
lie  . E’  probabile  , eh’  ei  fosse  nelle 
ettere  istruito  o da  Guidotto  Prestinari 
Professor  rinnovato  a que’  tempi  in  Ber- 
gamo , nella  cui  morte  ei  compose  un 
Epigramma  , o dal  celebre  Batista  Pio, 
che  ivi  pure  allora  teneva  scuola . Fra  i 
pregi  d’ ingegno , che  in  lui  si  videro  , 
fu  singolare  quello  della  fecondità , per 
cui  non  v’ ebbe  forse  Poeta , che  alni  si 
uguagliasse  . Egli  stesso  in  un  tuo  opus- 
colo inedito  de  se  ipso  , et  de  suìs  striptis  , 
che  ne  conservano  i discendenti  ed  credi , 
racconta  che  avea  composti  oltre  a settan- 
tamila  versi , altri  in  Lingua  Latina  , al- 
tri nell’  Italiana  , altri  nel  volgar  dialetto 
della  sua  patria , in  cui  sembra  eh’  ci  fos- 
se il  primo  a scriver  versi . E veramente 
nelle  Poesie  del  Bressani  vedesi  1’  usato 


difetto  de’ troppo  fecondi  Poeti,  cioè  finn- 
guaglianza  dello  stile , e la  mancanza  del- 
la lima . Quali  esse  sono  però , ci  mo- 
strano , eh’  egli  avrebbe  potuto  ugua- 
gliarsi a’  migliori  Poeti , se  avesse  volu- 
to moderare  alquanto  la  soverchia  sua 
facilità . Fu  caro  a molti  de’  più  celebri , 
e de’  più  dotti  personaggi  di  quel  tempo 
non  solo  pe'  suoi  talenti , ma  anche  per 
le  virtù  morali , di  cui  era  adorno  ; e in 
onor  di  esso  fu  coniata  una  medaglia  , 
che  vedesi  nel  Museo  Mazzuchelliano  . 
Fini  di  vivere  a’  za.  di  Marzo  nel  1 jdo. , 
e ne  fu  pianta  la  morte  da  molti  illustri 
Poeti , i cui  versi  si  leggono  innanzi  alle 
Poesie  Latine , Italiane  , e Bergamasche 
del  Bressani  col  titolo  di  Tumuli  stampate 
in  Brescia  nel  1 57^. , ove  pure  T anno 
medesimo  si  pubblicarono  i Distici , ne’ 
quali  egli  avea  ridotte  le  narrazioni  di 
Valerio  Massimo.  Alcune  altre  Poesie  se 
ne  leggono  in  diverse  Raccolte  di  quell’ 
età  . Ùn  Volume  MS.  di  altre  opere  del 
Bressani  conservasi  presso  i discendenti 
di  esso , che  contiene  oltre  il  sopraccen- 
nato Opuscolo  alcune  Novelle  , un  Poe- 
metto Bernesco  in  ottava  Rima  sulla  fu- 
ga  de’  Lovcrini  cagionata  da  un  vano  ti- 
more , e molte  altre  poesie  , e prose  di 
diversi  argomenti  • 


(1)  Dell*  Leu.  «J  Asti  Muto»,  p.  104.  (1)  Se  ri  et.  ItiL  T.  IL  P.  IV.  p.  lo;*. 
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XXXVIII.  Gli  ultimi  anni  di  quello  fecolo  furono  men  fe- 
condi di  Poeti  Latini  ; perchè  la  Poelia  Italiana  quali  tutti  a fe 
rivolfe  i più  leggiadri  ingegni  d’Italia  . Alcuni  nondimeno  la  col- 
tivaron  con  lode  non  inferiore  a quella,  che  tanti  altri  aveano 
già  ottenuta.  Aurelio  Orli  Bolognefe  li  può  annoverare  tra’pri- 
mi,  fingolarmente  nell’ Elegie:  perciocché  negli  Epigrammi  ei 
dà  talvolta  faggi  di  un  gufto  che  comincia  a corromperli . Le  Poc- 
he ne  furono  llampate  la  prima  volta  in  Parma  nel  15S9.  Cinque 
anni  apprelTo  fe  ne  fece  una  nuova  edizione  in  Bologna  , e .par- 
ve all’  editore  di  far  cofa  degna  d’eterna  fama  riducendo  a lo- 
de della  Madre  di  Dio  o di  S.  Maria  Maddalena  gli  Epigram- 
mi dali’Orh  comporti  perla  fua  Donna  . Ma  meglio  avrebbe 
egli  fatto  , fe  avelie  ommefle  , e non  malconce  fpictatamcn- 
te , quelle  Poche  , cui  Toneltà  non  permetteva  di  pubblicare  , 
come  li  è fatto  nella  più  recente  edizione  di  Roma  nel  1 743. 
Maggior  copia,  maggior  varietà  , e forfè  anche  maggior  ele- 
ganza ritrovali  nelle  Poehe  di  Publio  Fontana  nato  nel  1J48. 
in  Palufco  luogo  del  Territorio  di  Bergamo,  ma  della  Dioceh  di 
Brefcia , e che  dopo  aver  attefo  con  felice  fuccelfo  agli  Iludj  pia- 
cevoli e a*  fcrj  , parte  in  Chiari , parte  in  Brefcia  , da  Domenico 
Bollani,  Vefcovo  di  quella  Città , fu  nominato  Parroco  nella  fuddec- 
ta  Terra  fua  patria, ed  ivi  dopo  aver  retto  quella Chiefa  con  molto 
zelo  per  non  pochi  anni  fini  di  vivere  nel  1609.  Le  Poehe  del 
Fontana  fono  Hate  inlìem  riunite  e pubblicate  dai  dottihìmo 
Cardinal  Furietti , il  qual  vi  ha  premefla  la  vita  di  elfo,  cogli  elo- 
gj  fattine  dall’Eritreo,  e da  molti  altri  Scrittor  di  quc’ tempi  . 
Lorenzo  Frizzolio  natio  di  Sogliano  nella  Dioceh  di  Rimini  , 
che  ville  lungo  tempo  in  Ferrara , amico  di  Bartolommeo  Ric- 
ci , come  da  molte  lettere  di  quello  raccoglici!  , e di  Giglio 
Gregorio  Giraldi , che  lo  introduce  a parlare  in  uno  de’  fuoi  Dia- 
loghi (j) , fu  Poeta  egli  ancora  di  molto  grido  , principalmente 
negli  Inni  Sacri,  de’ quali  molti  h hanno  alle  ftampe  traile  al- 
tre di  lui  Poehe.  Negli  Aneddoti  Romani , ove  h dà  notizia  di 
qualche  opera  inedita  di  quello  Poeta  , e fe  ne  produce  una 
lettera  (2)  , ci  fa  fperare  la  vita  di  elfo  fcritta  dal  Ch.  Sig.  Ab. 
Girolamo  Ferri.  Una  fola  circollanza  ne  toccherò  io  qui  , cioè 
che  nel  1570.  Niccolò  Bendidio  a nome  di  D.  Cefare  Gonzaga 
Signor  di  Guallalla  il  richielc  , perchè  volelfe  prender  la  cura 

d’iHruir 


(O  Di«Jotiim.  XXVI. 


(O  Voi.  HI.  p.  400.  e 4. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  273 

d’ iftruir  nelle  Lettere  D.  Ferrante  di  lui  figliuolo  , e ch’egli  con 
fua  lettera  fcritta  da  Rimini  a’  1 5.  di  Marzo  del  detto  anno , il 
cui  originale  conferva!!  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla,  donde 
io  ne  ho  avuta  copia,  fe  ne  leusò  : Havendo  quietato  l' animo  mio , 
fcrive  egli  , G?  effendomi  dato  a fervire  il  Signore  Iddio  in  quejìa  Chic- 
la  , ove  anche  m’ avanza  tempo  d’attendere  alli  miei  Jludi  , non  mi 
toma  comodo  per  molti  rifpetti  il  voler  romper  quejìa  mia  delibera- 
zione , onde  mi  confermo  ogni  giorno  più  a Jìarmene  in  quefìa  quieta 
vocazione  , infìntanto  che  piacerà  al  S.  Dio  mandarmi  altri  penfieri  , il 
che  l’ejlate  pajfata  rifpofi  anche  al  S.  Claudio  Gonzaga  & ad  alcuni 
amici  , che  mi  ricercarono  d'andare  alli  fervizj  dell'  Ulujìrijfimo  S. Prio- 
re di  Barletta  con  provifione  honefta  , & foddisfazione  di  quel  Signo- 
re &c.  Copiofo  argomento  di  ragionare  ci  potrebbe  ancor  por- 
gere Marcantonio  Bonciario  nato  neliJSS.  in  Antria  fei  miglia 
lontan  da  Perugia  , fe  molti  alfri  Scrittori  , e fingolarmente  il 
C.  Mazzuchelli , non  ne  aveffero  già  ragionato  sì  ftefamente  (1), 
che  rende!Tcro  inutile  il  dirne  di  nuovo  . Non  v’ebbe  mai  forfè 
uomo  , che  tanto  aveffe  a combattere  contro  la  natura  e contro 
la  fortuna  per  applicarli  agli  fludj  . Figlio  di  un'Calzolajo  , e al- 
levato fra’difagi  della  povertà  ; malconcio  co’troppo  feveri  gafti- 
ghi  da  un  villano  pedante  in  modo  , che  fu  a pericolo  di  perder 
la  fanità  ; indi  in  età  di  foli  14.  anni  rimaflo  privo  quali  del 
tutto  dell’ufo  delle  mani  e de’piedi , ciò  non  ottante  ajutato  dal- 
la munificenza  del  Cardinal  Fulvio  Corneo  Vefcovo  di  Perugia 
potè  applicarli  agli  ftudj , e fare  grandi  progrelfi  nelle  Lingue 
Greca  e Latina  fotto  la  feorta  fingolarmente  del  famofo  Murerò 
alla  cui  fcuola  mandollo  il  Cardinale  in  Roma  . La  cura  del  Se- 
minario in  Perugia  , e la  Cattedra  di  Belle  Lettere  nella  fletta 
Città  lo  occuparono  per  molti  anni , benché  nel  1 590.  agli  altri 
fuoi  gravi  incomodi  fi  aggiugneffe  quello  di  perdere  interamen- 
te la  villa  . Ciò  non  ottante  tale  era  la  fama  del  faper  del  Bon- 
ciario, che  benché  cieco  fu  invitato  dall’ Univerlità  di  Bologna, 
e dal  Cardinal  Federigo  Borromeo  gli  fu  profferto  l’impiego  di 
Bibliotecario  dell’ Ambroliana  . Ma  egli  allegando  la  fua  cecità 
non  volle  partir  da  Perugia  , ed  ivi  chiufe  i fuoi  giorni  a’  9. 
di  Gennajo  del  1616.  Era  il  Bonciario  uomo  di  valla  erudizio- 
ne , e di  molta  facilità  nello  fcrivere  e nel  dettare  , come  ben 
ci  dimoftra  il  gran  numero  delle  opere  in  profa  e in  verfo  da 
lui  pubblicate  , delle  quali  abbiamo  il  Catalogo  pretto  il  detto 
T.VII.P.1II.  Mm  Serie- 


(1)  Seti".  It&i.  T.  II.  P.  III.  p.  1571. 
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Scrittore  . A quella  facilità  però  , e a quella  erudizione  non  4 
ugual  l’eleganza  , checché  ne  abbiano  detto  alcuni,  che  lo  han- 
no appellato  l’Omero  Italiano  . Alcune  Lettere  fe  ne  hanno  an- 
cora tra  quelle  del  Barenio  colle  rifpolle  a lui  fatte  da  quel  Car- 
dinale (i)  . Per  la  llctta  ragione  io  accennerò  folo  il  nome  di 
Giovanni  Giovenale  d’ Ancina  , natio  di  Follano  in  Piemonte  , 
prima  Profettore  di  Medicina  in  Piemonte  , poi  Sacerdote  dell’ 
Oratorio  in  Roma  , e finalmente  eletto  Vefcovo  di  Saluzzo  nell’ 
anno  1602.  , ed  ivi  morto  due  anni  appretto  in  età  di  59.  anni 
con  fama  d’uomo  non  men  dotto  che  lanto  ; perciocché  di  lui 
ancora  ha  parlato  ditfufamente  il  C.  Mazzuchelli  (2)  , annoveran- 
done le  opere,  fratte  quali  fono  non  poche  Poefie  latine  . Gia- 
no , o Giovanni  Pelufio  da  Crotone  Maellro  di  Ranuccio  Farne- 
fe  Duca  di  Parma  (3) , Bartolommeo  Panciatichi  Fiorentino  (4) , 
Sebafliano  Sanleolini  , e Fabio 4egni  , molto  lodati  in  due  i'ue 
lettere  da  Pier  Vettori  (?) , Luca  dett’Antclla  (6)  . Giambatilla 
Arcucci  (7)  , Giulio  Rollìo  lodato  dal  Mureto  fopra  tutti  i Poe- 
ti Elegiaci  de’ tempi  fuoi  (8)  , Giambatilla  Pinetti  Genovefe  , che 
nel  1594.  dedicò  le  fue  Poefie  latine  all’Accademia  detta  Crufca, 
Giambatilla  Porta  Piacentino  , Angiolo  Guicciardi  Modcnefe,  fu. 
ron  tutti  Poeti  di  qualche  grido  . Ma  quando  porrei  io  fine  a 
quella  parte  di  Storia  , fe  di  tutti  coloro  voletti  andar  rintrac- 
ciando, ch’ebber  nome  d’illullri  Poeti?  Ciò  che  ne  abbiam  det- 
to fin  qui , ci  fa  conoscere  ballantemente , qual  fotte  il  lor  nu- 
mero ; e ci  dimollra , che  fe  tutti  non  ebbero  ugual  diritto  a go- 
der di  un  tal  nome  , molti  però  ne  furon  degnilfimi,  e che  sareb- 
be a bramarli , che  ne  avelie  l’Italia  avuta  sempre  ugual  copia  . 
Noi  frattanto  dopo  avere  generalmente  parlato  de’ coltivatori 
detta  Poefia  latina  pattiamo  a dir  di  coloro,  che  in  qualche  par- 
ticolar  genere  fi  efercitarono  con  molta  lode. 

XXXVIII.  Nel  ragionare  poc’anzi  di  Marcantonio  Flaminio 
abbiamo  ottcrvato , ch’egli  ebbe  il  coraggio  di  accingerfi  atta 
dilHcile  imprefa  di  recare  in  verfi  latini  alcuni  de’ Salmi  di  Davi- 
de . La  ftelTa  imprefa  fu  poi  da  due  altri  Poeti  felicemente  efe- 
guita,  cioè  daGiovita  Rapicio,  che  fcritte  la  Parafrafi  di  alcu- 


O)  B*ron-  Epiit.  et  Opuse.  Voi.  I.  p.  409. 
cc.  Voi.  11.  p.  160.  »ij.  XÌ4- 

(i)  L.  c.  T.  1.  P.  II.  p-  rf-g.  ec. 

(j)  I. azzeri  Misceli.  Coll-  Rom.  Voi.  II. 
p.  510.  Tatari  Scrirt.  Nanni.  T.  UT.  P.  li.  p.  ìCy. 

(4)  ¥ aiti  Con  ni.  iteli’  AccaJ. Fior.  p.{y.CC. 
(5  j Epiàc.  L.  Vili.  p.  i>$.  L.  V.  p.  laj. 


(4)  Matziick.  Sctitt.  Tcal.  T.  1.  P.  li.  p. 
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ni  Salmi  in  verfo,  e da  Publio  Francefco  Spinola  , che  recolli 
parimenci  in  verfi  latini  . Del  primo  ci  riferbiamo  a trattare 
nel  Capo  feguentc  . Il  fecondo  non  fu  nè  Gcnovefe  di  patria  , 
come  alcuni  hanno  creduto,  nè  Brcfciano , ma  Milanefe  , co- 
me pruova  l’ Argelati  (i) , e come  confelTa  anche  il  Card.  Que- 
rini  (2).  Fu  Profelfore  di  Belle  Lettere  in  Milano,  in  Brefcia. 
in  Verona , e in  altre  Città , e gran  numero  di  Poche  latine  die- 
de alle  ftampe  congiuntamente  nel  1563.  La  Parafrafi  de’Salmi 
era  ufcita  alla  luce  fin  dall’  anno  innanzi  , e alcune  altre  opere 
ancora  in  profa  di  diverfi  argomenti  ce  ne  fono  rimalle.  Que- 
lla Parafrafi  però , benché  da  alcuni  lodata , fu  da  altri , e in 
maggior  numero  biafimata  , come  non  molto  elegante  . E a me 
fembra  , a dir  vero  , ch’ella  fia  inferiore  non  a quella  del  Fla- 
minio foltanto,  ma  a quella  ancor  del  Rapido  . Io  non  fo  fu 
qual  fondamento  il  Gerdefio  abbia  annoverato  lo  Spinola  tra’ 
Protettami  (3).  Ma  è verifimile  eh’ egli, abbia  creduto,  che  una 
verfion  Poetica  de’Salmi  non  potelfe  farli  che  da  un  Protellan- 
te  ; la  quale  opinione,  quanto  fia  ragionevole,  ognuno  il  vede. 
Certo,  le  lo  Spinola  avelie  avuti  tai  lentimenti  , nè  avrebbe  de- 
dicata, come  fece  , quella  fua  Parafrafi  al  Pontefice  Pio  IV.  e 
al  S.  Cardinal  Borromeo,  nè  farebbe  vifluto  tranquillamente  in 
Italia  fenza  mai  ricevere  molellia  alcuna  in  que’ tempi,  ne' quali 
un  Jeggier  fofpètto  ballava  talvolta  a dare  occafionc  di  rigoro- 
fo  proceflo  . Di  alcune  altre  verfioni  di  qualche  Salmo  è inuti- 
le il  ragionare;  è a me  non  conviene  il  trattenermi  fu  qiclti 
piccioli  oggetti;  mentre  altri  tanto  maggiori  ci  Hanno  afpettando. 

XXXIX.  Fra  quefli  voglionfi  nominare  principalmente  i Poe- 
mi Sacri,  i quali  e per  la  dignità  c per  la  difficoltà  del  loro 
argomento  renderon  celebri  alcuni  Poeti , che  in  elfi  fi  cferci- 
tarono.  E due  principalmente  furono  , che  quali  al  tempo  me- 
defimo , c quali  fullo  lìdio  argomento  ci  diedero  due  infigni  Poe- 
mi, il  Sannazzaro  quello  de  Partii  Virginis,  e il  Vida  la  fua 
Crilliade.  Del  Sannazzaro  fi  è già  detto  tra’Poeti  Italiani;  equi 
Tifletterem  folamente,  che  come  nell’Italiana  , così  ancora  nella  la- 
tina Poefia  egli  è un  dc’più  colti,  e de’ più  leggiadri  Scrittori, 
che  avelfe  il  principio  di  quello  fccolo,  come  ben  ci  danno  a 
vedere  e le  Elegie  . e gli  Epigrammi  , e le  altre  Poelie  , che 
ne  abbiamo  , c principalmente  l’accennato  Poema  divifo  in  tre 

M m 2 libri , 
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libri  , nel  quale  egli  con  rara  eleganza  , e tanto  più  ammira* 
bile  , quanto  meno  poteva  egli  in  ciò  valerli  delle  efpref- 
fioni  degli  antichi  Poeti  , defcrive  1’  efecuzione  del  gran  Mi- 
fiero dell’Incarnazione,  Poema  perciò  efaltato  a gara  con-fom- 
me  lodi  da  tutti  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  le  teftimo- 
nianze  de’ quali  fi  veggon  raccolte  innanzi  alla  bella  edizion  Co* 
miniana  di  quello  Poema  e delle  altre  Pocfie  latine  del  San- 
nazzaro  . Del  Vida  dobbiam  qui  ragionare  , e tanto  più  volen- 
tieri , quanto  meno  ne  è fiata  finora  rifchiarata  la  vita  , benché 
pur  molto  ne  abbiano  fcritto  e gli  Storici  dell’Ordine  de' Ca- 
nonici Regolari  , c l’Arifi  (i)  ; e gli  Editori  delle  Pocfie  del  Vi- 
da della  fiampa  di  Oxford  nel  1722.  , che  vi  hanno  aggiunta  una 
breve  vita  di  eflo  , pubblicata  di  nuovo  da’ Volpi  nella  bella  edi- 
zion Cominiana  nel  1731.  Dicefi  comunemente  ch’ei  nafeefie 
nel  1470.  E il  primo  a muoverne  dubbio  è fiato  il  Sig.  Ab.  Ste- 
fano Marchefelli  (2)  , che  diverfe  ragioni  di  molta  forza  arreca 
a provare  , ch’ei  dovette  nalcere  poco  innanzi  al  1490.  Ad  efTe 
un’altra  ancor  più  evidente  panni,  che  porta  aggiugnerfi  . Il 
Vida  confefla  , che  i due  Poemi  del  giuoco  degli  Scacchi  , c del 
Baco  da  Seta  furon  da  lui  comporti  nella  fua  adolefcenza  (3)  . 
Or  il  primo  di  que’  Poemi  è da  lui  dedicato  a Ifabella  Gonza- 
ga Marchcfa  di  Mantova  , e nel  principio  del  libro  fecon- 
do , così  parla  di  Federigo  di  lei  figliuolo  , che  fu  poi  Duca 
di  Mantova  . 

Astice  jam  quantat  ojìentct  carpare  vires 
Federicus  puer  , ut  vultu  decora  alta  parentum 
Spondeat  , ut  veniant  fcintilla  ardentis  ab  ore  , 

Flagrantefque  micent  ondi , utque  horrentia  femper 
Bella  fonet , puerique  agitet  fe  pecìore  Mavors  . 

amque  adeo  nunc  arma  placent , jam  fervidus  atri . 
Gaudet  equo  , indomitufque  animi , cupidufque  perieli  . 
Ognun  vede , che  quelli  veri!  aeferivono  un  faciullo  di  nove  o 
dieci  anni  almeno;  e perciò  ertendo  nato  Federigo  nel  1500.  elfi 
non  poflono  eflere  fiati  ferirti , che  verfo  il  1510. , quando  il  Vi- 
da, le  era  nato  nel  1470.,  contava  quarant’anni  di  età.  Poteva 
egli  dunque  dire  di  aver  comporto  quel  Poema  ertendo  ancor  giovi- 
netto , e dirlo  adolefcicntia  fua  Infumi  Par  certo  dunque,  ch’eì 
non  nafeefie  , che  circa  il  1490,  Cremona  ne  fu  la  patria,  e Ge- 
lei- 
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lelmo  Vida  e Lcona  Ofacala  nc  furono  i Genitori  lodati  da  lui 
ne’  fuoi  verfi  (i)  , e detti  nobili  sì  , ma  di  tenui  foltanze  , e che 
ciò  non  ottante  vollero , che  il  lor  figliuolo  fotte  nobilmente  al- 
levato , e iftruito  nelle  belle  lettere  e nelle  fcienze . 11  Papado- 
poli  citando  certi  Dialoghi  del  Vida  diretti  aGiammatteo  Giber- 
ti , da  niuno  , io  credo  , giammai  veduti , affernta  (2)  , che  nar- 
ra egli  fletto  di  avere  ftudiato  in  Padova  fotto  Romolo  Amafeo, 
e fotto  Bernardino  Donato  . Ma  l’Amafco,  come  altrove  vedremo, 
non  cominciò  a leggere  in  Padova  che  nel  1520.,  e il  Donato 
folo  nel  1526.  (3),  cioè  quando  il  Vida  già  da  gran  tempo  avea 
pattata  1’  età  della  Scuola . Egli  di  fe  dice  foltanto  , che  fu  man- 
dato a dotte  Città  : 

Atque  ideo  doclas  docilem  mifijlis  ad  urbes  (4) 
per  le  quali  è probabile  che  intenda  Padova  e Bologna.  11  primo 
faggio  , eh’  ci  diede  al  pubblico  del  fuo  valore  nella  Poefia  la- 
tina, fu  in  occafione , che  l’anno  1504.  fi  dierono  alle  ftampe  in 
Bologna , ove  forfè  allora  era  il  Vida  , le  Collettanee  in  morte  di 
Serafino  Aquilano,  nelle  quali  due  componimenti  fi  leggon  del  Vida, 
degni  appunto  di  un  giovinetto,  qual  egli  era  allora.  In  ette  ei 
nominali  Marcantonio  , che  tal  nome  avea  egli  fortito  al  Batte- 
fimo,  cambiato  pofeia  da  lui  in  quello  di  Marco  Girolamo,  quan- 
do entrò  nell’Ordine  de’ Canonici  Regolari" Lateranenfi  , tra’ qua- 
li fu  aferitto  alla  Canonica  di  S. Marco  in  Mantova,  come  affer- 
mano gli  Scrittor  di  quell’ordine  . Ne’monumenti  Cremonefi  pe- 
rò , che  noi  citeremo  tra  poco,  vedremo  , eh’  è detto  Canonico 
del  Monaflero  di  S.  Pietro  del  Pò  in  Cremona.  Dicdefi  allora, 
com’egli  fìcflò  racconta  ($)  , a^più  gravi  fludj  della  Filofofia  , e 
della  Teologia,  e per  fare  in  etti  maggior  profitto  , andoflene  a 
Roma  negli  ultimi  anni  di  Giulio  li.  Avea  egli  prima  d’abbando- 
nare la  Lombardia  , oltre  più  altre  minori  Poche , comporti  i due 
poc’anzi  accennati  Poemi , e quelli  letti  da  tanti  egregi  Poeti , che 
allora  erano  in  Roma , gli  ottennero  non  poca  fama  . Quindi  è , 
ch’ei  fu  un  tra  quelli,  le  cui  Poefie  furono  inferite  nella  Raccolta 
Coriciana,  da  noi  nominata  più  volte  ; e che  l' Arfilli  non  men 
che  il  Giraldi  1’  annoverarono  tra’ più  valorofi  Poeti  di  quell’ 
età , e il  Sadoleto  ancora  lo  mentovò  nel  numero  di  quegli  Ac- 
cademici , che  tenevano  le  sì  liete  adunanze  da  noi  altrove  de. 

fcrit» 
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fcritte  , c lo  onorò  di  quello  breve  ira  magnifico  elogio  : Ma- 
gniloquum  Vidam  , & cujus  proxime  ad  antiqua m laudem  carme n ac- 
^ ccderet  (t)  . 11  nome  del  Vida  giurie  all’ orecchie  di  Leon  X., 
a cui  fu  fatto  conofcere  dal  Giberti  , e quel  magnanimo  Pon- 
tefice tolto  chiamatolo  alla  fua  Corte,  lo  ebbe  carillìmo,  c gli 
fu  liberale  di  richezze'  e di  onori  . Così  rammenta  egli  Hello 
con  fentimenti  di  gratitudine: 

Leo  jam  carmina  nojìra 

Ipfe  libens  reUgebat  : ego  illi  carus  & autìus 
Muneribufqne  , opibufque , & honoribus  injìgnitns  (2)  . 
Fralle  altre  beneficenze  egli  ebbe  da  quello  Pontefice  il  Prio- 
rato di  S.  Silveltro  in  Frafcati  , ove  in  un  dolce  e piacevo- 
le ritiro  potefle  più  tranquillamente  attendere  a’fuoi  Itudj , e 
fingolarmente  al  Poema  lulla  vita  di  Crillo , che  lo  ItelTo  Ponte- 
fice gli  ordinò  di  comporre  . Egli  fi  accinfe  alla  difficile  imprefa; 
ma  non  la  condulfe  sì  tolto  a fine  ; e folo  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VII.  da  cui  gli  fu  quell’  ordine  rinnovato  , fu  com- 

f lofio  il  Poema,  ma  pure  non  fu  ancor  pubblicato,  e il  Vida  voi» 
e mandare  innanzi  altre  fue  Poefie  : Qiiejìa  fettimana  che  viene. 
fcrivea  Girolamo  Negri  agli  11.  d’ Aprile  del  1S27.  (3),  fare infi- 
niti di  Jìampare  i libri  della  Poetica  del  Vida  con  certi  altri  fuoi  verjì, 
cioè  di  Scacchi , & Egloghe , & Inni . Si  Jìampano  di  una  bellijjima 
lettera  corjiva  , acciocché  non  facciati  male  agli  occhi  del  Scazzano.  La 
Crifiade  , che  faranno  fei  libri , pretti  etur  in  duodecimum  annuir. , Vuol 
prima  , che  ci  faziamo  di  quejìa  del  Sannazzaro  , cioè  del  Poema  de 
Partu  Virginis  , eh’  era  fiato  la  prima  volta  flampato  l’anno 
innanzi . 

XL.  La  lettera  or  citata  del  Negri  m’invita  a una  non  inu- 
tile digreflìone  fulla  prima  edizione  della  Poetica  del  Vida  . Le 
efpreflìoni  del  Negri  indicano  chiaramente,  che  quella  che  flava 
allora  fui  compierli  , e che  di  fatti  in  quell’  anno  fi  pubblicò  , 
foffe  la  prima  . Nondimeno  l’Arifi  ne  moltra  un’  altra  più  antica 
fatta  in  Cremona  nel  1 S20.  Egli  produce  una  lettera  dal  Vida  fcrit- 
ta  a’s.  di  Febbraio  del  1520.  alla  Città  di  Cremona,  in  cui  le 
rende  grazie  dell  onor  compartitogli  col  pregarlo,  eh’  erta  avea 
fatto  a inviarle  la  fua  Poetica  acciocché  potefle  tifarli  nelle  lor 
pubbliche  Scuole;  e quindi  foggiugne , che  benché  egli  l’abbia 
già  da  lungo  tempo  finita , penfava  nondimeno  di  non  pubbli- 
carla 


’0  Epist.  Voi.  I.  p.  5 1 r.  (3)  l«tt.  de' Principi  T.  I.  p.  icf. 

[*)  Cairn.  Voi.  II.  p.  144. 
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caria  sì  prefto  , ma  che  nulla  può  ricufare  alla  fua  patria  ; che 
la  manda  adunque,  ma  a patto,  che  e(Ta  fi  cuftodifca  in  qualche 
privato  o pubblico  luogo  , ove  pollano  bensì  i Cittadini  farne 
ufo  , ma  non  polTa  venire  in  mano  di  altri,  che  fenza  fua  fapu- 
ta  la  facciano  pubblicare  . Quindi  aggiugne  l’Arifi  , che  a’27.  di 
Marzo  dell’anno  (ledo  per  ordin  del  Pubblico  fu  data  alle  (lam- 
pe quell’opera  coll’ alfiftenza  di  Daniello  Gaetano , e di  Franccfco 
Concorrczzi  Maelìri  in  Cremona,  c ne  cita  in  prova  i monumenti 
di  quell’Archivio  . Io  ho  avuta  la  forte  di  aver  copia  del  monu- 
mento dall’Arifi  accennato  per  opera  del  Sig.  Ab.  Vincenzo  Valfec- 
chi  gentilmente  trafmertomi  da  Cremona,  ed  è il  feguente:  Legi  li- 
teras  R.D.Hieronymi  Vida  Canonici  Regularis  S.  Alt  gufi  ini  Mon.  S-  Pieri 
de  Pado  Cremona  Poeta  celeberrimi  datar  Roma  nonis  F ebruarii , qui> 
bus  fignificat  mittere  Poeticam  , opus  ab  ipfo  compilatum  , prefientatas 
\ per  R.  D.  Hieronymum  Pelizarum  S Cofima  & Damiani  Commedata - 
rium  , & immediate  habita  fuit  elegans  oratio  per  Excell.  Grammati- 
ca ProfeJJorem  D-  Mag.  Danielem  Cajetanum  , tam  in  laudem  Poeta  , 
quatn  operi},  exhorando  ut  imprimatur  typis  , Qf  prò  bonore  Comunità- 
tis , & legatur  per  rettore*  Grammatica  , ipfeque  legere  obtulit .... 
quibus  diilis  , omnes  convenerunt , ut  omnìno  opus  ipfum  imprimatur  , 
& quidem  diligentiori  cura,  & pulchriori  forma , qua  fieri  poterit  , pu- 
blico  fumptu , cui  impreJJìoni  quidem  pradiclus  D.  Daniel  Cajeiantts  adejje 
obtulit.  Quelli  fono  i foli  monumenti,  che  intorno  a ciò  fi  ritro- 
vano in  quell’  Archivio  ; ed  elfi  ci  provan  bensì,  che  ne  fu  or- 
dinata la  llampa  , ma  non  ch’ella  fi  efeguifie  . In  fatti  niuno  ha 
mai  veduta  l’edizion  Cremonefe  del  1520.,  e pare,  che  debba 
inferirli,  o che  il  Vida  fi  opponelfe  a tale  edizione  , o che  le  pub- 
bliche calamità  la  impediffero  . E fe  ella  forte  allora  venuta  a luce, 
noi  l’avremmo  affai  diverfa  da  quella , che  ora  abbiam  traile  ma- 
ni. Di  quella  bella  feoperta  io  fon  debitore  al  Ch.  Sig.  Giuleppe 
Vernazza,  che  ha  appreffò  di  fe  il  pregevoliffìmo  , e forfè  unico 
Codice  della  Poetica  del  Vida,  qual  fu  da  effo  fcritta  dapprima; 
e con  (ingoiar  gentilezza  me  l’ha  da  Torino  trafmeflo , perchè  io 
poterti  agiatamente  ortervarlo . Erto  è magnificamente  fcritto  in 
pergamena  ; e appena  fi  può  comprendere  da  chi  noi  vede  qual 
diverfità  partì  tra  erto  e l’edizioni  che  ne  abbiamo.  Non  folo  i ver-- 
fi  fono  fpertb  mutati  ; ma  l’ordine  ancora  è non  rare  volte  tute' 
altro  da  quel  che  ora  ne  abbiamo  ; e vedefi  chiaramente  leggen- 
dolo, che  fu  quella  opera  del  Vida  ancor  giovane  , da  lui  pofeia 
più  maturamente  limata  e corretta  Ma  ciò  che  rende  ancor  più 
pregevole  quello  Codice  fono  molti  tratti . e molte  digreffioni 
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dall’autore  inferitevi,  e ommerte  pofcia  nelle  edizioni.  In  eflo 
non  fi  legge  la  dedica  al  Delfino  figlio  del  Re  Francefco  I. , 
che  allora,  quando  ufcì  la  prima  edizione  del  1527.  era  ortaggio 
pel  padre  alla  Corte  di  Spagna;  ma  l’opera  è dedicata  ad  Angio- 
lo Divizio  da  Bibbiena  nipote  dal  Cardinal  Bernardo , a cui  il  Vi-, 
da  l’offre  con  bell’elogio  al  principio  del  Libro  I.,  e a cui  pari- 
menti fi  volge  al  principio  del  Libro  II.  e fulla  fine  del  Libro  III. 
Già  abbiamo  recati  altrove  i magnifici  elogi  che  ivi  avea  inferiti 
di  Giammattco  Giberti,  del  Card.  Ercole,  e del  Guido  Rangone  , 
e degli  altri  lor  fratelli  , di  Luigi  Lippomano  , e del  Card.  Bene- 
detto Accolti. In  quello  Giornale  di  Modena  fi  è data  difrefco  una 
diligente  defcrizione  di  quello  bel  Codice  , e fe  ne  fon  pubbli- 
cati i tratti  più  degni  d’olfervazione  (1) , e fi  fon  recate  altre  ra- 
gioni a provare  , che  l’edizione  del  1S27.  fu  certamente  la  pri- 
ma . Conforme  a quello  Codice  è probabil  che  forte  la  copia, 
che  il  Vida  mandò  a Cremona  nel  1520.  e come  in  erto  ei  par- 
la del  Cardinal  Ercole  Rangone  , come  già  Cardinale  , il  che  av- 
venne nel  1517.  , così  è evidente  che  tra  que’due  termini  com- 
piè il  Vida  quello  fuo  egregio  lavoro  . Ma  noi  frattanto  la- 
rdandone da  parte  le  Poefie  , feguiamo  a efaminare  le  Epoche 
della  fua  vita  . 

XLI.  Clemente  VII.  in  premio  probabilmente  delle  Poefie 
già  pubblicate  dal  Vida,  e per  animarlo  a compiere  c a pub- 
blicare la  Cbrirtiade  , la  qual  però  non  fu  ilampata  che  nell’an- 
no 1 S3  J.  , Io  follevò  al  grado  di  Protonotario  Apoftolico  , col 
quale  folo  il  veggiamo  dillinto  in  una  lettera  a lui  fcritta  , ma 
lenza  data  , da  Girolamo  Perbuono  Aleflandrino  Marchcfe  d’In- 
cifa  (2)  . Quindi  a’ 6,  di  Febbrajo  del  1532.  il  nominò  Vefcovo 
d’Alba  . Non  Lappiamo  precifamente  , in  qual  tempo  fi  trasferif- 
le  il  Vida  al  fuo  Vefcovado  , e io  non  fo  le  baili  l’autorità  del 
Ghilini  (3)  , a farci  credere  , che  ciò  avvenne  fubito  dopo  la 
morte  di  Clemente  VII.  Delle  cofe  da  lui  operate  a prò  della  fua 
Chiefa  parla  abbaftanza  l’ Ughelli  (4)  , perchè  io  qui  debba  ri- 
petere ciò  ch’ei  ne  dice  . Nè  folo  ei  moftroflì  zelante  e amorevol 
pallore  ; ma  in  occafion  dell’artTedio,  con  cui  l’anno  1S42.  i Fran- 
cefi  flrinfcro  Alba  (S)  , egli  con  raro  coraggio  portoti  tra’difcn- 


(O  T.  XIV.  p.  15*.  (4)  InL  Stcr.  Voi.  IV. 

(a)  Ovili  ai . Li  IV.  Epist.  fs.  (5)  Murat.  Ann.  d’ItaL  ad  li.  x» 

(3)  Teatro  di  Letrer.  T.  1.  p.  J22. 
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fori  colle  parole  non  meno  , che  coll’efempio  gli  animò  alla  di- 
fefa  per  tal  maniera , che  quella  Città  lì  tenne  ferma  contro  il 
nimico  (1)  . Intervenne  pol'cia  al  Concilio  di  Trento  , nella  qual 
occafione  ei  fuppone  tenuto  da  fe  col  Flaminio  , col  Priuli  , e 
co’ Cardinali  Cervini , Polo  , e dal  Monte  il  difcorfo , di  cui  for- 
mò pofcia  i Dialoghi  de’ due  libri  de  Repitblica  , opera  la  qual  ci 
dimoftra  che  in  profa  al  pari  che  in  verfo  egli  era  colto  ed  ele- 
gante Scrittore  , e che  non  folo  nell’amena  Letteratura  , ma  an- 
che negli  fìudj  della  Politica  , e della  Filofofìa  , egli  lì  era  mol- 
to innoltrato  . Nacque  frattanto  una  gara  di  precedenza  traile 
due  Città  di  Cremona  e di  Pavia , e dovendoli  elfa  decidere  dal 
Senato  di  Milano  , amendue  lì  armarono  di  ragioni  a difefa  del- 
la lor  caufa  . I Cremonelì  crederono  di  non  poter  rinvenire  più 
eloquente  Avvocato  del  Vida  ; ed  egli  fecondò  volentieri  le  lo- 
ro iitanze  ; c fcrilfc  le  tre  famofe  Azioni  de’ Cremonelì  contro 
i Pavelì  , che  dopo  altre  edizioni  fono  fiate  di  nuovo  ftampa- 
te  in  Venezia  nel  1764.  , e che  trattane  la  foverchia  afprezza 
contro  de’fuoi  rivali,  lì  pofiono  a giufta  ragione  riporre  traile 
più  eloquenti  Orazioni  di  quello  fecolo  . Grande  argomento  di 
difputa  han  dato  quelle  Orazioni  , e forfè  più  in  quello  fecolo 
nollro  , che  in  quello  , in  cui  furono  fcritte  . Alcuni  hanno  pre- 
tefo  , che  tutt’ altri  ch’il  Vida  ne  fofie  l'Autore,  e a quello  fen- 
timento  lì  fono'  accollati  gli  Editori  di  Oxford  , e par  che  anche 
i Volpi  lo  abbian  feguito  ; poiché  le  hanno  ommelfe  nella  bella 
loro  edizione  delle  opere  tutte  del  Vida.  Ma  fe  vi  ha  nella  Sto- 
ria cofa  indubitabile  e certa,  ella  è quella  . L’Arili  ha  prodot- 
to il  decreto  , con  cui  la  Città  di  Cremona  a’ai.  di  Marzo 
del  1549.  ordina,  che  tutte  le  Scritture  per  fua  difefa  raccolte 
li  mandino  ad  Alba  al  Vefcovo  Vida , pregandolo  di  volerle  ri- 
durre a forma  di  eloquente  orazione,  la  lettera  della  Città  me- 
defima  perciò  fcritta  al  Vida  , e la  rifpofta  del  Vida  , con  cui 
promette  di  accingerli  a ciò  ,chc  la  fua  patria  da  lui  richiede  .Ma 

J)iù  ancora  . Nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla  confervalì  una 
ettera  originale  del  Vida  a D.  Ferrante  Gonzaga  Governator  di 
Milano  fcritta  da  Alba  a’  13.  di  Giugno  del  i$$o.  , nella  quale 
caldamente  il  prega  a voler  accordare  a’fuoi  Cremonelì  qualche 
maggior  dilazione  , oltre  quella  de’ij.  giorni,  che  già  avea  ac- 
cordata, per  dare  alle  fiampe  le  lor  ragioni,  e fralle  altre  co- 
Tom  VII.P.IlI.  N n fe 


(!)  V.  Vidtc  Oper.  Voi.  111.  Edi:.  Conio,  p.  Ifi.  1C1.  »«J. 
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fe  gli  dice  : Li  fupplico  humilmente  , quanto  più  pojjb  , oltra  i mo- 
tivi di  quella  Cittade  tanto  fedele , utile  , Qf  affezionata  a S.  M,  & 
ancho  amantijjima  di  V.  E.  per  la  fervitù  mia  le  piaccia  donarmi  an - 
thora  de  piu  quindeci  altri  giorni , fra  li  quali  fenza  fallo  fard  finita 
la  Jlampa  . Altrimenti  io  havrei  prefo  tanta  fatica  indarno  , £5"  fem- 
pre  quella  Città  , qual  e di  me  benemerita  , imputeria  in  fempiterno 
a me  tanto  fuo  danno  , non  battendoli  fpedito  a tempo  , che  fe  fufferon 
potuti  valere  dell'opera  mia  , Qf  in  perpetuo  ne  reflarei  in  fomma  fcon- 
tentezza  . A quel  tempo  non  folo  li  faranno  le  mie  allegazioni , ma 
vi  potrei  effere  anchor  io  &c.  Puoflì  egli  addurre  pruova  più  con- 
vincente di  quella  a pruovare  il  Vida  autore  di  quelle  orazioni? 
E le  lodi , che  in  effe  il  Vida  dà  a fe  lleffo , poffono  mai  ave- 
re ugual  forza  a provare  il  contrario  ! E molto  piu  , che  non 
recitandoli  quelle  orazioni  dal  Vida,  ( perciocché  effe  furono  folo 
dillribuite  llampate,  come  dalla  lettera  lleffa  , e da  più  altre  pruo- 
ve  raccoglielì  ) e non  effendo  pollo  loro  in  fronte  il  fuo  nome , 
non  era  poi  cofa  sì  fconveniente,  che  i Cremonclì  tra  i loro  pre- 
gi annoveraffero  ancor  quello  di  aver  a lor  Cittadino  il  Vida . 
Ottenne!!  in  fatti  l'indugio  di  altri  iS.  giorni  (i)  , e frattanto 
fparfe  nel  pubblico  quelle  orazioni , i Pavefi  ne  rellarono  alta- 
mente commolfi  ; e fi  dolfcro  con  D.  Ferrante  , che  dal  Vida  fos- 
sero flati  indegnamente  insultati . Così  ci  mollra  un’altra  lettera 
originale  del  Vida  a D.  Ferrante  scritta  da  Alba  a’  22.  di  Luglio 
dell'anno  fleffo,  che  fi  conserva  nel  sopraccitato  Archivio,  e co- 
mincia : Miei  Cittadini  da  Cremona  mi  fanno  intendere  , qualmente 
Pavefi,  immaginandofe , eh'  io  firn  l'Autore  di  certe  difenfioni  fatte  da 
nofiri  in  la  caufa  della  precedenzia  , vengono  a lamentarle  a V ■ E ■ &c. 
Benché  il  Vida  in  quella  lettera  non  confelll  apertamente  di  et 
fer  l’Autore  di  quelle  Orazioni , noi  nega  però  , e quello  filen- 
zio  congiunto  colle  prove  poc’anzi  recate  , le  rende  fempre  più 
evidenti . La  lite  rimafe  indecifa  preffo  il  Senato  , e quindi  da 
D.  Ferrante  fu  impollo  ad  amendue  le  parti  un  rigorofo  lilenzio 
con  fuo  decreto  de’7.  di  Agollo  dell'anno  lleffo  (2) . Il  P.  D.  Giam- 
paolo Mazzuchelli , erudito  Scrittor  Somafco  , in  una  fua  Differ. 
tazione  , pubblicata  fotto  il  nome  dt  Giulio  Vifconti  (3)  , ha  pre- 
tefo  di  dimollrare  , che  le  Orazioni  del  Vida  foffero  come  libelli 
infamatorj  dannati  pubblicamente  al  fuoco  per  man  di  Carnefi- 
ce , e ciò  in  prefenza  dei  Vcfcovo  lleffo  . Ma  le  ragioni , e le 

pruove , 


(I)  V.  Calogeri  Raca.  T.  XX 11 . p.  54.  (j)  Ivi  T.  IX.  p-  I.  *s, 

(1)  Ivi  p.  81. 
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pruove  , con  cui  l’Arifi  ha  rigettato  cotal  racconto  (i)  , fono 
si  evidenti  , che  è inutile  il  deputarne  più  oltre  . E che  il  Vida 
continuale  ad  eflere  amato  e llimato  da  D.  Ferrante  ne  fono 
pruova  più  altre  lettere  , che  quegli  gli  fcrifle  da  Cremona  ( ov» 
egli  nel  1551.  fi  ritirò  per  le  guerre  che  defolavano  la  fua  Dio- 
cefi  ) dal  detto  anno  fino  al  ISS7.  che  fu  l'ultimo  della  vita  di 
D.  Ferrante  , le  quali  confervanfi  nel  detto  Archivio  . Da  una 
di  effe  de'  6.  di  Giugno  del  ISSI-  fi  raccoglie  , che  D.  Ferrante 
gli  ordinò  di  prefiedere  al  Capitolo  Generale  degli  Umiliati , che 
tenevafi  in  Cremona  , e di  procurarne  in  qualche  modo  la  rifor- 
ma . Un’altra,  che  fi  ha  alle  ilampe  (a)  , è una  teflimonianz» 
del  zelo  di  quello  Vefcovo  per  la  fua  Chiefa  , perciocché  aven- 
do egli  udito  , che  D.  Ferrante  avea  rifoluto  di  andare  contro 
Alba  , e di  mettere  a fil  di  fpada  tutti  que'  Cittadini  , egli  cal- 
damente il  prega  ad  avere  pietà  del  fuo  gregge  , e la  rifpofta . 
che  gli  fa  D.  Ferrante  ci  mollra  la  flima  , e il  rifpetto  , ch'egli 
avea  pel  Vida  . Nel  1 563.  era  ancora  in  Cremona  (3)  . Ma  tor» 
nolfene  circa  quel  tempo  ad  Alba  . E nella  Biblioteca  Ambro- 
siana fi  ha  una  lettera  da  lui  fcritta  di  colà  a S.  Carlo  a’  20.  di 
Novembre  del  1564.  , in  cui  rifponde  al  Santo  , che  l’avea  pre- 
gato a {fendere  i decreti  pel  Concilio  Provinciale  da  tenerli  in 
Milano,  e gli  manda  un  faggio  di  que' che  appartengono  alla 
dottrina  , coll'idea  degli  altri  decreti  , e vi  aggiugne  l'Orazione 
che  potcafi  dal  S.  Cardinal  recitare  nell'  apertura  del  Concilio  . 
Di  quella  lettera , accennata  dal  Ch.  Sig.  Dott  Oltrocchi  (4) , 
mi  ha  inviata  copia  il  più  volte  lodato  Sig.  Giufeppe  Vernazza, 
infieme  col  faggio  de'  decreci  , i quali  però  nel  detto  Concilio 
furon  dirteli  diverfamente  (*)  . Morì  il  Vida  in  Alba  fui  far  del 
giorno  de' 27.  di  Settembre  del  1S66.  , e il  corpo  ne  fu  in  quel- 
la Cattedrale  fcpolto  con  quello  lemplice  Epitafio  . Hic  Jìtui  efi 
Al.  Hieronymus  Vida  Cremori  Alba  Epificoput . Io  ho  veduto  l’ Inven- 
tario de' mobili  trovati  nel  fuo  Palazzo  Vefcovile  trafmertbmi  dal- 
lo ftelfo  Sie,  Vernazza;  il  quale  ci  fa  vedere,  ch’ei  morì  affai 

N n a po. 


(*)  Il  P.  Maestro  Vairani  Domeni- 
cano ha  pubblicati , non  ha  molto  , due 
finora  inediti  componimenti  del  Vida , 
amendue  da  esso  scritti  in  età  giovanile , 


(O  Ivi  T.  XXII.  p.  <9.  te. 

(ìj  Lett.  Uè’  Prirc.  T.  III. 

(j)  Viti»  Qper.  Voi.  III.  p.  IJ*. 


uno  in  morte  del  Cardinal  Oliviero  Ca- 
raffa , T altro  in.jnortc  del  Pontefice  Giu- 
lio II.  (j) 

(4)  Nat.  ad  Vir.  S.  Carni,  p.  54.  r.ot.  c. 
CremoD.  Mtnum.  P.  il.  p.  o« 
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povero  . Un’altra  notizia  ci  dà  l’ A rifi  intorno  al  Vida,  cioè  che 
nel  1549.  >1  Capitolo  di  Cremona  fece  iftanza  a Paolo  III.  per 
averlo  a fuo  Vefcovo  ; ed  ei  ne  produce  l’autentico  documento . 
Ma  io  dubito  , che  ivi  fi  parli  di  un  altro  , perciocché  i Canoni- 
ci il  dicono  folamente  : Hicronymum  Vidam  ejufdem  item  Collegii 
Canonicum  ; la  quale  appellazione  io  non  veggo  , come  convenif- 
fe  al  nollro  Marco  Girolamo  , che  allora  era  Vefcovo  d’Alba  . 
Intorno  a che  però  io  non  ofo  decidere  cofa  alcuna  . 

XL1I.  Io  ho  fuccellìvamente  acennate  quali  tutte  le  opere 
dal  Vida  compolfe,  nè  entrerò  a riferire  minutamente  le  lettère, 
e le  brevi  poefie , che  fe  ne  hanno  quà  e là  difperfe,  e altre  ope- 
re , che  fcnza  ragione  gli  vengono  attribuite  , o che  furono  da 
lui  compofte , ma  or  più  non  fi  trovano  ; intorno  a che  ci  dan- 
no lumi  baftevoli  i Volpi  nella  bella  loro  edizione , e l’Arifi  ; 
prelTo  i quali  fi  vedranno  ancora  raccolti  gli  elogj , che  dal  Vi- 
da han  fatto  quali  tutti  gli  Scrittor  di  que' tempi  . Quelle  , che 
maggior  fama  ottennero  al  Vida  , furon  i fei  libri  della  Criftia- 
de  , i due  Poemetti  del  Baco  da  Seta  , e del  Giuoco  degli 
Scacchi , l’Arte  Poetica , gli  Inni  Sacri  , ed  altre  Poefie  Latine 
di  divedi  argomenti  , Già  abbiam  veduto  , che  il  Sadoleto  par- 
lando de’verfi  del  Vida  , afferma  , che  niun  più  di  lui  accoftava- 
fi  alla  maellà  , e alla  gravità  degli  antichi . E veramente  non  vi 
ha  forfè  Poeta  di  quell’età  , che  tanto  fappia , per  così  dir  , di 
Virgilio  , quanto  il  Vida  , il  qual  ben  fi  vede  , che  tutto  formofi- 
fi  fu  quel  modello , e fi  ftudiò  di  ritrarne  in  fe  Hello  i più  mi- 
nuti lineamenti . Ma  ciò  è appunto , che  da  alcuni  gli  fi  volge  a 
delitto  ; e il  primo  ad  accufarnelo  fu  il  Giraldi  , il  quale  dan- 
dogli luogo  nella  ferie  de’ più  illuftri  Poeti  il  loda  altamente, 
ma  in  modo,  che  fembra  aver  dell’ironico  , e par  che  in  fiam- 
ma ce  lo  dipinga  come  un  plagiario  ed  elpilator  di  Virgilio  , ed 
infieme  come  uom  fupcrbo  e gonfio  di  le  medefimo  : Admirari 
ego  folta,  dice  egli  (1),  id  quod  voi  minime  fugit , AL  Hicronymum  Vi- 
dam Cremonenfcm  , unum  ex  Sodalibus  , quoi  a vita  regala  Canonieoi 
appellami  , quem  unum  hac  tempejìate  me»  judicio  eo  perveniffe  vidi- 
mai , quo  fine  Gradi , duce  comprimi i Vergilio  , pervenire  poeta  potefl 
adeo  ut  a malevoli j fnrripere  ne  dum  fumere  dìcatur  . In  nullo  certe 
Maro  magi s deprehenditur  . Hanc  èlle  incudem  din  noftuque  tundit , 
uni  injijlit , vajlus  illi  animus  atque  poeticus  ; pracipua  ejus  , ut  mihi 
quidem  videtur  , virtus  excellens  , ac  mira  quadam  in  poetici!  materiii 

difpo - 


(»)  De  Poe;,  suor.  t«»p.  Diai,  L Opcr.  Vel.  II.  p. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  III.  a8« 

Aifponendis  illufhandifque  felicitai  . Qua  in  re  me  decipi  jure  quid  un 
nano  judicarit  , qui  vel  ejui  latrunculorum  ludttm  , quem  Scacchorum 
il  le  appellai , legerit , vel  Bombycum  duos  libeltos , & tredecim  Italo - 
rum  pugilum  cum  totidem  Galla  certamen  ( componimento  ora  per- 
duto ) quod  nirper  ille  Balthafari  Cajlalioni  Mantnano  ....  mifit  ; nec 
non  & Poeticoruni,  & Chrijìiados  , qua  in  apertimi  nondum  ille  retulit , 
nec  quibus  mania  adhuc  extrema  accejjìt  . SedjamdeVida  fatis  , ne  noi 
illuni  magit , quam  fe  ipfe  , laudare  videamur  . Quello  Dialogo  li 
fuppone  dal  Giraldi  tenuto  al  tempo  di  Leon  X.  quando  il  Vida 
avea  compofta  la  fua  Poetica , e in  effa  dapprima  avea  fatta  di 
lui  affai  onorevol  menzione  . Ma  quando  pofeia  la  pubblicò 
nel  1527.  , c il  Giraldi  , come  fopra  fi  è avvertito  , vide  da  ef- 
fa  tolto  il  fuo  nome , fe  ne  corucciò  altamente  ; e io  non  dubi- 
to punto  , che  ripigliando  egli  traile  mani  il  fuo  primo  Dialogo 
quando  feriffe  il  fecondo  nel  i J48.  per  pubblicarli  amenduc , 
non  vi  aggiugneffe  allora  quelle  efpreffioni  di  farcafmo  e d’iro- 
nia , che  probabilmente  non  avea  ufate  dapprima  . Il  fentimen- 
to  del  Giraldi  fu  poi  feguito  da  molti  altri , che  ci  rapprefenta- 
no  il  Vida  come  un  freddo  verfificator  Virgiliano  . Altri  al  con- 
trario vogliono,  ch’ei  fia  tenuto  in  conto  di  uno  de’ più  illuftri 
Poeti , e fu  ciò  fonofi  vedute  ufeire  alla  luce  Differtazioni,  Apo- 
logie , Orazioni  , Lettere  8cc.  in  gran  numero  , che  lungo  e inu- 
til  farebbe  l’annoverare  • E io  non  dirò , che  il  Vida  fia  un  Poe- 
ta pien  di  eftro  e di  fuoco  . Affai  pochi  fono  nel  fecoloXVI.  quel- 
li , a cui  convenga  tal  nome  j perciocché  ponendoli  allora  tut- 
to lo  Audio  nell’  imitare  gli  antichi  Scrittori  , e nel  formarli  fui 
loro  Itile , ne  avveniva  , che  molti  fcrivean  bensì  con  rara  ele- 
ganza , ma  llretti , per  così  dire,  fra’lacci  della  imitazione  , non 
ardivano  fpiegare  il  volo,  e fecondare  liberamente  il  lor  talento 
e la  lorofantafia  . II  Vida  però  , a mio  parere  , non  e nè  sì  ardito 
efpilator  di  Virgilio , che  i fuoi  Poemi  fi  debban  dire  centoni, 
come  alcuni  hanno  affermato  , nè  verfificatore  sì  freddo  , che  nel- 
le fue  Poefie  ei  non  abbia  e invenzione  , ed  eftro  , ed  affetto  , 
fe  non  tanto  che  balli  a riporlo  nel  numero  de’gran  Genj  poetici , 
tanto  almeno  , che  gli  dia  buon  diritto  a follevarfi  non  poco  fo- 
pra la  volgar  turba  de’fre.ddi  verfificatori . Ma  del  Vida  fia  ornai 
detto  abbaftanza  . 

XLI1I.  Più  altri  Poeti  prefero  ad  argomento  de’  lor  Poemi 
i mifteri  della  Religione,  e qualche  punto  di  Storia  Sacra.  Tali 
fono  i tre  libri  intitolati  Mariados  di  Cefare  Delfino  Parmigiano , 
ftampati  in  Venezia  nel  1S37.,  e i Falli  Sacri  di  Ambrogio  Novi- 

di 
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dio  Fracchi  da  Ferentino  ftampati  in  Roma  nel  1547. , e quc'di 
Ambrogio  Caravaggi , detto  in  latino  Claravaceo  , Cremonefe, 
pubblicati  in  Milano  nel  IJJ4. , e i Poemi  della  Pafllone  diCrilto 
di  Domenico  Mancini,  e di  Girolamo  Valle  Padovano  (’).  Ma  fe 
fe  ne  tragga  il  Poema  Alila  Vita  di  S.  Francefco  d’Aflifi  in  XIIL 
libri  di  Francefco  Mauro  da  Spello  dell’Ordine  de’Minori  flam- 
paco  in  Firenze,  nel  1571.  col  titolo  Francifciados , ch’io  veggo 
efaltarfi  da  alcuni  con  Tornine  lodi , ma  di  cui  io  non  pollo  dare 
giudizio,  non  avendol  veduto,  le  le  ne  tragga  , dico  il  detto  Poe- 
ma, non  abbiam  cola,  clic  meriti  d’efier  rammentata  dillintamen- 
te  . lo  paflerò  dunque  invece  a parlare  di  alcuni  Poemi  dida- 
fcalici  appartenenti  alla  Morale,  alla  Filofofìa , all’Agricoltura, 
o ad  altre  arti , che  in  quello  lecolo  fi  pubblicarono  , e per  cui 
celebri  fono  tuttora  i nomi  de’ loro  Scrittori.  Famofo  è quello 
intitolato  Zodiacus  Vita  , perchè  da’ dodici  fegni  del  Zodiaco  pren- 
de il  titolo  de’ dodici  libri  , ne’ quali  è divilo  ; e abbraccia  di- 
velli precetti  morali  per  ben  condurre  la  vita  . L’Autore  fi  dice 
Marcellus  Palingenins  Stellatili  , il  qual  nome  oltra  l’erter  porto  in 
fronte  al  libro,  vedefi  anche  formato  dalle  iniziali  de’ primi  ver- 
fi  del  libro  I.  11  Gerdefio  (i)  accenna  una  lettera  del  Sig.  Ab.  Fac- 
ciolati  da  me  non  veduta  , nella  quale  oflerva  che  Marcello  Pa- 
lingenio è anagramma  di  Pier  Angelo  Manzolli , cui  perciò  egli  cre- 
de autore  di  quel  Poema  ; ma  io  non  lo  , fe  altra  pruova  egli  ne 
arrechi , trattane  quella  dell’anagramma , la  qual  non  è di  gran 
pefo  (’*)  . Certo  il  Giraldi , che  di  quello  Poeta  ha  fatta  men- 
zione (2)  , lo  dice  femplicemente  Marcello  Palingenio  , e non  ac- 
cenna , che  forte  quello  un  nome  finto  , nè  a me  par  verifi- 
mile  , che  fotto  un  nome  finto  volerti;  ei  dedicar  , come  fe- 
ce , quello  fuo  Poema  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  11  fopran- 
nome  di  Stellato  è probabile  , che  venga  dalla  Stellata  luogo  del 
Ferratele  , che  potè  efler  la  patria  di  quello  Poeta.  Egli  vivea  fin 
dal  principio  del  fecolo  ; perciocché  ricorda  un  lavoro  in  creta 
da  fe  veduto  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X.  (3)  . Vogliono  alcuni 
ch’ei  forte  Protomedico  del  detto  Duca;  ma  non  veggo  , che 
fe  ne  arrechino  ficure  pruove  . Il  fuddetto  Poema  non  è molto 

lodc- 


(*)  Girolamo  Valle  Autor  del  Poe- 
ma sullaPassione  di  Cristo  dori  nel  seco- 
lo XV.  e di  lui  parla  Apostolo  Zeno  (4)  • 

(1)  Specimen  Irai.  Reforni.  p.  317. 

CO  l3i«L  11.  de  Poet.  fuor.  temp.  p.$<ty. 


(**)  La  Lettera  del  Facciolati  inter- 
no al  Palingenio  è stampata  frolle  altre  let- 
tere di  quel  colto  Scrittore  . 

O)  t.  XT.  v.  »4«.  « . 

CO  Distert,  Voss.  T.  L p.  157. 
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lodevole  nè  per  l’ invenzione  , di  cui  non  v’ha  idea  , nè  per  l’ele- 
ganza , che  non  è molta  . Una  certa  naturale  facilità  è il  maggior 

Fregio  , che  vi  fi  fcorga  . E forfè  farebbe  elfo  men  celebre  , fe 
autore  non  vi  avelie  fparfe  per  entro  alcune  fiere  invettive 
Contro  i Monaci , contro  il  Clero  , e contro  gli  llelfi  Romani 
Pontefici.  Ciò  fece  credere,  che  il  Palingenio  foife  imbevuto 
delle  Erefic  de’ Novatori  ; e perciò,  poiché  egli  fu  morto  , co- 
me narra  il  Giraldi  , ne  fu  dato  alle  fiamme  il  cadavero  . Ciò 
non  ottante,  benché  le  accennate  invettive  troppo  male  conven- 
gano a uno  Scrittor  Cattolico  , e pio , a me  non  fembra  , che 
il  Palingenio  fi  dichiari  feguace  di  alcuna  creila  , egli  nella  prefa* 
zione  al  fuo  Poema  protella  di  foggettare  ogni  cola  al  giudizio 
della  Chiefa  Cattolica  . 

XL1V.  Ancor  più  infelice  fu  il  dettino  di  Aonio  Paleario 
autore  di  un  elegante  Poema  full’ immortalità  dell’anima  . Mol» 
ti  hanno  fcritto  di  lui  ampiamente  ; e fra  elfi  con  maggior  dili- 
genza Federigo  Andrea  Hallbaver  , che  avendo  fatte  rittampav 
1’ opere  in  Jena  nell’  anno  1728.  vi  ha  premelTa  una  lunga  dik 
fertazione  fulla  vita  e full’  opere  dell’  autore  , lo  Schelhori- 
no  (1)  , e il  Ch.  Ab.  Lazzeri  (2)  . Io  accennerò  dunque  in 
breve  ciò  ch’etti  hanno  ampiamente  provato,  e proccurerò  in- 
ficine di  toccar  qualche  cofa  da  etti  non  avvertita.  Ei  fu  na- 
tio di  Veruli  nella  Campagna  Romana  ; e il  vero  nome  della 
Famiglia  di  etto  non  fu  de’ Pagliaricci  , come  fcrive  il  Gerde- 
fio  (3) , ma  dalla  Paglia  , come  fcrive  il  Cattelvctro  in  certe 
fue  Memorie  citate  dal  Muratori  (4)  . Matteo,  e Chiara  Giana- 
rilla  furono  i genitori,  da'qual;  ei  nacque  circa  il  principio  del 
fecolo  XVI.,  ed  il  nome  di  Antonio,  da  lui  pofeia  per  vezzo  d’an- 
tichità cambiato  in  quello  di  Aonio.  Dopo  aver  fatti  i primi  fuoi 
ttudj  in  Roma  fin  verfo  il  1S27.,  e dopo  aver  pofeia  viaggiato 
per  una  gran  parte  d’Italia  , andò  alternando  il  foggiorno 
ora  in  Perugia  , ora  in  Siena , ora  in  Padova  , ora  in  Roma  , e 
continuando  in  ogni  luogo  a iftruirfi  coll’udire  i più  celebri  Pro- 
iettori . Fermottì  pofeia  in  Siena , ove  prefe  in  moglie  una  cotal 
Marietta,  e circa  il  1S36.  cominciò  a tenere  fcuola  privata  ad  al- 
cuni nobili  giovani . Due  Orazioni  da  lui  recitate  in  difefa  di  An- 
tonio Sellanti  accufato  di  avere  furtivamente  introdotto  fale  in 
Città,  eccitarono,  fe  crediamo  al  Paleario  medefimo  contro  di 

di 


CO  Histor.  Eccl.  Voi.  I.  p.  4*5.  O)  Specimen  Itti.  Kclorm.  p. 

CO  MjSwc1j.CoJ1.Koo>.  Voi. II,  p.  il*.  ec.  (4)  Jn  Vit.  Sigon. 
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lui  gli  animi  de’ potenti  e furon  la  prima  cagione  delle  gravi  fven- 
ture,  a cui  polcia  foggiacque.  Ma,  a dir  vero,  diede  egli  fteflb 
occafione  alle  fue  funelte  vicende,  per  di  eh  i ararii  favorevole  alle 
opinioni  de’ Novatori.  Il  Trattato  del  Beneficio  di  C rifilo  , che  vuoili 
opera  del  Paleario  liampato  verfo  il  1544.,  e in  quell’anno  me- 
delimo  confutato  da  Ambrogio  Caterino,  e il  libro  contro  de’Pa- 
pi  intitolato  . Aci  io  in  Pontifica  Romanoi , & eorum  affidai.  da  lui 
Icritto  verfo  il  1542.  , quando  trattavaG  di  raunare  il  Conci- 
lio in  Trento,  fpiegnno  abballanza,  quai  fofTero  i fentimenti , 
eh’ ei  nutriva  nel  feno  . E’ vero  che  al  primo  libro  ei  non  pofe 
innanzi  il  fuo  nome;  e che  il  fecondo  non  fu  pubblicato  che  più 
anni  dopo  la  morte  di  elio  . Ma  ciò  non  oltante  ei  non  feppe 
difiimular  le  opinioni,  delle  quali  era  imbevuto  . Accufato  perciò 
nel  1542.  innanzi  al  Governatore  Francefco  Sfondrati , e all  Arci- 
vefeovo  Francefco  Bandini  fcrilTe  in  fua  difefa  quell’ Orazione , 
che  abbiamo  alle  llampc,  nella  quale,  benché  egli  non  fi  dichia- 
ri apertamente  favorevole  all’ erefia  , parla  però  in  modo,  che 
ben  fi  conofce , come  egli  penfì  . Ciò  non  oltante  fu  allora  aflo- 
luto  ; ma  forfè  il  fofpetto  contro  di  lui  conceputo  fu  cagione , 
ch’ei  non  poteflc  ottenere,  come  bramava,  una  pubblica  Catte- 
dra, benché  ei  ne  rigetti  la  colpa  fopra  un  tal  maco  Blaterone  fuo 
Tivale.  Nel  1S46.  fu  chiamato  a Lucca  ProfelTor  d’Eloquenza , nel 
qual  impiego  durò  il  Paleario  per  alcuni  anni,  e nove  orazioni  vi 
recitò,  che  vanno  traile  altre  fue  opere  , Tutti  gli  Scrittor  della 
Vita  del  Paleario  affermano  , che  cinque  anni  foli  ei  fcrmollì  in 
Lucca  . Ma  fc  egli  vi  fu  chiamato  nel  1 S46. , come  par  certo , 
e fe  non  pafsò  a Milano  , che  nel  1 S S S - . come  è certillìmo  , o 
convien  prolungare  il  tempo  di  quello  impiego  , o convien  tro- 
vare, ove  negli  altri  quattro  anni  egli  fi  trattenefTe  . Il  Caftelve- 
tro  nelle  Memorie  poc’anzi  citate  raconta,  che  Antonio  Bendi- 
nelli  fu  chiamato  da' Lucchefi  a leggere  a Lucca  pubblicamente  con  gran 
premio  a pruova  di  Antonio  della  Paglia  , che  fi  faceva  chiamare  Aonio 
Paleario,  il  Paleario  il  quale  per  l’awerfario  valente  fi  partì  da  Lucca 
e andò  a leggere  a Milano  . Checché  (ìa  di  ciò,  il  Paleario  chiama- 
to a Milano  per  fuccedcre  nella  Cattedra  d’Eloquenza  al  Majo- 
ragio  morto  nel  1555.  fu  ivi  accolto  con  grand’onore  . Benché 
ei  talvolta  fi  dolga,  e meni  lamenti,  che  il  frutto  non  folle  ugua- 
le alle  fue  fatiche , in  una  fua  lettera  però  fcritta  dieci  anni  ap- 
preso al  Senato  di  Milano  confetta,  che  molti  e fingolari  vantag- 
gi gli  avean  ricevuti  : Decennium  fum  apud  voi  P.  C.  Qui  annus  fuit 
quo  non  fuerim  vefiris  beneficiis  cumulatiti  ? Primum  Regìit  Literii  per 
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tos  ex  Hetruria  fui  accitus  ampio  fiipendio  conjìituto  ; dtide  privilegio 
honejìatus,  datis  immunitatibus  pojìea  fiipendio  auttus  i poflremo  cum  con- 
fetiuijfem  , rationnn  habuifiis  fendi  utis  , £5"  infirma  valetudini s mea  (i)  . 
Pare  che  nel  156$.  vi  iòfle  qualche  trattato  di  chiamarlo  a Bolo- 
gna (2) . il  quale  però  non  ebbe  effetto  , e il  Paleario  continuò 
a Ilare  ed  inlegnare  in  Milano.  Ma  mentre  ei  godeva  tranquilla- 
mente di  tali  onori,  rinnovatefi  contro  di  lui  le  accufe  di  erefìa, 
e citato  perciò  a Roma,  fu  ftretto  in  carcere,  ove  convinto  di 
aver  foflenute  e infegnate  molte  opinioni  de’  Novatori,  a’  3.  di 
Luglio  dell’anno  1S70.  dopo  avere  ritrattati  i fuoi  errori , e dopo 
elTerfi  difpofto  piamente  alla  morte , fu  appiccato,  e il  cadavere 
ne  fu  dato  alle  fiamme.  Intorno  a che  vegganfi  i monumenti  pro- 
dotti prima  dal  Padre  Lagomarfini  (3) , e pofeia  dall’Abate  Laz- 
zeri  (4) , che  ha  ancor  pubblicato  le  lettere  da  lui  negli  eftrerai 
momenti  ferrite  alla  fua  moglie  , e a’  due  fuoi  figli  Lampridio 
e Fedro . 

XLV.  Tal  fu  l’infelice  fine  della  vita  di  un  uomo  degno  di 
miglior  forte.  11  fuo  Poema  deH’immortalirà  dell’anima  divifo 
in  tre  libri  è uno  de'più  bei  monumenti  della  Poefia  latina  di  que- 
llo fecolo,  così  ne  è colto  lo  Itile,  leggiadre  le  immagini,  ammi- 
rabile la  varietà  in  sì  difficile  e fcabrolò  argomento  . Il  Sadolcto, 
a cui  il  Paleario  nel  1536.  ne  inviò  copia  prima  di  pubblicarlo, 
fu  prefo  per  modo  e dall’eleganza  dello  Itile,  e da’rcligiofi  fenti- 
menti , che  l’autore  vi  avea  fparfi  per  entro , che  gliene  fcrilTe 
una  lettera  piena  di  encomj,  in  cui  frallc  altre  cofe  così  gli  dice; 
De  quo,  ut  libi  vere  exponam  , quod  fentio , hoc  judicii  feci , eorum  , qui 
in  eo  genere  voluerunt  effe,  fané  paucos  & nojlra  & fuperiore  memoria 
aque  eleganter  fcripfiffe  atque  tu  ; eruditius  certe  neminem  . In  quo  mihi 
illud  mirifice  probatum  efl , quod  hoc  tua  fcripta  non  acccrfitit  fuccfifque 
argumentis , neque  quo  magis  poetica  videantur,  a fabule  fa  illiufmodi 
D eorum  vetuftate  repetitis,  fed  fonila  & vera  religione  condita  funt  . . . 
Tua  ijia  eximia  erga  Deum  pietas  , qua  fe  fe  in  tuis  fcriptis  pri- 
mum  offerì  , nos  cogit  de  te,  deque  tmni  fenfu  animi  lui , excellenti- 
que  dottrina  praclare  exiftimare  (S) . E fiegue  pofeia  encomiando 
altamente  lo  ItefTo  Poema,  e ne  fcrive  ancora  ne’ medefimi  fenti- 
menti  a Lazaro  Buonaroici  (6) , e aSebaltiano  Griffi  Stampator  in 
Lione  (7)  efortandolo  a darlo  in  luce  . Belliffima  è un’altra  lette- 

Tom.yiI.PIII.  Oo  ra 


CO  Misceli.  Coll.  R.  1.  c.  n.  173.  (è)  Epist.  Voi.  II.  p.  xCf*  «c. 

CO  V.  Fantuzzi  Vira  di  Ul.  Aldrov.  p.aitf.  (6)  II?,  p.  371. 

CO  Noe.  a<i  Epist.  Pogiaju  Voi.  11.  p.  lift.  (7)  lb.  p.  377. 

<4;  L.  c.  p.  184. 
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ra  a lai  ferite*  dal  Sidoleto,  quando  quelli  ne  legge  l’Apologià  , 
che  il  Paleario  accufato  d’erelìa  in  Siena  avea  fcricta  in  fua  dife« 
fa.  la  elfa  feorgefi  fin  iole  amabile,  e l’ottimo  cuore  di  quello 
grand’uomo  , il  qual  perfuafo  , che  la  dolcezza  folle  la  più  effica- 
ce via  e a tener  lungi,  e a richiamare  dall’errore  i fautori  del- 
le nuove  opinioni , interpreta  come  può  meglio  alcuni  palli , che 
rcndevan  fofpetta  la  fede  del  Paleario  , ma  inlìeme  caldamente  lo 
prega  a efercltare  il  fuo  ingegno  foltanto  in  argomenti  di  lette- 
re, c a tenerli  lontano  da  certe  pericolofe  quillioni  (i) . Ma  il 
Paleario  non  fi  attenne  a sì  faggio  configlio  , come  pur  troppo  ci 
inoltrano  e l’Azione  contro  i Pontefici,  e altri  libri  da  elfo  com- 
porti , e inferiti  nella  Raccolta  delle  Opere  già  accennata  fattane 
in  Jena,  e una  lettera  a Lutero  e a Calvino  e agli  altri  Prorellan* 
ti,  che  ne  ha  pubblicata  lo  Schelhornio  (a),  Oltre  quelle  opere 
ne  abbiamo  quattordici  Orazioni  di  diverfi  argomenti  fcritte  con 
molta  eloquenza  , per  le  quali  al  pari  che  perla  Poefia  avea  il  Pa- 
leario non  ordinario  talento  , molte  lettere  inoltre , alle  quali 
non  poche  ne  ha  aggiunte  il  fopraccitato  Ab.  Lazzeri,  e un’ altra 
inedita  a Vefpafiano  Gonzaga  per  confolarlo  nella  morte  della  fe- 
conda di  lui  moglie  fi  conferva  nel  iegreto  Archivio  di  Guaftal- 
la  , e finalmnte  alcune  altre  Pocfie  . Anche  nella  Lingua  Italia- 
na fi  efercitò  il  Paleario  , c di  lui  fi  ha  alle  ftampe'  un  libro  inti- 
tolato i Concetti  di  Aon  io  Paleario  per  imparare  infieme  la  Gramatica  , e 
la  Lingua  di  Cicerone  , col  fupplimento  de'Concetti  della  Lingua  Latina » 
e col  Dialogo  delle  [alfe  Efercitazioni  delle  Scuole  (3)  : Di  alcune  altre 
Opere  del  Paleario  , che  fi  fono  fmarrite  , ragiona  il  citato 
Hallbaver . Roberto  Titi  ha  affermato , non  ertèr  del  Paleario  il 
fopraccitato  Poema  (4)  . Ma  non  fi  fa  qual  pruova  ei  n’  averte  ; 
nè  è sì  agevole  a produrre  tali  ragioni , che  portano  contrap- 
porG  all’autorità  del  Sadoleto  , di  Bartolommeo  Ricci,  ami- 
cirtìmo  e gran  lodatore  del  Paleario  (s) , del  GiralJi  (6) , e di 
tanti  altri  Scrittor  di  que’ tempi,  da’ quali  gli  vien  quell’ ope- 
ra attribuita  collantemente  (*) . 

XLVII.  Da- 


(*■)  Oltre  le  opere  del  Paleario  qui 
riferite,  in  un  Codice  MS. della  Univer- 
sitldi  Siena  segnato  n.  505.  si  hanno  di 
lui  \i/ne  varie  alte  sacre  e sante  ombre  di 
Bogino , e sono  un  verso  sciolto  , una 
Canzone  , e tre  Sonetti  da  esso  con  sua 

(tj  Voi.  TU.  p 44>-  (s)  L. c p 4;S. 

(t)  V.  Fontanini  colla  noie  di  A.  Zeno 
T.  I.  p.  54  eo.  (4J  Ivi. 


lettera  indirizzati  alla  Mago.  e Virtuosa 
Mai.  <Anrelia  Bcllanti  Comare  sua  Osser- 
vandissima , di  cui  o figlio  o marito  esser 
dovea  quel  Bugino  . Ne  ha  copia  anche 
l‘ erudii.  Sig.  Baldassarre  de’ Martini  in 
Roveredo,  a cui  io  debbo  questa  notizia. 

(?)  B.  Rie;*!  Oper.  Voi.  II.  p.  78.  ttfft. 
517.  in.  164.  «c  $<>?•  De  Irniut.  L.  II.  ec. 

(tj  Dial.  li.  De  suor.  temp.  41571. 
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XLVII.  Dagli  Scrittori  de’ Poemi  Morali  palliamo  a quelli 
de’ Filofofici , e ci  balli  tra  efli  il  rammentare  Scipione  Capece 
Nobile  Napoletano  , e nell’  Univerlìtà  della  fua  patria  Profeffore 
di  Giurifjprudenza  , che  da  lui  fu  illullrata  con  qualche  fua  ope- 
ra . Ma  l’amena  Letteratura  fece  la  fua  più  dilettevole  occupa- 
zione . Un’adunanza  d’  uomini  dotti , che  tcneafi  in  fua  Cala  , 
giovò  non  poco  a farne  fempre  più  fiorire  in  quel  Regno  gli 
ftudj  , e frutto  ne  fu  la  pubblicazione  ivi  fatta  neliS3J.  de’Co- 
menti  fopra  Virgilio  attribuiti  a Donato  . Poco  Tappiamo  della 
vita  da  lui  condotta  ; e il  C.  Mazzuchelli  , che  ne  ha  raccolte 
diligentemente  le  notizie  premelTe  alla  traduzione  del  Poema  , 
di  cui  ora  diremo  , fatta  dal  P.  Abate  Ricci  , non  ha  potuto  rin- 
venirne pur  l’Epoche  principali  . Si  fa  lolamente  , eh’  ei  fu  al  fer- 
vigio  del  celebre  Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  che 
ebbelo  molto  caro  . 11  detto  Padre  Ab.  Ricci  crede  (1)  , ch’egli 
morilTe  circa  il  15  So.  , anzi  l’ Origlia  ne  anticipa  la  morte  all’an- 
no ij4?.  (2)  . Ma  traile  Poefie  del  Capece  abbiamo  (3)  un’Elegia 
al  Seripando  già  Cardinale  , al  qual  onore  ei  non  fu  follevato  , 
cheneliS6i-,  onde  almeno  fino  a quell’anno  continuò  egli  a 
vivere  . Cominciò  il  Capece  a dar  faggio  del  fuo  valore  poetico 
con  un  Poema  in  tre  libri  divifo  in  lode  di  S.Giovanni  Badila  in- 
titolato de  Vate  Maxima  , di  cui  folo  fa  menzione  , perchè  folo 
erafi  allora  veduto  , il  Giraldi  (4)  , il  qual-però  non  ne  forma 
che  un  mediocre  encomio  . E forfè  quello  Poema  meritava  qual- 
che più  ampia  lode.  Ma  affai  maggiore  l’ottenne  il  Capece  coll’ 
altro  Poema  in  due  libri  , intitolato  de  principiti  Rerum  , che  fu  da 
lui  dedicato  al  Pontefie  Paolo  III.  , c fiampato  la  prima  volta  nel 
1 542.  In  effo  egli  efpone  tutto  intero  il  (Ulema  di  Filìca,  quale  allo- 
ra fi  conofceva  ; e lo  efpone  con  una  facilità,  e con  una  eleganza  , 
che  nella ofeurità  di  sì  aftrufo  argomento  è ammirabile,  e tal  parve 
al  Bembo  e al  Manuzio  , che  paragonaron  perciò  il  Capece  a Lu- 
crezio, anzi  il  Manuzio  per  poco  non  gliel  antipofe.  Le  loro  telli- 
monianze, e quelle  di  altri  Scrittor  di  quel  tempo  fi  poffon  vedere 
innanzi  all’edizion  di  quello  Poema  , e delle  altre  Poefie  del  Ca- 
pece fatta  in  Venezia  nel  17S4-,  a cui  fi  aggiugne  la  traduzione 
già  accennata  dell’Ab.  Ricci,  che  lo  ha  ancor  illuftrato  con  am- 
pie e dotte  annotazioni  . In  effe  egli  ci  addita  molte  opinioni 

O o 2 de’ 


(1)  Note  ad  Poemi  de  Principiti  Rer.  p,  (j)  P-  cit.  Edir. 

194.  idit.  Ven.  17*4.  (4)  1.  c.  p.  jr*. 

(x)  Storit  delio  studio  di  Nsp.T.  II.  p.  jx. 
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de' più  moderni  Filofofi  , che  fembra  a lui  di  vedere  indicate 
nel  Poema  medefirao . Ma  io  temo  , che  altri  non  fian  per  ve- 
dervele  sì  facilmente;  e mi  fembra  che  l’opera  del  Capece  fia 
più  pregevole  per  la  Angolare  eleganza  , con  cui  è fcritta  , che 
per  le  opinioni  , che  vi  fi  infegnano  . Alcune  altre  Poefie  , e 
qualche  altra  operetta  di  quello  medcfimo  Autore  leggonfi  nella 
citata  edizione  ; e nelle  notize  del  Capece , che  vi  fono  premcf- 
fe  , fi  fa  menzione  di  qualche  altro  lavoro  da  lui  lntraprefo  , 
ma  o non  condotto  a fine  , o perduto  . 

XLVIII.  Più  diffidi  lavoro  fu  quello.a  cui  fi  accinfe  al  tempo 
medefimo  Adamo  Fumani  Veronefc  , Canonico  nella  fua  patria , 
compagno  del  Card.  Polo  nella  Legazione  di  Fiandra  (i)  , e poi 
Segretario  del  Concilio  di  Trento,  caro  a’ più  celebri  Letterati 
di  quell’età,  c morto  nel  IS87.  di  cui  ragionan  più  a lungo  gli 
Autori  del  Giornale  de’Letterati  d’Italia  (2) , e il  M.  Maffei  (3)  . 
Scrivere  in  verfi  la  Logica  , e quella  , che  allora  infegnavafi  , 
intralciata  e fpinofa  , era  certamente  imprefa  di  tale  difficoltà , 
che  appena  poteafi  fperare  di  riufcirvi  felicemente  . Nondime- 
no il  Fumani  ardì  di  entrare  in  sì  malagevol  fentiero  , e in  un 
Poema  divifo  in  cinque  libri  fpiegò  , e fvolfe  tutte  le  regole 
della  Logica  con  tale  eleganza  , che  non  può  quelt’  opera  leg- 
gerli fenza  flupire  , come  abbia  egli  potuto  da  un  argomento  sì 
Aerile  formare  un  sì  leggiadro  e colto  Poema  . Eflo  fi  giacque 
inedito  fino  al  1739.»  in  cui  la  prima  volta  fu  pubblicato  nella 
feconda  edizione  Cominiana  delle  opere  del  Fracaltoro,  aggiuntevi 
alcune  altre  Poefie  Greche  , Latine  , c Italiancdello  Hello  Fuma- 
ni , nelle  ultime  delle  quali  però  ei  non  è molto  felice  . La  Poe- 
fia  non  fu  la  fola  occupazion  del  Fumani  . Ei  tradulfe  ancora 
dal  Greco  in  Latino  le  Opere  Morali  ed  Afeetiche  di  S.  Bafilio  , 
la  qual  verfione  fu  ftampata  in  Lione  nei  1 S40.  , e il  Comento 
d’Areta  fui  Salmo  XXXV.  Recitò  1’  Orazion  funebre  , che  non  è 
venuta  in  luce , in  morte  del  Vefcovo  Giberti  , e nel  recitarla 
racconta  il  Corte  , ch’ei  molfe  gli  uditori  ad  altiffimo  pian- 
to (4)  e più  altri  faggi  diede  del  fuo  fapere  , de’ quali  ragionano 
i fuddetti  Scrittori  . 

XLIX.  Ma  niuna  Scienza  fu  a tanto  onor  follevata  dalla 
Poefia  , quanto  la  Medicina  per  opera  del  gran  Fracaftoro , uo- 
mo 


O)  V.  Quiriti.  Diurib.  li  ‘."oL  II.  Epitt  fi)  Vtror..  III.  P.  II. 

Mi  P-  C4Ì  Stur.  di  VVo.-i.  P.  II.  C.  XX. 
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dio  d’immortale  memoria  ne’Fafti  della  Letteratura,  e di  cui 
dopo  averne  altre  volte  accennati  i meriti  verfo  diverfe  Scienze  , 
tempo  è ornai,  che  diciamo  con  qualche  maggior  diftinzione. 
Poco  però  dobbiamo  in  ciò  affaticarci  ; perciocché  l’antica  vi- 
ta, che  ne  fu  fcritta  da  incerto  Autore,  che  da  alcuni  fi  crede 
il  fuddctto  Fumani  , e quella  che  nel  1731.  ne  ha  pubblicata  Fe- 
derigo Ottone  Menckcnio,  di  cui  però  non  mi  fpiace  di  non  aver 
veduto  che  il  breve  eftratto  inferito  (1)  negli  Atti  di  Lipfu  ) , c 
ciò  che  ne  dice  il  M.  Maffei  (2)  ci  rendon  facile  il  parlarne  con 
efattezza . Paolo  Filippo  Fracaftoro,  di  nobile  e antica  famiglia 
Veronefe , e Camilla  Mafcarella  Vicentina  furono  i Genitori  di 
Girolamo,  che  venne  a luce  nel  14S3.  Inviato  a Padova  per  gli 
ftudj , vi  fi  congiunfe  in  iftretta  amicizia  co’ doctiffimi  uomini, 
de'quali  era  allora  feconda  quella  Città,  e vi  ebbe  a fuo  Maeftro  il 
celebre  Pomponazzi  (*)-Ma  il  Fracaftoro  non  folo  non  fi  lafciò 
fedurre  dall’autorità  di  un  tant’uomo  ne’fuoi  fentimenti  intorno 
all’ Anima,  i quali  anzi  furono  da  lui  confutati  in  un  fuo  Dialo- 
logo  , benché  lenza  farvi  menzione  del  Pomponazzi , ma  ben  co- 
noscendo, quanto  Iterile  fofTe  quella  barbara  e fcolaftica  Filofo- 
fia,  di  cui  il  fuo  Maeftro  facea  profelfione  , a tutte  le  più  utili 
Scienze  , ed  infiemc  ad  ogni  clafle  d’amena  Lerteratura  fi  volfe  lfu- 
diofamente  . E comunque  la  Medicina  facefle  l’occupazion  fua 
primaria  , la  Filofofia  però  , la  Matematica  , l’Altronomia  , la 
Cofmografia  , la  Storia  Naturale,  non  gli  furon  men  care.  Non 
fi  troverà  forfè  uomo  che  tante  e sì  pregevoli  cognizioni  in  fe 
raccogliere  a que’ tempi,  quante  ebbene  il  Fracaftoro,  e che  tan- 
to in  elle  fopra  il  comun  degli  uomini  fi  avanzafle  . Noi  abbiam 
rammentato  altrove  le  belle  lettere  Geografiche,  Cofmografiche  , 
c di  Storia  Naturale  da  lui  Scritte  al  Ramufio  ; abbiam  moftrato 
quanto  egli  fuperalTe  gli  altri  Aftronomi  di  quell’età  nella  cogni- 
zione delle  Stelle;  abbiamo  oflervato  qual  nuovo  fiftema  cercalfe 
egli  d'introdurre  nella  Filofofiaje  abbiam  accennato.con  qual  dirit- 
to abbia  ad  eftere  annoverato  tra’Medici  più  yalorofi,  titolo  a lui 
dovuto  anche  per  l’invenzione  del  DUfcordion , che  da  lui  prima 

. d’ogni 


C ) Non  doveasi  qui  ommettere  , 
che  il  Fracastoro  appena  ricevuta  la  lau- 
rea delle  Arti  in  Padova  fu  ivi  nel  1501. 
cioè  in  età  di  soli  19.  anni , nominato  Pro- 


flessore  di  Logica . Ma  pochi  anni  appresa 
so  lasciò  la  Cattedra  per  attendere  piu 
tranquillamente  a'  suoi  studi  (a) . 


CO  *?U-  p ivS*  CO  Facclol.  Futi  P.  II.  n.  iij. 

(a;  Vcron.  111.  P.  IL  p.  jj* 
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d’ogni  altro  tu  formato  e defcritto  (i).  Di  tutte  quelle  feienze 
fcriife  il  Fracafìoro,  ed  è difficile  il  diffinire  , fe  le  opere  da  lui 
pubblicate  fian  più  pregevoli  per  l’eleganza  dello  flile,  o pe’nuo- 
vi  fenticri , che  in  effe  ci  fcuopre.  11  dolce  e tranquillo  ripofo,  in 
cui  comunemente  egli  viffe,  gli  agevolò  il  fare  sì  lieti  progredì.. 
Dopo  aver  paffati  alcuni  anni  in  Pordenone  predo  il  Generale 
Bartclommeo  Alviani,  che  ivi  avea  aperta  una  illuitre  Accademia, 
altrove  da  noi  mentovata,  ritiroflì  a Verona,  e menò  gran  parte 
della  fua  vita  fui  deliciofo  colle  d’Incaffi,  ove  or  folo,  or  fra  una 
fceJta  fchiera  di  amici  , a cui  il  rendevan  cariffimo  le  dolci  ma- 
niere, e l’amabile  indole,  di  cui  era  dotato , attefe  collantemen- 
te a coltivare  i tuoi  tludj . Fu  Medico  del  Concilio  di  Trento,  e 
per  configlio  di  lui  fi  ordinò  la  traslazione  del  Concilio  medefi- 
mo  da  quella  Città  a Bologna  . Finalmente  in  età  di  71.  anfii  fi- 
nì di  vivere  fui  tuo  Colle  d’incaffi  agli  8.  d’Agofto  del  1553,,  e 
ne  fu  trafportato  il  Corpo  alla  Chicl'a  di  S.  Eufemia  in  Verona, 
con  intenzione  di  inalzargli  un  magnifico  monumento , il  che 
poi  non  firefeguito . Ben  ebbe  l'ooor  di  una  ftatua , che  nell’ 
anno  1559.  gli  fu  per  ordin  del  pubblico  eretta,  e che  ancor  fi 
vede  nella  piazza  più  nobile  di  quella  Città  Di  molte  opere  del 
Fracalloro  non  abbiam  parlato,  ove  l’argomento  il  chiedeva.  Qui 
direm  dunque  folamente  delle  Poetiche  e primieramente  della  Si- 
filide, olila  de’tre  Libri  de  Morbo  Gallico.  Non  vi  ha  Poema,  a 
mio  credere,  in  cui  fi  veggano  sì  ben  combinate  forza  ed  elegan- 
za di  Ili  le  , leggiadria  d’immagini  , e profondità  di  dottrina;  e 
ottimamente  dice  il  celebre  Guarino,  che  in  effo  la  F ifica  e la 
Poefia  Cefiremo  delle  fue  forze  han  confumate  (2)  . Un  altro  Poema, 
ma  di  argomento  facro  , prefe  poi  a fcrivere  il  Fracafìoro  , 
cioè  il  Giufeppe  . Ma  l’età  avanzata  , che  non  gli  permi- 
fc  di  compierlo  , aveagli  già  feemato  quel  fuoco  , fenza  cui 
ogni  Poefia  cade  e languifce.  Quindi,  benché  effo  ancora  fia  de- 
gno del  fuo  Autore,  non  può  nondimeno  Ilare  a confronto  colla 
Sifilide  . Ne  abbiam  più  altre  Poefie , tutte  eleganti  e grazio- 
fe  , che  fi  veggon  raccolte  nelle  citate  edizioni  Cominiane  , alle 
quali  ancora  fi  aggiungono  alcune  Rime  del  Fracafìoro  , poche  di 
numero  , ma  tali,  che  ben  ci  dimollrano,  che  per  la  Poefia  Ita- 
liana avea  egli  ugual  talento  che  per  la  Latina  . Oltre  i sì  belli 
modelli  di  Poefia , ce  ne  diede  anche  il  Fracafìoro  alcuni  Precet- 
ti nel  fuo  Dialogo  della  Poetica,  a cui  diè  il  nome  del  fuo  ami- 
co 


(x)  De  Contacio  L.  III.  C.  VII. 


(a)  Ragion.  Poetici.  L.  I.  jcéi.  Edir.Ven. 
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co  Andrea  Navagero.  Molte  altre  cofe  a quello  grand’uomo  ap- 
partenenti, e gli  elogi , de’ quali  egli  è itato  onorato  , fi  pof- 
• fon  vedere  nelle  indicate  edizioni . Nella  Prefazione  alla  fecon- 

da di  e(Te  premelTa  fi  dice  che  il  Menckenio,  benché  ne  abbia  fcrit- 
ta  efattamente  la  vita,  e benché  dia  le  dovute  lodi  al  talento  e 
al  fapere  del  Fracaftoro,  gli  fa  però  molte  e non  lievi  obbiezio- 
ni , le  quali  da' più  dotti  Italiani  non  faranno  mai  approvate. 
Non  avendo  io  veduta  quell’ Opera,  fono  mio  malgrado  coltret- 
to  a non  poter  entrare  in  un  tale  efame,  e a rifervarc  ad  altri  il 
difendere  un  sì  grand’uomo  dalle  accennate  accufe . 

L.  L’Agricoltura  ancora  trovò  tra’ Poeti , chi  prefe  ad  ef- 
jjorne  in  verfi  i precetti  . Marco  Tullio  Berò  Nobile  Bolognefe , 
figliuolo  di  quell’  Agoltino  , di  cui  abbiam  fatta  menzione  tra’ 
celebri  Giureconfulti , fu  il  primo  a mio  credere  , che  ne  fcri- 
velTe  in  Poefia  Latina  ; e un  Poema  intitolato  Rujìicormn  Libri 
X.  pubblicò  nel  i$68.(i).  lo  non  l’ho  veduto;  ma  le  lodi, 
con  cui  l’onora  Pietro  Angelio  da  Barga  (2),  mi  rendo»  pro- 
babile , che  Ila  pregevole  alfai  . A più  rillretto  argomento  fi 
volfe  Giufeppe  Milio  Voltolina  da  Salò  fui  lago  di  Garda,  il 
quale  in  tre  libri  ftampati  in  Brefcia  nel  1 574-  fcrilTe  della  Col- 
tura degli  Orti  , del  quale  autore  fe  avefle  avuta  notizia  il 
P.  Rapin , non  fi  farebbe  vantato,  di  elfere  il  primo  Scritto- 
re in  verfi  di  tale  argomento . Il  Card . Querini  ci  ha  dato 
un  faggio  di  quello  Poema  , in  cui  per  lo  più  feorgefi  elegan- 
za e grazia  uguale  a quella  de’  più  colti  Poeti  di  quell’  età  . 
ed  ha  ancora  accennate  alcune  altre  Poefie  , Che  fe  ne  hanno  in 
illampa  (3).  A quello  luogo  polliamo  ancor  ricordare  l’elegan- 
te Poemetto  del  Baco  da  Seta  del  Vida  , di  cui  fi  è detto  poc’ 
anzi  ; e i due  Poeti , che  fcrilfero  intorno  alla  Caccia  , Natal 
Conti  , di  cui  detto  abbiam  tragli  Storici , e di  cui  abbiamo 
un  Poema  de  Venatione  in  quattro  libri , e il  poc’  anzi  nominato 
Pietro  Angelio  da  Barga  , che  affai  più  felicemente  trattò  lo 
ilelfo  argomento  . Bello  è l’articolo  , che  intorno  a quello  illu- 
llre  Scrittore  ci  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli  (4),  tratto  princi- 
palmente dalla  vita,  eh’  egli  fcrilTe  di  fe  medefimo  , pubblicata 
m dal  Can.  Salvini  (S).  Ei  fu  detto  Bargeo  da  Barga  fua  patria 

Caltello  20.  miglia  lontan  da  Lucca  , ove  nacque  a’ 22.  d’ Apri- 
le 


(O  V.  Mmuch,  Scritt.  Ita].  T.  II.  P.  II.  C4)  Scritt.  Itti.  T.  I.  P.  II.  p.  747. 

p 1001.  4 (e)  Futi  Consol.  dell*  Acctd.  Fior.  p. 

/ fi)  Carm.  p i~6.  $44*.  Edit.  Fior.  1568.  187.  tc. 
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le  del  1 si?.  Fino  a dieci  anni  rtudiò  con  tal  impegno,  e con 
tale  profitto,  che  nelle  Lingue  Greca  c Latina  era  verfato  af- 
fai più  che  non  fembrarte  poflibile  in  si  tenera  età  . Mortigli 
pofeia  i genitori  , fu  coftretto  per  vivere  a cambiare  i libri 
coll’ Armi  ma  tra  poco  tornò  agli  ftudj  ; e in  Bologna  ove  era 
flato  inviato,  perchè  ftudiafle  le  Leggi,  egli  invece  tutto  fi  vol- 
le all’amena  Letteratura  folto  la  direzione  del  celebre  Romo- 
lo Amafco . Alcuni  verfi  Satirici  da  lui  comporti  il  cortrinfcro 
a fuggir  da  Bologna  ; e recatoli  a Venezia , trovò  ivi  onore- 
vol  ricovero  prima  prelfo  Guglielmo  Pelliccrio  Ambafciadore  dei 
Re  di  Francia , che  di  lui  fi  valfe  per  correggere  i Codici  Greci 
che  pel  fuo  Sovrano  faceva  copiare  , indi  preflo  Antonio  Pollino 
che  inviato  dal  Re  medefimo  a Coftantinopoli , feco  colà  il  con- 
duce nel  1 542.  , la  qual  epoca  fi  raccoglie  da  una  lettera  a lui 
fcritta  dall’Aretino  (1) . 11  fuo  zelo  per  la  nazione  Italiana,  che  il 
trafportò  ad  uccidere  un  Franccfe  , il  quale  pariavane  con  deprez- 
zo , il  pofe  a pericolo  della  vita  , e a gran  pena  potè  campar- 
la fuggendo,  c tra  mille  rifchj  ritiroflì  a Genova , e di  là  a Mi- 
lano preflo  il  Marchcfe  del  Vallo  , da  cui  fu  amorevolmente  ac- 
colto , e onorato  di  una  penfione  di  38  , e poi  di  60.  fiorini  al 
mefe  . 11  defideiio  di  riveder  la  patria  c i fuoi  il  condurti  in  To- 
fcana  ; ma  mal  foddisfatto  dello  flato  delle  fue  cofe  domefliche 
tornava  a Milano  nel  1546.  , quando  udì  la  morte  del  Marche- 
fe  fuo  Protettore  . L’invito  , che  ebbe  in  quel  tempo  dalla  Cit- 
tà di  Reggio  a tenere  fcuola  di  Lingua  Greca  collo  ltipendio  an- 
nuo di  circa  324. •fiorini,  fu  oppurtuno  a’fuoi  bifogni . Tre  an- 
ni vi  fi  trattenne  l’Angelio , e vi  ottenne  anche  l’onore  della  Cit- 
tadinanza. Pafsò  indi  a Pifa,  ove  per  17.  anni  fu  Profcrtore  di  belle 
lettere,  e pofeia  dell’Etica  e della  Politica  d’Arillotile  collo  fti- 
pendio  prima  di  tre,  pofeia  di  quattro  libbre  d’oro.  Nel 
1S75.  fu  chiamato  a Roma  dal  Card.  Ferdinando  de’ Medici , 
che  il  volle  in  fua  Corte,  c gli  fu  liberale  di  onori  e di  ricotti- 
penfe  , fino  a regalargli  due  mila  fiorini  d’ oro  per  la  dedica 
dall’Angelio  a lui  fatta  delle  fue  Poefie . Pafsò  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita  in  Pifa,  vivendo  ivi  tranquillamente  in  ripofo , 
e godendo  i frutti  della  liberal  munificenza  del  fuo  Principe  , 
c ivi  morì  a’ 29.  di  Febbrajo  del  1S96.  , c vi  ebbe  onorevoliffì- 
ma  fepoltura  . Tutto  ciò  con  più  altre  particolari  circoftanze 
intorno  alla  vita  dell'Angelio  da  me  per  brevità  tralafciate  , fi 

può 


(ij  P.  Am,  Lttt.  I-  IL  f.  ni. 
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può  vedere  nel  già  indicato  Articolo . Ivi  ancora  fi  annoverano 
le  opere  tutte  , che  di  lui  ci  rimangono  , o llampate  , o inedi- 
te. Fralle  prime  abbiam  le  Orazioni  funebri  di  Arrigo  II.  Re  di 
Francia,  e de’ Gran  Duchi  Colimo  I.  e Francefco  I.  , tre  opufeo- 
li  Latini , il  primo  del  modo  di  leggere  gli  Scrittori  della  Storia 
Romana,  il  fecondo  fugli  obelifchi  , il  ferzo  lu’ disruttori  degli 
antichi  cdificj  di  Roma  ; alcune  Poefie  Italiane  colla  traduzione 
dell’Edipo  Tiranno  di  Sofocle  ; e alcune  lettere  Latine , alle  quali 
fe  ne  debbono  aggiugnere  due  fcritte  a Pier  Vettori  (1)  e due 
Italiane  , una  all’Aretino  (2)  l’altra  a Paolo  Manuzio  (3)  . Ma  ei 
dovette  il  fuo  nome  principalmente  alle  Poefie  Latine.  Oltre  i. 
cinque  libri  di  Poefie  di  divedi  argomenti,  fralle  quali  abbiamo 
alcune  Elegie  , in  cui  l’Angelio  imita  aliai  felicemente  lo  Itil  di 
Catullo  , bclliflìmo  è il  Poema  fulla  Caccia  de’ Cani  , intitolato 
Cynegeticon  , e divifo  in  fei  libri , in  cui  con  molta  facilità , e con 
rara  eleganza  comprende  tutto  ciò,  che  a quell’argomento  ap- 
partiene ; Poema  efaltato  allora  con  fomme  lodi  da’più  dotti  uo- 
mini di  quell’età  , e rimirato  anche  al  prefente  come  un  de' 
migliori  , che  la  moderna  Latina  Pocfia  polla  vantare  . Un  altro 
di  fomigliantc  argomento  , cioè  lulla  uccellagione  , aveane  egli 
fcritto  , divifo  in  quattro  libri;  ma  appena  s’indulTe  a pubbli- 
carne il  primo,  la  lettura  del  quale  ci  fa  difpiaceie , ch’egli  ab- 
bia fopprelìì  gli  altri  . Finalmente  non  pago  di  quelli  minori  Poe- 
mi , fi  rivolfc  anche  al  genere  Epico  ; e in  XII.  libri  dclla'fua  Si- 
riade  trattò  in  verfi  Latini  l’argomento  medelìmo,  che  allora  Ha-, 
va  trattando  il  TalTo  in  veri!  Italiani . Ma  egli  non  vi  diè  l’ulti- 
ma mano  , che  in  età  avanzata  ; e perciò  , benché  quello  Poema 
ancora  fia  fcritto  con  eleganza  , non  ha  però  tutta  quella  mae- 
flà  e grandezza  che  gli  conviene . 

LI.  Benché  la  Siriade  dell’  Angclio  non  polla  dirli  Poema 
tale  , che  fia  degno  di  andar  d’apprellò  a’ più  illullri , elio  non- 
dimeno è per  avventura  il  migliore  di  quanti  allora  vider  la  lu- 
ce . La  Colombiade  di  Lorenzo  Gambara  Brefciano  , benché  efal- 
tata  con  fomme  lodi  da  Giulio  Lipfio  (4),  da  Paolo  Manuzio  (y), 
da  Ballilo  Zanchi  ( 6 ) , e benché  fcritta  non  fenza  eleganza  , ap- 
pena nondimeno,  per  ciò  che  all’invenzione  appartiene,  può 
dirli  Poema  Epico  , poiché  altro  non  è,  che  un  racconto  che 
T.VII.P.1II.  ‘ Pp  il 


(O  CI.  Viror.  Epist.  ad  E.  Victor.  Voi.  C4)  Misceli.  Coll.  Rem.  Voi.  II.  m.  477, 

I.  P.71.  W-  (5)  L.  IV.  Ep.  XXV I li.  XLVW. 
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il  Colombo  medefimo  fa  de’  fuoi  viaggi  . Di  quello  Poeta  , 
di  cui  molte  altre  Pocfìc  fi  hanno  alle  llampe,  più  diftinte  no- 
tizie fi  poflòn  vedere  prefio  il  Cardinale  Querini  (i)  , il 
quale  dimofira , che  non  è in  alcun  modo  credibile  , che  contro 
il  Gambara  , e contro  i Poeti  Brcfciani  , fcrivefie  il  Murerò  quel 
poco  onorevole  diftico  , che  gli  viene  comunemente  attribuito  . 
Sullo  Hello  argomento  abbiamo  un  altro  Poema  in  due  libri 
di  Giulio  Celare  Stella  Romano  ftampato  in  Roma  nel  1589  , 
colla  Prefazione  del  Padre  Francefco  Benzi  Gefuita  , e con 
molte  tcllimoniaoze  de’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo  in 
lode  di  efib  . L’  Auilriadc  di  Ricciardo  Bartolini  Poeta  Perugi- 
no divifa  in  dodici  libri  , e llampata  la  prima  volta  nel 
benché  allor  lodatilfima  , giacque  nondimeno  aliai  prefio  , e fu 
del  tutto  dimenticata  (2)  . 11  Poema  di  Girolamo  Faletti  fulla 
guerra  di  Carlo  V.  da  noi  mentovato  altre  volte  , e quello  fulla 
guerra  Turchefca  , e altri  Poemetti  di  Bernardino  Baldini , di  cui 
pure  fi  è detto  in  altra  occafione  , non  lon  parimenti  tali,  che 
polla  loro  a ragion  convenire  il  nome  di  Poemi  Epici . Lo  ftcflo 
deefi  dire  di  quello  del  fuddetto  P.  Francefco  Benzi  , intitolato 
Qninque  Martyres  e Societate  Iefu  in  India  , ftampato  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  1591.  , e pofcia  più  altre  volte  . Il  C.  Mazzu- 
chelli  feguendo  le  traccie  dell’Eritreo  e dell’Alegambe  ragiona  a 
lungo  di  quello  colto  Scrittore  (3)  , che  fu  natio  di  Acquapen- 
dente,'ma  non  ne  ha  ben  accertate  le  Epoche  della  vita.  Per- 
ciocché egli  fidandoli  dell'Eritreo  , che  il  dice  vilifico  52.  anni, 
e 32.  di  elfi  nella  Compagnia  di  Gesù  nella  quale  era  entrato  in 
età  di  20.  anni  ; e avvertendo  , ch’egli  mori- nel  1594.  , ne  racco- 
glie ch’egli  nafcefle  nel  i?42.  e entralle  nella  Compagnia  nel  1562. 
Ma  due  lettere  del  medefimo  Benzi  dal  C.  Mazzuchelli  non  avver- 
tite , ci  pruovano  , che  l’Eritreo  fi  è in  ciò  ingannato  . Sono 
elle  fcritte  a Pietro  Vettori , e nella  prima  (4)  , Legnata  a’  29. 
di  Novembre  del  ij 69.  ei  prende  il  nome  di  Plauto  , che  avea 
prima  di  renderli  Gefuita  ; e il  Vettori  rifpondendogli  a’  4.  di 
Marzo  dell’anno  feguente  ( benché  fecondo  lo  ftil  Fiorentino  egli 
feriva  1S69.  ) lo  dice  ancor  giovane  : perge , jttvcnis  optime  , opti- 
ma  Jìudia  colere , et  in  curfu  ijìo  , in  quo  moie  es  , fummo,  laudi t com- 
mendatione  in*enii  adipifeendo  , tota  animo  verfare  (5)  . Era  adunque 


(l)  Specimen  Bri*.  Liter.  P.  II.  ».  i<?S.  ec. 
(*>  V.  Maziuc*.  Scritr.  Itti.  T.  II.  P.  I. 
57- 

O)  Sente.  lui.  T.  IL  P.  IL  p.  783. 
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allora  il  Benzi  ancor  fccolare , ed  era  ancor  giovinetto  ; nè  pa- 
re , che  il  Vettori  così  avrebbegli  fcritto  , fe  egli  nato  nel  i S42. 
avelTe  allora  contati  27.  anni  . Nella  feconda  fcritta  nel  Settem- 
bre del  1585.  gli  rammenta  il  Benzi  la  prima  fcrittagli  dicialfet- 
te  anni  innanzi  ; e gli  racconta  che  avea  cambiato  llato  renden- 
doli Gefuita  , e il  nome  di  Plauto  mutato  avea  in  quel  di  Fran- 
cefco  (1)  . A ciò  aggiungali  un’altra  lettera  di  Giulio  Liplìo  al 
Murerò  fcritta  da  Roma  neH’Agollo  del  1568.  in  cui  parla  del 
Ben2i , che  allora  era  difcepolo  del  Mureto,  come  di  giovinette). 
Plautum  tuum  , vtl  jam  potius  noflrum  , fero  in  oculis  ; ejtis  cctidian et 
confuetudine  , & fermonibus  magnavi  parti1  m lento  dejtderium  al J ai  ti  a 
tu a . Quem  ego  adolefcentem  non  tantum  ideo  amo  , quia  amattir  a te. 
ttji  id  quoque  , fed  multo  tnagis  , quod  ed  elegantia  ingenii  eft , & ut 
captlit  ejì  hujus  Atatis  , etiam  dottrina  , ut  amore  £7  amicilia  vojìra 
maxime  videatur  dignus  (2)  . Deeli  dunque  feguirc  l’opinione  dell’ 
Alegambe  (3)  , che  il  dice  entrato  nella  Compagnia  nel  1570.  in 
età  di  20.  anni  s e fol  dee  correggerli , ove,  forfè  per  errore  di 
ftampa,  lo  dice  in  elfa  vilfuto  27.  anni , e dee  invece  lcggeifi  24. 
Ei  fu  in  Roma  fcolaro  cariflìmo  al  Mureto  , che  in  più  luoghi  ci- 
tati dal  C.  Mazzuchelli  , ne  parla  con  fentimenti  di  liima  , e di 
tenerezza  non  ordinaria  . Fu  Profcflor  di  Eloquenza  per  molti 
anni  nel  Collegio  Romano  , e ottenne  la  (lima  di  tutti  i più 
dotti  uomini  di  quel  tempo  , i quali  quanto  altamente  fentif- 
fero  dell’  ingegno  e dell  eleganza  del  Benzi  , lì  può  vedere 
nelle  loro  teflimonianze  accennate  dal  fuddetto  Scrittore.  Oltre 
il  fuddetto  Poema  ne  abbiamo  molte  altre  Poefie  Latine  di  di- 
verlì  argomenti , le  quali  ci  fcuoprono  il  lungo  e attento  Au- 
dio, ch’ei  fatto  avea  fugli  antichi  Poeti  , da  lui  felicemente  imi- 
tati. Nè  debbonlì  ommettere  le  molte  Orazioni,  che  poflon  gia- 
llamente riporli  traile  migliori  di  quell’età  . Un  più  diflinto  Ca- 
talogo dell’opere  del  P Ber.zi  lì  ha  preflo  il  C.  Mazzuchelli  , a 
cui  però  debbonlì  aggiugnere  le  due  lettere  poc’anzi  citate  , e 
un’altra  da  lui  fcritta  al  Cardinale  Baronio  , a cui  li  ha  ancor 
la  rifpofla  del  medelìmo  Cardinale  (4)  . 

LII.  Fralle  Poefie  del  P Benzi  abbiam  due  Drammi  La- 
tini intitolati  l’uno  Ergajlus  l’altro  Philotimus  . Elfi  fono  ferir- 
ti , come  le  altre  cofe  di  quello  Scrittore  , con  eleganza . Ma 
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l’introdurre,  eh’  ei  fa  in  edì , perfonaggi  ideali,  come  l’Ono- 
re, la  Fama,  la  Virtù,  la  Gloria,  l’Inganno,  il  Livore,  non 
ci  permettono  di  proporli,  come  modelli  degni  d’imitazione . 
E veramente,  quanto  felici  furono  i progredì  della  Poelia  Dram- 
matica Italiana  nel  corfo  di  quello  fecolo , tanto  più  lenti 
furono  que’ della  Latina  forfè  perchè  non  potendoG  i Drammi 
Latini  sì  agevolmente  rapprelentare  fulle  pubbliche  feene  , po- 
chi erano  quelli , che  a ciò  G accingeflero  ; nè  vi  era  dimo- 
io di  emulazione  nel  fuperarG  l’un  l’altro.  11  Giraldi  coultf- 
fa , che  poco  in  ciò  avea  prodotto  l’Italia,  e nomina  lòia  , 
ma  non  con  molta  lode,  Giovanni  Armonio  Mario,  autore  di 
una  Commedia  intitolata  Stefanio  , (¥)  e Benedetto  Zamberti  Ve- 
neziano , autor  di  un’altra  detta  Dolotechna  (i)  alle  quali  6 
può  aggiugnere  la  Tragedia  intitolata  Imber  Aurati  di  Antonio 
TileGo;  e alcune  Tragedie  di  Gianfrancefco  Stoa , de’quali  di- 
remo nel  Capo  feguente  . La  miglior  cofa  per  avventura  , che 
in  quello  genere  abbiamo  , fono  otto  Tragedie  , e due  Com- 
medie di  Coriolano  Martirano  da  Cofenza  , con  altre  opere 
dello  Aedo  Autore  ftampate  in  Napoli  nel  1556.  Effe  però  fo- 
no anzi  verdoni  di  amichi  Scrittori  Greci , che  cofe  da  lui 
ideate  c compolte  ; ma  tal  ne  è l’eleganza  e la  proprietà  dello 
ftile  , che  poche  altre  PoeGe  G poifon  con  quelle  paragonare  . 
Io  ne  parlo  fulla  tellimonianza  di  molti  Scrittori  citati  dal 
Tafuri  (2);  poiché  unica  e raritlìma  elfendo  quella  edizione  , 
io  non  l’ho  pocuta  vedere.  Ad  eda  vanno  uniti  dodici  libri 
dell’  Odiflea  , e la  Battracomiomachia  e 1’  Argonautica  , cioè  , 
com’io  credo,  la  traduzione  di  quella  attribuita  ad  Orfeo.  Se 
ne  hanno  ancora  alla  luce  molte  lettere  Latine,  oltre  più  al- 
tre opere  rimafte  inedite  . Ei  fu  Vefcovo  di  S.  Marco  nella  Ca- 
labria, e Segretario  interinale  del  Concilio  di  Trento.  CrcdcG 
comunemente  , ch’egli  morilfe  nel  1558.  Ma  fe  non  è errore 

nel- 


(*.)  Ecco  il  titolo  della  Commedia 
dell’  Armonio  ( non  Armodio)  stampata 
al  principio  del  XVI.  secolo  : Joliannis 
Harmonij  Mani  Comacdia  Stepbanium  , 
Z'rbis  Venetae  genio  pub  lice  recitata  . Ve- 
netiis  per  tìernarilinum  Ve  net  uni  de  Pitali- 
li  hs  id  4.  L’Armonio  in  essa  fece  anche 
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da  Attore , come  si  raccoglie  da  una  let- 
tera dal  Sabellico  ad  esso  scritta  (3) , Bar- 
tolommco  e non  Benedetto  Zamberti  fu 
1’  Autore  della  Commedia  intitolata  Dolo- 
tedine  essa  pure  stampata  verso  quel  tem- 
po (4). 
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nella  data  di  una  lettera  inedita  di  Antonio  Guido  a Vefpa- 
fiano  Gonzaga  Signore  di  Sabbioneta , che  conferva!!  nell’Ar- 
chivio di  Gualìalla  , conviene  ftabilire,  che  ciò  avvenire  nel 
1551.,  perchè  ella  è fegnata  a’ 4.  di  Settembre  del  detto  anno: 
Il  povero  Vefcovo  Alartirano  e morto  qttefli  dì  , dopo  l’  haver  per - 
duto  un  fitto  Nipote  , eh’ era  Segretario  del  Regno  quindici  giorni  avan- 
ti. Et  certo  che  e flato  gran  danno  sì  per  la  Cafa  fila,  come  anco 
per  le  bone  lettere  , le  quali  in  lui  hanno  perduto  molto  , fiT  tanto  piu  , che 
bave  a cominciato  a transferire  di  greco  in  verfo  Latino  eroico  bellijflmo 
& altijflmo  la  divina  Iliade  d’Omero  , & già  ne  havea  fatti  fei  li- 
bri , che  riufeiva  un’Opera  eccellentijjìma  , quando  l' haveffe  potuta 
condurre  a perfetto  fine  . Sertorio  Quattromani  penfava  di  pubbli- 
care più  opere  inedite  di  Coriolano;  e tra  effe  non  fei  folamente 
ma  fette  libri  dell’accennata  traduzione  ; il  che  però  non  fu  da 
lui  condotto  ad  eifetto  (1)  . Fratello  di  Coriolano  fu  Bernardino 
uomo  eflo  pure  affai  colto  , e autore  di  alcune  rime  , e di  qual- 
che altra  opera  , ma  di  cui  appena  fi  ha  cofa  alcuna  alle  iiam- 
pe  (2)  O . A quelle  Poefie  Drammatiche  , che  han  veduta  la  lu- 
ce , aggiugniamone  una  inedita,  cioè  la  Commedia  Latina  , inti- 
tolata Lucia  , di  Girolamo  Fondoli  Cremonefe,  di  cui  avea  co- 
pia l’ Arili  , prelfo  il  quale  fi  polfon  veder  gli  clogj  teffuti  al 
Fondoli  da  molti  Scrittor  di  que’  tempi  (3)  . Nell’Edizion  Co- 
miniana  delle  Opere  del  Vida  fi  fon  pubblicati  alcuni  pochi  verfi 
del  prologo  di  quella  Commedia  (4) , i quali  ci  inoltrano  , quan- 
to felice  imitator  di  Plauto  egli  folfe , e ci  fanno  fpiacere , che 
i Volpi  non  abbiano  efeguita  l’idea,  che  aveano  , di  darla, 
alle  llampe  . 

LII.  Come  alla  Poefia  Italiana  abbiamo  congiunta  la  Pe- 
dantefea , che  è , per  così  dire , un  capricciofo  innello  di  elfa 
colla  Latina  , così  dobbiam  congiugnere  la  Maccaronica  , che  è 
una  ridicola  Metamorfofi  della  medefima,  con  cui  fi  rendon  grof- 
folanamente  Latine  le  voci  e le  frali  non  folo  Italiane , ma  an- 
cor plebee  , e fi  alfoggettano  alle  leggi  del  metro  ; genere  di 
componimento , che  non  accrefce  gran  pregio  alla  Storia  della 
Letteratura  , ma  che  pur  non  debb’elfere  dimenticato  , perchè 

ebbe 


(’)  Nel  Registro  altra  volta  citato  tirano  col  titolo  di  Segretario  del  Duca  di 
de’  Corrispondenti  di  Veronica  Gamba-  Borbone . 
ra  trovasi  segnato  anche  Bernardino  Mar- 
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ebbe  l’onore  di  efTerc  coltivato  da  un  uomo, che  era  capace  di  co- 
fe  molto  maggiori;  e che  innoltrc  più  altri  affai  miglior  faggi  ci 
ha  lafciato  del  fuo  talento.  Parlo  del  celebre  Teofilo  Folengo, 
noto  fotto  il  nome  di  Merlino  Coccajo.  La  vita,  che  ne  è fia- 
ta premeffa  alla  bella  edizione  delle  Poefie  Maccaroniche  fat- 
ta in  Mantova  nel  1768.  e 1771-  teffuta  per  lo  più  fulle  efattc  no- 
tizie , che  fludiofamentc  ne  ha  raccolte  l’eruditiflìmo  Monf.  Gian- 
nagoflino  Gradenigo  Vefcovo  di  Chioggia  , e poi  di  Ceneda  , e 
morto  pochi  anni  addietro  , e alcune  lettere  fu  quello  argomen- 
to medefinio  da  effo  fcritte  all’ornatilTimo  Sig.  Marchefe  Carlo 
Valenti  , il  quale  cortefemente  me  le  ha  trafmeffe  , mi  renderan- 
no agevole  il  far  conolccre  quello  Scrittore  , la  cui  vita  era  fia- 
ta addietro  involta  fra  molte  tenebre  e molti  errori  . Ei  nacque 
di  illuflre  e antica  famiglia  in  Cipada  villa  preffo  il  Lago  di  Man- 
tova agli  otto  di  Novembre  nel  1491.  , e al  battefìmo  fu  detto 
Girolamo  ; e dopo  aver  dato  ne’ primi  anni  non  pochi  indrej  di 
vivo  e prontiflìmo  ingegno  , fulla  fine  del  1507.  entrò  nell’ Or- 
dine di  S.  Benedetto  prendendo  il  nome  di  Teofilo  , e a’ 24.  di 
Giugno  del  i 509.  vi  fece  la  profefìione  . Ma  dopo  avervi  palfati 
alcuni  anni  , traviò  miferamente  , e acciecato  da  una  rea  pacio- 
ne , fi  perdette  nell’amor  di  una  Donna,  cioè  di  una  cotal  Gi- 
rolama  Dieda  , come  ci  moflrano  i Capoverfi  di  una  Canzone 
del  fuo  Chacs  , e talmente  fi  lafciò  da  effa  travolgere  , che  Infician- 
do il  Chioflro  , c probabilmente  ancora  1’  abito  Monallico  , 
andò  per  più  anni  ramingo  , cioè  dal  1 yi  5.  in  circa  fino  al  1 526. 
In  quel  tempo  prefe  egli  a fcrivere  le  fue  Maccaroniche  , la  pri- 
ma edizion  delle  quali  fu  fatta  in  Venezia  nel  1519.  , feguita 
pofeia  da  molte  altre  , che  diligentemente  fi  annoverano  appiè 
della  citata  vita  . Vogliono  alcuni  , che  Teofilo  accintoli  a fcri- 
vere un  Poema  Latino  , con  qualche  fpcranza  di  fuperare  Vir- 
gilio , c veggendo  pofeia  , che  fembrava  ad  alcuni  , ch’egli  ap- 
pena faveffe  uguagliato  , per  difpetto  gittaffe  quel  fuo  Poema 
alle  fiamme  , e fi  poneffe  a fcrivere  in  quell’  altra  capricciofa 
maniera  , di  cui  fe  non  fu  egli  il  primo  ritrovatore  , giunfe 
certamente  in  effa  ad  andar  di  gran  lunga  innanzi  a ogni 
altro  . Ma  di  un  tal  fatto  non  fi  adduce  altra  pruova  , che 
qualche  paffo  delle  fue  burlevoli  poefie  , .nelle  quali  mol- 
te cofe  egli  ha  fcritto  da  giuoco  , ed  è più  verifimile  ciò  che  af- 
ferma il  Gravina  (1)  , cioè  che  il  Folengo  , il  quale  col  fuo  in- 
gegno 
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gegno  avrebbe  potuto  comporre  un  nobile  e fublime  poema,  an- 
zi che  renderli, in  ciò  uguale  a molti , volelTe  fupcrar  tutti  in  un 
altro  genere  di  Poefia.  Infatti  la  leggiadria  delle  immagini,  la 
varietà  de’ racconti  , la  vivacità  delle  deferizioni  , e qualche 
tratto  di  feria  , ed  elegante  poefia  da  lui  inferito  traile  fue 
Maccaroniche  , ci  fanno  conofcere  , quanto  felice  folfe  la 
difpofizione  , eh’  egli  avea  fortito  al  poetare  . Le  ofeenità,  e i 
tratti  poco  religiofi , che  vi  fono  fparu  per  entro,  e ch’egli  po- 
feia  cercò  di  togliere  dalle  pofleriori  edizioni,  furono  effetto  del- 
lo sfrenato  libertinaggio  , a cui  allora  abbandonato  fi  era  il  Fo- 
lengo , il  che  pur  dee  dirfi  dell’  Orlandino  Poema  Romanzefco  in 
ottava  rima  da  lui  pubblicato  la  prima  volta  nel  1 526.  fotto  il 
nome  di  Limcrno  Pitocco  da  Mantova.  Ravveduto  pofeia  de’fuoi 
errori  fece  ritorno  alla  fua  Religione  fulla  fine  del  IS26. , e l’an- 
no feguente  diè  alle  {lampe  il  Chaos  de  Triperuno  , opera  ofeura 
non  meno  , che  capricciofa,  in  cui  parte  in  verfi,  parte  in  pro- 
fa , ora  in  Italiano,  ora  in  Latino  , ed  ora  in  grave,  ora  in  mac- 
caronico ftile  va  deferivendo  le  vicende  della  fua  vita  , il  fuo  tra- 
viamento , e la  fua  converfione  . Ritirofli  allora  a un  picciolo 
Monaflero  dell’Ordin  fuo  nel  Promontorio  di  Minerva  in  Regno  di 
Napoli,  ed  ivi  per  riparare  i danni , che  la  lettura  delle  giova- 
nili fue  poefìe  potea  cagionare,  compofe  il  Poema  dell’Umanità 
del  Figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima , intitolato  la  vita  di  Crifto , 
il  qual  Poema  però  non  ebbe  sì  gran  numero  di  Lettori  , quan- 
ti avuto  ne  aveano  le  altre  opere  del  Folengo  . Dal  Regno  di  Na- 
poli pafsò  egli  in  Sicilia  circa  il  1533  e reffe  per  qualche  tem- 
po il  picciolo  Monallero  detto  di  S.  Maria  della  Ciambra  ora 
abbandonato,  e recofli  pofeia  a Palermo,  ove  ad  ifìanza  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  Yicerè  di  Sicilia  , compofe  una  cotale  azione 
Drammatica  in  terza  rima  , intitolata  la  Pinta  o la  Palermita , che 
è in  fomma  una  rapprefentazionc  della  Creazione  del  mondo,  del- 
la caduta  di  Adamo,  della  Redenzione  &(. c.  Di  queAa  confervanfi 
alcuni  Codici  a penna  , ma  non  così  di  alcune  altre  Tragedie 
Crifliane  , le  quali  fappiamo , che  ivi  furono  dal  Folengo  com- 
polle . Dalla  Sicilia  tornò  il  Folengo  in  Italia, e nel  Monaflero  di 
S.  Croce  di  Campcfe  nel  territorio  di  Padova  (*)  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  cioè  fino  a’ 9.  di  Dicembre  del  1S44.  in  cui 
venne  a morire  . lo  ho  accennate  le  principali  opere  del  Folen- 
go • 


(*)  11  Monastero  di  S.  Croce  di  Campcse  è nella  Diocesi  di  Padova , ma 
nel  Territorio  di  Vicenza . 
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go  . Quanto  alle  altre  minori,  e ad  alcune,  che  o fon  rimafle 
inedite,  o fi  fono  fmarrite , fi  poffbn  vedere  le  efatte  notizie, 
che  fe  ne  hanno  dopo  la  vita  già  men^rvata,  e intorno  ad  alcune 
di.  effe  polliamo  afpcttarle  ancor  più  minute  dalla  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Anonimi  c Pfeudonimi  , che  già  da  gran  tempo  fi 
apparecchia  a darci  il  Ch.  P.  D.  Giufeppe  Merati  C.  R.  Teatino. 

LIV.  A compiere  interamente  la  Storia  dc'profelTori  della 
Poefia  in  quello  fecolo , rimane  or  folamente  a dir  di  coloro , che 
prcicrilfcr  le  leggi  a poetare  con  lode . La  Poetica  d’Arillotile 
era  a que’ giorni  per  la  Poefia  ciò  che  il  Codice  di  Giulliniano 
per  la  Giurifprudenza  , e lo  fcoltarfene  un  palfo  folo  era  grave 
e imperdonabil  delitto  . Quindi  fu  il  recarla  nuovamente  in  La- 
tino , come  fe  le  antiche  verfioni  non  folTer  ballanti , nel  che , 
oltre  i Cementatori,  de' quali  or  ora  diremo,  adoperofli  a’tem- 
pi  di  Clemente  VII.  Alelfandro  de’ Pazzi  Fiorentino,  da  noi  già 
mentovato  ad  altra  occalìone , il  quale  come  racconta  Pier  Vet- 
tori (i) , dopo  averne  diligentemente  emendato  il  tello  , prefe  a 
recarla  in  Latino  ; ma  forprefo  dalla  morte  non  potè  dare  ni  pub- 
blico il  fuo  lavoro , il  che  fu  pofeia  efeguico  da  Guglielmo  di 
lui  figliuolo . E un  Compendio  Latino  verfo  la  fin  del  fecolo  ne 
lece  Antonio  Riccoboni  . Le  verfioni  Latine  non  parvero  ancor 
fufficienti  al  bifogno  , cheli  reputò  necelfario  , ch’ella  fotte  tra- 
dotta anche  in  Lingua  Italiana  . Bernardo  Segni  Fiorentino  auto- 
re di  più  altre  verfioni  ci  diede  ancor  quella,  che  fu  pubblica- 
ta la  prima  volta  in  Firenze  nel  IJ49-,  e vi  aggiunfe  a Ipiegarla 
alcune  brevi  chiofe.  Nuova,  e aliai  più  ampia  e più  ingegnofa  fa- 
tica intraprefe  in  quell’opera  il  Callelvctro , e tradottala  nuova- 
mente nella  volger  noltra  Lingua  la  contentò  ancora  affai  lunga- 
mente . Quello  Comento  fu  la  prima  volta  llampato  in  Vienna 
nel  1570.  , e corrifpole  alla  fama,  che  con  altre  fue  opere  avea 
già  l’Autore  ottenuta  , cioè  d’uomo  ingegnofo , ed  acuto  al  par 
di  chiunque , ma  che  talvolta  fecondando  troppo  il  fuo  ingegno 
medefimo  fi  abbandona  a ofeure  e inutili  fottigliezzc , il  che  pu- 
re vuol  dirli  di  molti  palli  delle  fue  Opere  Critiche  , nelle  quali 
ragiona  di  cofe  appartenenti  alla  Poefia  . Anche  Alelfandro  Pic- 
colomini , di  cui  altrove  fi  è detto  , ignorando  forfè  la  verfione 
del  Callelvetro  , un’  altra  ne  fece  nel  1571. , e la  diè  in  luce  in 
Siena  l’anno  feguente , e vi  aggiunfe  pofeia  tre  anni  apprettò  al- 
cune fue  annotazioni . Francelco  Buonamici  da  noi  nominato  al- 
tre 


(i)  Epist.  L.  iv.  1».  s«. 
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tre  volte  invece  di  tradurre  Ariftotile  fi  fece  a fcriverne  le  dife- 
fe , e pubblicò  a tal  fine  i fuoi  Difcorfi  Poetici . Altri  al  tempo 
mcdefimo  prefero  a cementar  la  Poetica  Latinamente,  etra  erti 
furono  i più  illullri , Francefco  Robortello , Vincenzo  Maggi , e Pier 
Vettori.  Del  primo  già  fi  è ragionato  nel  trattar  degli  Storici , del 
terzo  diremo  più  opportunamente  nel  Capo  feguente  . Qui  par- 
leremo fol  del  fecondo  , che  è degno  di  diilinta  menzione  nella 
Storia  della  Letteratura  . 

LV.  Ei  fu  di  patria  Brefciano , e diè  i primi  faggi  del  fuo 
fapere  nell’ Univcrfità  di  Padova  . 11  Papadopoli  cene  dà  poco 
efatte  notizie  (1)  , e fralle  altre  cofe  con  graviilimo  errore  affer- 
ma, ch’ei  morì  circa  il  1S43.  » mentre  è certillìmo  che  vifTe  mol» 
ti  anni  appreflò  . 11  Faccciolati  afferma  (2)  . ch’ei  fu  dapprima 
fiflato  l’anno  1528.  alla  prima  Cattedra  ftraordinaria  di  Filofofia 
col  tenue  llipendio  dÌ47.  fiorini,  indi  nel  1531.  promoffo  (3)  al- 
la feconda  Cattedra  Ordinaria  con  125.  fiorini  , che  pofeia  creb- 
bero fino  a’  30.  nel  1S3S-  . e fembra  indicare  , che  ivi  duraffe 
fino  al  IS43-  » nel  qual  anno  fu  a quella  Cattedra  dellinato  un 
cotale  Abraccio  Pugliefe  . Ciò  pare  , che  fi  confermi  dalla  nar- 
razion  del  Borfetti  (4)  , che  aiferma  , che  il  Mnggi  fu  Profeffore 
nell’  Univerfità  di  Ferrara  del  1 S44.  fino  al  1564.  , benché  egli 
sbagli  dicendo  , che  tenne  fcuola  di  Medicina  , feienza  , di  cui 
il  Maggi  non  fece  mai  proiellìone  . La  Cattedra  di  Filofofia  fu 
quella  , ch’ei  fempre  foltenne , c dapprima  prefe  a fpiegare  i li- 
bri di  Ariftotele  de  Phyfico  Atiditu  , come  raccogliam  da  una  let- 
tera fcritta  nel  Novembre  del  1 546.  da  Francefco  Davanzati  a 
Pier  Vettori , in  cui  gli  narra , di  effer  venuto  a Ferrara  , folo  per 
udire  il  Maggi , uomo  , dice  egli  , di  gran  fenno  , e di  eccellen- 
te dottrina,  fpiegar  que’ libri,  poiché  non  v’era  in  Padova  , chi 
gli  fpiegaffe  (5)  . Si  fece  pofeia  a interpretar  la  Poetica  del  me- 
defimo  Autore  . Quindi  Bartolommco  Ricci  fcrivendo  al  Princi- 
pe Alfonfo  figliuol  del  Duca  Ercole  II.  il  prega  a fare  in  modo 
che  il  Maggi  il  quale  avendo  compito  il  tempo  alla  fua  lettura 
prefiffo  , potea  partir  da  Ferrara  , non  abbandonane  quella  Uni- 
verfità , e dice  , che  viveano  bensì  allora  molti  illullri  Filofofi  , 
come  il  Boccadiferro  , il  Genova  , il  Porzio , ma  che  il  più  dot- 
to di  tutti  era  Vincenzo  , e eh’  era  egli  il  primo , che  aveffe  pub- 
blicamente interpretata  la  Poetica  d’Ariftotile  (1)  . Quella  lette- 
TttrrVIl.P.lIL  ' Q^q rà 

fi)  Hist.  Gymn.  Fatar.  Voi.  I.  p.  joj.  (4)  Hiit.  Gymc.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  i<5r. 
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ra  non  ha  data  , e non  Tappiamo  a qual  anno  appartenga  , e 
ignoriam  parimenti  , fe  il  Maggi  partilfe  da  Ferrara  per  qualche 
tempo  (')  Nelle  lettere  di  Pietro  Aretino  troviam  menzione  di 
un  Vicenzo  Maggi , che  nel  1S48.  era  alla  Corte  di  Francia  (2). 
Ma  non  par  probabile  , ch’ei  fìa  lo  Scrittore  , di  cui  trattiamo. 
Quelli  certo  nel  IS49.  era  in  Ferrara  , come  ci  moltra  la  dedica 
della  Tua  Poetica  al  Cardinal  Crilloforo  Madrucci  , benché  poi 
quella  non  fi  pubblicale  che  l’anno  Teguentc  . Avea  egli  intra- 
prefo  a comentar  la  Poecica  d’Ariltotile  fin  dal  tempo,  in  cui 
trovava!!  in  Padova  ; e in  quella  fatica  avea  allora  avuto  a com- 
pagno Bartolommeo  Lombardi  Veronefe  , come  lo  ItelTo  Maggi 
finceramente  confelfa . Sorprefo  poi  il  Lombardi  da  immatura  mor- 
te , continuò  folo  il  Maggi  l’ incominciato  lavoro  , e valendoli 
per  lo  più  della  verfione  del  Pazzi  vi  aggiunfe  note  e comenti 
fcritti  fui  far  di  que’ tempi,  cioè  fpiegando  Arillotile  co’ palli  di 
altri  antichi  Scrittori  , e fondando  i precetti  più  full’autorità  , 
che  fulla  ragione  , e fulla  natura  . A quelli  Comenti  egli  ag- 
giunfe un  Trattato  De  ridictilij  , e il  Comcnto  fulla  Poetica  di 
Orazio  . Abbiamo  una  lettera  del  Ricci  al  Maggi  , in  cui  gli 
fcrive  che  avendo  fatta  prefentare  quell’  opera  a’due  Principi 
figli  del  Duca  Ercole  II.  , elfi  l’aveano  accolta  con  gran  piace- 
re , c aveano  ricompenfato  il  Servidore  , che  l’avea  loro  reca- 
ta (3)  . Sembra  , che  il  Robortello  fi  curruciallc  per  quell’opera 

con- 


CI  L’  anno  in  cui  il  Maggi  da  Pa- 
dova passò  a Ferrara,  c il  motivo  , per 
cui  egli  vi  fu  condotto  , confermasi  da 
una  lettera  del  Duca  Ercole  I.  a certo  M. 
Jacopo , clic  dovea  essere  suo  Ambascia- 
dorè  in  Venezia  , la  qual  conservasi  in 
questo  Ducale  Archivio  , e che  è trop- 
po onorifica  al  Maggi , perchè  possa  es- 
sere qui  tralasciata.  Mag.  ìac.  Ts{oi  bave- 
la  0 condstcto  lo  Excellcntc  Ms.  Vincenzo 
Maggio  , havendo  ottima  relazione  de  la 
dottrina  et  virtù  tua , principalmente  par - 
thè  f itakhì  ad  initituire  il  Trincipe  nostro 
figliolo,  poi  per  leggere  Filosofia  in  que- 
sto studio  , et  per  servirmene  in  altre  mie 
occorrenze  : secondo  che  portarà  il  tempo  . 
fi  ne  rcndtmo  certo , else  la  Sercxiss.  Si- 
gnoria non  solo  sia  per  contentarsene  , ma 


ancho  per  haver  piacere , che  si  vagliamo 
de'  suoi  sudditi  essendole  T^oi  quel  buon  Fi- 
gliolo else  sema.  Di  che  tutto  havemo  volu- 
to darvi  questo  avviso  , acciò  eh'  accaden- 
do il  bisogno  ne  facciate  testimonio  alli  Cla- 
riss.  Sig.  I{e formatori  del  Studio.  Et  eh'  an- 
co essendo  necessario  ne  parliate  al  Serenis- 
simo Trincipe , et  Illustriss.  S.  pregandola 
in  nostro  nome , che  non  solo  non  sia  impe- 
dito , ma  anco  che  voglino  restar  contenti , 
chel  ci  serva  in  queste  nostre  occorrenzie  , 
et  certificando  et  la  lor  Sublimità  et  li  pre- 
detti Signori  l\c formatori  , che  oltra  che 
si  può  dir  chel  sia  nel  Stato  toro  essendo  ap- 
presso di  7qoi , cene  faranno  piacere  gra- 
tissimo et  a la  prefata  Sublimità  molto  ce 
raccomandate  . State  sano  . Fcrr.  XX.  Se- 
pt.  1 542.  B.  Trosper. 


fi)  Ricci  Oper.  Voi.  II.  p.  4?.  (j)  L.  c.  p.  3 j y. 

(1)  Arci.  Leu.  L IV.  p.  iyy. 
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contro  il  Maggi  ; perciocché  fcriveodo  egli  al  Vettori,  Cogor,  gli 
dice  , prater  naturarti  mJHtuiumque  meum  ....  dicax  effe  m Madinm 
Uhm:  importunijjìmum  hominem  . Nojli  comiculam  illam  C?c.  (1)  . Ma 
forfè  ancora  il  Robortello  qui  parla  di  un  altro  Maggi  . Ceito 
il  nollro  e nelle  fue  opere  li  fcuopre  , e ci  vien  dipinto  da  tut- 
ti come  uom  modeltilìimo  , e troppo  lontano  dall’oil'endere  alcu- 
no . Nel  ISS7.  clTendofi  dovuta  chiudere  l’Univerfirà  di  Fer- 
rara, c rivolgere  ad  ufo  di  guerra  gli  Itipcndj  a’ ProfeiTòri  alfe- 
gnati , fu  forza  di  partire  anche  al  Maggi,  di  che  altamente  G 
dolfe  il  Ricci  (2)  . Ei  dovette  però  farvi  pof'cia  ritorno  , fe  è 
▼ero  , ch’ivi  morilfe  nel  1564.  Oltre  l’opera  accennata  io  ne  ho 
veduta  un’Orazione  da  lui  detta  in  Ferrara  al  principio  della 
fua  Scuola,  ivi  Rampata  nel  1557.  In  quella  Biblioteca  Fftenfe 
fi  hanno  MSS.  alcuni  Comenci  di  elfo  fuila  Fifica  di  Ariftotile , 
che  forfè  fon  quegli  llcfiì  , di  cui  il  Borfetti  all'erma  , che  eli- 
deva copia  in  Ferrara  predo  il  Dote,  della  Fabbra  , e un  opufeo- 

10  de  prafìantia  mulierum . II  fuddetto  Borfetti  accenna  altre  Ora- 
zioni dette  c pubblicate  dal  Maggi.  Un’altra  pruova  dell'alto  (li- 
ma , di  cui  il  Maggi  godette  vivendo  , fon  due  medaglie  in  onor 
di  elfo  coniate  , che  fi  riferifeono  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (3) 
ove  ancora  fi  accennan  gli  elogj  , con  cui  di  elfo  han  pailato 
tre  grand’uomini  di  quell’età,  il  Card.  Valerio,  il  Sigoniò , e 

11  Flaminio  Nobili  . 

LVI.  Molti  altri  Trattati  appartenenti  alla  Pocfia  videro  al 
tempo  (ledo  la  luce.  Il  Ragionamento  fuila  Poefia  di  Angiolo  Se- 
gegni,  la  Topica  Poetica  di  Giannandrea  Giglio  , i tre  Libri  La- 
tini della  Poetica  di  Antonio  Vipcriano  , il  Trattato  della  Poefia 
inferito  dal  P.  Podevino  nella  fua  Biblioteca  , e ftampato  anche  a 
parte  i Dialoghi  della  lnvenzion  Poetica  di  Aleflandro  Lionardi , 
e i Difcorfi  Poetici  di  Faultino  Summo  , parecchi  Dialoghi  ed 
altri  Opufcoli , e le  lettere  Poetiche  di  Torquato  Tado,  FOpera 
de  Poetica  lmitatione  di  Bernardino  Partcnio  , le  Idituzioni  di  Ma- 
rio Fquicola  , la  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe,  di  cui 
pure  abbiamo  la  Spofizione  delle  Rime  del  Petrarca,  e della  Com- 
media di  Dante,  e quella  di  Giar.giorgio  Trillino,  e i tre  libri 
dell’Arte  Poetica  del  Vida  in  verfi  Efametri , e i tre  Libri  del  Mu- 
zio in  verli  Italiani  fciolti , e la  Poetica  difputata  e Idoriale  di 
Francefco  Patrizj  dovrebbono  aver  qui  luogo  . Fra  elfe  le  opere 

Q^q  2 del 
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del  Trillino,  del  Vida,  del  Muzio,  del  Tallo,  del  Patrizj  fareb- 
bon  meritevoli  di  più  dillinta  menzione,  come  quelle,  nelle  qua- 
li principalmente  tralucc  l’erudizion  loro  e il  loro  buon  gulto  ; 
fe  non  che  il  Patrizj  lì  fcuopre  qui  pure , come  nelle  altre  fue 
opere  , intollerante  di  freno  , e fovcrchio  amatore  di  cofe  nuove  . 
Ma  poiché  degli  Autori  di  effe  fi  è già  detto  altrove,  ci  bafti 
l’averle  qui  accennate  . Fra  tanti  Scrittori  adunque  , fu’  quali 

f>otremmo  qui  trattenerci,  quattro  foli  ne  fceglieremo,  i qua- 
i hanno  diritto  a non  effere  in  quell’  opera  nominati  fol  di 
paffaggio  . 

LV1I.  E il  primo  di  elfi  è Antonio  Minturno.  Diligenti  fon 
le  notizie,  che  di  quello  Scrittore  ci  ha  date  il  Tafuri  (i) . Era 
egli  figlio  di  Antonio  Sebaftiani,  e di  Rita  Magiltra,  e fecondo 
il  citato  Scrittore,  volle  effer  foprannomato  Minturno  della  fami- 
glia della  fua  avola  paterna,  benché  altri  vogliano,  ch’egli  avel- 
ie con  ciò  riguardo  a Minturna  Città  dillrutta  nel  Regno  di  Na- 
poli, preffu  al  luogo , ove  ora  è Traetto,  patria  di  Antonio. 
Certo  quelli  chiama  Minturna  firn  antiquijjìma  patria  (2).  Negli  an- 
ni fu.oi  giovanili  coltivò  principalmente  la  Filofofia  alla  lcuola 
del  celebre  Agollino  Nifo  , di  cui  fu  difcepolo  in  Napoli , in  Sef» 
fa  , e in  Pifa . In  quell’  ultima  Città  egli  per  poco  non  volfe  le 
{palle  allo  lludio  per  feguire  una  Donna,  di  cui  erafi  caldamen- 
te innamorato  . Ma  dopo  due  anni  di  traviamento  alfin  di  fpez- 
zar  le  catene  andoffene  a Roma  l’anno , in  cui  morì  Leon  X.  , 
cioè  nel  1521. , e protella  , che  d’allora  in  poi  non  fu  più  fog- 
getto  a palfione  amorofa  (3)  . Soggiornò  egli  pur  qualche  tem- 
po ora  in  Roma  , ora  in  Gennazzano  Cartello  della  Cafa  Colon- 
na , ed  ivi  fotto  la  direzione  di  un  cota!  Macftro  Paolo  attefe 
allo  lludio  della  Lingua  Greca  (4).  Avea  ancor  cominciato  a {In- 
diare l’Ebraica  , ma  non  pare  che  in  quello  lludio  continuarti:  (S)  - 
nel  1523.  la  pelle  il  coftrinfe  a partir  da  Roma,  c da  Gcnazza- 
no,  e recatoli  a Seffa  fi  diede  allo  lludio  della  Matematica,  e paf- 
fato  pofcia  a Napoli,  e eccitato  dall’efempio  de’valorofi  Poeti, 
de’ quali  allora  abbondava  quella  Città , prefe  a efercitarfi  nella 
Poefia  Italiana  (6)  . Il  defiderio  di  fuggir  i rumor  della  guerra  lo 
configliò  a ritirarli  nell’lfola  d’Ifchia.e  quindi  paffare  in  Sicilia  (7)* 
ove  il  Duca  di  Montelleone  Viceré  di  qucll’Ifola  cortefcmente  lo  ac- 

col* 


(1)  Scritt.  Napol.  T.  III.  P,  II.  n.  400.  (4)  Ivi  L.  1.  Lett.  X. 

P.  VII.  p.  5»j.  ec.  ÌO  L VI.  Leti.  XXV. 

(»)  Lettere  L.  V.  Lcct.  V.  (6)  Jvl  L.  II.  Lctt.  I« 

C3)  Ivi  L,  IV.  ictu  XXL  CJ  Ivi. 
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colle,  il  tenne  in  Corte,  e gli  affegnò  poi  una  penfionc  annua 
di  200.  ducati  (1) . Col  medclimo  Duca  tornò  pofcia  a Napoli, 
ed  ivi  predò  di  lui  adopero!!!  a fare, che  in  quella  Città  lode  aper- 
to un  Collegio  de’Gefuiti,  come  ci  modra  una  lettera  a lui  fcrit- 
ta  dal  loro  Fondatore  S.  Ignazio,  che  dal  Tafuri  riportali  intera- 
mente . Avea  egli  raccolta  una  copiofa  e fcclta  Biblioteca,  ma 
ebbe  il  dolore  di  vederla  in  gran  parte  didipata  e difperfa  nel 
tumulto  di  Napoli  del  1 547.  (a)  . Le  virtù,  di  cui  egli  era  ador- 
no, e la  dima  acquidataiì  col  fuo  fapere  gli  meritarono  nel  1559. 
il  Vefcovado  d’Uggento  ; e col  carattere  di  Vefcovo  intervenne 
al  Concilio  di  Trento.  Fu  poi  trasferito  nel  156$.  alla  Chiefa  di 
Cotrone  ed  ivi  morì  nel  JS74-  Due  opere  fcriffeegli  intorno  alla 
Poefia  , una  in  Latino,  divifa  in  fei  libri  intitolata  de  Poetici , 
l’altra  in  Lingua  Italiana  intitolata  l'Arte  Poetici  divifa  in  quattro 
libri,  e dedicata  all’Accademia  Laria  di  Como,  e queda  è pro- 
priamente, com'egli  dello  confeffa,  una  traduzione  della  fua  ope- 
ra Latina  , che  è avuta  in  conto  di  una  traile  migliori  , che  in 
quel  fecolo  fi  pubblicaffero . Delle  altre  opere  del  Minturno,  che 
fono  Poefic  Italiane  e Latine,  traduzioni  de’ Salmi  , lettere  Italia- 
ne , e di  più  altri  Opufcoli  da  lui  compodi , ma  che  or  non  (1  tro- 
vano, parla  didintamente  il  Tafuri , a cui  folo  io  aggiugnerò  una 
lettera  Latina  a Paolo  Giovio , che  fi  legge  dopo  quelle  del  Gu- 
dio  (3)  . 

LVIII.  Giafon  de  Nores  è il  fecondo  degli  Scrittori  dell’Ar- 
te Poetica  , che  voglionfi  qui  rammentare  . Fi  non  fu  , a dir  ve- 
ro , Italiano,  ma  nacque  nell’Ifoladi  Cipro.  Perchè  nondimeno 
fece  i fuoi  dudj  in  Padova,  ed  ivi  pofcia  ancor  tenne  fcuola , e 
in  lingua  Italiana  quali  tutte  fcrilTe  le  fue  opere  , egli  ha  diritto  ad 
aver  luogo  in  queda  Storia.'  Venne  ancor  giovinetto  in  Italia,  e 
applicatofi  alle  Scienze  ottenne  in  Padova  la  laurea,  e tornoffe- 
ne  quindi  in  Cipro  . Mentre  ivi  fi  tratteneva , udì  la  morte  di 
Triton  Gabrielli,  uomo  affai  dotto  , e non  men  celebre  per  la  fua 
probità  , che  pel  fuo  fapere  , detto  perciò  dal  Card.  Valiero  (4) 
il  Socrate  Veneto  , e lodato  molto  ancora  dal  Bembo  (J)  • Avea- 
ne  Giafone  in  Padova  la  Cafa,  e l’avea  udito  fpìegare  la  Poeti- 
ca d’Orazio  . Per  follevare  adunque  il  dolore , che  per  la  mor- 
te di  Trifone  avea  provato,  fi  diede  a dendere  in  Latino  quella 

fpo» 


(O  Ivi  L.  VI.  lett.  Xl.VIIT.  (4)  De  camion.  adhiK  in  eJerd.  lib. 

CO  Piiaaaiar»  »i«c  ìqu.  del  Micrur,  ($)  Famijitr.l*  IL  Kp.  V1Ì1-XU.XUJ.M. 
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fpofizione  , che  dalla  bocca  di  lui  avea  raccolta  , come  egli  ftefc 
fo  racconta  nella  dedica  a Calccrando  de  Nores  fuo  fratello  , in 
cui  di  Trifone  fa  un  lungo,  e magnifico  elogio.  Fu  quella  la  pri- 
ma opera  intorno  alla  Poefia  , che  Giafone  delle  alla  luce  , e fa 
pubblicata  fin  dal  anno  1553.  in  Venezia,  aggiuntovi  un  picciol 
compendio  de’  tre  Libri  dell’  Oratore  . Caduta  quell’  Ifola  in 
man  de’Turchi  nell’anno  1570.  Giafone  fi  ritirò  a Venezia, 
ed  ivi  ville  per  alcuni  anni  foflentato  probabilmente  dalla  pie- 
tà di  alcuni  di  que’  Patrizj  . Quando  elTendo  egli  fiato  dal- 
la fua  nazion  deftinato  nel  anno  aS77-  a perorare  per  ef- 
fa  predo  il  nuovo  Doge  Sebafiiano  Venicro  , e avendo  egli  detta 
quell’ Orazione  che  poi  inferì  nella  fua  Rettorica  (1)  , non  folo 
ottenne  pe’fuoi  Cipriotei,  che  folle  loro  allignata  ad  abitare 
con  molti  privilegj  la  Città  di  Pola , ma  per  le  ancora  impe- 
trò la  Cattedra  di  Filofofia  Morale  , che  già  da  dieci  anni  va- 
cava dopo  la  morte  del  Robortello , collo  fiipendio  di  zoo. 
fiorini , accrefciuto  poi  fino  a 300’  nel  1 5 89.  (a) . Ivi  fu , ch’egli 
pubblicò  la  pii!  parte  delle  fue  opere,  che  fono  molte  e di  di  veri! 
argomenti,  cioè  Filofofichc  , Geografiche  , Cofmografiche , P iliti- 
ce  , e Rettoriche,  delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  predo  il 
P.Niceron  (3).  Due  fon  quelle  , che  verfano  intorno  la  Poefia,  cioè 
il  difeorfo  intorno  gli  accrefcimenti,  che  la  Poefia  riceve  dalla  F1I0- 
fofia  , e la  Poetica  ; opere  , nelle  quali  ei  prefe  a combattere  e 
ripienderc  il  Pafior  Fido  del  Guarini , e diè  occalìone  a quella 
fiera  e lunga  contefa  , che  tra  quelli  due  Scrittori  fi  accefe,  e di 
cui  abbiamo  altrove  fatta  menzione.  Morì  Giafone  nel  1590.  per 
difpiaccre  Angolarmente  di  veder  efule  dagli  Stati  della  Repubblica 
Pietro  fuo  figliuolo  per  una  riira  da  lui  avuta  con  un  Nobile  Ve- 
neto, per  cui  quelli  mori.  Ma  s’cgli  avede  potuto  fuperaie  il  fuo 
dolore,  avrebbe  veduto  quello  fàio  figlio  medefimo  occupato  ono- 
revolmente in  Roma  alla  Corte  di  ragguardevoli  perfonaggi  , e fil- 
mato pel  fuo  fapere  , di  cui  ancora  lalciò  documenti  in  più  opere, 
niuna  però  delle  quali  ha  veduta  la  luce.  (4) 

LIX.  Non  ai  ogni  Poefia  generalmente , ma  in  particolar 
modo  della  Drammatica  prefe  a fcrivere  Angiolo  Ingegneri  di  pa- 
tria Veneziano,  uomo  pochidìmo  conofciuto  finora,  e di  cui  io 
godo  di  potere  per  la  prima  volta  produrre  alcune  notizie  trat- 
te da’  bei  monumenti , che  fi  confervano  nel  Segreto  Archivio 
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di  Guaftalla  , gentilmente  comunicatimi  dal  più  volte  lodato  Pa- 
dre Affò.  Fin  dal  1S72.  avea  egli  tradotti  in  ottava  Rima  i Ri- 
medj  contro  l’Amore  di  Ovidio , e dedicatigli  con  fua  lettera  da 
Venezia  come  primo  frutto  de'fuoi  ftudj  da  Antonio  Martinengo 
Conte  di  Villachiara,  e furono  poi  ftampati  in  Avignone  nell’  an- 
no 1576.  (1).  Nel  1578.  trovava!!  egli,  non  fo  per  qual  ragio- 
ne in  Torino,  e in  quell’ occafione  accolfc  ivi,  come  altrove  fi 
i detto  , il  fuggiafeo  Torquato  Taffo  . Pafsò  indi  in  Parma, 
ove  cel  moftrano  le  due  edizione  fatte  nel  1581.  nella  detta  Cit- 
tà; e in  Cafalmaggiore  della  Gerufalemme  del  medefimo  Taffo. 
Quindi  nel  1589.  pubblicò  colle  /lampe  in  Vicenza  un  Dramma 
Pailorale  intitolato  Danza  di  Ventre,  da  lui  cominciato  per  or- 
dine dell’ accademia  Olimpica  di  quella  Città,  e finito  poi  ad 
illanza  di  Donna  Ifabclla  Lupi  Marchefa  di  Soragna,  che  alla 
Corte  di  Parma  lo  fece  rapprefentare , e volle  che  Donna  Cam- 
milla  fua  figlia  vi  fofteneflè  il  perfonaggio  di  Amarili , come  narra 
l’Ingegneri  medefimo  nella  dedica  alla  lleffa  Cammilla.  Tali  opere 
ci  dimoftrano  , che  l’ Ingegneri  era  uomo  affai  conofciuto  pel 
fuo  valore  nel  poetare  . Or  chi  crederebbe,  che  un  uomo  tale 
doveffe  effere  1’ anno  1 ySS.  chiamato  da  D.  Ferrante  II.  Gonza- 
ga a Guaftalla  per  lavorarvi  il  fapone?  E nondimeno  fu  veramen- 
te così  . lo  ho  copia  della  lettera  originale  fcritta  fu  ciò  da 
Don  Ferrante  da  Genova  a’  1 S-  di  Dicembre  dell’  anno  1585. 
al  fuo  Segretario  Bernardino  Marliani  , ed  è la  feguente  ; Se- 
cretarlo amatijjìmo  . Poiché  /’  Ingegneri  Jìa  in  punto  per  venire  cojìì 
a dar  principio  all’  opera  del  fapone , come  fapete  , e vi  dirà  più 
diftefxmente  il  Manfredi  da  parte  mia  , vi  ordino  che  vifla  la  pre- 
fente  facciate  fiuire  la  Cafa  della  C tenace  a per  tale  effetto  fenza  altra 
replica  , & tojìo  che  detto  Ingegneri  fa  giunto  , gli  facciate  accomoda- 
re in  detta  Cafa  tutti  gli  ordegni  , che  li  faranno  hifogno  , mandando 
a Mantova  a far  fare  due  Caldaje  , fecondo  vi  farà  detto  da  lui  effer  a 
propofto  , & farle  pagare  , SS  condurle  a Guaftalla  , fenza  che  egli 
ne  fenta  alcun  diftnrbo  . Et  perche  d. fiderò  , che  fi  cominci  , che 
detto  Ingegneri  quando  farà  giunto  coft't  non  perdi  tempo , & i habbia  a 
dolere , farete  impiegare  fino  a quattrocento  feudi  in  fapone  a Venezia  , 
& in  terra  , pigliando  ogni  ctfa  dalli  Mercanti  eh  egli  vi  dirà  , & 
condurre  il  tutto  a Guaftalla  a requifizione  del  fudetto  , facendo  perì 
per  via  ficura  . Di  più  dovendo  egli  condurre  tutta  la  fua  famiglia  , 
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(3  offendo  povero  , f libito  che  farà  arrivato  da  voi  il  Manfredi  , gli  fare- 
te dare  cento  fendi  per  mandarglieli  , acciò  fi  p offa  incamminar  quanto 
prima  , come  ho  ferino  medefimamente  al  Caimo  intorno  a quefio  . Io 
ho  ancora  due  lettere  dell’ Ingegneri  a Don  Ferrante  , mentre  era 
in  procinto  di  venire  a Guaftalla  , una  da  Vicenza  de’19.  , l’altra 
x da  Venezia  de  26.  di  Luglio  del  1586.  , e il  feguente  atteftato  dell’ 

Ingegneri  medelìmo  : Conf/ffoper  la  prefente  io  Angelo  Ingegneri  haver 
. ricevuto  da  MS.  Crijìoforo  Zerbino  fattore  dell'llluflrijjìmo  (3  Eccellentif- 
firno  Sig.  D.  Ferrando  Gonzaga  mio  Sig.  fette  forme  di  legno  colle  loro 
affé  fitto  da  lavorare  di  fi pon e , (3  ima  caldaja  grande  di  pefi  numero 
quattro  e libbre  fitte  di  rame  , la  qual  caldaja  prometto  di  refìituire 
ad  ogni  beneplacito  di  Sua  Eccellenza  a chi  mi  verrà  comandato  da 
lei  . Et.  in  fede  ne  ho  ferino  e firtoferitto  la  prefente  di  mia  propria 
mano  1586.  a dt  29.  Dicembre  in  Guaflalla.  Convien  dire  , che  la 
Poclia  non  l'ode  Hata  molto  utile  all’ Ingegneri  , e ch’egli  trovar- 
le più  vantaggiofo  l’impaftar  fapone  , che  il  far  verlì  ; fe  pure 
non  dobbiam  dire,  cli’ei  folfe  fcialacquatore,  o trafeurato  ne  Tuoi 
affari . Ciò  fembra  congetturarli  da  altri  monumenti  dello  Hello 
Archivio  veduti  dal  foprallodato  P.  Affò,  e da  lui  citati  nella  vi» 
ta  da  elfo  fc ritta  , ma  non  ancor  pubblicata , del  detto  Marliani , 
da’quali  vacoglieli  , che  nel  1587.  ei  fu  coftretto  a collituirfi  pri- 
gione in  Gualtalla  per  la  fomma  di  200.  ducati  , che  un  Mercan- 
te Veneto  da  lui  pretendeva  ; che  D.  Ferrante  , perchè  ei  non  per- 
delTe  quanto  avea  in  cafa  , gli  fece  confifcare  ogni  cofa,  che  ne  fe- 
ce polcia  difender  la  caufa,  e che  trattolo  da  quelle  anguille  con- 
tinuò fempre  ad  amarlo  . In  fatti  alcune  lettere  dell’uno  all’altro, 
delle  quali  pure  io  ho  copia  , cifcuopron  l’affetto  , che  D. Ferran- 
te avea  per  l’ Ingegneri,  ed  effe  non  li  raggiran  già  fui  fapone,  ma 
per  lo  più  fu  cole  poetiche.  Da  Guafialla  pafsò  1 Ingegneri  a Roma 
al  fervigio  del  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini , e prelfo  lui  era  al- 
meno al  fin  del  Settembre  del  1S92.  , come  ci  moftra  una  lettera 
da  lui  fcritta  a D.  Ferrante.  A lui  dedicò  i fuoi  tre  libri  del  Buon 
Segretario  ; picciola  operetta  , ma  fcritta  affai  bene  , e piena  di 
egregi  avvertimenti,  e molto  lodata  da  Apoflolo  Zeno  (1)  . Le 
lettere  da  lui  in  quel  frattempo  fcritte  a D. Ferrante  ci  fan  vedere, 
checontinuò  l’Ingegnieri  a goderne  la  protezione  e la  grazia,  che  ‘ 
nel  1S96.  avendo  egli  fatto  un  viaggio  a Venezia  per  ordine  del 
Card,  fuo  Padrone  , pafsò  per  Guaftalla  affin  di  rivedere  il  fuo  an- 
tico Signore  , ch’egli  eccitava  continuamente  a D.  Ferrante  a dar 
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compimento  del  fuoEnone  , e che  nel  1598.  l'Ingegncri  contraf- 
fc  nuova  fervitù  col  Duca  d’ Urbino , colla  qual  occafione  ebbe 
da  D.  Ferrante  un  dono  di  50.  feudi  . Da  quel  fovrano  fu  man- 
dato nel  15 99-  a Modena  a tenere  a battemmo  in  nome  della  Du- 
chefla  un  figlio  nato  a quelli  Principi , e ne  diè  avvifo  ei  mede- 
fimo  con  fua  lettera  al  Duca  di  Guafialla  . Nel  1603.  con  appro- 
vazione del  Duca  d’ Urbino  pafsò  al  fervigio  del  Duca  di  Savoja, 
di  che  diede  parte  egli  Hello  al  medefimo  D.  Ferrante , chieden- 
dogli qualche  foccorfo , e fingolarmentc  la  liberazione  di  un 
pegno  , che  lafciato  avea  in  Guallalla  . Egli  era  ancora  in  Tori- 
no nel  1608.  , come  raccoglieli  da  una  lettera  da  Aquilino  Cop- 
pini  feritea  in  quell’anno  (1)  . Da  una  altra  lettera  dallo  Itelìb 
Coppini  fcritta  nel  Febbrajo  dell’anno  feguente  (2) , lì  trac  , che 
il  povero  Ingegneri  fu  ivi  un’altra  volta  prigione  , non  Tappiamo 
per  qual  motivo  , che  pofeia  ne  ufcì  . Angelus  Ingegnerius  ad  me 
fcripfìt  fé  tandem  e cujìodia  fuijfe  emiffum  , fpemque  habere  fore  , ut 
Vucis  benignitate  fublevetur  , Gf  proventu  aliquo  certo  perpetuoque  prò 
tot  incommodis  perlatis  augeatnr  . ’Utinam  quiefeant  aliquando  longavut 
èlle  fenex  , qnem  anceps  fortuna  ne  dum  peritia  Romana  Aula  tota 
Italia  celebrem  fecit . Io  non  fo  , quanto  ancora  l’ Ingegneri  fo- 
pravviffe,  nè  ove  finilfc  i fuoi  giorni . Par  ch’egli  folle  ancor  vi- 
vo nel  1613.,  quando  lì  llamparono  in  Venezia  alcune  Poelìe 
da  lui  fcritte  in  dialetto  Veneziano  . Di  lui  abbiamo  oltre  ciò  una 
Tragedia  intitolata  Tomiri , un’opera  in  veri!  contro  l’Alchimia 
intitolata  ancora  Palinodia  dell’Argonautica , citata  dal  Quadrio  (3), 
e l’opera  , per  cui  qui  gli  diara  luogo , cioè  il  Difcorlo  della  Poe- 
fia  Rapprefentativa  fiampato  in  Ferrara  nel  1S98.  In  clfa  egli  cfa- 
mina  tutto  ciò,  che  al  Dramma  appartiene  , e parla  inpartico- 
lar  modo  delle  Rapprefentazion  Pallorali  ; e quella  è l’opera  pro- 
babilmente , di  cui  intende  di  ragionare  Muzio  Manfredi  citato 
da  Apollolo  Zeno  (4),  ove  li  duole,  che  l’Ingegncri  contro  tut- 
te le  Favole  Sceniche  volelfc  alzar  tribunale  . Egli  traile  altre  co- 
fe  fu  uno  de’  riprenfori  del  Pallor  fido  ; e perciò  a lui  ancor  fu 
ifpolìo  da  chi  prefe  a farne  l’Apologià  . 

LX.  Abbiam  riferbato  l’ultimo  luogo  tra  gli  Scrittori  dell’ 
Arte  Poetica  a quello  , che  fra  tutti  è il  più  celebre , non  folo 
per  la  molta  fua  erudizione  , ma  ancora  , e forfè  più  , per  l’in- 
tollerabile fua  vanità  nello  fpacciarfi  per  difeendente  dell’antica 
famiglia  degli  Scaligeri,  e llretto  di  parentela  colle  più  illullri 
T.V11.P.11I.  Rr  fa- 
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famiglie  d’Italia  , cioè  a Giulio  Cefare  Scaligero  . Egli  fu  l’archi- 
tetto di  quella  folenne  impollura  , e ne  gittò  i fondamenti  in 
dive r fi  palli  delle  fue  opere  . Ma  Giufeppe  di  lui  figliuolo  fi  sfor- 
zò di  accreditarla  colla  famofa  fua  lettera  a Giano  Doufa  de 
Splendore  ac  Vetujlate  Gentil  Scaligera . Secondo  elfi  Benedetto  del- 
la Scala  , padre  di  Giulio  Celare,  fu  uno  de’ più  valorofi  guer- 
rieri del  fecolo  XV.  trovolfi  a 38.  battaglie  j più  di  cento  volte 
in  nome  di  Federigo  III.  , o del  Re  Mattia  Corvino  condulfe  le 
truppe  contro  li  Schiavoni  o contro  i Turchi  ; azzuffo!!!  tre  vol- 
te in  duello  co’più  forti  tra’Turchi,  e ne  riportò  ampie  fpoglie  ; 
da  lui  e da  Berenice  Ladronia  figlia  del  Conte  Paride  Magno  Lo- 
droaio  nacque  Giulio  Cefare  nel  14S4.  nel  Callello  di  Riva  alla 
Sorgente  del  Lago  di  Garda,  che  era  tuttora  Signoria  della  loro 
famiglia . Due  giorni  , poiché  egli  fu  nato  , i Veneziani  fapendo 
che  l’Imperador  Federigo  , e il  Re  Mattia  bramavano  , che  fi 
lendcffc  a quella  famiglia  l’antico  Dominio  di  Verona  , affilia- 
rono a mano  armata  il  Callello  ; e la  Madre , benché  frefchilfi- 
ma  di  parto  , dovette  con  gran  pericolo  fottrarfi  fuggendo  infic- 
ine co’ figli  preffo  fuo  padre.  Infieme  con  Tito  Tuo  fratello  llu- 
diò  i primi  elementi  lotto  il  celebre  Fra  Giocondo  Veronefe  . 
Quindi  in  età  di  dodici  anni  prefentato  dal  Padre  aH’Impcrador 
Malfimiliano  , fu  da  lui  ricevuto  tra’paggi  della  fua  Corte,  e per  lo 
fpaziodi  i7.anni  fotto  gli  occhi  di  quel  Monarca,  che  teneramen- 
te lo  amava,  fi  efercitò  in  tutte  le  arti  proprie  di  un  giovane 
Nobile  . Fu  pofeia  trall’armi  infieme  con  Maffimiliano  , e con  fuo 
padre,  e quando  fi  ruppe  la  guerra  trall’Imperadore  e i Vene- 
ziani , effendo  flato  Benedetto  nominato  da  Maffimiliano  Gover- 
nator  di  Verona , fotto  preteflo  di  rendergli  quel  fuo  dominio  , 
il  figlio  ivi  fi  flette  col  padre  , finché  quelli  fu  richiamato  da  Ce- 
fare  , che  fatta  la  pace  co’ Veneziani  li  volfe  contro  i Francefi  . 
Nella  battaglia  di  Ravenna  nel  i$ia.  ci  fi  vide  morire  al  fianco 
il  padre  Benedetto,  e il  fratello  Tito  ; c fu  egli  fleffo  a gran 
pericolo  della  vita  ; perciocché  ferito  e gittato  a terra  fu  pello 
da  fei  cento  piè  di  cavalli  ; e lafciato  per  morto  finché  tornato 
in  fe  fleffo  dopo  alcuni  giorni  potè  ritrovare  l’Aquila  Imperiale 
affidata  al  fuo  fratello  Tito,  e con  effa  venne  innanzi  a Maffimi- 
liano  , da  cui  fu  accolto  , e premiato  con  grandi  onori . Accom- 
pagnò pofeia  i cadaveri  del  padre,  e del  fratello  a Ferrara  , ove 
era  Berenice  fuaMadre,  la  quale  otto  giorni  dopo  morì  di  dolore. 
Alfonfo  1.  Duca  di  Ferrara  ricordandoli  della  parentela,  che  due 
volte  avean  avuta  gli  Ellenfi  cogli  Scaligeri,  gli  affegnò  un’annua 
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ragguardevol  pendone  . Ciò  non  ottante  avea  egli  rifoluto  di 
farli  Frate  Francefcano  , e venuto  era  a Bologna  per  apprendere 
la  Teologia  di  Scoto  . Ma  cambiò  pretto  parere  ; e prete  invece 
a continuare  gli  ftudj  della  Letteratura  e della  Filofofia.  Nel  1S18. 
pafsò  a Torino  , ed  ivi  conofciuto  dal  Viceré  Francefe  ebbe  il  co- 
mando di  una  Compagnia  di  Cavalleggieri , co’quali  egli  facea 
continuamente  {correrie  e prodezze  maravigliofe  . Nè  celiava  frat- 
tanto dal  coltivare  gli  ttudj  della  Lingua  Greca  , della  Filofofia, 
e ancor  della  Medicina;  c in  tal  maniera  pafsò  più  anni  in  To- 
rino ; finché  nel  1525.  infieme  con  uno  della  Famiglia  della  Rove- 
re , che  era  Vcfcovo  di  Agen  , pafsò  in  Francia,  e nella  detta 
Città  {labili  la  fua  dimora.  Quelli  fono  in  breve  i gloriofi  fogni 
de’ due  Scaligeri  ; i quali  ciò  non  ottante  ottennero  di  eìfer 
allor  creduti  anche  da’  dotti  uomini , e fra  gli  altri  dallo  Sto- 
rico de  Thou  . Gafparo  Scioppio  ne  fcritte  c ne  pubblicò  una 
voluminofa  confutazione  , intitolata  Scaliger  Hypobolimiiut  , in 
cui  patto  patto  vien  ribattendo  la  lettera  di  Giufeppc  , in  cui 
tante  favole  fono  comprefe  , e vi  fcuopre  fino  a $00.  bugie  , 
opera  fcritta  , è vero  , con  troppa  afprezza , e in  cui  egli  ancora 
fi  appoggia  troppo  talvolta  a popolari  rumori  , e fpaccia  più 
cofe  , o {alfe , o almen  dubbiofe  . Ma  tante  fono  le  falliti  , delle 
quali  il  convince  , tante  le  contraddizioni  , che  vi  otterva  , che 
fa  ftupore  il  vedere  , che  lo  Scaligero  avefle  pur  coraggio  di  fargli 
rifpolfa . Io  non  mi  tratterrò  a confutare  cotai  pazzie , che  più  in 
breve  fono  fiate  confutate  anche  dal  M.  Maffci  (1) . Batti  il  riflette- 
re, che  fe  Benedetto  e Giulio  Cefare  fotte ro  fiati  que’sì  prodi  guer- 
rieri , che  fi  vorrebbon  far  credere  , non  vi  farebbe  Storico  delle 
guerre  di  que’ tempi  , che  non  ne  ragionafle  , mentre  al  contra- 
rio non  v’è  pur  uno  , che  ne  faccia  parola  . Inoltre  noi  abbia- 
mo altrove  parlato  di  Benedetto  Bordone  Miniatore  e autore  dell’ 
lfolario  , c abbiamo  allora  recati  non  pochi  argomenti , che  que- 
lli , il  qual  fu  tutt’altro  , che  uom  potente  e guerriero , fu  ap- 
punto il  padre  di  Giulio  Cefare  . Il  teftimonio  del  Giraldi , da 
noi  allora  recato  , il  quale  chiaramente  afferma  , che  Giulio  Ce- 
fare Scaligero  era  prima  detto  Bordone , è troppo  autorevole  , 
perchè  potta  reftarne  dubbio  ; e Giufeppe  di  lui  figliuolo  cerca 
invano  di  fchermirfene  , dicendo  , che  fuo  padre  era  allora 
foprannomato  in  Italia  il  Conte  di  Burden  ; e che  per  erro- 
re di  {lampa  fi  legge  nell’opera  del  Giraldi  il  cognome  di  Bo- 
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Bordone . Un  altro  argomento  recherò  io  qui  follmente  a fmen- 
tire  le  impofture  degli  Scaligeri  . Tra  l’anno  iji8.  e ’l  1525.  fe- 
condo Giufeppe  , Giulio  Ccfare  di  lui  padre  fu  fempre  in  Tori- 
no. Or  prendanfi  in  mano  le  lettere  di  Bartolommeo  Ricci  , ed 
una  fe  ne  vedrà  fcritta  allo  Scaligero  da  Ferrara  a’iS.  di  Mar- 
zo del  1 5 s 6.  nella  quale  dolcemente  fi  duole,  che  a più  let- 
tere fcrittegli  non  abbia  rifpofto  ; dice  che  confegna  quella 
al  fuo  Principe  Alfonfo  d’Elìe,  che  andavafene  in  Francia  , e 
che  il  prega  a ricordarli  dell’  amicizia  , che  Uretra  avea  con 
lui  in  Venezia  35.  anni  addietro  , com’ei  ricordava!!  del  frut- 
to , che  dal  converfare  con  lui  raccolto  avea  pe’fuoi  ftudj  ; 
Quando  enim  recordor,-  gli  dice  traile  altre  cofc  (1)  quantum  tuit 
fiTeliJJìmis  moniti*  , cum  una  Venetiis  agebamus , mea  Jludia  juveris , 
non  pofpun  eorum  cum  prima  tibi  facile  tribuere,  tum  hoc  modo  per 
literas  memor  effe  . Mi  fuli , Riccio  tuo  tandem  pofl  trigefimum  qui) 1- 
tnm  annuiti  te  vivere ....  ijihinc  quoque  fignifica . Ecco  dunque  lo 
Scaligero  pacifico  tra'fuoi  lludj  in  Venezia  3S.anni  prima  del 
jSS 6.  cioè  circa  il  1 $21.  quando  Giufeppe  vorrebbe  pervader- 
ci, eh’ ci  folTe  Capitano  in  Torino.  E ciò  balli  per  iaggio  del- 
le folenni  impofture , che  amendue  gli  Scaligeri  hanno  ofato 
di  tramandare  alla  pofterità , lulìngandofi  ch’ella  potette  etter  sì 
cieca,  che  non  mai  giugnefte  afcuoprirle. 

LXI.  Noi  crederem  dunque  invece,  che  Giulio  Bordone  foj- 
fe  figliuolo  di  Benedetto  Bordone  , probabilmente  di  patria  Pa- 
dovano, e Miniatore  in  Venezia  , e foprannomato  dalla  Scala, 
o per  l’infegna  che  alla  fua  bottega  avea  pollo  , o pel  luogo  , 
in  cui  ella  era  fituata;  che  fino  al  ij2S.cioè  fino  all’  anno  42. 
della  fua  età  fi  trattenefle  modeftamente  ora  in  Venezia  , ora  in 
Padova,  ftudiando  e esercitando  la  Medicina  ; che  frattanto  fotto 
il  vero  fuo  nome  di  Giulio  Bordone  pubblicalfe  quegli  Opufcoli , 
de’  ^uali  abbiam  fatta  menzione  parlando  del  padre  , e il  Poemetto 

Iioc  anzi  accennato;  e che  offertaglifi  pofeia  qualche  occafione  , e 
a fperanza  di  migliori  vantaggi , paflatte  ad  Agen  in  Francia  , 
la  qual  cofa  è forfè  la  fola  , che  nel  racconto  da  noi  riferito 
fi  narri  con  verità . Ei  non  fapeva  ancor  bene  di  eiTer  difeefo 
dagli  antichi  Scaligeri  , nè  di  eiTer  Conte  di  Burden  , e perciò 
avendo  chiefta  al  Re  Francefco  I.  nel  1528.  una  patente  di  natu- 
ralifta  affine  di  efercitare  liberamente  la  fua  profeffione  non  al- 
tro nome  egli  prefe  che  quella  di  Giulio  Cefare  della  Scala  de  Bordoni 
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'Dottore  in  Medicina , natio  della  Città  di  Verona  in  Italia  , Quando 
pofcia  nel  1S29.  ebbe  prefa  a fua  moglie  Andietta  di  Roques 
nata  di  nobile  e agiata  famiglia  di  Agen  , allora  cominciò  a pub* 
blicare  più  francamente  le  fognate  grandezze  fenza  riflettere  , 
che  era  cofa  troppo  pericolofa  lo  fpacciarfi  per  gran  Signoae  , 
e parente  delle  famiglie  Sovrane , e non  poter  inoltrarne  alcun 
documento  , nè  additare  un  Principe  , che  lo  riconofccffe  per 
tale  ; ed  efTere  anzi  cofiretto  a procacciarli  il  vitto  , efercitan- 
do  la  medicina  . Quella  fu  la  profelìionc  , in  cui  lo  Scaligero  li 
occupò,  finché  ville  , ed  ella  non  gli  fu  inutile  ; che  anzi  ne  rac- 
colfe  egli  non  poche  ricchezze  . Morì  in  età  di  75.  anni  a’21.  di 
Ottobre  del  1558.  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  dagli  Agolliniani. 
Giufeppe  di  lui  figliuolo  , che  abbandonò  poi  la  Cattolica  Reli- 
gione , efalta  le  virtù  morali  del  Padre  con  lodi  uguali  a quelle, 
con  cui  ne  efalta  la  nobiltà,  lo  defidero , che  le  prime  fian  me- 
glio fondate  che  le  feconde  . Ma  il  vedere  per  una  parte  , che 
Giufeppe  dice  di  fuo  padre  , ch’era  sì  nimico  della  bugia  , che 
pon  potea  foffrir  coloro,  che  cadevano  in  tal  difetto  , e il  ri- 
flettere per  l’altra  alle  cofe  , che  Giulio  Ccfare  ci  volle  far  cre- 
dere intorno  alla  fua  nob'ltà  , c allo  sfacciato  mentir  ch’egli  fece 
in  tal  materia  , mi  sforza  a dubitare  alquanto  de  la  fincerità 
di  sì  gran  lodi  . Noi  però  lafciando  da  parte  il  carattere  morale 
dello  Scaligero  , efaminiamone  folo  il  fapere  , e le  opere  , in  cui 
egli  ce  ne  ha  lafciate  le  pruove  . Oltre  quelle  da  lui  pubblicate 
fotto  il  vero  fuo  nome  di  Giulio  Bordone  in  Italia  , egli  fi 
efercitò  in  tradurre  e in  comentare  diverfe  opere  di  Ariftoti- 
le  , di  Teofraflo  , e di  Ippocrate  , appartenenti  alla  Storia 
Naturale  e alla  Medicina  , delle  quali  il  può  vedere  il  Cata- 
logo prelìb  il  P.  Niccron  (1),  e prefib  il  Chaufepiè  (2) , che  fo- 
no i due  Scrittori  , che  più  ampiamente  han  trattato  dello 
Scaligero  . Ma  quelle  non  furono  le  fole  Scienze  nelle  quali 
Giulio  Cefarc  volle  occuparli . Abbiamo  altrove  veduto , ch’ei 
volle  azzutfarlì  col  famofo  Cardano  , e impugnare  l’Opera  de  Sub - 
tilitate  da  Irvi  pubblicata  ma  che  il  fece  con  poco  felice  fuc- 
celfo  . Miglior  c^qfft  prefe  egli  a foltener  contro  Erafmo  , impu- 
gnando con  due;  Orazioni  il,  Dialogo  da  lui  dato  alla  luce  col 
titolo  di  Cicerflnia^ut  ; m»  la  buona  . caufa  fu  da  lui  renduta  men 
buona  colle  ingiuriofe  cfprelfioni,  delle  quali  fi  valfe  oppugnan- 
do il  fuo  avvertano  . Av?a  lo  Scaligero  fatto  un  lungo  e diligen- 
te 
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tc  fiudio  fulla  Lingua  Latina  ; e perciò  non  pago  di  aver  difo 
fo  contro  Erafmo  gli  imitatori  di  Cicerone  , volle  efprelfamentc 
trattare  delle  qualità  , c de’ pregi  della  detta  Lingua  ; e pubbli- 
cò in  Lione  nel  i 540.  i XIII.  libri  de  Catijìs  Lingua  Latina  . La 
qual  opera  fu  la  prima  di  quello  argomento,  che  lì  vedelfe  fcrit- 
ta  con  metodo  non  pcdantcfco  ma  filofofico  ; benché  elTa  pure 
abbia  non  poche  cofe  o inutili  , o foverchiamente  fottili . Vuot- 
fi  che  un’  altra  voluminoliflìma  opera  in  XXIV.  libri  avelfe  egli 
compofla  fulle  Etimologie  della  Lingua  medelìma  j ma  che  non 
potelfe  ritrovare  Stampatore  , che  fe  ne  incaricale,  di  che  prò* 
babilmente  non  abbiam  molto  a dolerci . Io  palio  fotto  lìlcnzio 
le  lettere , e le  Poche  Latine  , e quelle  per  lo  più  non  molto  fe* 
lici  , e altri  Opufcoli  di  diverlì  argomenti  dello  Scaligero  ; de’ 
quali  parlano  lungamente  i due  fopraccennati  Scrittori  , e mi 
riltringo  a dir  folo  in  breve  della  Poetica  , divifa  in  fette  libri  1 
Non  può  negarli , che  non  Ila  quella  la  più  erudita  opera  di  que- 
llo genere  , che  ancor  li  folle  veduta  ; ed  elfa  ci  fcuopre  il  gran- 
de Audio  , che  fu' Poeti  Greci  e Latini  fatto  avea  lo  Scaligero  , 
e inficine  Tacuto  ingegno,  di  cui  era  fornito.  Ma  all’erudizio- 
ne, e all’ingegno  non  era  in  lui  pari  il  difcernimento  ed  il  gullo. 
Un  uomo  a cui  Seneca  il  Tragico  fembra  non  inferiore  in  mae- 
ftà  ad  alcuno  de’ Greci  , c fuperiore  in  eleganza  allo  fieflo  Euri- 
pide , che  in  Catullo  non  vede  fe  non  cofe  balle  e triviali  , che 
crede  le  Satire  di  Giovenale  tanto  migliori  di  quelle  di  Orazio  * 
quanto  quelle  fon  migliori  di  quelle  del  vecchio  Lucilio , mollra 
abbaftanza  qual  gulfb  abbia  per  la  Poelìa  . L’ordine  innoltre  è 
intralciato  e confufo;  le  olfervazioni  fon  tutte  fui  materiale,  per 
così  dire , della  Poelìa  ; nulla  vi  ha  intorno  alle  intrinfeche  fue 
bellezze , nulla  del  genio  e dell’entufiafmo  poetico  ; ma  vi  fi  veg- 
gon  foltanto  minuzie  Gramaticali  , che  invece  di  addeftrare  i gio- 
vani Poeti  a un  nobile  , e ardito  volo  , ne  incatenano  in  certo 
modo  l’ingegno  , e il  fanno  fchiavo  di  quelle  puerilità , delle  qua* 
li  un  vero  Poeta  non  foffre  il  giogo  . Quindi  a me  pare , che 
troppo  cfaggerate  fiano  le  lodi , con  cuiì’hanno  efaltata  il  Vot 
fio  , il  Cafaubono  , il  Lipfio  ed  altri  Scrittori  citati  dal  Pope  Blo- 
unt  (1)  , da’quali  egli  è detto  uomo  Divino  , e il  più  dotto  , che 
mai  vivelfe  : elogj  i quali  a me  fembra  , Che  non  fi  polfano  adat- 
tare allo  Scaligero  , lenza  ofcurar  la  fama  di  tanti  altri , che  a 
una  erudizione  e a un  ingegno  non  inferiore  , e forfè  anche  mag- 
gior 
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gior  di  quello  , di  cui  fu  egli  fornito , congiunfero  affai  miglior 
gufto , e affai  più  fino  difcernimcnto  . 

CAPO  V. 

Grammatica  e Rittorica . 

1.  TL  gran  numero  di  eleganti  Scrittori  sì  in  profa , che  in  ver- 
X io  . sì  nella  Lingua  Latina  , che  nell’  Italiana  , di  cui  fu 
fecondo  il  fecolo  XVI.  gli  ha  fatto  avere  a giulla  ragione  il  tito- 
lo di  fecolo  dell’ amena  Letteratura  . Or  s’ egli  è vero  , che  a 
formar  valoroG  Scrittori  fi  richieggono  valorofi  Maellri  , ognun 
può  intendere  agevolmente,  qual  copia  di  eccellenti  Profeffori 
dell’ arte  di  ben  parlare  dovcffe  a que’ tempi  avere  l’Italia.  E mol- 
ti ne  ebbe  ella  di  fatto , i cui  nomi  fono  ancor  celebri  per  le 
opere  ; che  ci  Iafciarono,  e pei  dotti  allievi , ch’ellì  venner  for- 
mando . La  Cattedra  delle  belle  lettere  era  nelle  Univerfità  Italia- 
ne onorata  comunemente  al  pari  delle  altre,  e per  avere  un  va- 
lente Profeffor  d’Eloquenza  difputavano  effe  non  rare  volte  tra 
loro  , e per  poco  noi  rapivano  a forza  . Qui  ancora  grande  è il 
numero  de’ Profeffori , che  ci  viene  innanzi , e a rillringerci  en- 
tro giulti  confini  ci  è neceffario  lò  fceglier  tra  molti  que’chc  han- 
no maggior  diritto  ad  effere  in  quella  Storia  lodati  . Noi  parle- 
icm  dunque  dapprima  di  quelli  , che  dalle  pubbliche  Cattedre 
tennero  fcuola  dell’  arte  di  ben  ragionare  ; e ad  elfi  aggiugneremo 
coloro , che  non  colla  viva  voce , ma  colle  loro  opere  ne  fu- 
ron  Maeftri . Quindi  feenderemo  a’Gramatici , che  furon  paghi  di 
darci  precetti  o della  Lingua  Latina,  o dell’Italiana  , che  in  quello 
fecolo  cominciò  ad  avere  certe  c determinate  Leggi . 

II.  Tra’ Profeffori  di  belle  lettere,  che  ne’ primi  anni  di  que- 
llo fecolo  ottenner  gran  nome  , c accrebbero  non  poco  lullro  all’ 
Univerfità  di  Padova,  e un  di  elfi  a quella  ancor  di  Bologna,  due 
Angolarmente  fi  renderon  t'amofi  , Romolo  Amafeo , e Lazzaro 
Buonamici . Del  primo  oltre  i diligenti  Articoli  del  C.  Mazzu- 
chelli  (1) , e del  Sig.  Giufeppe  Liruti  (a),  abbiamo  avuta  pochi 
anni  addietro  la  vita  fcritta  con  eleganza  al  pari  che  con  elattez- 
za  non  ordinaria  dal  Sig.  Ab.  Flaminio  Scarfelli , che  da’ pubbli- 
ci Monumenti  della  Città  di  Bologna  da  lui  attentamente  efami- 
nati , ne  ha  raccolte  molte  notizie  non  ancor  conofciute.  A’ 24. 
di  Giugno  del  1481.  nacque  in  Udine  Romolo  Amafeo,  di  fa- 
miglia 
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miglia  originaria  da  Bologna  . Fu  figlio  di  quel  Gregorio  , di  cui 
nel  Tomo  precedente  fi  è fatta  menzione  (1);  ma  nacque  da  una 
Monaca,  benché  pofcia  ottenere  di  eflere  legittimato.  Ancor 
fanciullo  feguì  in  divcrfi  viaggi  il  padre  , e fu  poi  rimandato  a 
Udine,  perchè  da  Girolamo  fuo  zio  fofle  nelle  lettere  iftruito . 
Nel  rjo8.  pafsò  a Roma  per  tentar  la  fua  forte  ; ma  non  trovan- 
dola , come  bramava , accettò  il  partito  propoftogli  dal  celebre 
Fra  Egidio  da  Viterbo  Agoiliniano  di  recarli  a Padova  per  infe- 
gnar  belle  lettere  a’ Novizj  del  fuo  Ordine  . Pochi  meli  tratten- 
nefi  Romolo  in  Padova,  nel  qual  tempo  congiunfe  all’infcgna- 
re  a quc’religiofi  il  coltivare  la  Lingua  Latina  c la  Greca,  e an- 
cor l’Ebraica.  La  guerra  della  Lega  di  Cambray  coftrinfe  l’Ama- 
feo  nel  1509.  a lafciar  Padova,  e a trasferirli  a Bologna  , ove  ac- 
colto amorevolmente  dai  Campeggi  nella  lor  Cala , tale  ftima  li 
conciliò  col  fuo  Papere  e colle  fue  virtù  predo  tutti,  che  l’an- 
no 1513.  fu  fcelto  a pubblico  ProfelTor  d’ Eloquenza  Circa  quel 
tempo  fleflo  prefe  in  fua  moglie  Violante  Gualtavillani  da  cui  eb- 
be più  figli , tra’ quali  il  più  famofo  fu  Pompilio  : da  noi  nomi- 
nato ad  altra  occafione.  Grande  era  il  concorfo , e grande  l’ap- 
plaufo  con  cui  venivano  udite  le  lezioni  di  Remolo , e tale  fi 
iacea  la  folla  alla  fua  Scuola,  che  ne  nacquer  talvolta  rilfe  tra 
gli  Scolari  . Nel  1520.  il  Senato  Veneto  confiderando  l'Amafeo 
come  fuo  fuddito  il  richiamò  a Padova  ; e benché  fei  Scnator  Ba- 
lognefi  ufaflero  di  ogni  parte  per  ritenerlo  , ei  nondimeno  andof- 
fene , e per  quattro  anni  infegnò  in  quella  Univerfità  con  applaufo 
uguale  a quello,  che  avuto  avea  in  Bologna.  Nel  1524.  Clemente 
VII.  il  volle  di  nuovo  in  Bologna;  e il  Senato  Veneto,  benché  a 
grande  flento  , pur  gli  permife  il  partire  , di  che  abbiamo  altrove 
veduto,  quanto  amaramente  fi  dolede  il  Bembo  (2) , che  con  fuo 
gran  difpiacere  vide  partir  con  lui  tutti  gli  fcolari  ftranieri , che 
avea  in  Padova.  Crebbe  frattanto  la  fama  dell’ Amafeo  per  modo, 
ch’ei  fi  vide  premurofamente  invitato  dal  Card.  Ercole  Gonza- 
ga a Mantova  , da  Clemente  VII.  a Roma , dal  Bembo  di  nuovo 
a Padova,  cper  fino  in  Inghilterra  dal  Cardinal  Volfey  . Ma  egli  ve- 
deafi  così  amato,  e ftimato  da’Bolognefi,  i quali  anche  gli  accrebbe- 
ro l’annuo  ftipendio  fino  alla  fomma  di  mille  lire  , lo  onorarono 
di  grandilfimi  privilegj  , e gli  conferiron  la  carica  di  Segretario 
del  Senato,  che  ricusò  qualunque  più  ampia  offerta.  Quando  fu  elet- 
to a Pontefice  Paolo  III.  egli  accompagnò  i Senatori  deilinati  a 
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reCarfi  a Roma  a rendergli  omaggio  ; e quali  appena  tornato  a 
Bologna  di  nuovo  fu  inviato  a Roma  a recar  doni  a due  Cardi- 
nali Nipoti  Aleflandro  Farnefc , e Guidalcanio  Sforza,  e a trat- 
tar col  Pontefice  a nome  del  Pubblico  di  gravi  affari;  e l’Amafeo 
si  felicemente  foddisfeee  agli  ordini  del  Senato , che  tornato  2 
Bologna  ne  ebbe  in  premio  l’accrefcimento  del  fuo  flipendio  fino 
a raso.  lire.  Cosi  fi  trattenne  Romolo  in  Bologna  fino  al  1544., 
fé  non  quanto  or  i pubblici , or  i fuoi  privati  affari  il  coftrinfero 
a fare  qualche  viaggio  efercitando  , infieme  l’impiego  di  ProfeC 
fore , e quello  di  iegretario  , e foddisfacendo  a’ fuoi  doveri  con 
plaufo  fempre  maggiore  di  ogni  ordine  di  perfonc  . Ma  nel 
detto  anno  tali  e sì  ampie  furono  le  offerte  di  Paclo  III.  per 
averlo  in  Rema  Profcfforc  nella  Sapienza  , e direttore  negli 
{ludj  del  Cardinal  Alcffandro  fuo  nipote , che  il  buon  Romolo 
non  fi  tenne  alla  pruova , e chiello  il  fuo  congedo  al  Senato,  e 
ottenutolo  con  comun  difpiacere  andofìene  a Roma.  Appena  pe- 
rò vi  fu  giunto,  cominciò  a dolerfi  di  aver  abbandonata  la  fua  ca- 
ra Bologna;  e preflò  facilmente  le  orecchie  alle  nuove  iflanze  , 
che  il  Senato  faceagli  pel  fuo  ritorno.  Era  già  conchiufo  l’affare; 
ma  il  Pontefice  vi  fi  oppofe,  e volle,  che  1 Amafeo  non  fi  partif- 
fe  da  Roma.  Vi  rimale  egli  dunque,  e feguì  pofeia  il  Cardinal 
Aleffandro  in  diverfi  fuoi  viaggi . Giulio  111.  fucceduto  a Paolo 
non  fu  verfo  lui  men  benefico  del  fuo  predeceffore , anzi  il  di- 
chiarò fuo  Prelato  domeflico  , e lo  foflituì  nell’impiego  di  Se- 
gretario a Biofio  Palladio  allora  morto  . Poco  tempo  però  po- 
tè goder  l'Amafeo  de’  nuovi  onori  ; perciocché  venne  a morte 
a’ 6.  di  Luglio  del  ij$a.  Non  molti  fono  i faggi  del  fuo  fapere , 
che  Romolo  ci  ha  lafciati , e il  più  degno  di  effere  ricordato 
fono  parecchie  Orazioni  da  lui  dette  in  diverfe  occafioni,  e qua- 
li tutte  in  Bologna  ; le  quali  benché  nè  quanto  alio  ftile  , nè 
quanto  alla  condotta  e alla  forza  non  fi  poffan  dire  perfetti 
modelli  d’ eloquenza  , io  non  fo  però  fe  abbian  le  pari  ne’primi 
anni  di  quello  fecolo,  in  cui  furono  fcrittc  . Celebri  fono  fra  ef- 
fe le  due  Orazioni  in  difefa  della  Lingua  Latina , da  lui  dette  in 
Bologna  innanzi  aU’Imperadore,  al  Pontefice,  e a gran  numero 
di  Cardinali,  di  Vefcovi  , d’Ambafciatori , le  quali  poi  diedero 
occafione  a più  altri  fcritti  , altri  a favor  della  Lingua  Latina  , 
altri  a favore  dell’Italiana.  Oltre  poi  alcune  Poefie  Latine,  e mol- 
te lettere  Italiane  e Latine , fparfe  in  diverfe  raccolte  , alcune 
delle  quali  ancora  fono  fiate  inferite  nella  fuddetta  Vita  , ne  ab- 
biamo la  traduzione  dal  Greco  in  Latino  della  Storia  della  Spedi- 
T.  VII. P.III.  Sf  1 zionc 
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zione  di  Senofonte  ; e della  Defcrizion  della  Grecia  di  Paufania* 
le  quali  verGoni  però  fon  fembrate  a M.  Huet  (i)  più  eleganti  che 
«fatte . E ciò  balli  aver  detto  in  breve  dell’Amafeo  ; poiché  a 
quella  mia  brevità  potranno  abbondcvolmente  fupplire  i foprac- 
cennati  Scrittori  , che  alTai  più  a lungo  ne  hanno  trattato  . 

III.  Per  la  ftelTa  ragione  io  mi  fpedirò  in  breve  del  Buo- 
namici , che  fu  per  l'UnivcrGtà  di  Padova  ciò  che  fu  1'  Ama- 
feo  per  quella  di  Bologna,  poiché  dopo  il  diligente  articolo, 
che  ce  ne  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli  (a)  ne  abbiam  di  frcfco 
avuta  una  efattillìma  vita  dal  Ch.  Sig.  Giambatilla  Verci  (3).  Laz- 
zaro Buonamici  fu  natio  di  BalTano,  ove  venne  a luce  nel  1479. 
La  comune  opinione  il  fa  nato  di  poveri  genitori,  che  col  la- 
vorar la  campagna  G guadagnavano  il  vitto  . Ma  il  fuddetto 
Scrittore  colla  fcorta  di  autentici  monumenti  ha  dimollrato  . 
che  ed  Amico  padre  di  Lazzaro,  ed  altri  Antenati  della  ftefla 
famiglia  erano  di  onella  nafeita  , e ammellì  a quella  Cittadi- 
nanza . Nell’ UniverGtà  di  Padova  lludiò  diligentemente  le  Lin- 
gue Latina  e Greca,  c nella  Filofofìa  ebbe  a fuo  MaeGro  il 
celebre  Pomponazzi,  il  quale  avea  di  quello  fuo  fcolaro  si  al- 
ta Itima , che  a lui  ricorreva  talvolta  per  avere  la  fpiegazione  di 
qualche  palio  d’ Ariftotile.  Nè  di  quelli  lludj  fu  pago  Lazzaro, 
ma  nella  Geometria  ancora  , nell’  Aftrologia  , nell’  Aritmetica , 
e nella  MuGca  volle  illruirG,  e in  tutte  quelle  Scienze  non  po- 
co G avanzò  , come  io  raccolgo  da  una  lettera  a lui  fcritta 
da  Lucilio  Filalteo  , in  cui  ne  fa  un  magniGco  elogio  (4) . La 
fama  fparfa  del  valore  del  Buonamici  nell’amena  Letteratura  , 
fece  ch’ei  folTe  chiamato  a Bologna  ad  illruire  nelle  lettere  i 
giovani  della  famiglia  Campeggi,  e Girolamo  Negri  nell’Orazi- 
on  funebre  in  onor  di  eflb  recitata,  fembra  indicarci,  ch’ei fos- 
fe  ancor  ProfelTore  in  quella  UniverGtà  : Bononiam  ejl  evocatiti 
ti  honejlijjimam  Campcgkrum  familiam  injìitueniam  , quo  in  loco 
m celebri  ilio  ac  pervetujìo  Gymnafio  primas  partes  obtinuit  (s)  . Ma 
ce  ne  rende  alquanto  dubbioG  il  Glenzio  dell’AlidoG  , che  del 
Buonamici  non  fa  menzione  . Da  Bologna  pafsò  a Roma  Pro- 
felTore  di  belle  lettere  nella  Sapienza;  e ciò,  fecondo  il  P.  Ca- 
raffa (6),  fu  nel  1s25.il  fuddetto  Negri  però  efprellamentc  af- 
ferma, che  ciò  fu  a’ tempi  di  Leon  X.,  e pare  perciò  che  deb- 
ba di  alcuni  anni  anciciparG  un  tal  viaggio  . Trovoffi  per  fua 

mala 


'1)  D«  C!*r.  Jnterpr.  (4)  Philalr.  Epijt.  p.  tt. 

‘i)  L.  c.  T.  II.  P.  IV.  p.  (5)  H.  Nix  ri  Eniir.  Orat.  p.  ile. 

Scritt.  Kasian.  T.  Il»  (6 ) De  tìymn.  Kow  Voi.  il.  p.  3 1 3. 
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mala  forte  il  Buonamici  in  Roma  nell’orribil  Tacco  del  1527. , 

C falvata  a (lento  la  vita  non  potè  fottrarre  al  furore  depre- 
datori la  fua  Libreria,  i proprj  Tuoi  fcritti , c quanto  aveau  in 
cafa.  Nel  1530.  fu  chiamato  alla  Cattedra  d’ Eloquenza  Greca 
e Latina  nell’ Univerfità  di  Padova;  e quella  fu  pofcia  Tempre  la 
Itanza  del  Buonamici . Con  qual  plaufo  vi  efercitalfc  egli  la  fua 
profeflìone  , chiaramente  raccoglie!!  da’magnifici  elogj , con  cui 
ne  ferrifero  allora  i più  dotti  uomini  di  quell’età,  il  Sadolcto, 
il  Polo  , Gregorio  Giraldi,  lo  Speroni,  il  Mureto,  Paolo  Manu- 
zio , e più  altri,  le  tellimonianze  dc’quali  lì  polTon  veder  rac- 
colte nella  vita  poc' anzi  accennata.  Qui  balli  recar  le  parole 
■dello  Speroni.  Mejfer  Lazzaro,  dice  (1)  , ionie  ne  allegro  con  voi 
con  le  bone  lettere,  e con  li  Jludiofi  di  quelle  ; con  voi  prima  , peroc- 
ché io  non  fo  uomo  neffuno  della  vojìra  profejjìone  , che  andaffe  prejjb 
a quel  fegno , ove  voi  fete  arrivato  con  le  bone  lettere  poi,  le  quali 
da  qui  innanzi  non  mendicheranno  la  vita  loro  povere  e nude , come  fo- 
no ite  per  lo  paffato  ; m’allegro  eziandio  collo  Jiudio  , e con  gli  Jludiofi 
di  Padova,  cui  finalmente  e toccato  in  fior  te  tale  Maejìro  , quale  lun- 
go tempo  hanno  cercato  e defiderato.  L^Univerlìtà  di  Bologna,  Cle- 
mente VII  , Cofimo  I.  Duca  di  Tofcana  , bramaron  di  avere  un 
si  celebre  Profelfore  ; il  Card.  Sadoleto  invitojlo  a Carpentras  ; 
il  Cardinale  Stanislao  Olio  usò  di  ogni  arte  per  condurlo  in 
Polonia.  Ferdinando  Re  d’  Ungheria  gli  offerfe  fino  a 800.  un- 
gheri  di  annual  mercede,  fe  volelfe  recarli  a quel  Regno.  Ma 
il  Buonamici  non  volle  abbandonar  la  fua  Padova  , e pago  de- 
gli onori  e de’premj  , che  dal  Senato  Veneto  gli  furono  libe-r. 
Talmente  alfegnati,  amò  meglio  veder  mohilfimi  giovani  yenire 
a lui  da  ogni  parte  del  mondo  , tratti  dalla  fama  del  fuo  fa- 
pere  , che  trasferirli  in  lontane  proyincie  , cd  efporli  alla  in- 
certa forte  de’ viaggi  e de’paeli  ftranier»  . Così  continuò  il  Buo- 
namici a vivere  in  Padova  fino  all’ultimo  de’ fuoi  giorni  , che 
fu  agli  11.  di  Febbrajo  del  1 s sa.  Sulle  (palle  dc'fuoi  fcolari  fu 
onorevolmente  portato  il  dì  feguente  al  Tempio  di  S.  Anto- 
nio , e onorato  con  Orozion  funebre  da  Girolamo  Negri  Ca- 
nonico della  Cattedrale . Il  Buonamici  è debitor  del  fuo  no- 
me più  alla  fama , che  ottenne  vivendo  , che  alle  opere  , che 
di  lui  ci  fono  rimafte.  Alcune  lettere,  poche  Prefazioni,  c di- 
verfe  Poefie  Latine  fparfe  in  diveife  Raccolte,  e unite  poi  in 
fieme  dal  mentovato  Sig.  Giambatilla  Verci , fono  i foli  monu- 

Sfa  menti. 


(1}  Diai.  della  Lingua. 
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menti , che  abbiamo  alla  luce  dell’eleganza  di  quello  Scritto- 
re, e fé  ne  ha  un  minuto  Catalogo  nella  vita  fopraccennata  , 
a cui  lì  aggiungono  ancora  le  cofe  o inedite  o fmarrite  . For- 
fè fu  ciò  eifetto  del  foverchio  genio  del  Buonamici  per  la  con- 
verfazione  c pel  giuoco,  in  cui  vuoili,  che  talvolta  gittalfe  le 
notti  intere.  Ma  forfè  ancor  nacque  da  un  foverchio  timore, 
che  egli  ebbe  delle  altrui  cenfure;  in  un  tempo,  in  cui  contro 
ogni  picciolo  neo  nello  ftile  lì  levava  alto  rumore  . E certo  le 
cofe,  che  di  lui  ci  fon  pervenute,  sì  in  profa,  che  in  verfo  .fo- 
no fcritte  con  eleganza;  ma  forfè  non  uguale  al  concetto,  che 
di  lui  allora  lì  avea  , e lìngolarmente  le  poelìe  , le  quali,  benché 
abbiano  il  lor  pregio , non  polfon  però,  s’io  non  erro , Ilare  al  con- 
fronto con  quelle  di  altri  Scrittori, che  gli  furono  contemporanei(‘). 

IV.  Mentre  l’Amafeo  e il  Buonamici  illullravano  col  loro 
nome  le  UniverGtà  di  Bologna  e di  Padova , non  minor  lullro 
accrefceva  a Venezia  Batiila  Egnazio  . Di  lui  ancora  non  dobbiam 
molto  affaticarci  in  ricercar  le  notizie,  avendole  già  colf  ufata 
fua  diligenza  raccolte  l’eruditiUìmo  P.  Giovanni  degli  Agoltini  (i)  . 
Giambatilla  Cipelli  furono  i veri  nomi  , eh’  egli  ebbe  , quando 
nacque  circa  il  1478.  in  Venezia  di  poveri  genitori  ; ed  egli  po- 
feia , fecondo  l’ufo  allora  comune  a molti , li  cambiò  in  quelli 
di  Batiila  Egnazio . Alla  Scuola  di  Benedetto  Brognolo  da  Legna- 
go  apprefe  i primi  elementi  della  Letteratura;  e da  lui , e pofeia 
da  Francefco  Bragadino  fu  illruito  nella  Filofofia  , e a perluafion 
del  fecondo  in  età  di  foli  18.  anni  cominciò  a tenere  in  Venezia 
privata  fcuola  di  belle  lettere  . La  fama  , che  prello  fi  fparfe  del 
molto  valor  dell’  Egnazio  , c il  -concorfo , che  da  molti  li  facea  ad 
udirlo,  eccitò  invidia  e gelolìa  in  Marcantonio  Sabellico  pubblico 
ProfelTore  di  belle  lettere  nella  fteffa Città  . Egli  cominciò  dunque 
a mordere,  e a fcreditare  ad  ogni  occafìone  il  giovane  fuo  rivale. 
E quelli  invece  di  rifpondergli  con  parole  lì  diè  a fcrivere  una  fan- 
guinofa  cenfura  delle  fatiche  del  Sabellico  fu  diverC  antichi  Scrit- 
tori , c la  pubblicò  nel  1502.  fotto  il  titolo  Ractmationes  . Pofeia 
prefe  a far  nuovi  Comenti  fugli  Autori  medelìmi  contentati  già 
dal  Sabellico  , nè  di  ciò  pago  aprì  una  pubblica  fcuola  , non  lun- 
gi da  quella,  ove  il  fuo  avverfario  infegnava  . Quella  letteraria 
guerra  durò  fino  al  1S06. , in  cui  venendo  a morte  il  Sabellico, 
pentito  de’fuoi  trafeorfi  contro  l’Egnazio  , fattolo  venire  a fe, 

gliene 

(*)  Le  Poesie  Latine  del  Buonamici  furono  la  prima  volta  stampate  in  Ven.nel  157*. 

(1)  Calogeri  JUcc.  4’  Opu*.  t.  XXMIi.  p.  i.  tc. 
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gliene  chiefe  perdono  , e per  caparra  di  elfo  il  pregò  ad  aver  cu- 
ra de’fuoi  dicci  Libri  di  Efcmpj  che  lafciava  manofcritti , e a 
pubblicarli  . E l’Egnazio  non  folo  in  ciò  il  compiacque,  ma  vol- 
le ancor  nell’efequie  recitarne  l' Orazion  funebre  . Frattanto  ebbe 
egli  dalla  Repubblica  in  premio  de’fuoi  lludj  la  Veneta  cittadinan- 
za e ’l  titolo  di  Notajo  ; da  Marco  Molino  , che  fu  poi  Proccu- 
rator  di  S.  Marco,  gli  fu  conferito  ( poiché  fino  da’  primi  anni 
avea  l' Elegnazio  abbracciato  lo  Stato  Ecclefiallico  ) il  beneficio 
parocchiale  di  Gelarino  nella  Diocefi  di  Trcvigi  ; e nell'  anno 
1511.  fu  eletto  Piovano  di  S.  Ballo  , e Priore  dello  Spedile  di 
San  Marco  in  Venezia  , avendo  egli  frattanto  deporto  il  pen- 
derò, che  avea  nutrito  per  qualche  tempo,  di  renderli  Mona- 
co Camaldolefe.  Nel  1515.  accompagnò  a Milano  quattro  Proc- 
uratori di  S.  Marco  dertinati  a complimentare  il  Re  France- 
sco I.  in  onore  del  quale  avendo  egli  comporto , e fattogli  offri- 
re in  Bologna  un  fuo  Panegirico  , ne  ebbe  in  dono  un  bel  meda- 
glione d’oro.  Nel  1520.  morto  Rafaello  Regio  pubblico  Profef- 
fore  d’ Eloquenza  in  Venezia,  e rigettati  coloro  , che  fi  erano  fat- 
ti innanzi  per  averne  la  Cattedra , fu  l’Egnazio  ad  erta  trafcelto  , 
fenza  ch’ei  forte  coftrctto  a dar  prova  alcuna  del  fuo  faperc  , e 
gli  fu  ancora  permertò  di  tenerla  Scuola  nello  Spedale,  di  cui 
era  Priore  . IJ  concorfo , che  ad  udirlo  fi  fece  non  fol  da  Vene- 
zia, e dalle  altre  Città  d’Italia  , ma  anche  dalle  più  lontane  pro- 
vincie,  fu  tale  , che  ogni  giorno  contavanfi  soo.  fcolari , e talo- 
ra anche  in  maggior  numero  . Nè  folo  per  udirne  le  cotidiane 
lezioni  , ma  ancora  per  confutarlo  in  graviflìmi  affari  accor- 
revano a lui  i più  rifpcttabili  Senatori  , perciocché  non  men 
che  il  fapere  ne  era  in  altiflima  ftima  la  prudenza  ed  il  fenno  . 
Deltava  maraviglia  in  tutti  la  prodigiofa  memoria , di  cui  egli 
era  fornito;  e una  illurtre  pruova  ne  diede  egli , quando  recitan- 
do in  pubblico  una  Orazione , e giunto  fulla  fin  di  erta  il  Legato 
Apcltolico  ad  afcoltarlo  , egli  ripigliolla  da  capo  in  modo,  che 
cambiandola  in  ogni  fua  parte,  fece  ftupire  altamente  tutti  i fuoi 
Uditori.  Crefcendo  frattanto  negli  anni,  cominciò  a bramare  il 
ripofo;  e chiefe  al  Senato  un  onorevol  congedo . Ma  troppo  (pia- 
ceva a que’ Padri  il  perdere  un  tal  Profcffòre;  ottennero  da  lui 
che  proleguifle  le  fue  fatiche,  e gli  accrebbero  lo  rtipendio , che 
negli  ultimi  anni  fu  di  200-  ducati  d’oro . Vuoili  che  fui  fin  del- 
la vita  egli  averte  gran  brighe  col  Robortello,  e che  un  giorno 
lafciandofi  trafportar  dallo  fdegno  , polla  la  man  tremante  a un 
coltello , oontro  lui  fi  avventarti:.  Il  P.  degli  Agoltini  riflette,  che 

non 
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non  eflendo  tal  cofa  narrata,  che  dall’ Imperiali , e dallo  Spize- 
lio , troppo  lontani  di  tempo,  non  par  certa  abbaftanza . Ma  a dir 
vero  , elfa  fi  narra  ancor  dal  Sigonio  , Scrittor  di  que’ tempi  (i) . 
Come  nondimeno  quello  racconto  è inferito  ne'  libri  da  lui  fcric- 
ti  contro  del  Robortello , potrebbe  ancor  fofpettarfi  , che  il  cal- 
do della  contefa  favelle  trafportato  ad  adottar  facilmente  qual- 
che rumor  popolare . Ottenne  finalmente  nel  1S49.  il  bramato 
Tipofo  , falvo  però  lo  fiipendio  , di  cui  volle  il  fenato  , che  in- 
teramente godette.  Quatto  anni  fopravvifle  ancora  l’Egnazio* 
cioè  fino  al  1553.  nel  quale  in  età  di  7S.  anni  finì  di  vivere. 
Quelle  cofe  da  me  in  breve  accennate,  più  ampiamente  fi  fvol- 
gono  dal  P.  degli  Agoflini , e fi  comprovano  colla  fede  di  auten- 
tici documenti . Egli  ci  addita  inficine  le  rare  virtù  morali,  del- 
le quali  l’Egnazio  fu  adorno,  ribatte  le  cajunniofe  accufe,  colle 
quali  alcuni  han  cercato  di  ofcurarne  la  fama  , fpacciandolo,  co- 
me uomo  di  non  ben  certa  fede;  riferifce  i magnifici  elogj,  che 
molti  Scrittori  ne  han  fatto,  celebrandone  la  valla  erudizione, 
la  profonda  memoria,  le  maniere  amabili  , e tutte  le  altre  vir- 
tù , che  in  lui  rifplendevano  ; annovera  molti  de’ più  famofi  fco- 
lari,  ch’egli  ebbe,  c per  ultimo  ci  dà  un  minuto  Catalogo  di  tutte 
l’ppere  da  lui  compolle  abbracciando  ancorale  inedite  e le  perdu- 
te. Sono  elfe  di  genere  tra  |or  diverfc . Perciocché  vi  fon  parecchie 
Orazioni  da  lui  dette  in  varie  occafioni  ; vi  fon  lettere  fparfe  in 
alcune  raccolte;  vj  ha  un  Panegirico  in  verfi  in  lode  del  Re  Fran- 
pefeo ; yi  fon  due  opere  Storiche,  cioè  le  Vite  degli  Imperado- 
ri  da  Giulio  Cefare  fino  a MalTìmiliano  I. , nella  qual  opera  è inr 
ferito  il  trattato  dell’origine  de’ Turchi,  llampato  altre  volte  fe- 
paratamente  , e quella  De  Excmplii  &p.  da  lui  compolla  ad  imitazio- 
ne di  Valerio  Malfimo  , del  Sabellico , e di  altri  . Ma  l’Egnazio 
occupofli  principalmente  nel  correggere  e nell’ illuflrar  con  Cor 
menti  le  edizioni  degli  antichi  Scrittori,  nel  che  egli  fu  di  grand’ 
ajuto  al  Vecchio  Aldo  . Di  quelle  opere,  e di  più  altre  fatiche  di 
quello  indefelfo  Scrittore  vegganfi  più  dipinte  notizie  preffo  il  det- 
to P.  degli  Agoftini , che  le  difende  ancor  dalle  taceie,  che  alcu- 
ni lor  hanno  date  . Io  aggiugnerò  foltanto  ciò  che  di  un’  ope- 
Va , che  flava  l’Eghazio  ferivendo  ad  illanza  del  Card.  Contarini 
nel  1536.  fcrive  D.  Gregorio  Cortefe  , poi  Cardinale  , in  una 
Tua  lettera  d’ 27.  d’Agollo  del  153 6.  al  medefimo  Cardinale. 
Morjìgnor  Egnazio , dice  egli  (2) , a mplexus  ejì  foto  animo  l’opera  , 

che 


(1)  Epiit.  tJRob»rieIl.  »nie Emendi!.  Liv.  «UH.  Diifut.  Piti»,  (i)  Ojier.  Voi.  1.  p.  U4- 
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thè  V.  S.  li  propone  , e certo  per  quanto  io  fo  di  lui , non  dubito  , che 
non  fia  per  fare  con  le  gravezze,  che  al  prefente  ha  della  Lezione  , e della 
Procuratia  ; e più  avanti  dice  , che  a far  tal  cofa  non  li  bajla  Cella • 
fino  , ma  vorrebbe  che  li  fojfe  provijlo  per  lui , per  li  Anagnofli  , & 
Amanuenfi , come  credo  , ch'egli  feriva  chiaro  a V.  S.  Reverendifs.  Ma 
qual  (la  quell’opera , la  qual  non  pare  che  da  lui  folTe  finita  , io 
non  poiTo  congetturarlo . 

V.  Moltf  altri  illudri  Profedòr  d’ Eloquenza  ebbe  in  quello 
fecol  Venezia  , e a rendere  quelle  fcuole  famofe  baderebbe  il  no- 
me del  folo  Carlo  Sigonio , di  cui  altrove  abbiam  detto  . Altri 
ne  abbiam  nominati  nel  decorfo  di  queda  Storia  , e qui  perciò 
di  due  foli  farò  ancora  menzione,  cioè  di  Antonio  Tilelio  , e 
di  Bernardino  Partenio  . Il  Tilelio  fu  natio  di  Cofenza  nel  Regno 
di  Napoli,  e di  lui  perciò  oltre  altri  Scrittori,  parlano  il  Tat'u- 
ri  (1)  , e il  March.  Spiriti  (2) , ma  in  modo  che  più  cofe  pollia- 
mo aggiugnere  a ciò  eh’  edì  ne  dicono  . 11  fecondo  di  quedi  Scrit- 
tori lo  dice  nato  , non  fo  fu  qual  fondamento  nel  1482.  , e io 
dubito , che  debbalì  di  alcuni  anni  anticiparne  la  uafeita  , per- 
ciocché vedremo  , che  nel  1 S30.  egli  acculava  l’avanzata  fua  età. 
Compiuti  i primi  fuoi  dudj , non  lappiamo  per  quale  occafìone, 
pafsò  a Milano  , ove  fu  per  alcuni  anni  Profedor  d’ Eloquenza . 
ed  ivi  , non  già  in  Roma  , recitò  l’Orazion  funebre  del  celebre 
Generale  Gianjacopo  Trivulzi  , morto  nel  Dicembre  deli$i8.  , 
cd  effa  fu  ivi  dampata  l’anno  feguente  . E in  Milano  parimenti  il 
conobbe  il  Bandello,  il  quale  racconta  di  averlo  udito  in  prefenza 
di  Camilla  Scarampa  , c di  più  altri  recitare  il  fuo  Poema  fui  po- 
mo granato  ( non  mai  pubblicato  ) che  fu  molto  applaudito  (3)  . 
Da  Milano  pafsò  a Roma  Profedore  alla  Sapienza  , e dalla  Pre- 
fazione da  lui  detta  fulle  Ode  d’ Orazio  , che  fu  ivi  dampata  , 
raccogliefi.che  ciò  fu  al  principio  del  Pontificato  di  Clemente  VII. 
e per  opera  del  Cardinal  Egidio  da  Viterbo  , e del  Giberti . Ivi 
in  fatti  nel  1J24.  dampò  le  fue  Poefie  Latine,  le  quali  fono  co- 
munemente fcritte  con  eleganza  i e il  Giovio  oderva  , ch’ei  vol- 
le anzi  acquidar  qualche  nome  trattando  argomenti  tenui , che 
intraprendendo  Poemi  ferj  e gravi,  cfporfi  a pericolo  di  non  pafla- 
re  i confini  della  mediocrità  (4)  . I due  foprallodati  Scrittori  ad 
fermano , ch’ei  trovodì  prefente  al  facco  di  Roma  . Ma  il  Gio- 
vio con  quelle  parole  Effugit  cladem  'Urbit  fembra  indicarci,  eh* 

ei 


(0  Striti.  Napol.  T.  III.  P.  1.  p.  14$.  te.  O)  T.  IV.  Nov.  XIU. 

(»)  Scritt.  Colenti»,  p.  jy.  (4)  In  Eleg. 
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ci  ne  partiATe  prima.  Anche  il  Giovio  però  ha  errato  afferman- 
do , che  da  Roma  pafsò  a Cofenza . Ei  fu  prima  per  qualche 
anno  in  Venezia  Maeffro  di  belle  lettere  a’ Giovani  desinati  alla 
Ducale  Cancelleria  ; e di  là  pofcia  nel  1529.  fi  trasferì  a Cofenza 
con  animo  di  ritornare  a Venezia  . Alcune  lettere  da  lui  fcritte  a 
Benedetto  Ramberti,  e ad  Andrea  Francefchi  (1)  , e alcune  altre 
inedite  citate  dal  P.  degli  Agoftini  (2)  , ci  fanno  conofcere  , che 
il  Tilefio  avea  fofferta  una  pcricolofa  burafca  , e che  a grande 
(lento  dopo  un  viaggio  di  40.  giorni  era  giunto  a Cofenza  , che  era 
fermo  di  ritornare  a Venezia,  ma  che  la  ltagione  che  allor  correva, 
cioè  nelFeb.  del  1530.  , e la  fua  ornai  fenile  età  non  gli  permette- 
vano d’intraprendere  allora  quel  viaggio;  che  nel  Settembre  dell' 
anno  (telTo  , mentre  fi  difponeva  a partire  , una  caduta  l’avea 
obbligato  , e obbligavalo  tuttora  al  letto  , che  nel  Dicembre 
del  1531.  egli  era  ancora  in  Cofenza  , e che  recava  a feufa  del 
ritardo  l’età,  le  malattie  ,•  e più  altri  impedimenti , aggiugnendo 
però  , che  avea  ricufati  gli  inviti  avuti  dalle  Città  di  Ragufa , di 
Milano  , e della  fua  patria  , la  prima  delle  quali  aveagli  offerto 
lo  (lipendio  di  200.  feudi,  e finalmente  , che  nell’Ap.  del  1S32.  ei 
dolevafi  di  effere  (lato  fpogliato,  e lafciato  quafi  ignudo  da  un  fuo 
fcrvidore  . Quelli  eran  probabilmente  pretcfti  per  non  più  torna- 
re a Venezia.  Ei  fi  rimafe  di  fatto  in  Cofenza,  ed  ivi  morì  fe- 
condo il  March.  Spiriti  , verfo  il  1542.  Oltre  le  Opere  già  men- 
tovate abbiam  del  Tilefio  una  Tragedia  Latina  intitolata  Imber 
Aurati , due  trattatelli  in  profa  , uno  Di  coronantm  gentribitt , 
l’altro  De  coloribus  5 c qualche  altro  opufcolo , di  cui  fi  poffon 
vedere  i due  mentovati  Scrittori  (*) . Più  brevi  faremo  nel  ragio- 
nare di  Bernardino  Partenio  natio  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  per- 
chè non  abbiamo  che  aggiugnere  a ciò  che  con  fomma  efattez* 
za  ne  ha  detto  il  Ch.  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (3)  . Ei  congettu- 
ra , che  il  vero  cognome  di  effo  folfe  de’Francefchini , e ch’ei 
prendeffe  quel  di  Partenio  per  fecondare  il  coflume  de’dotti  di 
quel  fecolo  . Alla  fua  patria  ei  fece  provare  i primi  frutti  de’fuoi 
ftudj , e del  fuo  zelo  per  effa  , fondando  ivi  un’Accademia  in 
cui  fi  coltivaflero  le  Lingue  Latina  , Greca  , ed  Ebraica  ; e gli 
venne  fatto  di  (labilipla  felicemente  nel  1538.  Ma  ella  durò  po- 
chi 


(*)  Le  Opere  del  Tilcsio  furono  1762.  insiem  colla  Vita  dell’  Autore . Ma 
congiuntamente  stampate  in  Napoli  nel  io  non  ho  veduta  questa  edizione, 

CO  Epist.  CI.  Vlr.EJit.  Ven.  i$6S.p.88.cc-  (3)  Noiiz.  de’  Letter.  del  Friuli  T-  II. 

(Ó  òcricc.  Ver.  T.  II.  p 557.  p.  iij.  ec. 
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chi  anni  . E’  vcrifimile , che  nel  1549.  ei  paflafle  ProfelTore  di 
belle  lettere  ad  Ancona,  e che  ivi  ftelTe  fino  al  iJJJ.  , nel  qual 
anno  fu  condotto  pel  medefimo  impiego  a Vicenza,  ove  giovò 
non  poco  a render  celebre  e fiorita  un’Accademia  iftituita  nella 
Villa  di  Cricoli  prelTo  la  Città  , e la  famofa  Accademia  Olimpi- 
ca , in  cui  leggeva . Verfo  il  1560.  fu  condotto  a Venezia  , ove 
fu  Lettore  di  Eloquenza  Greca  nella  pubblica  Libreria  di  S.  Mar- 
co , e di  belle  lettere  Latine  a’ Giovani  deftinati  alla  Cancelleria 
fino  al  1S89.  , nel  qual  anno  diè  fine  a’fuoi  giorni  . Un’elegan- 
te Orazione  in  difela  della  Lingua  Latina  , un  Trattato  dell’imi- 
tazione Poetica  , tre  libri  di  Pcelie  Latine  fcritte  con  molta  ele- 
ganza , i Comenti  full’ Ode  d’ Orazio  , e qualche  altra  cofa  di 
minor  conto  , di  cui  ragiona  diftintamente  il  fuddetto  Scritto- 
re , fono  le  Opere  del  Partenio  fino  a noi  giunte,  il  quale  per 
elfe  ci  fi  dimolira  degno  di  eflerc  annoverato  tra  quelli  , che 
coll’opere  non  meno  che  coll’efempio  promoiTero  felicemente  lo 
Audio  dell’amena  Letteratura  . 

VI.  Quando  Romolo  Amafeo  abbandonata  Bologna  recolli 
a Roma  , il  più  oppurtuno  a fuccedergli  fu  riputato  Sebaliiano 
Corrado  , che  fu  veramente  un  de’ più  eruditi  Scrittori  di  quell’ 
età.  Scarfe  fon  le  notizie,  che  dopo  altri  ce  ne  ha  date  il  P.  Ni- 
ceron  (1)  , e io  perciò  ftudierommi  di  ragionarne  con  qualche 
maggior  efattezza . Egli  è detto  comunemente  Reggiano  ; ma  ve- 
ramente fu  di  Arceto  , luogo  di  quel  territorio  , c feudo  annelTo 
a quello  di  Scandiano  , che  allora  era  de’Conti  Bojardi . In  fatti 
egli  nella  Prefazione  a’fuoi  Comenti  fullc  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico,  accennando  l’onore,  che  il  Conte  Giulio  Bajardo  avea 
avuto  nel  1S43.  di  alloggiare  due  volte  il  Pontefice  Paolo  III.  e 
il  Card.  AlelTandro  Farnefe  nella  Rocca  di  Scandiano  , lo  dite 
fqo  Principe  : Huc  accejjit  Julii  Bojardi  Principi s mei , & viri  cla- 
rijjimi  tuarnm  virtutum  commcmoratio  Q’c.  Fece  i fuoi  ftudj  parte 
in  Venezia  fotto  il  poc’anzi  lodato  Battila  Egnazio  , parte  in  Pa- 
dova alla  Scuola  di  Bernardino  Donato  , e di  AlelTandro  Achil- 
iini , come  egli  fleflo  ci  narra  al  principio  della  fua  Qudjìura  O . 

Tom  VII P. III.  T t Fin 

(')  Benché  io  non  sia  solito  di  del  Corrado  da  lui  citata , ho  creduto 
far  gran  conto  dell’ autorità  del  Papa-  sull’  autorità  di  esso  , che  Io  stesso 
dopoli  , a questo  luogo  però  non  so  Corrado  nella  Prefazion  di  quell’ opera 
come  mi  sono  allontanato  dall’  usato  facesse  menzione  dell’  Achilini , e del 
mio  metodo  ; e non  avendo  la  guacstura  Donato,  come  di  suoi  Professori  in  Pado- 
va. 

(1)  Meni,  dei  Homm.  111.  T.  XJX.  p.  jii. 
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Fin  dal  1 524.  egli  godeva  del  nome  di  colto  ed  elegante  Scrit- 
tore , poiché  abbiamo  una  lettera  a lui  fcritta  in  quell’anno  dal 
Bembo  , nella  quale  molto  ne  loda  due  Elegie  (1) . Pare  che  fino 
al  1S40.  ei  fi  tratteneflc  o in  Venezia  , o in  Padova  . Percioc- 
ché il  Bembo  medefimo  fcrivendo  da  Venezia  nel  1538.  a M.  Pie- 
tro Panfilio  a Pefaro , Credo  , gli  dice  (a)  , over  trovato  un  buon 
Precettore  al  Sig.  Don  Giulio  , fecondo  il  defiderio  , che  mi  fcrivete 
dell’  IlluJlriJJima  Signora  Duchejfa  , il  quale  è uno  M.  Sebafiiano  Corra- 
do da  Reggio  , prete  molte  dotto  in  Latino  , » convenevolmente  in  Gre- 
co . . • . EJfo  Jì'a  all’ ubbidienza  fua  da  oggi  innanzi  . Quello  D.  Giu- 
lio era  figlio  del  Duca  d’Urbiuo,  allora  fanciullo  di  cinque  an- 
ni . Non  fetnbra  però,  che  il  Corrado  paflaffe  veramente  a Pe- 
faro ad  iltruirlo  , come  il  Bembo  avea  propollo  . Certo  egli  era 
in  Venezia,  quando  nel  1540.  , fu  chiamato  a Reggio  pubblico 
ProfelTore  di  Latina  e di  Greca  eloquenza  , come  raccogliefi  da 
una  lettera  da  lui  fcritta  a Pier  Vettori  (3)  . Alle  fatiche  della 
pubblica  fcuola  aggiunfe  il  Corrado  l'illituzione  dell'Accademia 
degli  Accefi  , che  per  più  anni  fiorì  in  Reggio , e giovò  non 

I>oco  ad  avvivare  in  que’ Cittadini  un  nobile  entufiafmo  per 
o Audio  delle  belle  arti  . Una  lettera  a lui  fcritta  dal  Calea- 
gnini , in  cui  gli  dice  di  aver  parlato  col  Duca  , e d’ avergli 

efpoilo  il  defiderio  da  lui  fpiegatogli  , ma  che  la  moltitudine 

de’ competitori  rendeva  incerto  l’efito  dell’ affare  (4) , ci  fa  fo- 
fpettare  , che  il  Corrado  bramaflc  di  eflcr  chiamato  Profeflb- 

re  a Ferrara  . Ma  s’egli  a ciò  non  giunfe  , ben  ne  fu  compen- 

fato  dall’onorevole  invito,  che  ebbe  dall’ Univerfità  di  Bologna 
nell’anno  154S.  ad  clTervi  Profelfore  di  belle  lettere  . L’ Ab. 
Scar felli  ha  pubblicato  il  decreto  di  quella  elezione  fatto  a’28. 
di  Novembre  del  detto  anno  ($)  , in  cui  così  fi  parla  di  Seba- 
fliano.  Addurli  fama  non  vulgati  bonarnm  literarum  tum  Gracarum, 
tum  Latinorum , ac  optimorum  morum  , nec  non  difciplina  in  erudien- 
dis  adolefcentibut  peraccommodata  Excell.  D.  Sebafiiani  Corradi  Regi - 
enfi,  ac  fperantej  ipfius  doclrinam  , & operam  , morumque pariter  ho- 

. ’Mf* 


va  . Ma  avendo  poi  acquistate  amendue 
le  edizioni  del  detto  libro,  ho  osser- 
vato , come  mi  ha  avvertito  anche  il 
Sig.  D.  Jacopo  Morelli , che  di  essi  ei 

<i)  Famil.  i.  VI.  Ep.  XXIII. 

(s)  Lene  VoL  111.  L.  Vili.  Optr.  T. 
IH.  p.  sii». 


non  fa  alcuna  menzione  . Io  non  so , se 
vi  sia  altro  Scrittore,  alle  cui  citazio- 
ni si  poco  convenga  fidarsi , come  a 
quelle  del  Papadopoli. 

j)  Cll.  Vir.  Ep.  >d  P.  Victor.  Vol.Lp.ip. 
4)  Calcagn.  opcr.  p.  108. 

Vita  kgm.  Anut.  p.  ny. 
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ne  fiat  em  Gymttafio  lofi  , totique  Civita  ti , & prafertim  fludiofa  'fuVtn- 
futi  mirtini  in  modum  profttturam  , tumdtm  D.  Sebajlianum  per  fa- 
bas  alba s emnet  XXIX.  conduxerunt  ad  Lefturam  Humanitatit  putii- 
ce  ih  eodem  Bononien.  Gymnafio  projitendam  ad  biennium  , cujus  ini- 
tium  fuifje  declarant  Cai.  pracfentis  Menfis  Novembri s ; & quas  tu 
butte  ufque  diem  Leftiones  decurfas  ipfe  non  legit  , teneatur  fubfecu- 
turis  vacatbnum  temporibus  eas  recompenfare  , €f  itidem  legert  ; atque 
ti  confìrtuerunt  Jlipendium  , fivt  falarium  anuum  libraruin  num.  Bo- 
non.  quadrigentarum  per  ordinariai,  Gf  confuetas  Doctorum  dijlributio- 
ties  fine  tkeeptione,  Gf  contradiclione  ulla  perfolvendarum.  Contrarili 
omnibus,  & quibufeumque  penitus  amotis  & abrogatis  . Nè  meno 
gloriola  al  Corrado  è la  letrera  fcricca  da  quel  Senato  alla 
Città  di  Reggio  in  rifpotta  alla  favorevole  teuimouianza  , che 
quella  gli  avea  renduta  del  faper  del  Corrado  , c alla  calda 
raccomandazione,  che  aveagliene  fatta  (i)  . Con  qual  applau- 
fo  leggette  egli  in  Bologna  , ne  è prova  la  feelta  , che  di  lui 
fece  il  Senato  Veneto  nel  1SS2. , per  fuccederc  a Lazzaro  Buona- 
mici  allora  defunto  nella  Cattedra  d’EIoquenza  (2)  , e più  an- 
cor la  premura  de’Bologneli  per  non  lafciarfelo  fuggir  di  ma* 
iio  i perciocché  il  Pontefice  a loro  iilanza  interpofe  la  fua  me- 
diazione predo  quella  Repubblica  , acciocché  loro  non  fotte 
tolto  il  Corrado,  e l’ottenne;  di  che,  come  di  cofa  al  Corra- 
do fommamente  onorevole,  con  lui  rallcgroflì  Bartolommeo  Ric- 
ci in  una  fua  lettera  (3) , Cori  continuò  il  Corrado  leggendo 
jn  Bologna  fino  al  fecondo  1'  Alidofi  (4),  c tornato  poi 

in  patria  ivi  morì  a’  19.  d’ Agofto  del  i$s 6.  E quanto  all'anno 
C al  luogo  della  morte  del  Corrado , tutti  fi  accordano  gli  Scrit- 
tori. Ma  il  Ricci  ne  parla  in  modo,  che  ferabra  indicarci , eh’ 
ti  fotte  ancora  Profettore  in  Bologna,  benché  forfè  a calò  fi 
trovafle  allora  in  Reggio.  Troppo  bello  è l’elogio,  che  ne  fa 
quello  Scrittore  (J),  perchè  non  debba  edere  qui  riferito . Ut 
mihi  de  Corradii  noftri  obita  nttntiatum  ejl  , multis  , iifque  bonejlif- 
simis  de  caufsis  graviter  molejleque  tuli  Primum,  quod  quafi  alterniti 
filium  , qui  me  parentem  pie  appellabat , amifi  ; deinde  quod  in  eo  ma- 
gnamjafiuram  res literariu  fecijje  videtur , qui  Gf  in  eleganter  fcribendo  , 
& fuperiore  de  loco  erudite  dicendo , eam  quotidie  novit  fcriptis  , atque 
fraceptis  cumulatiorem  reddebat , pqflremo  quod  vefira  Bononienfis  Acade ■ 

T t 2 ' mia 


(0  il.  p.  151. 

(*)  Agostini  Vit.  di  E.  Egraa.  p.  lor. 
0)  $isci  O^cr.  Voi.  li.  P.  1.  p.  *7y. 


[4)  Dott.  Forasi  ».  7*. 
:s>  L *•  f 77* 
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m/4  tanto  Viro  orbata  fit  , cui  ut  parem  reperiat , fòrtajfe  non  facile 
fi  et  . Sam  ad  cas  littcras  , quas  profitebatur , ejus  generis  mores  decer 
debant  , qui  in  paucioribus  probantur  . Equidem  modejìiorem  , buina- 
niorem  fanciiorem  virum  non  cognovi , qui  nihilo  magis  movebatur 
adverfus , quam  etiam  latis  ac  fecundis  rebus  faceret , in  quibus  ne 
vultum  quidem  mutabat  . Ejus  autem  fermo  congreffus  , hofpitia  fue- 
re  , qua  ejus  generis  moribus  optime  refponderent  . Il  P.  Niceron  ci 
ha  dato  il  Catalogo  delle  opere  di  quello  dotto  Scrittore  , che 
per  lo  più  fono  Comenti  fugli  Autori  Latini  , come  Tulle  lette- 
re di  Cicerone  ad  Attico  , e fu  quelle  agli  amici , lu  Valerio 
Malfimo  , fui  primo  libro  dell’Eneide  Avvi  ancora  un’Orazio- 
ne da  lui  decta  in  Bologna  de  Officio  Docloris  & Auditoris  , e la 
traduzione  di  fei  Dialoghi  attribuiti  a Platone  . Ma  le  due  Ope- 
re più  pregevoli  del  Corrado  fono  il  Comento  fui  libro  di  Cice- 
rone de’ Chiari  Oratori,  opera  piena  di  vada  erudizione  accom- 
pagnata da  buona  critica,  e perciò  lodata  molto  dal  Ricci  (i)  » 

e lolo  riprefa  , perchè  l’Autore  in  ella  fi  occupa  di  troppo  minu- 
te ricerche  i e il  libro  intitolato  Quajìura  , nella  quale  egli  fiot- 
to 1’  allegoria  non  molto  felice  di  un  Romano  Queltorc  , che 
tornando  dalla  Provincia  a Roma,  rende  conto  a Confoli  del 
denaro  portatone  , egli  pur  rende  conto  a Batilla  Egnazio  , e a 
Pierio  Valeriano  del  fruttò  raccolto  dalla  lettura  delle  opere  di 
Cicerone  ; e in  tal  modo  ci  dà  un  erudito  ed  efatto  ragguaglio 
della  vita  di  quel  grande  Oratore  , che  anche  dopo  le  altre  più 
copiofc  vite  pubblicatene  pofeia  , non  è caduto  di  pregio  . 

11  Padre  Niceron  rigetta  come  fuppofta  la  prima  Edizion  di 
quell’opera  fatta  in  Venezia  nel  1537.  , c afferma  , che  la 
prima  fu  la  fatta  in  Bologna  nel  1 S S S-  Ma  è certillìmo  che 
nel  1537.  ne  fu  fatta  la  prima  edizione,  e il  P.  degli  Agofti- 
ni  ne  cita  qualche  tratto,  che  non  leggefi  nella  feconda  , che 
fu  da  lui  in  gran  parte  cambiata  (2).  A quelle  Opere  debbonfi 
aggiugnere  la  lettera  Latina  al  Vettori  poc’anzi  citata  , e tre  Ita- 
liane al  Mojoragio  , che  fono  Uampate  in  feguito  a quelle  di 
Marquardo  Gudio  (3)  , nelle  quali  egli  amorevolmente  il  perfua- 
de  a dar  fine  all'afpra  contefa  , che  avea  col  Nizzolio  , di  cui 
tra  poco  diremo  , e fcuopre  l’amabil  fua  indole  nimiciflìma  di 
tali  brighe  . Egli  è Scrittore  erudito  non  men  che  elegante  ; 
c tra’  Cementatori  di  quell'età  è un  de’pochi  , che  anche  al  pre- 
fente  fi  polfan  leggere  con  piacere  e con  frutto  . VII.  Un 
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VII.  Un  altro  ProfelTore  dello  fteflo  cognome  , ma  che 
non  avea  attinenza  alcuna  con  Scbailiano,  ebbe  il  Regno  di  Na-; 
poli  , cioè  Quinto  Mario  Corrado  nato  in  Oria  da  Donato  Cor-) 
rado  , e da  Luigia  Doria  nel  i$o8.  Molti  ne  hanno  fcritta  la  vi- 
ta , c più  recentemente  di  tutti  il  Tafuri  (i)  , da  cui  trarremo 
le  principali  notizie  , aggiugnendo  però*  ove  faccia  d’uopo, 
alcune  cofe  da  lui  , e dagli  altri  ommeiTe  . Il  Padre  di  Quinto 
Mario  dopo  avergli  fatti  apprendere  i primi  elementi  bramava, 
che  tutto  ei  s’ applicale  agli  affari  economici  della  Famiglia  . Ma, 
egli  rapito  dall’amor  per  gli  ftudj  , fuggì  fegretamente  di  cafa  , e 
ricoveratoli  predo  un  Monaco  Celerino  fuo  Zio  Coll’ajuto  del  qua- 
le li  avanzò  nelle  lettere , pafsò  pofeia  a Bologna,  e continuò  ad 
iftruirli  alla  fcuola  del  celebre  Romolo  Amafeo  , ed  ivi  ancora  li 
ordinò  Sacerdote  . Tornato  finalmente  ad  illanza  de’ parenti  alla 
patria  , aprì  ivi  pubblica  fcuola  , c vi  ebbe  gran  numero  d’ iilu- 
ìilri  difcepoli  . La  Reina  di  Polonia  Bona  Sforza  * che  eralì  allori 
ritirata  nel  fuo  Ducato  di  Bari  , bramò,  che  il  Corrado  fcrivefr 
fc  la  Storia  fua  , e delle  vicende  di  quel  Regno  ; ed  egli  già  fi  era 
accinto  al  lavoro;  ma  atterrito  polcia  dalla  difficoltà  dell’  impre* 
fa  , lo  interruppe  , nè  volle  più  oltre  continuarlo  . 11  Cardinal 
Aleandro  il  volle  fuo  Segretario  in  Roma  ; e al  Corrado  fu  for± 
za  faccettare  quello  onorevole  impiego  . Mortogli  dopo  due  artt 
ni  nel  1 $42.  il  padrone  pafsò  collo  fleflo  carattere  prelfo  il  Card. 
Badia;  e rapitogli  dalla  morte  ancor  quello  nel  IS47.  tornofler 
ne  a vivere  tranquillamente  nella  fua  patria  . Gli  Scrittori  della 
vita  di  Quinto  Mario  aggiungono  , che  il  Pontefice  Pio  IV.  chia- 
mollo  a Roma  ad  iltruir  nelle  lettere  i fuoi  Nipoti  ; e che  egli 
colà  recatofi  fu  pofeia  ancor  deilinato  ad  efiere  Segretario  del  Con- 
cilio di  Trento,  ma  che  a quello  incarico  ei  fi  lottralTc  . 11  P.  La- 
gomarfini  pelò  da  un  atrento  efame  delle  lettere  del  Corrado  ha 
raccolto , (2)  che  egli  non  fu  mai  in  Roma  a’tempi  di  Pio  IV.  , 
e che  fu  bensì  invitato  a follener  l’ impiego  di  Segretario  nel 
detto  Concilio  ; ma  che  la  lettera  d’invito  gli  giunfe  sì  tardi, 
che  frattanto  era  già  fiato  quell’impiego  conferito  ad  un  altro. 
Le  lettere  di  Paolo  Manuzio  a lui  ferme  (3)  ci  mollrano  , che 
fulla  fine  del  mille  cinquecento  felfantacinque  , e nel  1566.  era  il 
Corrado  in  Napoli , e che  nel  1567.  era  palliato  a Salerno  , ove 
il  Tafuri  afferma,  che  per  tre  anni  foltenne  la  Cattedra  d’Uma- 

- . ••  •••  ( nità  . 
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nità  . la  farti  la  Prefazione  da  Donato  Argentone  premeva  a’ li- 
bri del  Corrado  de  Lingua  Latina  dampati  nel  1569.  , ci  fa  ve- 
dere che  egli  era  allora  in  Salorno  , ma  infìeme  accenna  le  gr** 
vi  fvcnture  , alle  quali  per  altrui  maligniti  era  poc'anzi  (iato 
foggetto  : 'Utinam  it  ( parla  di  Quinto  Mario  ) fortuna  effct  melio- 
re  i ncque  hoc  etiarn  triennio  levijfimorum  hominum  , qui  rebut  illuni 
ornnibtu  everterunt , perfidia  laboraret  . Equidem  prò  eo  quanti  illuni 
facio  , vehetnenter  dolco  , qua  illi  nuper  acciderunt  ; maximeque  vel- 
lem  {fi  illius  oculi  ferre  quadam  pojjent  ) ab  Aloyfii  IJfapica  & Salerà 
nitantrum  confuetudine  doclorum  hominum , quìbut  utimur  amicijfimii  ad 
not  fuaque  Jìudia  fe  reciperet . Di  quelle  fue  fvcnture  fi  duole,  ma 
ofcuramente  , lo  dello  Corrado  nella  prefazione  al  primo  libro  del- 
la detta  Opera;  ma  nulla  ce  ne  dicono  gli  Scrittor  della  Vita.  S’io 
avelli  potuto  aver  traile  mani  le  lettere  del  Corrado  , forfè  ne 
avrej  tratte  più  diilinte  notizie  . Ma  ciò  non  mi  è flato  podi- 
bile  f e io  fon  collretto  ad  accennar  quelli  fatti  fenza  poter  ar- 
recar nuova  luce  per  rifchiararli  . Il  Tafuri  aggiugne  , che  invi- 
tato caldamente  a tenere  fcuola  nella  Sapienza  di  Roma , e nell’ 
Univerfità  di  Bologna  fe  ne  fcusò  ; che  lolo  per  qualche  tempo 
fu  Y|cario  dell’ Arcivefcovo  di  Brindili  ; e che  tornato  pofci a al- 
la patria  ivi  lini  di  vivere  nel  1575.  e gli  fu  polla  al  fepoicro 
l'onorevole  ifcrizione,  eh’  ei  riferifee  . Oltre  alcune  Orazioni  , 
otto  libri  di  lettere  , e qualche  altro  Opufcolo  , egli  ci  ha  la- 
feiate  due  Opere  fulla  Lingua  Latina,  una  divifa  in  XII.  libri a 
e intitolata:  De  Lingua  Latina,  l’altra  De  copia  Latini  Sermonft, 
opere  amendue  , e per  l’eleganza,  con  cui  fono  fcritte,  e per 
l’efattezza  delle  ricerche  , e pel  buon  guflo  , che  per  entro  vi 
regna,  pregevolilfime . Perciò  con  ragione  due  de’ più  faggi  giu- 
dici in  ciò  , che  a dii  Latino  appartiene  , Paolo  Manuzio  , e 
Marcantonio  Murcto  efaltarono  con  fomme  lodi  il  Corrado,  il 
primo  dicendo , che  pochi  affai  conofceva , che  poteffero  dar- 
gli al  confronto  , niuno  che  il  fuperafle  nello  fcrivere  coltamen- 
te (1),  il  fecondo  ufando  delle  efprcflìoni  medefime  , non  foto 
riguardo  all’eleganza  dello  Itile  , ma  riguardo  ancora  all’  am- 
piezza della  erudizione  (*)  . 

Vili.  Un 


O Alcune  Lettere  di  Mario  Cor- 
rado a Paolo, e ad  Aldo  Manuzio  sono  sta- 
te date  alla  luce  dal  Ch.  Sig.  Can.  Ban- 
dini , dalle  quali  raccoglierà che  il  Cor- 
(t)  L.  u.  lf.  xn. 


rada  era  diligente  ricercatone  delle  anti- 
che Iscrizioni  , e che  da  que'  due  valen- 
tuomini ne  era  avuta  in  molta  stima  l’ eru- 
dizione (z), 

(a)  Calice!.  Vet.  L»nmo.  ? 104.  »«.. 
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Vili.  Un  altro  non  men  celebre  ProfelTore  di  belle  lettere 
area  avuto  ne’ tempi  addietro  il  Regno  di  Napoli,  benché  po- 
co del  fapere  di  lui  fi  giovaflcro  quelle  Provincie  , dalle  quali 
ci  fu  quali  Tempre  lontano  . Ei  fu  Gianpaolo  Parifio,  più  boto 
lotto  il  nome  di  Aulo  Giano  Parrafio , ch’egli  fecondo  l’ufodi 
que’ tempi  volle  adattarli.  11  molto,  che  di  lui  hanno  fcritto  il 
Bayle  (r)  » il  Toppi  (a),  ilTafuri  (3),  il  Saffi  (4),  il  March.  Spi- 
riti (5),  e la  vita,  che  recentemente  ne  ha  fcritto  il  Ch.  Signor 
Avvocato  Saverio  Mattei  , ci  rende  lecito  lo  fpedircene  più  in 
breve,  che  alla  fama  di  un  tal  uomo  non  fi  converrebbe . Ei  fu 
di  patria  Cofentino  , e nacque  nel  1470.  da  Tommafo  Parifio 
Configliere  del  Senato  Napoletano.  E’probabile  , che  dalla  ce- 
lebre Accademia  del  Pontano  ricevere  egli  i primi  fiimoli  allo 
ftudio  dell’amena  Letteratura,  a cui  malgrado  gli  sforzi  del  par 
dre  , che  l’ avrebbe  voluto  Giureconfulto  , tutto  fi  volfc  . All* 
occafion  delle  guerre  dalle  quali  fu  travagliato  quel  Regno  pafsò 
a Roma,  ove  egli  rammenta  (6),  che  corfe  grave  pericolo  della 
vita  a’ tempi  di  Aleflandro  VI.  per  l’amicizia  che  avea  con  due 
Cardinali  caduti  in  difgrazia  al  Pontefice  ; e che  per  opera  di 
Fedro  Inghirami  fuggitone  fi  ricoverò  in  Milano  , ove  prefe  io 
moglie  una  figlia  di  Demetrio  Calcondila  , e ove  ottenne  tal  fa- 
ma col  fuo  fapere  , che  fu  deflinato  pubblico  ProfelTor  d’ Elo- 
quenza . Era  egli  in  quello  impiego  nel  1500.  nel  qual  anno  pub- 
blicò la  prima  vclra  i Tuoi  Cementi  fopraClaudiano , che  ivi  poi 
riveduti  e corretti  diede  di  nuovo  in  luce  nel  1505.  Tale  era  il 
concetto  , che  aveafi  del  Parrafio  , che  il  famofo  Generale  Gian- 
jacopo  Trivulzi  non  ifdegnavafi  di  andare  talvolta  a udirne  le 
erudite  lezioni  . Ebbe  anche  l’onore  di  avere  tra’fuoi  fcolari  il 
celebre  Andrea  Alciati , benché  quelli  moflralTe  pofeia  di  aver 
l’antico  fuo  Maeltro  in  conto  di  un  iropoltore  , che  citafle  libri 
non  mai  veduti  . Non  fappiamo  fin  quando  fi  trattenere  egli  in 
Milano  ; ma  ciò  non  dovette  elfere  molto  oltre  al  1 SoS-  Ei  fu  co- 
ilretto  a partirne  per  l’accufa  a lui  data,  di  infame  delitto,  ac- 
cufa , che  forfè  fu  effetto  folo  d’invidia  contro  di  lui  concedu- 
ta . Trasferiffi  allora  a Vicenza,  ove  ad  illanza  fingolarmente 
di  Giangiorgio  Trillino  fu  chiamato  alla  Cattedra  d Eloquenza 
collo  llipendio  ivi  non  mai  conceduto  ad  alcuno  di  aco.  annui 

feu- 
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‘Icudi  . Le  guerre  , che  in  feguito  della  Lega  di  Cambray  defo* 
larono  quello  Stato  , non  permifero  al  Parralìo  il  farvi  lungo  fog« 
giorno  . Tornoflene  allora  alla  patria  , ove  gittò  i primi  fonda» 
menti  deH'  Accademia  Cofentina  , che  fali  poi  a gran  nome  . Al* 
cuni  domeftici  difpiaceri  , che  ivi  ebbe  , gli  fecero  accettar  di 
buon  animo  l’invito  di  andarfene  a Roma  Profeifor  d’ Eloquenza 
'Coll’annuo  llipendio  di  100.  feudi , e fi  ha  traile  lettere  del  Bem* 
bo  il  Breve  perciò  fpedito  da  Leon  X.  nel  1S14.  (x)  . Ma  egli  era 
sì  malconcio  dalla  podagra,  che  non  potè  lungo  tempo  follene* 
te  quella  fatica  . Tornato  perciò  a Cofenza  ivi  pafsò  più  anni  in 
continui  dolori  , finché  verfo  il  1S34.  diè  fine  a fuoi  giorni  . 01» 
tre  i Comenti  fui  Poema  di  Claudiano  del  Ratto  di  Proferpina 
già  mentovati  , egli  illullrò  ancora  le  Eroidi  di  Ovidio  , T Arte 
Poetica  di  Orazio,  e l'OraZion  di  Cicerone  a favor  di  Milone . 
Scrifle  ancora  e pubblicò  un  Compendio  dell’Arte  Rettorica . Ma 
l’opera  , che  al  Parraiio  ottenne  maggior  nome , è quella  de 
Qtttejitis  per  Epiflokm  < in  cui  egli  con  molta  erudizione  , ma  non 
Con  uguale  felicità  di  ftile  , (piega  molti  palli  di  antichi  Scritto» 
‘ri  , e vifchiara  diverfi  punti  d’antichità  e di  Storia  . Abbiamo  al- 
trove veduto  , che  Aldo  Manuzio  il  giovane  fu  accufato  di  ef- 
ferfi  ufurpata  gran  parte  dell’opera  del  Parrafio , ma  abbiamo 
Infieme  moftrato  , che  l’accufa  non  ha  alcun  fondamento  . Molte 
altre  òpere  del  Parraiio  fi  confervano  Manofcritte  in  Napoli  nel- 
Ja  Libreria  di  S.  Giovanni  di  Carbonara,  delle  quali  ci  ha  dato 
tl  Catalogo  v e ne  ha  ancor  Pubblicata  qualche  picciola  parte 
il  foprallodato  Sig.  Avvocato  Saverio  Mattei  nella  nuova  edi* 
gion? , che  ha  data  dell’Opera  de  Qutfitu  colle  (lampe  di  Na- 
poli nel  1771-  1 ■ _ , 

* IX  11  Parrafio  non  fu  il  folo  celebre  Profeifor  d Eloquen* 

za',  che  avelie  in  quello  fecolo  la  Città  di  Milano.  Più  ancor 
che  da  lui  furono  quelle  Scuole  illudrate  da  Marcantonio  Majo- 
tagio  . Molti  di  lui  hanno  fcritto  , e più  recentemente  di  tutti 
l’Argelati  (2),  e il  Bruckero  (3) , il  quale  accenna  ancorala  vita 
fcrittane  da  Giampietto  Kohlio  da  me  non  veduta.  Majoragio  era 
il  nome  della  terra  della  Diocefidi  Milano,  ov’egli  nacque  a’ .26, 
d’Ottobre  del  1514.  e quello  nome  gli  piacque  più  che  quello 
della  fua  famiglia,  che  era  de’Conti,  e così  pure  per  vezzo  d’an» 
tichità  cambiò  pofeia  nel  nome  di  Marcantonio  quello  di  Anton- 

maria. 


(1)  fiembi  Epi*c.  Leon  X.  noni.  L*1X: 
Ep.  XXXIX. 


(x)  BìW.  Script.  MeJiol»  Voi*  II.  P.  I. 
o)  41  Ut.  Criuc.  Philo».  Voi.  IV.  p.  ijin. 
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maria,  che  avea  avuto  al  battefimo  . I primi  anni  della  Tua  vita 
furon  per  lui  travaglio!! , perciocché  nelle  guerre  , che  allor  de- 
siavano la  Lombardia , lafua  famiglia  perdette  quali  interamen- 
te i fuci  beni,  ed  ci  vide  il  fuo  padre  Giuliano  fatto  prigione, 
falvarfi  a grande  ftento  fuggendo . Calmaci  alquanto  i tumulti  fu 
iftruito  nelle  lettere  da  Primo  Conti  fuo  Cugino,  che  n’era  Pro- 
iettore in  Como.  Pattato  pofeia  a Milano,  e accolto  in  fua  Ca- 
fa  da  Lancellotco  Fagnani,  con  tal  ardore  fi  diede  a’piacevoli 
non  meno  che  a’  gravi  ttudj , che  ne  fu  in  pericolo  della  vita . 
Fragli  alcri  Maeftri  ebbe  il  famofo  Cardano.  Metto  fpazio  di  cin- 
que anni  diede  tai  pruove  del  fuo  ingegno  , che  benché  ventifei 
foli  ne  averte  d’  età , fu  nominato  pubblico  Profertor  d’Eloquen- 
za  circa  il  1540.  Ma  appena  avea  egli  foftenuta  per  due  anni 
quella  Cattedra  , che  le  nuove  guerre  di  quello  Stato  coftrinfero 
i Protettori  a cercar  altro  ricovero  ; e il  Majoragio  ritiratoli  a 
Ferrara  atte  fcuole  de’ celebri  Vincenzo  Maggi  ed  Andrea  Alciati 
fi  avanzò  fempre  più  negli  Audi  della  Filofoha  e della  Giurifpru- 
denza.  Poco  oltre  ad  un  anno  fi  trattenne  in  Ferrara,  e al  ritor- 
nar della  pace  tornò  egli  pure  in  Lombardia  . 11  Bayle  alcune 
difficoltà  ha  moire  fu  quelle  Epoche  detta  vita  del  Majoragio  (1) , 
benché  dallo  fletto  Majoragio  fittati  . Non  giova  l’entrare  in 
quelle  troppo  minute  ricerche  ; e folo  avvertirò  , che  una  let- 
tera di  Bartolommeo  Ricci  al  Nizzoli  rende  anche  dubbiofo  il 
foggiorno  di  un  anno  folo  in  Ferrara;  perciocché  egli  afferma  di 
aver  ivi  converfato  con  lui  per  tre  anni  : Amo  non  levita  Majora- 
gium  0 b ejus  optima  Jìudia  , fingularemque  humanitatem  , quo  Ferrante 
Jìc  fiim  triennio  ufus , ut  nullus  ufquam  alio  familiarità  (2)  . Checché 
ila  di  ciò  , tornato  il  Majoragio  a Milano  vide  una  pericolofa 
tempella  levarli  contro  di  lui . Il  cambiamento  da  lui  fatto  del 
proprio  nome  fembrò  ad  alcuni  un  grave  delitto  ; e ne  fu  accufa- 
to  al  Senato.  Ma  egli  con  un’eloquente  Orazione,  la  qual  fi  ha 
alle  ftampe  , fi  difefe  per  modo , che  fu  folennemente  attòluto  ; e 
potè  continuare  le  lue  lezioni . Molto  egli  giovò  ad  avvivare  gli 
ftudj  in  quella  Città,  e col  rinnovare  l’antico  ufo  dette  declama- 
zioni, e col  promuovere  l’Accademia  de’Trasformati  allora  iftitui- 
ta  , e col  proccurare,  benché  inutilmente,  che  fi  aprifle  in  Mila- 
no una  pubblica  Biblioteca  (3).Pare,che  nel  isSo.ei  fotte  promof- 
fo  a qualche  dignità  Ecclefiaflica.  Io  il  raccolgo  da  una  lettera  di 
Tom. VII. P. III.  Vv  An- 
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Andrea  Camuzzi  a Francefco Ciceri  fcritta  in  quell’anno;  Tibi  gra- 
tular , & mihi  gaudio  , Francifce  fuavijjìme  , quod  tandem  conjpexeris 
(ominus  Majoragium  nojìrum  ad  fublime  fafligium  honoris  provecìum  effe... 
' Vtinam  fimilibnt [ape  videremus  feeptra  conferri,  Ecclejtaque  titulos  infi- 
. Sic  injiceretur  ori  Harefiarcarum  offa  veluti  cerberi s latransibus 
&c.  (i).  Ma  qualunque  fi  folfe  quella  dignità,  di  che  io  non  ho 
più  diflinta  contezza,  e ne  godè  poco  tempo,  e finì  di  vivere 
in  età  di  foli  41.  anni  nel  1555.  Se  u abbia  riguardo  al  breve  tem- 

fio  ch’ei  ville , moltilfime  fon  le  opere , ch'ei  ci  ha  lafciate,  delle  qua- 
i ci  ha  dato  un  lungo  Catalogo  l'Argelati,  Orazioni,  Prefazioni, 
Poefie  Latine  e Italiane,  Opufcoli  di  diverfi  argomenti,  fi  veggo- 
no ivi  fchierati  in  gran  numero.  Molto  egli  ancorali  affaticò  nel 
comentar  le  opere  di  Cicerone , appartenenti  all’Eloquenza , la  Ret- 
toria , e più  altre  opere  Filofofiche  di  Arillotile  : riguardo  ad  alcu- 
ni de' quali  Conienti  hanno  alcuni  troppo  di  leggieri  data  alMajo- 
ragio  la  taccia  di  plagiario,  come  fc  egli  fi  folfe  ufurpate  le  fati- 
che di  Pier  Vettori  , mentre  il  Majoragio  chiaramente  conferà 
di  elferfi  molto  giovato  delle  Opere  di  quel  dotto  Scrittore  . 
Egli  prefe  innoltre  a difendere  Cicerone  contro  Celio  Caleagni- 
ni , che  aveanc  criticati  i libri  degli  Ufficj . Ma  poco  appreilb 
dichiarollì  nimico  al  medefimo  Cicerone  , e ne  impugnò  con  una 
fua  opera  i Paradoflì.  Quella  fu  l’origine  di  un’afpra  contefa,  che 
fi  accefe  tra  lui  e Mario  Nizzoli,  del  quale  ora  diremo.  Quelli, 
grande  adoratore  di  Cicerone,  fdegnato  al  vederlo  dal  Majoragio 
sì  acremente  cenfurato  * gli  fcrifle  dapprima  una  lunga  lettera 
amichevole,  ma  alquanto  rifentita  (2) , in  cui  fchieravagli  innanzi 
gli  errori,  che  in  quella  confutazione  avea  commeflì.A  quella  lette- 
ra rifpofe  il  Majoragio  con  una  Apologia  in  fua  difefa;  c all’Apo- 
logià replicò  il  Nizzoli  con  una  Antiapologia  . Non  tacque  il  Ma- 
joragio , e un’  opera  più  voluminofa  pubblicò  contro  il  luo  avver- 
fario  intitolata  Reprehenfionum  Libri  duo  cantra  Marium  Nizolium , e 
a quell’opera  contrappofe  il  Nizzoli  la  fua  intitolata  Antibarba- 
rus  Philofophicut  llampata  in  Parma  nel  1 S 5 3-  » e nell’anno  Hello 
pubblicando  la  fua  Òpera  de’Principj  della  Filofofia  in  elfa  anco- 
ra fi  volfe  contro  il  luo  avverfario.  Quella  contefa,  in  cui  da 
amendue  le  parti  lì  oltrepalfaron  di  troppo  i confini  di  una  giu- 
da moderazione,  commoffe  altamente  gli  animi  de’ Letterati  ita- 
liani , a’ quali  fpiaceva  il  vedere  due  dottillìmi  uomini  irritati  l’un 
contro  l’altro  per  cofe  di  niun  momento,  quali  eran  quelle,  di 
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cui  tra  elfi  fi  difputava.  Già  abbiamo  accennate  le  lettere  fu  ciò 
fcritte  da  Sebaftiano  Corrado  al  Majoragio.  11  Ricci  mofìrò  egli 
pure  quanto  bramafle  la  lor  riunione  (i)  Anche  lo  Stampatore 
Giovani  Oporino,  a cui  erano  fiate  inviate  le  rifpoflc  del  Majo- 
ragio, perchè  in  Bafilea  le  pubblicane  colle  fue  ftampe,  fcrifle 
più  volte  a Franccfco  Ciceri  pregandolo  caldamente  a fare  in 
modo  , che  fi  dette  amichevol  fine  a sì  acerba  contefa  (2).  Ma 
forfè  efia  non  farebbe  sì  pretto  finita,  fe  il  Majoragio  non  folle 
fiato  rapito  da  immatura  morte  . Quella  è l’unica  taccia , che  ofeu- 
ri  alquanto  la  fama  di  sì  valorofo  Scrittore,  il  quale  e per  elegan- 
za, e per  eloquenza,  e per  erudizione,  può  andar  del  pari  co’mi- 
gliori  del  fecolo  XVI, 

X.  Lo  ftelfo  dee  dirli  dell’  avverfario  del  Majoragio  , cioè 
di  Mario  Nizzoli,  di  cui  ora  palliamo  a dire;  e tanto  più  volen- 
tieri, che  niuno , ch’io  fappia  , ne  ha  ancora  fcritta  la  vita. 
Egli  nelle  fue  opere  fi  dice  natio  di  Brelcello,  terra  ragguar- 
devole nel  Ducato  di  Modena  alle  rive  del  Pò;  ove  infatti  an- 
cor fufliflc  una  Famiglia  di  quello  nome  ; ed  a lui  come  a lor 
Cittadino  , pofero  quegli  abitatiti  un’onorevole  ifcrizione  , che 
poicia  riferiremo  . Nondimeno  non  vuoili  tacere  , che  Angelo 
Maria  di  Edovari  da  Erba  Scrittor  di  que’ tempi  nel  fuo  Com- 
pendio MSS. della  Storia  di  Parma,  dice  : Mario  de’ Nizzoli  na- 
to nella  Villa  di  Borito  , che  è picciola  terra  non  lontana  da 
Brefcello , ove  forfè  nacque  il  Nizzoli , o perchè  ivi  allora  ne 
foflc  ftabilita  la  Cafa  , o perchè  fortuitamente  vi  fi  trovaflero 
i genitori  di  elfo  , quando  ei  venne  a luce  ; il  che  accadde  nel 
1498.  , come  raccogliefi  dall’  accennata  Ifcrizione . Nulla  lappia- 
mo de’ primi  anni  di  Mario  , nè  ove,  ne  da  chi  felle  egli  nelle 
lettere  ammaeftratOi.  Ma  non  è improbabile,  che  avendo  allor 
Modena  ottimi  Profeflbri  , come  in  più  luoghi  fi  è oflervato, 
qui  facelfe  egli  i fuoi-  ftudj . La  prima  certa  notizia , che  di 
lui  abbiamo,  fi  è,  che  circa  il  1S22.  ci  fu  chiamato  e accol- 
to in  fua  Cafa  dal  Conte  Gianfrancefco  Gambara  Cavalier  Bres- 
ciano fplendido  protettor  delle  lettere  e de’ Letterati  . Percioc- 
ché quando  egli  diè  al  pubblico  la  prima  volta  nel  J$3S.  le 
fue  Ottervazioni  fopra  Cicerone,  nella  dedica  fattane  al  Gam- 
bara così  gli  dice  : Tu  enim  primum  hofpitio  mt  accepijli , quo  jam 
tertium  fS  decimum  annum  honejìijjìme  utor  ; tu  ttnuitatem  meam 
liieralitate  tua  [empir  fujhntajli , tu  literas  & Jludia  mea  numquam 
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fovere  & exercitare  dtjìitifìi ; tu  me  omnibus  rebus  ajjìduc  , prout  fa - 
cultates  tua  tnlerunt , & auxijìi , (3  omajii . Quid  multa  ? Nifi  tu 
fttijfes , ego  piane  nibil  effein  . E ficgue  dicendo  gran  lodi  della 
liberalità,  e della  magnificenza  del  Conte,  e del  molto  ch’egli 
fapeva  nella  Lingua  Greca  e Latina  . Gli  eruditismi  fratelli 
Volpi  nel  Catalogo  della  feelta  loro  Biblioteca  riferendo  que- 
lla edizione  raccontano  (i)  , che  Lorenzo  Gambara  era  flato 
dapprima  lontano  da  ogni  fludio  ; che  effondo  venuto  a Bres- 
cia l’Imperador  Carlo  V.,  ed  effendo  fra  gli  altri  venuto  egli 
a corteggiarlo,  l’ Imperador  moflrò  di  flupirfi  al  vedere,  che 
il  Conte  non  fol  non  fapeva  la  Lingua  Spagnuola  , o la  Te- 
defea  , ma  neppur  la  Latina  , e che  quelli  fu  sì  confufo  per 
tale  incontro  , che  diedi  tolto  a cercare  di  alcun  valente  Pro- 
felfore  di  Lingua  Latina , e propollogli  il  Nizzoli  fel  prefe  in 
Cafa,  e l’ebbe  fempre  carilfimo.  Ma  a me  fembra,  che,  oltre 
all’elferli  qui  contufo  Lorenzo  con  Gianfrancefco  Gambara  , 
un  tal  racconto  non  ben  combini  con  ciò , che  abbiamo  udito 
narrarli  dallo  ItelTo  Nizzoli  , cioò  che  nel  t?3S-  erano  già  tre- 
dici anni  , eh’  egli  flava  in  cafa  di  Gianfrancefco . Carlo  V. 
non  venne  in  Italia  prima  del  1529.,  nè  potè  innanzi  a quell’ 
anno  vedere  il  Gambari  in  Brefcia  . Se  dunque  il  Nizzoli  fin 
dal  1522.  era  prelfo  il  Conte  , come  potè  quelli  determinarli 
a volerlo  nel  1S29.  ? Nella  Prefazione  medelima  racconta  il 
Nizzoli,  che  fin  da  nove  anni  prima  avea  egli  ad  iltanza  del 
Conte  intraprefa  quell’opera  ; chtr  quelli  avea  voluto  ch’ella 
fi  ftampalfe  in  fua  cafa  nella  fua  terra  di  Pratalboino , e che 
Matteo  e Camillo  Avogadri,  padre  e figlio,  avean  voluto  ad- 
dolfarfi  la  fpefa  di  quelta  edizione  . Quell’opera  fu  poi  pub- 
blicata più  altre  volte  colle  aggiunte  ai  dottillimi  uomini , e 
le  fu  anche  cambiato  il  titolo,  ed  or  fu  detta  Thefaurus  Cicero- 
nianits  , ora  Apparante  Latina  Locutionis , e ne  è nota  abbaftan- 
za  l’utilità,  e il  pregio,  in  cui  fempre  è Hata  avuta,  non  ottan- 
ti le  critiche  ad  etta  fatte  da  Arrigo  Stefano , e da  Giovan- 
ni Verncreto,  perchè  io  debba  dirne  più  a lungo.  Non  fap- 
piam  quanto  tempo  li  trattenere  il  Nizzoli  pretto  il  Conte 
Gambara.  Certo  egli  era  pretto  quella  famiglia  anche  nel  IS40. 
come  ci  moftra  una  lettera  da  lui  fcritta  en  quell’  anno  a Ta- 
dea  dal  Verme  di  Gambara  pubblicata  dal  Ch.  Sig.  Crevenna  (2). 
Quando  fi  accefe  tra  lui  e ’l  Majoragio  la  contefa  fopraccenna- 

ta 


(0  P-  IJ7.  *«• 


(1)  Citai,  raisonrè  T,  IV.  p. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  341 

ta,  la  quale  ebbe  principio  nel  1547.,  ilNizzoli  era  in  Parma, 
ove  fu  per  più  anni  pubblico  Profettor  d’ Eloquenza.  Ma  fcm- 
bra  , che  prima  di  afcender  la  Catcedra  di  quella  Univerfità  ei 
fofTe  privato  Maeftro  del  Marchefe  di  Soragna  , come  raccoglia- 
mo da’ Cataloghi  di  Ortenlìo  Laudi  Aampati  nel  1552.  Mario 
Nizolio  fu  Marjìro  del  Marchefe  di  Soragna  (1)  . Mentre  era  pub- 
blico ProfelTore  nella  detta  Città  fcrilfe  1’ opera  de  veris  prin- 
cipile & vera  catione  philofophandi  , della  quale  abbiamo  altrove 
parlato  , ed  egli  ivi  la  pubblicò  nel  1SS3.  dedicandola  al  Card. 

Alettandro  e al  Duca  Ottavio  Farnefc.  In  Parma  pure  cel  mo-  /\ 

Arano  due  lettere  a lui  fcritte  da  Annibai  Caro  , in  cui  parla 
di  elio  con  molta  lode,  una  del  1553.  » l’altra  del  1559.  (2), 
e due  altre  di  Paolo  Manuzio,  una  che  non  ha  data  (3)  , nel- 
la quale  fi  feufa,  che  non  abbia  potuto  venire  a Parma,  do- 
ve  il  Nizzoli  l’avea  invitaco  , e ne  loda  altamente  i coftumi  , 
la  cortefia,  l’ingegno,  e lo  Audio;  l’altra  fcritta  a’ 28.  di  No- 
vembre del  1562.(4),  nella  quale  avendogli  il  Nizzoli  manda- 
to il  faggio  di  una  fua  opera  fulle  figure  Rettoriche  , egli  il 
prega  ad  ufar  degli  efempj  più  che  de’ precetti  . Nec  tamen  , fog- 
giugne  , urgere  te  audeo  , hominem  ctate  infirmum  , oculis  non  bene 
utentem  , publico  etiam  docendi  mttnere  diflriilttm  . Ma  mentre  il  Ma- 
nuzio così  feriveva  , era  già  il  Nizzoli  pattato  a Sabbioneta,  ove 
avendo  Vefpafiano  Gonzaga  aperta  una  nuova  Univerfità , chia- 
movvi  a Profettore  e a Direttore  di  etta  il-Nizzoli  collo  Aipen- 
dio  di  300.  feudi  annui . Abbiamo  altrove  (S)  prodotta  1’  ono- 
revol  patente,  che  perciò  gli  fece  fpedir  Vefpafiano  , e abbia- 
mo accennata  l’Orazione,  che  recitò  il  Nizzoli  nell’ aprimento 
di  quella  Univerfità  , che  fu  poi  fiampata  in  Parma  l’anno  fc- 
guente.  Una  lettera  Latina  da  lui  fcritta  al  Duca  Vefpafiano  da 
Sabbioneta  a' 29.  di  Giugno  dell’anno  feguente  , che  confervaG 
nell’Archivio  di  Guafialla,  mi  ha  comunicata  il  più  volte  loda- 
to P.  Affò  , nella  quale  il  Nizzoli  fi  duole  , che  per  vecchiezza 
ha  ornai  perduta  non  fol  la  vifia,  ma  ancor  la  memoria,  e che 
inoltre  vi  è chi  ha  prefo  a fcreditarlo  , e a riprenderlo . Quando  fi 
trattenette  il  Nizzoli  in  Sabbioneta  , e che  avvenitte  di  lui  fino  agli 
ultimi  anni  della  fua  vita  , non  ho  monumenti , che  me  lo  fcuo- 
prano.  Pare  eh' ci  moritte  iu  BrefceUo  nel  1576.,  e che  ivi  ne 
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lolle  trafportato  il  cadavero  , fe  pur  l’ ifcrizione  a lui  polla  in 
quella  Cliicfa  maggiore  non  è femplicemente  un  monumento  di 
onore,  e non  una  Ifcrizione  fepolcrale . Ella  è la  feguente  : Mari » 
frlizzolio  Brixcllenfì  Obfervationmn  in  M.  Tullium  Ciccronem  Aucìori 
primo  , & Philofopliia  Arinoteli!  Inftauratori  'Unico  Cives  Givi  fuo  m e- 
viorii  ac  grati  animi  Ujìificandi  grafia  pofucrunt  ciiiovxxx.'n.  Qui  Vili. 
€5  LXX.  annoi  natns  mortili  ejì  . Nel  parlar  del  Nizzoli  abbiam  fuc« 
ceflìvamente  accennate  le  opere  da  lui  pubblicate  , oltre  quelle 
delle  quali  li  è detto  poc’anzi  favellando  del  Majoragio  , le  quali 
tutte  lono  fcritte  con  molta  eleganza  , e ne  fanno  annoverare 
l’Autore  tra’più  benemeriti  illuflratori  della  Lingua  Latina.  Qui 
aggiugnerem  folo  , che  nella  Raccolta  di  Rime  in  lode  di  Gero- 
nima Colonna  d’Aragona  Rampata  in  Padova  nel  I S 68.  lì  leg- 
gono alcuni  verlì  Latini  del  nofiro  Nizzoli . 

XI.  Le  Scuole  Fiorentine  non  furon  prive  di  valorolì  Pro- 
feflor  d’ Eloquenza  ; ed  uno  tra  eli!  Angolarmente  non  ebbe  allo- 
ra , chi  in  tal  genere  di  Audio  gli  andalle  avanti , e aliai  pochi 
che  il  pareggiaifero  , Parlo  del  celebre  Pier  Vettori  da  noi  no- 
minato più  volte,  e di  cui  dobbiamo  or  favellare  dillintamente; 
benché  il  faremo  con  brevità,  poiché  nulla  ci  lafcia  fu  ciò  a 
bramare  il  Ch.  Signor  Canonico  Angiolo  Maria  Bandini  , che 
pc  ha  premelfa  la  vita  alla  Raccolta  delle  Lettete  d’uomini  eru- 
diti a lui  fcritte  Rampata  in  Firenze  nel  1758.  Da  Jacopo  Vetto- 
ri , e da  Lifabetta  di  Pier  Giacomini  Nobili  Fiorentini  nacque 
Pietro  in  Firenze  agli  1.1.  di  Luglio  del  J499.  Non  folo  l’amena 
Letteratura  , e le  Lingue  Latina  e Greca  furon  da  lui  nella  fua 
gioventù  coltivate  , ma  la  Matematica  ancora  , di  cui  gli  fu  Mae- 
Rro  Giuliano  Rifiorì  da  Prato  Carmelitano  . Pafsò  indi  a Pi- 
fa  per  apprendervi  la  Giurifprudcnza  ; ma  provando  nocivo  quel 
clima  tornò  a Firenze  , e in  età  di  18.  anni  prefe  a moglie  Mad- 
dalena di  Bernardo  Medici.  Nelisaz.  viaggiò  in  Ifpagna  con 
Paolo  Vettori  fuo  Parente  , Generale  delle  Galee  Pontificie  , delli- 
nate  a condurre  in  Italia  il  nuovo  Pontefice  Adriano  VI.  Ma  da 
una  malattia  arrefiato  in  Barcellona,  poiché  ne  fu  libero,  cor- 
fe  i vicini  paefi  , e ne  raccolfc  gran  copia  di  antiche  lfcrizioni , 
e ricco  di  quefle  fpoglie  tornò  in  Italia  . 11  fuo  genio  per  le  an- 
tichità dovette  rendergli  piacevole  c vantaggiofo  il  viaggio , che 
fece  a Roma  inficme  con  Francefco  Vettori  pur  fuo  parente  , uno 
de’ deputati  a complimentare  il  Pontefice  Clemente  VII.  Poiché 
fu  di  ritorno  a Firenze  fi  lafciò  avvolgere  ne’fediziofi  tumulti  , 
che  agitarono  quella  Città,  c coll’eloquenza  non  men  che  coll' 
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armi  fodenne  il  partito  contrario  a' Medici.  Ma  avendo  quelli 
riportato  il  trionfo  , Pietro  temendo  per  fe  medefimo  riti  rolli  in 
una  fua  villa , cd  ivi  tutto  fi  diede  a Tuoi  lludj  . Morto  Clemen- 
te VII.  tornò  a Firenze,  e vi  fi  trattenne  fino  all’uccifionc  di 
Aleffandro  de’Medici  avvenuta  nel  1537.  > dopo  la  quale  temen- 
do nuovi  tumulti  tornofiene  a Roma  . Ed  ecco  il  bell’elogio  , 
che  in  quell’occafione  ne  fece  il  Caro  fcrivendo  a’  12.  di  Novem- 
bre del  detto  anno  a Bendetto  Varchi  (1)  : AI.  Pier  Vettori  due 
giorni  fono  arrivò  qui  in  Cafa  di  Monf.  Ardinghello  . Andai  fttbito  a 
vijìtarlo  , e non  conofcendomi  , per  fua  gentilezza  , e penfo  per  voflro 
amore  , mi  fece  gratijfnna  accoglienza  . Non  vi  potrei  dire  , quanto  nel 
primo  incontro  mi  fia  ito  a fangtte  , che  mi  par  così  un  uomo  , come 
hanno  a effer  fatti  gli  uomini  . Io  parlo  per  le  lettere  , ch’egli  ha  , che 
ognuno  fa  , di  che  forte  le  fono  ; e me  non  fogliono  muovere  punto  in 
'(erti , che  fe  ne  compiacciono  , e ne  fanno  tuttavia  mojìra  ; ma  in  lui  mi 
pajono  tanto  pure  e le  lettere  e i co/lumi  , che  gli  partorifeono  lode  e bene- 
volenza inferme  . In  fomma  quella  fua  modejìia  mi  s e come  appiccata  ad- 
dojfo  . Ma  breve  fu  ancor  quelto  foggiorno  ; e il  Vettori  tornato 
a Firenze  fu  nel  1338.  dal  Duca  Coliino  nominato  pubblico  Pro- 
fclTor  d’Eloqucnza  Greca  , e Latina  . Con  qual  onore  fcftenelTe 
egli  per  molti  anni  quella  Cattedra,  ne  fono  pruova  e i molti 
Scolari,  ch’egli  ebbe,  celebri  pofeia  ne’ Falli  della  Letteratura , 
c gli  onori  , che  ricevette  da  nobililfimi  Perfonaggi  , che  vollero 
udirlo  infegnare  , fra’ quali  il  Card.  Aleffandro  Farnefe  mandò 
in  dono  al  Vettori  un  vafo  d’argento  pieno  di  monete  d’oro  , e 
Francefco  Maria  Duca  d’ Urbino  gli  fece  dono  di  una  collana 
d’oro  . Paolo  III.  grande  dimatore  de’ dotti  , bramò  di  averlo 
alla  fua  Corte  , ma  il  Vettori  amò  meglio  di  profeguire  ad  effer 
utile  a’fuoi  Cittadini  . Giulio  111  a cui  fu  egli  mandato  dal  Du- 
ca Colimo  a predare  omaggio  in  fuo  nome,  gli  donò  egli  pure 
una  collana  d oro  , e l’onorò  del  titolo  di  Conte  e di  Cavaliere. 
Ma  di  ciò  non  fu  pago  Marcello  li.  fucceffore  di  Giulio.  Ei  volle 
ad  ogni  patto  aver  leco  il  Vettori  in  Roma  , e penfava  di  confe- 
rirgli la  Segretaria  de’ Brevi  . E il  Vettori  troppo  amava  e llima- 
va  quedo  Pontefice  per  non  fecondarne  le  brame  . Chiedo  dun- 
que il  fuo  congedo  fen  venne  a Roma  . Ma  appena  egli  vi  giun- 
fe  , Marcello  fu  tolto  alla  Chiefa  da  immatura  morte;  e il  Vet- 
tori dolcntiffìmo  di  tal  perdita  fece  ritorno  a Firenze,  e alla  fua 
Cattedra  , che  egli  pofeia  fodenne  fin  quali  al  fine  della  fua  vita 

fen- 
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lenza  mai  celiare  al  tempo  mcdefimo  di  giovare  alle  lettere  colle 
fue  dotte  fatiche  . Morì  a’18.  di  Dicembre  1585.  , e fu  onora- 
to di  folenni  efequie  nella  Chicfa  di  S.  Spirito,  nia  più  ancora 
dal  comun  dolore  de’ dotti  , che  pianfcr  la  perdita  di  un  uomo 
che  tanto  vantaggio  avea  recato  alla  Letteratura , e che  al  tem- 
po medefimo  co’luoi  innocenti  collumi,  colle  amabili  fue  manie- 
re , colle  fue  più  rare  virtù  fi  era  acquiftato  non  fol  la  Rima  , 
ma  l’amore  di  tutti.  Appena  è poflìbile  il  dare  un'idea  dello 
grandi  fatiche  dal  Vettori  intraprelc  a promuovere  e a perfezio- 
nare i buoni  lludj  . Egli  occupolfi  con  incredibil  fofferenza  a mi- 
gliorare l’edizioni  degli  antichi  Scrittori  Greci  e Latini,  confron- 
tando tra  loro  diverto  Codici  , fcegliendone  le  migliori  lezioni  , 
c rendendo  ragione  della  fua  feelta  , e fpiegandone  i palli  più 
ofeuri . Così  a lui  dobbiamo  una  bella  edizione  dell’opere  di  Ci- 
cerone fatta  in  Venezia  da’Giunti,  a lui  gli  Scrittori  antichi 
d’Agricoltura  riveduti  e corretti , a lui  le  Commedie  di  Terenzio , 
le  opere  di  Varrone , e quelle  di  Salluflio  più  efattamente  date 
alla  luce  . L’ Elettra  di  Euripide  , e varie  opere  di  Michel  d’Efe- 
fo  , di  Demetrio  Falere  , di  Platone  , di  Senofonte  , di  Ipparco, 
di  Dionigi  d’ AlicarnalTo  , di  Ariflotile,  le  Tragedie  di  Elchilo, 
le  opere  di  Clemente  Aleflandrino  furon  da  lui  o pubblicate  la 
prima  volta  nel  loro  originai  Greco  , o corrette  e migliorate  . 
PregiatilTìmi  poi  fono  i Comcnti  da  lui  ferirti  fulla  Rettorica  , 
Alila  Poetica,  full’Etica,  e fulla  Politica  d’Ariflotile  c fui  libro 
di  Demetrio  Falereo  della  Elocuzione  . Ne’ trentotto  Libri  delle 
fue  Varie  Lezioni  egli  efamina  e fpiega  infiniti  palli  di  antichi 
Scrittori , e quale  Rudio  avelie  egli  fatto  nella  lor  lingua  ben 
il  dimoRra  il  colto  ed  elegante  Itile  , con  cui  le  Opere  del  Vet- 
tori fono  diltefe  . Aggiunganfi  e le  molte  Orazioni  e le  moltillìme 
lettere  Italiane  e Latine,  e alcune  Poefie , che  fe  ne  hanno  alle 
Rampe,  e l'elegante  Trattatalo  Italiano  della  coltivazion  degli 
Ulivi  oltre  più  altre  opere  inedite , delle  quali  tutte  fi  potranno 
vedere  più  minute  notizie  a piè  della  vita  fopraccennata  . Solo 
vuoili  ad  effa  aggiugnere  , che  più  di  recente  ne  fono  Rate  pub- 
blicate tre  lettere  Italiane  a Guglielmo  Sirleto  poi  Cardinale  (1) , 
c quattro  pure  Italiane  a Francefco  Bolognetti  (2).  Quello  bre- 
viflìmo  cenno,  che  della  vita  e dell’ opere  del  Vettori  abbiam 
fatto , bafla  a perfuaderci  , che  non  vi  è forfè  Scrittore  del  fe- 

colo 
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colo  XVI.  , a cui  la  Lingua  Latina  e la  Greca  debba  più  che  a 
lui  , e che  egli  perciò  fi  rendette  degniflìmo  di  quel  breve  , ina 
magnifico  elogio  , che  ne  fece  Alberico  Longo,  dalla  cui  bocca 
Sebafliano  Regolo  racconta  di  aver  udite  quelle  parole  : Ego 
Ferrari * de  docìijjìmis  illis  viris  audivi  , Petrum  Viftorium  eum  unum 
effe , qui  fcriptis  fnis  , oratione  , pecunia  , & publice  , & privatim 
omni  denique  Jludii  & cjficu  genere  bonarum  artium  JìudioJos  cmnes 
profequatur  (i)  . 

XII.  Benché  non  tenefle  mai  fcuola  in  alcuna  pubblica 
Univerfità  , non  dee  però  qui  pattarli  fiotto  filenzio  Bartolommeo 
Ricci  , che  ebbe  l’onore  di  etter  Maeltro  a due  Principi  Eftenfi  . 
Ne  abbiam  la  vita  premetta  alla  rillampa  delle  fue  Opere  fatta 
in  Padova  nel  1748. , alla  quale  però  potrem  fare  alcune  non 
inutili  giunte  . Egli  era  di  Lugo  nella  Romagna  , e vi  nacque 
nel  1490.  Nella  citata  vita  fi  aiferma  ch’egli  lludiò  in  Ferrara  . 
Io  di  ciò  non  trovo  indicio  ; e veggo  anzi , ch’ei  dice  di  elfere 
(lato  fcolaro  dell’Amafco  in  Bologna:  Rornolum  Amafejum  . . . . 
curri  Borioni et  ejus  auditor  ejjem  ....  firn  admiratus (2) . Sembra  pro- 
babile , che  da  Bologna  pattatte  a Padova  , ove  molto  giovofll 
della  convenzione  di  Andrea  Navsgero  (3) , e che  di  là  fi  tras- 
ferire a Venezia  nel  1S13. , ove  da  Marco  Mufuro  fu  ad  iftan- 
za  del  Navagero  amorevolmente  accolto  (4)  , ed  iftruito  nelle 
lettere  Greche  . Ch’  ci  folfe  pubblico  Profeflbrc  d’  eloquenza 
in  Venezia  , come  nella  Vita  fi  afferma  , io  non  ho  lumi  nè 
a negarlo  , nè  a provarlo  . Ben  è certo , ch’ei  fu  per  più  anni 
in  cafa  di  Giovanni  Cornaro  Maeftro  di  Luigi  di  lui  figliuolo  , 
che  fu  poi  Cardinale  ; ove  però  egli  ebbe  la  fventura  di  per- 
dere alcune  fue  opere  all’occafion  di  un  incendio,  che  fi  ec- 
citò nel  palazzo  da  lui  abitato.  Poiché  il  fuo  difcepolo  cominciò 
ad  elfere  impiegato  ne'pubblici  affari , il  Ricci  fu  per  qualche  tem- 
po Maeftro  in  non  fo  qual  luogo  , ch’egli  appella  Civitatula  (S). 
Tornoftcne  pofcia  a Lugo,  ove  nel  1534.  prele  in  fua  moglie  Flo- 
ra Ravana,  e poco  appreiro  pafsò  a Ravenna  a tenervi  pubblica 
fcuola  . Una  mortai  malattia , da  cui  fu  pollo  in  gran  pericolo 
della  vita  nel  1538.  gli  fece  bramare  mutazion  di  foggiorno  ; e 
cominciò  ad  adoperarli  per  mezzo  di  Celio  Caleagnini  per  effer 
chiamato  a Ferrara  Precettore  del  Principe  Alfonfo  figlio  del 
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Duca  Ercole  II.  Il  Ricci  fi  vanta  talvolta  di  edere  dato  fponta- 
neamente  chiamato  a quella  Corte  (i),  ma  a dir  vero,  non  fen* 
z a ragione  gli  rimproverò  Gafparo  Sardi  in  occafion  di  una  lite, 
che  con  lui  ebbe,  che  egli  erafi  proccurato  coll’opera  del  Cal- 
eagnini , quell’  onorevole  impiego  , di  che  fanno  indubitabile 
tellimonianza  le  lettere  del  Ricci  medefimo  (2)  , e del  Calea- 
gnini , dalle  quali  anzi  raccoglie!!  , che  anche  la  mediazione 
dell’Amaleo,  e di  Lazzaro  Buonamici  fu  adoperata  (3)  . Non  è 
dunque  vero  ciò,  che  nella  accennata  vita  fi  atferma  , ch’ei  ve- 
nuto a Ferrara  prima  foife  per  due  anni  Profedbre  in  quella  Uni- 
verfità,  e che  pofeia  venide  chiamato  a Corte  perciocché,  tutto 
il  feguito  delle  lettere  del  medefimo  Ricci  ci  moftra , che  nell’ 
anno  1539.  ci  fi  trasferì  a Ferrara,  per  illruire  il  Principe  Alfon- 
fo , a cui  dopo  qualche  anno  fi  aggiunfe  il  Principe  Luigi  di  lui 
fratello,  che  fu  poi  Cardinale  . Ei  fu  adai  caro  ad  amendue  que- 
lli Principi  ("1,  e ottenne  ancora  la  dima  de’ dotti,  eh’ erano  al- 


(*)  Sommamente  onorevole  al  Ric- 
ci è il  Chirografo  del  Duca  Alfonso  II. 
de'  15. di  Maggio  15 Si. , con  cui  ordina 
a’  Fattori  suoi  Generali  di  dargli  1’  inve- 
stitura con  titolo  di  fendo  di  una  posses- 
sione detta  la  Vandina  nel  territorio  di 
Lugo  : Dilettissimi  noitri  . Ci  sentiamo 
grandemente  obbligati  alC  eloquente  Ora- 
tore , et  da  noi  molto  amato  Trccettore 
nostro  M.  Bartolomeo  Riccio , non  tanto 
per  r esatta  sua  diligenza  , quale  mentre 
fossimo  sotto  la  sua  disciplina  in  la  nostra 
puerile  etade  non  cessi  mai  con  tutto  f ani- 
mo usar  per  introdurci  in  la  intelligenza 
de  le  buone  lettere,  quanto  per  le  amore- 
volissime ammonizioni , ottimi  ammaestra- 
menti , et  laudatissimi  ricordi , che  con- 
tinuamente ci  faceva  , addicendoci  anche 
vari]  esempi]  de'  hitomini  illustrisi  antichi , 
come  moderni , acciò  sostenessimo  , et  sa- 
pessimo conservare  con  gloria  et  laude  la 
dignitade  et  grandezza  di  Casa  nostra  ad 
imitazione  delti  nostri  Antenati . Questi 
uffici] , aggiunta  la  sua  singoiar  divozione 
et  fede  verso  noi , ce  I'  hanno  fatto  caris- 

(1)  De  Consil.  Prir.cip. 

O ) 4.  e.  p.  5JI.  e:e. 


simo  , et  degno , che  lo  cor.numcriamo  fra 
quelli  , verso  quali  intendiamo  di  mostra- 
re segno  della  nostra  gratitudine  , et  libe- 
ralitade . Ter  questo  habbiamo  deliberato 
etc.  Nell’  investitura  poi  egli  è detto  Bar- 
tolommco  figliuolo  di  Melchiorre  de'  Ric- 
ci . Una  lettera  del  Duca  Ercole  II.  al 
Commissario  di  Lugo  scritta  da  Ferrara 
a'  9.  di  Maggio  del  isjS.  la  qual  conser- 
vasi in  questo  Archivio  Segreto  , da  cui 
pure  si  è tratto  il  suddetto  Chirografo  , 
dimostra  che  egli  era  allora  Maestro  in 
Lugo  sua  patria  ; pcrciocc  hè  il  Duca  gli 
ordina  di  fare  in  maniera , che  quella  Co- 
munità paghi  al  Ricci  lo  stipendio  , che 
doveagli  come  a Maestro , nè  più  lo  me- 
ni in  parole . Alcune  lettere  del  Ricci 
medesimo  conservatisi  in  questo  stesso 
Archivio  . In  una  de*  ad.  di  Febbraio 
del  1J58. scrive  al  Principe  di  Ferrara 
suggerendogli  alcune  riflessioni  su  un  For- 
te di  legno  , che  avea  veduto  fabbricarsi 
sulle  rive  del  Pò.  In  un' altra,  che  non 
ha  data , al  Duca  Alfonso  ll.scrivc  in  fa- 
vore di  Cristoforo  I{izzo  suo  cugino , eh’ 

era 
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lora  in  Ferrara.  Ma  forfè  l’avrebbe  avuta  maggiore,  s’ei  non  (i  fof- 
fe  moftrato  alquanto  gonfio  del  fuo  fapere.  Ecco  com’egli  fcrive 
a Battifta  Saraco  di  alcune  delle  fue  opere:  Ego  de  hnitatione  trei 
libros  jam  multos  annoi  edidi , opus  piane  abfolutum  atque  perfetiumi 
idem  in  feptem  orationibus.  in  duobus  Epijlolarum  librìs  ad  Atefìios  Prin- 
cipe!, de  Confilio  Principi!  ad  Eerrinium  , in  multi!  item  aliis  Jcriptis 
feci,  atque  etiam  in  multo  pluribm  fum  propediem  facilina . Qjut  pubbli- 
cata funi  a Principibus  rei  LitterarU  atatis  nojìrtt  Bembo  , Bona  micio , 
Amafejo  ffc.  &c.  valde  funt  comprobata  . Qua  vero  privatim  legun- 
tur  , ipfe  optime  nojìi , quam  editis  Jìnt  Jìmillima,  qui  nofìros  libros  de 
Gloria  laudibus  in  Coelum  efferi , qui  de  reliquis  XI.  Orationibus,  qui 
de  decem  Epijlolarum  libris  ad  amica  & familiare!  fcriptis  id  palain 
dictitas  , aurtim  effe  meam  dictionem  (i).  Abbiamo  altrove  accen- 
nata l’afpra  contefa  , ch’egli  ebbe  con  Gafparo  Sardi,  di  cui 
non  folo  confutò  l’opinione  , ma  cercò  ancora  di  rendere  ri- 
dicola la  perforiate).  Anche  all’  Alciati  ei  moffe  guerra  , ripren- 
dendolo, come  fe  non  aveffe  ben  intefe  e fpiegate  alcune  voci 
Latine.  Un  uomo  tale  non  è a ftupire,  fe  fi  rendeffe  odiofo  a 
molti , e fe  vi  foffe,  chi  tentafle  di  avvelenarlo  . Ma  curatone 
in  tempo  ei  vilTe  pofeia  fino  all’età  di  79.  anni,  e venne  a mor- 
te nel  1S69.  Le  Orazioni  , eie  lettere  formano  la  principal  par- 
te delle  opere  del  Ricci,  di  cui  alcuni  altri  Opufcoli  veggonfi 
nell’ indicata  edizione,  e i tre  libri  fingolarmcnte  De  Imitatio - 
ne,  lodati  affai  in  una  fua  lettera  dal  Bembo  (3),  e ne’quali  di 
fatto  ci  da  rifteffioni  e precetti  molto  pregevoli,  benché  talvol- 
ta egli  ufi  di  una  troppo  fevera  Critica , come  allor  quando 
ei  tutte  condanna  al  fuoco  le  Poefie  d’ Ovidio  , perchè  o im- 
modefie,  o triviali . Ne  abbiamo  ancora  una  Commedia  in  Pro- 
fa Italiana  , intitolata  le  Balie  , che  a parer  del  Quadrio  (4) 
dee  annoverarli  traile  belle  d’Italia,  e alcune  Rime  fe  ne  han- 
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era  prigione  in  Lugo  , e si  sottoscrive  : 
harlbolomco  piccia  suo  Maestro  . Più  de- 
gna di  riflessione  è un*  altra  al  Duca  Erco- 
le-II.  all'  occasione  della  contesa , eh’  egli 
ebbe  col  Sardi . In  essa  molto  risentita- 
mente si  duole  , che  il  Ducagli  abbia  vie- 
tato di  rispondere  alle  calunnie,  che  il 
Sardi  colle  stampe  acca  contro  di  lui 
divulgate;  espone  tutte  le  arti  dal  suo 

fi)  L.  c.  p. 

(1)  L,  HI.  C.  i.  n.  IVI. 


avversario  usate  per  infamarlo  ; c minac- 
cia di  prender  congedo  , se  non  gli  è per- 
messo il  rispondergli . La  lettera  r.on  ha 
data,  ma  poiché  in  essa  egli  dice  , che 
eran  nove  anni , dacché  era  stato  chiama- 
to al  servigio  di  quella  Corte , convicn 
dire , che  essa  fosse  scritta  circa  l’an- 
no 1547.  Né  sappiamo  qual  frutto  egli 
ne  ricavasse  . 

(!)  L.  VI.  Fi  ni  il.  Fp.  XXXVIII. 
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no  ancora  in  qualche  Raccolta.  Ma  l'opera,  intorno  alla  qua- 
le egli  più  affaticoffi , fu  quella , a cui  diede  per  titolo  Appa- 
rata Latina  Locutionis,  che  è in  fomma  un  Lcffico  Latino  divifo 
in  due  parti  , nella  prima  delle  quali  tratta  ampiamente,  e con 
ordine  alfabetico  di  tutti  i verbi , nella  feconda  affai  più  cora- 
pendiofamente  de’ nomi,  accennando  i verbi,  con  cui  efliì  ccn- 
giungonfi.  Quell’ ordine  fu  forfè  quello,  che  non  permife  all’ 
opera  l’avcr  quell’ applaufo  , che  il  Ricci  Ipcrava.  Egli  la  fe- 
ce a fue  fpefc  ltampare  in  Venezia  nel  1533.  , ed  è piacevole 
a leggerfi  una  lettera  da  lui  pofeia  fcritta  al  Flaminio,  in  cui 
fi  duole  di  averne  vendute  poche  copie  , c ne  rigetta  la  colpa 
fullo  Stampatore  , e fu’Libraj  . dicendo  , come  anche  al  pre- 
fente  udiamo  dirli  da  molti,  che  coftoro  ne  chieggono  a’ com- 
pratori un  prezzo  tre  volte  maggior  del  giufto , affinchè  refian- 
do  invenduto  il  libro,  il  povero  Autore  fia  coftretto  a rilas- 
ciarne loro  le  copie  per  cambio  con  altri  libri  , e così  poi 
venderle  a lor  profitto;  e duolfi  ancora,  che  il  Grifio  abbia  fat- 
ta una  nuova  edizione  dell’opera  fieffa,  lìampandone  fino  atre 
mila  copie  (1)  . Per  ciò  che  appartiene  allo  Itile  del  Ricci  , 
io  veggo  , che  alcuni  il  dicono  elegantilfimo  , e lui  annovera- 
no tra’più  felici  imitatori  di  Cicerone.  Ma  io  confeffo  , che 
benché  a quando  a quando  ci  mi  fembri  Scrittore  affai  elegante, 
parmi  però  non  fempre  uguale  a fe  lteffo  , c fpeffo  ancora  duro  e 
Ilentato,  come  fuole  accadere  a chi  non  fi  è perfettamente  ete- 
licemente  formato  fui  modello  degli  antichi  Scrittori. 

XIII.  A quelli  celebri  Profeffori  un  altro  deefi  qui  aggiu- 
gnere  , benché  egli  pure  appena  mai  faliffc  Cattedra  di  forta 
alcuna,  il  quale  da  alcuni  fu  follevato  alle  Itelle,  come  il  più 
grand’uomo,  che  mai  viffuto  foffe  al  mondo,  da  altri  maltrat-  ‘ 

tato  e derifo  come  un  folenne  impoftore.  Parlo  di  Giulio  Ca- 
millo foprannomato  Delminio,  di  cui,  anche  dopo  la  vita  ferie- 
tane  dal  Conte  Federigo  Altan  di  Salvarolo  (2)  molte  cofe  re- 
flano  a ricercare.  E io  entrerò  a parlarne  alquanto  più  fiera- 
mente , che  non  ho  fatto  degli  altri  foprannomati  Profeffori , 
perchè  il  farlo  gioverà  a conofcernc  fempre  meglio  il  caratte- 
re. Della  nafeita  e del  padre  di  Giulio  abbiamo  alcune  curio- 
fe  notizie  in  una  lettera  del  Caftelvetro  a Filippo  Valentino  pub- 
blicata dal  Dott.  Domenico  Vandelli  (3)  : AL  Giulio  Camillo  , 

il 
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il  cui  nome  , quanto  a mia  notizia  pervenne  , già  dodici  anni  fono  pas- 
fati  ( la  lettera  non  ha  data  ) era  Bernardino  , il  Padre  Pievano 
fujlitnito  di  Villa,  la  patria  una  Villa  del  Friuli.  E quanto  alla 
patria,  lo  Scrittor  della  Vita  dimollra  coll'autorità  di  Jacopo 
Valvafone  amico  e contemporaneo  del  Camillo  , che  fu  Porto- 
gruaro  nella  detta  Provincia;  ma  che  il  padre  di  lui  ciana- 
to nella  Dalmazia.  Al  che  fembra  coerente  ciò,  che  Francesco 
Patrizj  nella  dedicatoria  del  fecondo  Tomo  dell’opera  del  Ca- 
millo afferma  eh’ ei  fi  volle  foprannomare  Delminio  da  Delmi- 
nio  Città  della  Dalmazia  , ove  fuo  padre  era  nato  , c ciò  che 
il  Cafìelvetro  fegue  lcrivendo,  cioè  che  il  Camillo  avea  di  fres- 
co fcritto  a M.  Francefco  Greco  , ch’egli  era  di  nobiliflìma  e 
xicchiflìma  famiglia  ne’ confini  della  Croazia;  ma  che  dovendoli 
le  fofianze  divider  tra  molti  , egli  era  pacato  in  Italia  , e 
pofeia  anche  in  Francia  ; che  ora  altri  de’fuoi  non  reftava  , 
che  una  vecchia  la  quale  con  grande  iflanza  chiamavaio  a ca- 
fa , che  perciò  pregava  il  Greco  a fovvenirlo  di  tanti  denari  , 
che  p offa  andar  quivi  con  due  fervidori , e fe  tanti  denari  non  ha, 
che  vi  andrà  con  uno  , o fe  ancora  tanti  non  ha  che  anderà  con 
ninno  , ma  folo  ; e fe  ancora  tanti  non  ne  haveffe  , che  v anderà  a 
piede  , non  potendo  a cavallo  ; ma  che  il  Greco  gli  avea  rifpollo, 
che  non  ha  denari  alcuni  pur  da  far  le  fpefe  a fe  fìeffo  , non  che  n’hab- 
bia  da  dare  altrui  d’ andare  in  Croatia  . Se  quella  folTe  un’inven- 
zion  del  Camillo  per  trarre  dal  Greco  denari  ; o fe  la  cofa  fos- 
fe  veramente  così,  chi  può  indovinarlo?  Non  è sì  facile  a dif- 
fìnire  , in  qual  anno  nafeefle  ; perciocché  Girolamo  Muzio  in 
una  fua  lettera  dice  , che  quando  Giulio  andoflene  la  prima 
volta  in  Francia,  paflava  i 45.  anni  (1),  e ciò  fu  , come  ve- 
dremo, nel  1530. , e in  un'altra  citata  da  Apoftolo  Zeno  (2) 
afferma,  che  quando  morì,  era  in  età  di  6j.  anni;  e vedremo 
eh’  egli  morì  nel  1544.  Ma  a un  di  preifo  fi  può  argomentare, 
che  nafeefle  circa  il  1480.  Lo  Scrittor  della  Vita,  e il  Papado- 
poli  (3)  citando  un  non  fo  qual  Michele  Giufliniani,  Scrittore, 
credo  io,  diverfo  dall’Autore  degli  Scrittori  Liguri,  narrano, 
che  mandato  in  età  lanciullefca  a Venezia  vi  apprefe  gli  ele- 
menti della  Lingua  Latina  , e che  fu  nell’Italia  ifiruito  da  un 
Mercatante  Fiorentino,  di  cui  il  padre  di  Giulio  era  fenfale , c 
che  a fpefe  dello  fteflo  Mercatante  a Padova  vi  ebbe  pofeia  a 

• Mae- 
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Maeflro  il  celebre  Lazzaro  Buonamici  ; anzi  in  Papadopoli  ag- 
giugne  , che  quefii  in  una  fua  lettera  il  nomina  tra’  luoi  più 
cari  difcepoli.  Ma  nè  io  ho  potuta  trovar  quella  lettera,  nè  il 
Camillo  potè  eflere  fcolaro  del  Buonamici,  che  non  cominciò 
a tenere  lcuola  in  Padova  , che  nel  1530.  , quando  il  Camillo 
avea  ornai  so.  anni,  e quando  appunto  egli  andaflene  in  Fran- 
cia la  prima  volta  . Se  dunque  il  Camillo  Audio  in  Padova  , il 
che  non  è improbabile,  ciò  dovett’ eflere  fotto  altri  Maeftri . Il 
fopraccitato  Scrittor  della  Vita  dice  eh’  ei  fu  pofeia  Maeflro 
in  S.  Vito  terra  del  Friuli,  indi  in  Udine,  e finalmente  Profef- 
fore  di  Dialettica  in  Bologna.  Gli  Autori,  ch’ei  cita  in  pruova 
della  Scuola  dal  Camillo  tenuta  in  S.  Vito  e in  Udine  , fono 
non  poco  pefleriori  di  tempo . Nondimeno  è certo,  che  nel  1528. 
egli  era  in  S.  Vito,  come  ci  moflrano  due  lettere  da  lui  fcritte 
al  Conte  Antonio  Aitano  di  Salvarolo,  e a Bernardino  Fratina  (1)  ; 
ed  è verifimile  eh’  ei  vi  fofle  per  1’  accennato  morivo  . Ch’  ei 
foflc  ancora  alcuni  anni  prima,  cioè  nel  1521.  in  Bologna  , rac- 
cogliefi  da  un’altra  lettera  da  lui  fcritta  dalla  detta  Città  in  quell’ 
anno  ad  Agoflino  Abbiofo  (2)  , dalla  quale  ancora  fi  trae,  che 
in  addietro  era  flato  Profeflòre  di  Loica  : Ho  ricevuto  lettere  da 

imo  gentilhuomo  & caflellano  del  Friuli il  quale  per  ejfer  flato 

altre  volte  fotto  la  noflra  difciplina  , mentre  leggeva  Laica mi 

prega  ftrettamente  , eh' io  gli  trovi  cafa  più  vicina,  ch'io  poffa  , a quel- 
la in  che  albergo . Ma  quelte  parole  ci  moftran  bensì , ch’egli  avea 
tenuta  fcuola  di  Loica,  ma  non  che  l’avelTe  tenuta  in  Bologna. 
Certo  di  lui  non  fa  alcuna  menzion  l’Alidofi.  E parmi  più  pro- 
babile, ch’ei  foflc  ivi  per  fuo  trattenimento,  o per  trovar  qual- 
che appoggio  , con  cui  foflentare  la  vita . Così  fappiamo , eh’ 
ei  fu  qualche  tempo  in  Genova  con  Stefano  Sauli , come  altro- 
ve fi  è detto  (3)  . Un’altra  lettera  cel  inoltra  in  Venezia  nel  Lu- 
glio del  IS29.  (4)  , e un’altra  di  nuovo  in  Bologna  a’ 18.  di  Feb- 
brajo  del  1530.  , quando  ivi  era  Carlo  V.  per  ricevere  la  Coro- 
na Imperiale  (5)  . Ma  allora  era  egli  vicino  a intraprendere  il 
primo  fuo  viaggio  verfo  la  Francia,  di  cui  parla  nella  medefi- 
nra  lettera  . 

XIV.  Non  avea  finallora  il  Camillo  pubblicata  opera  al- 
cuna ; ma  andava  feco  medefimo  meditando  il  dileguo  di  un 

co- 
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cota!  fuo  teatro,  in  cui,  come  dice  egli  lledo  (i),  dovean  ef- 
fere  per  lochi  & imagini  difpofii  tutti  quei  luoghi,  che  pojfon  bu- 
fare a tener  collocati  , & minijlrar  tutti  gli  humani  concetti  , tutte  le 
cofe  , che  fono  in  tutto  il  mondo  , non  pur  quelle  , che  fi  appartengono  , 
alle  Scienze  tutte  & alle  arti  nobili  Òt  meccaniche  . Quello  Teatro 
doveva  elio  venire  adombrato  fol  colla  penna  ? dovea  edere  di- 
leguato colla  pittura?  dovea  eder  fabbricato  o di  legno  o di  pie- 
tre ? Chi  può  indovinarlo  ? Io  credo  , che  lo  ftedo  Camillo  non 
bene  il  fapede  . Ei  ne  diede  , come  vedremo  , l’idea  , che  for- 
fè da  lui  mcdclimo  non  fu  intefa . Vi  fu  chi  polcia  la  dileguò  col 
pennello  ; e taluno  ancora  afferma  , che  lo  ftedo  Camillo  ne  ino- 
ltrò l’ elocuzione  in  una  gran  macchina  di  legno  , di  che  tra  po- 
co diremo  . Ma  in  qualunque  modo  fode  quella  idea  lenfibilmen- 
te  fpiegata  , gran  rumore  le  ne  fece  allora  in  Italia  per  le  ampie 
promette , che  l’inventor  di  elfa  faceva  di  voler  in  brevidìmo 
tempo  infegnar' tutto  ciò  che  dall’umano  intelletto  fi  potette  com- 
prendere , lingolarmente  per  riguardo  all’Eloquenza.  Parve  a 
lui  , che  l’Italia  non  fode  baftevol  campo  alle  fue  valle  idee  ; 
e bramava  di  andarfene  in  Francia  , e al  Re  Francefco  I.  , che 
a tutti  i dotti  era  noto  per  la  fua  fplendida  munificenza  verfo 
le  lettere  , comunicare  i fuoi  grandi  difegni  . O egli  cercalfe 
di  farli  conofcere  a quel  Monarca  , o quelli  ne  udilfe  Ragionar 
da  altri  , è certo  che  il  Camillo  fu  a quella  Corte  chiamato  , e 
ch’egli  andovvi  col  Conte  Claudio  Rangone  detto  da  lui  orna- 
mento della  nobiltà  di  queflo  fecola  (2)  , e con  Girolamo  Muzio  . 
Che  ciò  accadede  nel  1530.  , provali  non  fol  dalla  lettera  poc’ 
anzi  accennata  , ma  da  un’  altra  ancora  di  Andrea  Alciati 
fcritta  da  Bourges  nel  Settembre  dell’  anno  ftedo  a Francefco 
.Calvi  ; Accepi  , gli  fcrive  egli  , (3)  fi 1 in  Anlam  venijfe  fulium 
quemdam  Camillum  a Foro  fulii  , doflum  hominem  , qui  Regi  ob- 
tulerit , breviffìmo  tempore  , puta  menfe  fiflurum  fe  , ut  rei  tam 
eleganter  Greca  & Latina  , profa  & verfo  fermone  dicere  pofftt  , 
quam  Demofihenes  , & Cicero  , & Virgilius  , aut  Homerus  , d-ttn 
horam  diumam  illi  Rete  folta  praftare  velit  ; nolle  enim  ea  ar- 
cana inferiori  ctiiquam  a Rege  patefieri  , & nec  id  quidem  gratis  ; fed 
rrdditum  annuttm  duorum  millium  aureorum  in  ficerdotiis  prò  merce- 
de petere  . Perfuafit  conjlantia  vultus  ipfi  Regi  ; bis  interfuit  docenti  , 

e mun- 
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emunxitqtte  illi  fexcentos  aureos  , & dimiffus  ejì . Verter  , ite  in  fablt- 
lam  res  tranfeat . M.  Gaillard  nella  fua  Vita  di  Francefco  I.  dopo 
aver  narrato  , ciò  che  dali’AIciati  udito  abbiamo  , foggiugne  (i), 
che  altrove  fi  legge  ( ma  egli  non  cita  autore  ) che  un  certo  Giu- 
lio Camillo  gran  Cabalilla , affai  verfato  nelle  Lingue  Orientali , 
Oratore,  e Poeta  Latino  , prefentò  al  Re  una  gran  macchina  di 
legno  in  cui  vedeanfi  in  un  certo  ordin  difpofli  i principj  dell’Arte 
Oratoria  tratti  da  Cicerone  , e da  altri  Scrittori;  eh’ effendo 
quell’ordine  fembrato  ingegnofo  al  Re  Francefco  gli  donò  500. 
ducati  ; e che  dicefi , che  il  Camillo  impiegale  40.  anni  ; e che 
fpendeffe  1 yoo.  ducati  in  tal  lavoro  ; e conchiude  che  quello 
fatto,  benché  narrato  alquanto  diverfamente , è forfè  lo  lteffo 
che  nirrafi  dall’Alciati  . Io  non  ne  dubito  punto  , perciocché 
il  Camillo  nelle  fue  opere  fi  moflra  pazzamente  perduto  dietro 
alla  Cabala  , e sfoggia  nell’erudizione  della  Lingua  Ebraica  . Ma 
ch’egli  offriffe  al  Re  quella  macchina  , e che  tanto  tempo  e tanti 
denari  vi  avelfc  gittati , io  noi  crederò  facilmente  ; perciocché 
non  v’ha  Scrittor  di  que’ tempi,  che  ci  parli  di  macchina  dal 
Camillo  polla  in  efecuzione  . Più  degno  di  fede  è il  racconto  del 
Muzio  compagno  del  Camillo  in  quel  viaggio , il  quale  così  ne 
dice  : La  prima  volta  , che  Giulio  Camillo  andò  in  Francia  , egli 
ed  io  facemmo  quel  viaggio  infieme  col  Conte  Claudio  Rangoni  , & 
infieme  flemme  a quella  Corte  per  molti  mejì  . Vi  andò  Giulio  Ca- 
millo domandato  dal  Re  ; fu  rattenuto  parecchi  mefi  avanti  che  po - 
teJJ'e  render  ragion  delle  cofe  fue  , Q"  alla  fine  la  refe  prefente  il 
Cardinale  di  Lorena  , & il  Gran  Maeflro  di  Francia  , che  fu  poi 
fatto  Gran  Contefìabile  . Haveva  Giulio  Camillo  da  tornare  a Vi- 
ncaia per  ritornar  poi  a fermarfi  in  Francia  : quel  Re  così  grande  & 
così  liberale  gli  fece  dare  feicento  feudi  (2)  . Certe  ancor  fono  le 
ampollofe  promelfe  , eh’  ci  fece  al  Re  ; ed  egli  non  pago  di 
efprimerle  colla  voce , le  pubblicò  ancora  nelle  fue  Opere  : 0 
ChriflianiJJìmo , dice  egli  (3)  , 0 felicifftmo  Re  Francefco  , quefli  fono 
i thefori  & le  richezxe  dell’  Eloquenzia  , che  7 fervo  di  Tua  Maefìà 
Giulio  Camillo  ti  apparrecchia , quejìe  fon  le  vie  , p>er  le  quali  accende- 
rai alla  immortalità  ; per  quejìe  non  folamente  nell  imprefa  Latina  fa- 
lir  potrai  a tanta  altezza , che  gli  altri  Re  del  mondo  perderanno  la 
uifla  , fe  ti  vorranno  in  fu  guardare  ; ma  ancor  le  Mufe  F rance [che 
potranno  per  quefli  ornamenti  andare  al  pari  delle  Romane  & delle  Gre- 
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</ht  . Viva  pur  felice  la  grandezza  tua  , che  fe  alcuna  cofa  mancava  ne 
molti  ornamenti  dell’  altijjìmo  ingegno  tuo  , la  gran  fabbrica  , che  io 

f li  apparecchio  , certamente  gliela  apporterà  . Qui  ancor  non  fi  par- 
a di  macchina  già  efeguita  , la  qual  veramente  io  credo,  che 
dal  Camillo  non  fi  recaffe  mai  ad  effetto  , ma  che  folo  con  re- 
plicate promefle  ne  tenefle  viva  fra’ dotti  l’efpettazione  . Tornofi- 
lene  dunque  il  Camillo  in  Italia , ove  egli  era  almen  verfo  la  fi- 
ne del  1531.»  o al  principio  del  1532.  , perciocché  in  una  let- 
teta  fcritta  da  Bologna  a’ 20.  di  Settembre  del  1532.  ci  dice,  che 
dal  Marzo  fino  a quel  tempo  era  fiato  confinato  Tempre  nel  let- 
to (1)  . Un’altra  lettera  fcritta  a’29.  di  Gennajo  dell’anno  feguente 
ci  mofira  , ch’egli  era  allora  in  Venezia  (2)  . Tornoffenc  pofeia, 
non  fappiam  quando  , in  Francia  , ove  certo  egli  era  a’  5.  di  Mag- 
gio del  1 535-  , come  ci  addita  una  lettera,  che  in  quel  giorno 
egli  fcriffe  da  Rovano  in  Francia  (3) . Nè  egli  flette  oziofo  in 
quel  Regno,  perciocché  ivi  egli  fciifle  prima  il  Trattato  della 
Imitazione  , pofeia  quello  delle  Meteore  . Nel  primo  egli  impugna 
fralle  altre  cofe  il  celebre  Dialogo  d’Erafmo  intitolato  Ciceronia- 
nus  , ed  eflendo  al  medefimo  tempo  ufeita  la  prima  Orazione  di 
Giulio  Cefare  Scaligero  contro  lo  fleflo  Dialogo  , Erafmo  ingan- 
nato dalla  fomiglianza  del  nome,  credette  che  quella  fofle  opera 
del  Camillo,  e amaramente  poi  fe  ne  dolfe  in  una  fua  lettera  (4). 
Quello  dell’Imitazione  fu  da  lui  dedicato  al  Duca  di  Ferrara  Er- 
cole li.  , e nel  principio  di  eflo  ei  dice , che  flava  per  venire 
di  nuovo  in  Italia  col  Cardinal  di  Lorena  , ma  che  il  viaggio 
andava!!  già  da  alcuni  meli  differendo  . 

XV.  Frattanto  il  Camillo  ne’fuoi  famigliari  ragionamenti 
di  altro  non  parlava  che  del  fuo  Teatro,  ch’era  perciò  l’ogget- 
to de’difcorfi,  e talvolta  ancor  delle  rifa  degli  eruditi  . Orten- 
fio  Landi  nel  fuo  capricciofo  Dialogo  intitolato  Cicero  relegatiti  , 
che  fi  fupoone  tenuto  nel  1533.  introduce  Geremia  Landi,  che 
volendo  cubar  Cicerone  propone  , ch’ei  fia  confinato  entro  al  tea- 
tro del  Camillo  (5)  . Aonio  Paleario  in  una  fua  lettera,  che  non 
.ha  data  così  ne  feri  ve  : fttlius  Camilhtt  theatrum  exadificat  magno 
fumptu  : numquatit  fuit  tanta  confpiratio  imperitorum  , qui  pntantjine 
Jludio  ac  labore  Tulliane  fe  pcjje  fcribere  . Ad  figna  Jiellarum  errati- 
tinm  capfulis  difpojitis  fchedulas  defcribit . . . Ridai  Nonjocor:  gran- 
T.Vil.P.lll.  Yy  dem 
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dem  pecunia  in  ab  bis  ccegit , quibiifaim  eloquentiam  pollicetur  concubì '* 
turam  (i).  Bartclommeo  Ricci  il  contrario  pubblicando  neli533* 
il  fuo  apparato  della  Lingua  Latina  nella  Prelazione  ne  promile 
cofe  ammirabili  e portentofe  : Sed  id  , dice  egli , a fillio  Camil- 
lo viro  in  hac  una  pracipiendi  facilitate  facile  principe  cumulate  abfo- 
lutum  expecìare  licevit  , qui  in  fuo  theatro  ita  ad  fila  capita  vel  unuin- 
quodque , quod  ho  mini  in  mentati  dicere  venire  poffit  , ex  ordine  dige- 
rititi babet , ut  inde  vel  infanti  Latina  Orario  in  calanutiti  fcribenti  quatti 
uberrime  confltiere  pojjìt  . Quod  quidetn  divinnm  opus  ne  aliquo  maligno 
fato  nobis  intercipiatnr  ( nam  aliquot  annos  ad  Rtgiattt  voluntatem  nobis 
proferri  acquo  animo  perferri potefl  ) fiimmis  precibus  a Diis  immortalibus 
contmdenlnm  ejl . Con  più  moderazione  ne  parlò  Pietro  Bunello 
Francefe  in  una  fua  lettera  fcritta  da  Venezia:  Audieram  Patavii 
effe  , qui  fui  io  Camillo  partim  obfcure  invidcrent , partim  aperte  ejiu 
exiflimationem  oppugnare  non  defifterent , quorum  Injlitutum  equidtm  lau- 
dare non  poterai n , quod  homini  , ut  ego  fentio  , optimo  ac  eloquentiffimo , 
qui  nibil  de  eorum  laude,  aut  quteftu  detrahere  vellet , nulla  prafer- 
titn  ab  eo  injuria  laceffiti  , tiocere  cogitarent . Nam  ut  largiar  illis  , 
quo  maxime  nituntur  , arti f cium  ijìud  nunc  primum  ab  eo  exeogitatum 
Cf  inventum  oinnem  fdem  excedere  , favere  tamen  pulcherrimis  conati- 
bus  , non  obfìjlere  debuerant . Gallorum  fortaffe  partes  ijìa  fu  e rint , ti 
qui  per  fraudem  , ut  ifli  quidetn  putant , aliquid  a Re  gè  auferre  ve- 
lit  , aditus  omnes  precludere  . Ab  Italis  quidetn  certe  homo  Italus  in 
re  tam  honefla  ■ adjuvandus  flit  (2)  . Non- erano  probabilmente 
ignoti  al  Camillo  tali  ragionamenti , ma  egli  lungi  dall’atterrir- 
fene  , fcrille  il  Difcorfo  in  materia  del  fuo  Teatro  a M.  Trifon  Gabriele 
& ad  alcuni  altri  gentilbuomini  ; in  cui  dà  qualche  idea  di  quello 
fuo  fognato  Teatro  , la  qual  operetta  fu  da  lui  fcritta  mentre  era 
per  andarfene  in  Francia  , ma  non  fappiatno  in  qual  de’due 
viaggi  già  mentovati.  Nel  1536.  il  Cara,  di  Lorena  venne  final- 
mente in  Italia  fpedito  dal  Re  Francefco  all’Jmperador  Carlo  V. 
che  qui  allor  fi  trovava  (3)  ; e che  il  Camillo  con  lui  vernile, 
come  avea  divifato  , fi  trae  da  una  lettera  di  Baldafiarre  Altieri 
Aquilano  fcritta  da  Modena  all’Aretino  a’28.  di  Aprile  del  1536. 
Domenica  , gli  fcrive  (4),  pafsò  di  qua  lo  Reverendijfmo  Lorbeno  . Se 
ne  va  in  po/la  a Cefare  per  acquetare  quelli  tumulti  . clin  giorno  do- 
po pafsò  il  fuo  pedagogo  fulio  Camillo  , penfo  per  non  fargli  perder  tem- 
po ad  imparare  le  fue  caf  rottene  . Et  boti  per  lui  che  s’ e accofato  ad 

huomi - 


(I>  Piltir  L.  I.  Epist.  XVII.  O)  Muri*.  Arri,  il’  lui.  id  h.  i. 

(a)  EpiitCl.  Viior.  £dic.  Ver.  p.  67.  Ltnerc  ali1  Ateu  T.  1.  p.  30*. 


Digitized  by  Google 


f 


LIBRO  III.  y 3<S 

huomìni  , che  non  hanno  juditio  , che  lo  pojjhio  conofcere  (y)  . Io  non 
fo  quanto  tempo  fi  tractenefle  il  Camillo  in  Italia  ; ma  è certo 
eh’ ei  tornoflene  pofcia  in  Francia.  Ivi  però  non  potè  mai  il  Ca- 
millo trovar  quella  forte,  a cui  afpirava,  c i due  mila  feudi  di 
entrata  da  lui  chiefli  al  Re  Franceico  non  furono  che  una  fua 
inutile  brama.  Pensò  dunque  a partirne  . Ma  prima  di  ricon- 
durlo in  Italia  vuoili  ricordare  un  fatto  , che  ci  narra  avvenu- 
togli in  Parigi , ma  non  ci  dice  in  qual  tempo  ; cioè  che  tro- 
vandoli egli  con  più  altri  in  una  fala  , un  Leone  fuggito  dalla 
fua  carcere  vi  entrò  d’imprcvvifo  ; e mentre  tutti  gli  altri  fug* 
givano,  la  fiera  a lui  accollatali  il  venne  dolcemente  accarezzan- 
do e lambendo  , perchè  , dice  egli  ingegnofamente  , il  Leone 
conobbe  in  lui  elfer  molto  della  virtù  lolare  (i).  Di  quello  fat- 
to fa  menzione  ancor  Giufeppc  Betulfi  nel  fuo  Raverta  llampato 
nel  I £44.  (2)  , il  quale  introduce  a narrarlo  lo  fìeflò  Raverta, 
che  vi  era  fiato  prelente  . Checché  fia  di  ciò  , Giulio  venne  di 
nuovo  in  Italia  verl'o  l’Ottobre  del  1543.  come  raccogliam  da 
una  lettera  di  Girolamo  Muzio  (3) . Quello  valentuomo  lu  un  di 
coloro,  che  fi  lafciaron  fedurrc  dalle  belle  promelfe , che  face- 
va il  Camillo  ; e adopero!]!  perciò  allora  col  Marchcfe  del  Va- 
llo , predo  cui  egli  era,  perchè  il  facelfe  venire  alla  fua  Corte, 
e fi  facelfe  fpiegar  l'idea  del  fuo  Teatro  . Se  la  foverchia  lun- 
ghezza non  mel  v i e t *11  e , io  recherei  qui  volentieri  due  lettere 
del  Muzio  a Francefco  Calvo  (4),  nelle  quali  racconta  in  qual 
modo  il  Marchefe  s’invaghì  di  avere  predò  di  fe  il  Camillo  , 
come  quelli  al  fuo  ritorno  di  Francia  gli  venne  innanzi  in  Vi- 
gevano , e come  sì  felicemente  fpicgogli  le  fue  idee  , parlando 
leguitamente  per  cinque  mattine  lo  Ipazio  di  un’ ora  e mezza, 

Y j a che 


(*)  Tra  quelli , che  rimirarono  il 
Camillo,  come  un  impostore  detti  an- 
che annoverare  Stefano  Doleto  ; poiché 
del  Camillo  solo  può  intendersi  quell’ 
Epigramma  di  esso,  che  è intitolato  In 
Italnm  quondam  , c che  comincia  : 
lArdtu  promittis  , solo  lei  mense  di- 
sertos . 

Cum  te  nos  juras  reddere  posse  ni- 
ros  . 

(O  Opere  T.  I-  p.  jj. 

(Ó  P-  i8y. 

(3)  Muzio  lettcr.  p.  CO,  Ediz,  tir.  1590. 


E dopo  aver  detto  che  dr  cotali  im- 
postori vi  ha  in  ogni  parte  gran  copia . 
soggiugne,  che  ciò  che  a lui  è proprio 
si  e l'arte  di  raccoglier  denaro  colle 
sue  imposture . . 

Vis  diram  ? uosti  I[eges  emtmgere  nu- 
minis  s 

Est  id  , quo  doctum  vincere  qttcni- 
que  potes  (5)  . 

(4)  Ivi  P-  «8. 

(sj  L.  i.  Cairn.  VII. 
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che  il  Marchefe  ne  fu  rapito  , e prima  ancor  ch’ei  compiile  la 
lua  fpiegazione  gli  aflegnò  un’annua  entrata  di  400.  feudi  ; e 
perchè  il  Camillo  dovea  fare  una  feorfa  a Venezia  , altri  500. 
gliene  fece  date  pel  viaggio.  Quelle  lettere  ci  danno  una  si  bel- 
la idea  delle  amabili  maniere,  e della  fplendida  liberalità  di  quel 
gran  Cavaliere  verfo  i dotti  , che  non  fi  poffbn  leggere  fenza 
fentirlì  commuovere  a tenerezza , e fenza  dolerli  infierire  , che 
tanta  munificenza  non  folTe  a miglior  ufo  rivolta'.  Ma  effe  al 
tempo  medefimo  ci  fan  conofcere,  che  il  Camillo  era  uno  di  que- 
gli eloquenti  e facili  parlatori,  Tulle  cui  labbra  ogni  motto  fem- 
bra  un  Oracolo.  Ecco  cóme  il  Muzio  deferive  il  primo  ragio- 
namento, che  col  Marchefe  ebbe  il  Camillo  . Ifiandofi  il  Signore 
in  letto  fenza  altri  tejìimonii , ferrata  la  camera  per  mano  mia  di  den- 
tro , Giulio  Camillo  cominciò  a-  render  ragione  delle  file  invenzioni  . E 
per  un  ora  e mezza  ragionò  con  tanta  felicità  di  lineila,  con  tanta  ab- 
bondanza di  cofe  , e con  tanto  ordine  , che  il  Marchefe  ne  rimafe  in- 
tronato . A me  non  parve  cofa  nuova  , che  altra  volta  l'ho  io  udito 
a far  con  me  folo  alcuni  ragionamenti  , che  mi  levavano  fior  di  me 
JleJfo  . E vi  vò  dir  tanto  ora  , che  mi  fono  trovato  da  me  a lui  a met- 
terlo in  fui  parlare , e lo  ho  vijìo  andarfi  in  modo  fcaldando  , che  a 
poco  a poco  mi  pareva  vederlo  ufeir  di  fe  , ed  ejfer  rapito  in  ifpirico  il 
fattamente  , che  nel  vifo  di  lui  e negli  occhi  fitoi  mi  fi  rapprefentava  una 
tale  fpezie  di  furore  , quale  diferivono  i Poeti  della  Sibilla  , 0 della  Pro- 
feterà de'  tripoli  dì  Apolline  : il  che  io  non  poteva  fojferire  fenza  fpa- 
vento  . Prima  che  il  Camillo  partilTe  per  Venezia,  il  che  accad- 
de al  principio  di  Febbrajo  del  1 S44.  volle  il  Marchefe,  che  egli 
lafcialic  in  ifcritto  1'  idea  del  fuo  Teatro  ; e perchè  potelfe  farlo 
più  agevolmente  , ordinò  al  Muzio  che  fcrivelTe  ciò  eh’  ei  volef- 
iè  dettargli:  Cosi  adunque  ne  e feguito  , fcrive  il  Muzio  (1)  , che 
dormendo  noi  in  una  medefima  Camera  in  due  letti  vicini  , per  fette 
mattine  ad  bora  di  mattino  fvegliandoci , & dettando  egli,  e fcrivendo 
io  infino  al  dì  chiaro,  habbiamo  ridotta  C opera  a compimento  : E que- 
lla è l’opera,  che  fu  pofeia  ftampata  col  titolo:  Idea  delTeatro 
di  Giulio  Camillo.  Quelli  da  Venezia  prontamente  tornò  alla  Cor- 
te del  Marchefe  del  Vallo;  ma  poco-tempo  vi  llette , rapito  da 
improvvifa  morte  in  Milano  , in  cafa  di  Domenico  Sauli  , ove 
egli  era.fi  al  dopo  pranzo  recato  infieme  col  Muzio  . Quelli  ci 
ha  lafciata  la  deferizione  della  Amelia  fine  di  Ciulio  in  una  fua 
lettera  inedita  , parte  della  quale  è Hata  pubblicata  da  Apollo- 


(O  Ivi  p.  7J- 
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10  Zeno  (i)  . Uffa  non  è molto  onorevole  alla  memoria  del  Ca- 
millo , perciocché  ci  dimollra  , che  un  uomo  , il  quale  pare- 
va , che  altro  non  ricercalTe  , che  le  più  fublimi  idee  , era  più 
che  non  conveniva  amante  de’ piacer  leniuali  > e fe  n’era  inde- 
centemente occupato  poche  ore  prima.  La  lettera  fletta  non  ha 
data  , nè  ci  indica  , quando  prccifamente  mortile  il  Camillo  . 
Ma  ne  abbiamo  l’Epoca  nell’  ifcrizion  fepolcrale  , che  allora  gli 
fece  porre  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  il  fuddetto  Do- 
menico Sauli,  e che  è liata  pubblicata  dal  Ch.  P.  Allegranza  (2) , 
nella  quale  il  Camillo  diceli  morto  a’  15.  di  Maggio  del  1 S44. 

11  Muzio  Hello  ne  pianfe  la  morte  in  una  fua  Egloga  Italiana  (3). 

XVI.  Noi  abbiam  già  rammentate  nel  formarne  la  Vita 
parecchie  opere  del  Camillo , come  il  Difcorfo  in  materia  del 
ìuo  Teatro  , l’Idea  del  medefimo,  i Trattati  delle  Materie  , c 
dell’Imitazione.  Dello  ftclTo  genere  fono  la  Topica  ovvero  diti' 
Elocuzione,  e il  Difcorfo  fopra  le  Idee  di  Hermogenc , e la  Tradu- 
zione del  libro  delle  Idee  del  medefimo  Ermogcnc.  Quali  tutte 
quelle  opere  del  Camillo  non  furon  date  alle  fiamme,  che  poi- 
ché egli  fu  morto,  e la  gran  fama,  ch’egli  avea  pretto  molti 
ottenuta  vivendo  , fcflennefi  ancora  per  qualche  tempo.  llTac* 
gio  ricorda  una  villa  di  Pomponio  Cotta  Milanefe  , ove  avea 
egli  fatto  dipingere  il  Teatro  del  Camillo.  In  quefia  nobile  com- 
pagnia, dice  egli  (4)  , viene  il  vertuofifsimo  Sig.  Pomponio  Cotta  /«- 
centiffimo  lume  di  divinità , il  quale  fuggendo  talvolta  dalle  nojofe 
carceri  di  Melano  , hor  cerca  nelle  folitudini  della  fua  villa  di  Va- 
re di  perder  gli  altri  huomini  per  ritrovar  fe  Jìeffo Et  fra  le 

mirabili  pitture  , che  vi  fono  , fi  vede  l’  alta  & incomparabile  fab- 
brica del  maravigliofo  theatro  dell' eccellentiffìmo  Giulio  Camillo , do- 
ve egli  con  lunga  fatica  nelle  fette  fopracelefii  misure  rapprefentate  per 
li  fette  pianeti  trovò  ordine  capace,  bafiante,  & dij tinto  , Gf  tale, 
che  tiene  fempre  il  fenfo  fvegliato  , & la  memoria  percojfa  , & fa 
non  folamcnte  ufficio  di  confervarci  le  affidate  cofe  , parole,  Gì  arti  , 
che  a man  falva  ad  ogni  nofiro  bifogno  fi  pojfano  trovare  , ma  ci  dà  an- 
cora la  vera  fapienza  , nei  fonti  della  quale  veniamo  in  cognizione  del- 
le cofe  dalle  cagioni  , Gf  non  dagli  effetti.  Mi  ora  chi  può  avere 
la  lofferenza  di  legger  l’opera  del  Camillo  ? Io  sfido  coloro, 
che  ci  vorrebbono  perfuadcre  , ch’egli  avelTe  chiaramente  Evol- 
ta l’idea  del  fuo  teatro,  a fpiegarci  qual  effa  fu  veramente, 

e a 


(»)  lettere  i M.  Fnrtanini  p-  104. 
(*3  L>«  Scpulclir.  L tri*  ti»*.  p.  ija» 


(O  Eglngli.  p.  8?.  Edii.  Ven.  1550* 
(4)  L»  Vlili  f.  71. 
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c a comentare  le  opere  di  quello  Scrittore  in  modo  che  vengano 
intefe  . Un  capricciofo  intreccio  di  Allrologia  Giudiciaria , di 
Mitologia,  di  Cabala  , e di  mille  inutili  fpeculazioni , ecco  tutto 
il  fondamento  dell’airmirabil  teatro  del  Camillo  ; nelle  cui  opere 
la  vera  erudizione  , il  buon  gufto  , il  fenfo  comune  fi  cerca  in- 
vano . S’ci  mi  fi  moflralfe  verlato  nella  lettura  de’migliori  Scrit- 
tori , s’egli  fcrivefic  in  maniera  ingegnola  sì  e fiottile  , ma  pure 
intelligibile  da  chi  non  è del  tutto  privo  di  lumi  , io  gli  perdo- 
nerei volentieri  gli  errori  , ne’ quali  folle  caduto  . Ma  nel  Ca- 
millo io  non  veggio  , che  un  uomo  , che  cerca  di  raggirare  i 
Lettori  in  un  ineitricabile  labirinto  , acciocché  elfi  non  trovando 
la  via  di  ufcirne  , e credendo  a lui  ben  note  le  vie  , per  le  quali 
li  vxconduccndo , per  poco  noi  credano  un  uomo  divino-  Ag- 
giungali che  un  uomo  , il  qual  fi  dichiara  di  non  voler  comuni- 
care i fuoi  alti  fegreti  che  a’ Re  e.  a' gran  Pcrfonaggi , che  ne 
chiede  prima  per  ricompenfa  un’annua  entrata  di  due  mila  feudi, 
che  promette  le  più  gran  cofe  del  mondo  fenza  poter  additare 
una  pruova’vifibile  del  riufcimcnto  delle  fue  idee,  un  uomo  ta- 
le , io  dico , a me  fembra  un  folenne  impollorc  . E tale  in  fatti 
lo  giudicò  faggiamente  il  Giraldi  , che  del  Camillo  così  ragiona: 
Fuit  'Julius  C amili us  Forojulienfs  Polyhijìor  , qui  in  difciplinis  nova s 
quafdam  methodos  fe  iwvenifft  gloriabatur  , ut  Theatrum  illud  fuma  quo 
miraculofe  conclufas  difciplinas  pradicabat , ad  ojlentationem  & qnafìum 
potius  quam  ad  erudiendos  credulos  adolefcentes , unde  non  modo  ab  ami- 
cis  , fed  & a principibus  viris  grandem  pecuniam  interdum  extorquebat . 
Vidi  vero  ejus  pleraque  carmina  cum  latina  , tum  vernacula  , non  ine- 
rudita illa  quidem  , fed  quafì  invitis  Mufis  & Minerva  compofita  , quo- 
rum & nonnulla  fuis  ipfe  commentariis  ejl  interprctatus  . Certe  dura 
vixit , multos  in  fui  admirationem  convertiti  i)  . Di  lui  abbiamo 
ancora  l'Artificio  della  Bucolica  di  Virgilio  , la  Spofizione  di  al- 
cune Rime  del  Petrarca  , e un  Trattato  di  Gramatica  , opere 
fcritte  fui  medefimo  Ilile  delle  altre  , due  Orazioni  da  lui  cera- 
polle  in  nome  di  Colimo  Palla  vicino  , e da  quello  dette  in  favor 
del  Vefcovo  fuo  fratello  innanzi  al  Re  di  Francia  , inferite  in  di- 
verfe  Raccolte  di  Orazioni  d’uomini  illuflri , ma  poco  degne  di 
un  tal  onore,  alcune  lettere,  e alcune  Pocfie  Italiane  , fcrit- 
te  in  uno  Ilile  affai  gonfio  , e che  molto  s’accofla  a quello  del 
fecoloXVU.  Un’Orazione  Latina  fcrilfe  egli  ancora  in  difela  del 
fuo  Teatro,  diretta  a’Francefi  , e Rampata  nel  i J87. , della  qua- 


(O  L)e  Poeti*  «uor.  temp.  Diti.  IL 
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le  non  mi  è lecito  dar  giudizio,  perchè  non  l’ho  avuta  fott’ oc- 
chio . Se  ne  hanno  ancora  alcune  Poeue  Latine  , e un  componi- 
mento in  loJe  del  Marchefe  del  Valto  ne  ha  pubblicato  il  più 
volte  citato  Autor  della  Vita  ; ed  elfo  ci  mottra  , che  nel  poetare 
Latinamente  non  avea  il  Camillo  eleganza  e grazia  maggiore  che 
nelle  fue  Rime  . Di  alcune  altre  Opere  che  ne  rimangono  Mono- 
fcritte , e che  polliamo  fperarc  , che  li  lalceranno  giacer  traila 
polvere  , di  cui  fon  degne  , li  parla  nella  vita  medelima , e al- 
cuni Sonetti  inediti  ne  rammenta  Apoflolo  Zeno  (1)  . 

XVII.  Più  faggiamente  fcrilfe  dell’Arte  Rettorica  Bartolom- 
meo  Cavalcanti , comunque  egli  non  nc  lolle  mai  Profelfore  . Ei 
fu  di  patria  Fiorentino,  c nato  di  nobil  tamiglia  nel  1503.  Ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  i tumulti  della  lua  patria  il  coftrinlero  a 
trattar  le  armi  più  che  i libri.  Ei  diè  legno  nondimeno  non  fo- 
lo  del  fuo  valore,  ma  ancor  della  lua  eloquenza,  in  una  Ora- 
zione che  nel  Febbrajo  del  1530.  armato  in  corlaletto  recitò  in 
S.  Spirito  alla  Milizia  Fiorentina  e in  un’altra  , che  dilTe  nel 
Maggio  dell’  anno  medefimo  fopra  la  libertà  (2) . La  prima  fu  da- 
ta alle  (lampe  ; ma  letta  piacque  meno  che  udita.  Nelle  guerre 
de’ Fiorentini  contro  de’Medici  ei  lu  Tempre  del  partito  a quelli 
contrario.  Non  fu  però  mai  efule  dalla  patria,  e folo  nel  1537. 
dopo  l’uccilìone  del  Duca  Alelfandro , e l’elezione  di  Colimo , ei  fe- 
ce volontaria  partenza  dalla  fua  patria  . Credeli  comunemente , eh’ 
egli  allora  palfalfe  a Roma  . Ma  a me  fembra  verifimile,  che  fos- 
fe  prima  irr  Ferrara  , e me  lo  perfuade  la  Ilretta  amicizia  eh’ 
egli  ebbe  con  Bartolommeo  Ricci,  e con  Giambatilta  Pigna, 
l’ efortarlo  che  fece  il  Card.  Ippolito  IL  d’  Elle  a fcriver  la  fua 
Rettorica  , dal  qual  Cardinale  ei  dice  ancora  nella  dedica  di 
e(Ta  di  elTerc  flato  incaricato  di  gravi  affari  pretto  il  Re  di 
Francia  Arrigo  II. , e il  cenno,  che  dà  il  Ricci  in  una  fua  lettera 
del  grado  di  fuo  famigliare  a lui  dato  dal  Duca  Ercole  (3)  (*)  . 

E cer- 


(*)  Io  ho  congetturato  , che  il 
Cavalcanti  fosse  in  Francia , e che  fos- 
se attaccato  al  servigio  del  Card.  Ippo- 
lito d'  Este  il  giovane . Ciò  conferma- 
si chiaramente  da  una  lettera  del  me- 
desimo Cardinale  scritta  al  Duca  Erco- 
le II.  suo  Fratello  da  San  Sofj'orino  in 

1 y Letrerc  a M.  Fortaniri  p.  tgo. 
a^  V.  Zeno  Noie  ai  frontali.  T.  I.  p.  90 > 


Francia  a’  io.  di  Ottobre  del  1537.. 
che  si  conserva  in  questo  Ducale  Ar- 
chivio , c della  quale  recherò  qui  quel- 
la parte,  che  al  Cavalcanti  appartiene. 
M.  Bartolowneo. Cavalcanti  presente  ex bu 
bitor  se  nc  ritorna  in  Italia  con  animo 
forse  di  voler  habitarc  qualche  mese  in 

Fcr. 

01  0rer-  Val.  U.  p.  171. 
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L certo  però  ch’ei  pafsò  pofcia  a Roma  , e che  ivi  fu  affai  caro 
al  Pontefice  Paolo  III.  , e da  lui  fovente  adoperato  in  importai 
ti  nego2Ìa2Ìoni  , benché  al  tempo  medefimo  ei  non  ceffaffe  dal 
coltivare  i Tuoi  ftudj  . Il  Pigna  in  certi  verfl  a lui  indirizzati, 
così  gli  dice  : 

Et  qui  Pontifici  Maximi  ad  arcana  vocatus  et  , 

Seri  magniti  Jfhidiis  nobilibtts  te  relinet  Plato  , 

Seri  Paulus  propriis  , qua  tibi  curanda  , negatiti  . 

Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  riciroflì  a un  onorato  ozio  in 
Padova,  ove  mori  nel  1562.  , c fu  fepolto  in  S.  Francefco  colf 
Ifcrizione  pollagli  da  Giovanni  di  lui  figliuolo  , che  vicn  rife- 
rita dal  Tommafini  (1).  La  Rettorica  del  Cavalcanti  ilampata  la 
prima  volta  nel  1559.  , e pofcia  molte  altre  volte  di  nuovo  data 
alla  luce  fi  ha  in  conto  della  migliore  , che  in  quello.  Eccolo  lì 
pubblicali . Elfa  ancora  però  ha  il  difetto  alle  altre  comune  , cioè 
di  riguardare  i precetti  d’Arillotile , come  infallibili  oracoli  , da 
cui  fia  grave  delitto  l’allontanarli  , c il  prendere  a norma  degli 
infegnamenti  più  Taltrui  autorità  , o un’allratta  fpeculazione  , 
che  la  voce  della  natura  , fola  , e vera  guida  , cui  l’arte  dee 
feguire  nell’Eloquenza.  Pregevoli  ancora  ne  fono  i Trattati  fo- 
pra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche  e moderne 
itarrpati  nel  1 5 ? S . Un’altra  opera  di  fomigliante  argomento,  cioè 
un  Comento  fu’tre  primi  libri  della  Politica  d’Arillotile  in  Lingua 
Italiana  avea  egli  Icritto,  di  cui  parla  con  molta  lode  il  Pigna 
in  una  fua  lettera  fcritta  nel  1 569.  , dicendo,  che  poco  prima 
della  fua  morte  aveagli  ciò  narrato  il  medefimo  Cavalcanti , e 
aggiugnendo,  ch’egli  temeva,  ch’elTa  cadelfe  nelle  mani  di  qual-, 
che  plagiario  (2)  . Ei  tradulfe  innoltre  dalla  Lingua  Greca  nell’ 
Italiana  la  Cafirametazion  di  Polibio  . A lui  per  ultimo  fu  attri- 
buito da  alcuni  il  giudizio  fopra  la  Canace  di  Sperone  Speroni  ; 

• • ma 


Ferrara . Et  essendo  egli  gentile  et  vir- 
tuosa persona  et  max.  havcndola  qui  in 
Francia  praticata  , eh'  in  effetto  to’  è riu- 
scita tale  ; m è parso  havendo  egli  que- 
sto desiderio  di  non  lassarlo  venir  a V.  E. 
senza  la  presente  tuia  in  raccomandazion 
tua , siccome  lo  raccomando , pregandola 
che  si  degni  vederlo  volunlieri  , et  in 
ogni  sua  occurrcnza  sì  in  quell»  Città , 

(0  Iiucrijiti  Patav,  p.  34$. 


come  in  ogn  altro  luoco  fargli  piacer  , 
et  usargli  quelle  dimostrazioni  maggiori 
ch'ella  istessa  judicharà  convenirgli  , et 
oltre  che  V.  Ex.  fard  piacer  a questo 
Gentilhuomo  , che  poi  gli  ne  sari  molto 
Servii  or,  ito  di  ciò  usandole  qualche  avau- 
faggio  per  amor  mio , gli  ne  resterò  con 
obbligo  grande  etc. 

(a)  CU.  Viror.  Epijt.  a<J  P.  Victor,  Voi.  II.  p-  4r. 
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ma  già  abbiamo  altrove  avvertito,  che  non  v’ha  argomento, 
ehe  balli  a provarlo  . 

XVIII.  Io  potrei  ancora  continuare  per  lungo  tratto  a far 
menzione  di  molti  altri,  che  o ingegnando  dalle  Cattedre , o 
dando  l’opere  loro  alla  luce,  promoflero  gli  lludj  dell’Eloquen- 
za . Ebbe  gran  nome  al  principio  del  fecolo  Filippo  Beroaldo 
Bolognefe  detto  il  giovane  a diltinzicne  del  vecchio  , di  cui  nel 
precedente  Tomo  fi  è detto  , che  dopo  efTere  fiato  per  qualche 
tempo  ProfelTore  di  belle  lettere  nell’Univerfità  della  fua  patria 
fu  chiamato  a!  medefimo  impiego  alla  Sapienza  di  Roma  fui 
principio  del  fecolo,  indi  nel  1516,  eletto  Bibliotecario  della 
Vaticana  , c morì  poi  dopo  due  foli  anni  nell’Agofto  del  1518. 
Di  quello  Autore  ha  parlato  a lungo  il  C.  Mazzuchelli  (1)  , c 
alcune  altre  notizie  ce  ne  ha  date  il  Sig.  Ab.  Lancellotti  nelle  fue 
Memorie  della  vita  di  Angiolo  Colocci  (2)  e qualche  altra  cofa 
ancora  potrebbe!!  ad  effe  aggiugnere  tratta  dalle  lettere  Latine 
del  Bembo  (3)  . Ma  della  vita  di  quello  Scrittore  fperiam  di  aver 
prefio  un  efattillimo  ragguaglio  nell’opera  intorno  agli  Scrittori 
della  fua  patria,  cheli  apparecchia  a darci  il  più  volte  lodato 
Sig.  Conte  Giovanni  Fantuzzi  . Oltre  le  Poefie  Latine  di  elfo  , 
che  , benché  fiano  eleganti,  ebbero  nondimeno  plaufo  forfè  mag- 
giore , che  loro  non  fi  dovelTe , e oltre  la  verfionc  Latina  d’un’ 
Orazione  d’Ifocrate,  ne  abbiamo  le  note  fu’ primi  cinque  libri 
degli  Annali  di  Tacito,  che  furono  allor  ritrovati , e pubblica- 
ti per  ordine  di  Leon  X.  Giammario  Mazio  Brefciano  fu  per  più 
anni  ProfelTore  d’ Eloquenza  in  Aleflandria  colà  chiamato  dal 
Vefcovo  Girolamo  Gallerati,  e ivi  ancora  morì  nel  1600.  in  età 
di  68.  anni  dopo  aver  date  alla  luce  diverfe  fue  fatiche  fugli  an- 
tichi Scrittori,  e alcune  giunte  a’Lelfici  del  Calepino  e del  Niz- 
zolio  . Di  Lodovico  Martelli  Udinefe  abbiamo  un  libro  in  inful- 
fos  ac  frigido s Oratorcs  llampato  in  Venezia  nel  1573.  , in  cui  egli 
biafima  alcuni  , che  per  fembrare  eloquenti  Oratori  compari- 
vano ogni  terzo  giorno  in  pubblico  a recitare  lor  dicerie  fu  gra- 
vilTìmi  alfari , cofa , dice  egli , che  a un  faggio  ed  eloquente 
Oratore  non  è polfibile  . Sulla  fine  del  libro  ei  rammenta  la 
verfione  Latina  , ch’avea  intraprefa  , di  Demetrio  Falereo  , il- 
luftrata  con  efempj  tratti  da’ Latini  Scrittori  , ma  non  fap- 
piam  , che  tal  opera  venilTe  a luce  . Sebaftiano  Regolo  natio 
Tom.VU.PIll.  Zz  di 


fi)  Scrì:t.  Itti.  T.  II.  V.  II.  p.  1017.  (3)  L.  Ili,  Ftm.  Ep.  3.4.  5.  L.IV.  Ep.  lo, 
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di  Brifighella  ProfelTore  per  venticinque  anni  di  lettere  umane 
in  Bologna,  ed  ivi  morto,  fecondo  l’AlidoG  (i) , nel  JJ70.  in 
età  di  cinquantafei  anni  , oltre  una  fua  Orazione  , e il  to- 
mento fui  primo  libro  dell’ Eneide,  pubblicò  le  fue  note  fulla 
prima  Verrina  di  Cicerone  , illulirandone  Gngolarmente  1’  Artifi- 
cio Oratorio  . Ne  abbiamo  ancora  una  lettera  a Pier  Vettori 
(2)  , e tra  quelle  del  Pogiano  parecchie  ne  ha  a lui  fcritte  con 
fentimenti  di  grande  liima  (3).  Jacopo  G rifoli  , il  quale,  co- 
me raccogliam  dalle  lettere  di  Bartolommeo  Ricci  (4),  e da  un’ 
altra  di  Paolo  Manuzio  (5)  fu  propoflo  per  fuccefTor  all’  Egna- 
zio  in  Venezia,  e riducilo  ancora  dall’ Univcrfità  di  Bologna, 
e fu  poi  pubblico  Profelfor  d’ Eloquenza  in  Vicenza , impugnò 
il  libro  del  Caleagnini  contro  gli  Ufficj  di  Cicerone  , e fcrilPe 
ancora  Comenti  fulla  Poetica  d’ Orazio  molto  lodati  da  Pier 
Vettori  (6)  . Due  Italiani  furon  chiamati  a Ragufa  a tenervi 
fcuola  d’Eloquenza;  Daniello  de’Clari  Parmigiano  al  principio 
del  fecolo,  a cui  Aldo  Manuzio  dedicò  la  lua  edizione  delle 
Poefie  di  Prudenzio  , e Nafcimbene  Nafcimbeni , che  colà  fu 
chiamato  nel  1561.  per  opera  di  Giambatilla  Amalteo  (7)  .Di 
Gianbernardo  Fcliciano  , che  avea  nella  fua  propria  cafa  in  Ve- 
nezia aperta  una  fcuola  celebre  d' Eloquenza  Greca  c Latina  , 
troviam  menzione  nelle  lettere  di  Lucilio  Filalteo , il  quale  a 
lui  fcrivendo  nell’Aprile  del  1S31.  Nimit  prudenter , gli  dice  (8)  , 
inffituijli  domum  tuam  Officinam  bonarum  Q>  politiorum  literarmn  . 
No»  enim  htdum  aperuijìi  pueris  fiT  poedagogis  , fed  velia  gymna- 
fium  bis  , qui  optimarum  artinm  , fi 1 maximarum  jcientiarum  elemen- 
ta  Cf  myjleria  cognofcere  cupiunt . . . Quare  te  aperttiff'e  officinam  ejus * 
modi  gaudio  , in  qua  nobilijjimam  juventutern  cuin  graecc  , tum  latine 
injlitues , & exercebis  1/ocratico  modo  & more , ut  vel  hijìoriam  con- 
dere  , vel  perorare,  vel  philofophiam  interpretari  fif  leges  nofeat,  ar- 
te adhibita  , fif  Jlilo  maxime  perornato  . Di  lui  parla  ancora  con 
molta  ftima  il  medefimo  Filalteo  in  altre  fue  lettere  (9) , dalle 
quali  ancora  ricavafi,  che  nel  1s28.fi  pensò  a condurlo  a Bo- 
logna con  onorevole  llipendio , ma  non  pare , che  ciò  fi  cfcguilfe. 
L’Alidofi  rammenta  tra’ Profefiori  di  belle  lettere  in  Bologna 

ir 


« 


j.  r>.  70. 
<« 
(4) 

(Si 


Dotr.  Kolopr.  di  Teol.  ec.  p.  itfy. 

Cli.  Viror.  Cpisu  »d  P.  Victor  Voi. 

Voi.  T.  Ep.  iti.  etiev  e ;. 

Opcr.  Voi.  11.  p.  $$i. 

Viir.iiblettcr.  p 47. 


Epi<r.  I...  I J.  p.  40. 

(?)  Leccete  V0I5.  «i  dirersi.  V*r.e*.  15G4. 

p.»  re:. 
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il  Conte  Andrea  Bentivoglio  , di  cui  dice  (1)  , che  dal  1515. 
Ielle  Umanità  le  Fede  e poi  Rettorica  e Poefia  fino  all’  anno 
1S23.  Ma  noi  non  fapremmo , ch’ei  folTe  uomo  di  molco  va- 
lore , poiché  nulla  ne  abbiamo  in  luce,  fe  non  ce  n’ avelie  las- 
ciata memoria  Giannantonio  Flaminio  , che  in  una  lettera  a lui 
fcritta  circa  il  1 Si  5.  loda  una  Prelezione  da  lui  recitata  dicen- 
do : Dii  boni  I quo  te  fucceffu  auditum  (intcllexi  ) , qu * J ìndia  ho- 
minitm,  quot  lande s fecutas  I Quindi  efortandolo  a continuare  nel- 
la ben  cominciata  carriera,  Videor  enim , dice,  te  quidem  brevi 
in  eum  virum  evafurum  , qui  famili*  illujìri , qui  patri*  , qui  de- 
nique  literii,  maximum  ornamentum  fit  allattimi  (2).  Aggiunganfi. 
a tutto  ciò  le  verdoni  della  Rettorica  d’Ariflotile  fatte  dal  Bru- 
cioli , dal  Segni , dal  Caro,  dal  Piccolomini  , e da  Matteo  Francc- 
fchi , e quelle  deH’OpereRettbriche  di  Cicerone  fatte  dal  medefimo 
Brucioli,  da  Orazio  Tofcanella  , da  Rocco  Cattaneo,  da  Simon 
della  Barba,  dal  Dolce,  e da  altri,  e le  opere  dello  fleflo  ar- 
gomento date  alla  luce  da  Giammaria  Memmo  , e da  Frances- 
co Sanfovino,  da  Daniello  Barbaro,  da  Francefco  Patrizio  , da 
Mercurio  Concorreggio , da  Giafon  de  Nores  , da  Fabio  Ben- 
voglienti  , da  Gabriello  Zinano,  da  Lodovico  Carbone  di  Co- 
ftacciaro  , e da  più  altri,  e fi  vedrà,  che  copiofifiìmo  fu  que- 
llo fecolo  di  Maeftri  e di  Scrittori  dell’ Arte  Rettorica.  Qual 
folTe  il  frutto  che  da  tante  fatiche  fi  tralfe  , fi  vedrà  nel  capo 
feguente  , ove  ragioneremo  dello  flato  dell’Eloquenza  di  que- 
llo'fecolo.  Frattanto  da’ Profeflori  d’ Eloquenza  facciam  palla  g- 
gio  a’Profeflbr  di  Gramatica,  benché  alcuni  di  eflì  fi  avanzas- 
fer  talvolta  o a falir  le  Cattedre,  o a fcriver  precetti  d’ Elo- 
quenza . 

XIX.  Se  grande  fu  il  numero  de’ Profeflori  e degli  Scrit- 
tori dell’  Arte  Rettorica  , afsai  maggiore  fu  quello  de’ Profes- 
fori , e degli  Scrittor  di  Gramatica  , come  neceflariamente  ai- 
tar richiedeva  , e richiede  anche  al  prefente  la  gran  copia  di 
fanciulli,  che  a quello  Audio  fi  volge.  Ma  allora  pure  avveni- 
va ciò,  che  a me  non  appartiene  a decidere  , fe  avvenga  an- 
che a’  dì  noftri  , che  fra  cento  Maeftri  due  o tre  appena  fi 
poteflero  additare  , a cui  un  tal  nome  a ragion  conveniflc  ; 
e la  turba  de’  rozzi  e faftidiofi  pedanti  era  fin  da  que’  tem- 
pi grandiflìma  . Quindi  il  Conte  Niccolò  d’ Arco  in  uno  de’ 
fuoi  Endecafillabi  contro  eflì  fi  volge  , e non  pochi  ne  annovera: 

Zza  Pe- 


(ij)  Dote,  Bologn.  di  Teolog.  p.  u.  (i)  L.  IL  Epist.  XXII. 
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Pedagoguli  abite  , abiti  pejles  , 

IJÌinc  ferte  pedem  , invenujli  , intpti  , 

Invifi  pueris  bonis  malifque  , 

Abiti  in  miftram  cructm  , txfecrati , 

S/tcnli  ptrnicitfqut  littrarum  , 

Umprandi  , Metriique  , Fufiique  , 

Prandini  , Ocbinari  , atqut  Juliani  , 

Scopxqut , & Bona  , Ó Rutiliani  (i)  . 

Tutti  i foprannomati  Pedanti  fon  uomini  ofeuri  nella  Repubblica 
delle  lettere  . Il  folo  tra  eli! , che  avclTe  qualche  nome  a’fuoi 
tempi  , benché  pofeia  veniffe  predo  dimenticato  , fu  Lucio  Gio- 
vanni Scopa  Napoletano  , 'Macltro  di  Gramatica  per  molti  anni 
nella  fua  patria  , ed  ivi  morto  verfo  il  1540.  , autore  di  una 
Gramatica  , e di  alcune  altre  opere  di  fomigliante  argomento  , 
ma  uomo  di  una  intollerabile  arroganza  , e derifo  perciò  da 
Jacopo  Sannazzaro  (2)  , e da  Niccolò  Franco  , il  quale  così  leg- 
giadramente fe  ne  fa  beffe  : Chi  e quegli , che  ogni  giorno  fa  J lam- 
pare la  fua  Gramatica  ? Giovanni  Scoppa  . Chi  e quegli  , che  ogni 
giorno  ci  fa  la  giunta  ? Giovanni  Scoppa  . Chi  e quegli , che  non  com- 
pone altro  che  cofe  rare  ! Giovanni  Scoppa  . Chi  è quegli , che  poi  le 
vende  nella  fua  Scuola  ? Giovanni  Scoppa  . Vedete  dunque  , che  honore 
fard  quello  , che  merita  Giovanni  Scoppa  (3)  l Di  lui  parla  più  a 
lungo  il  Tafuri  (4)  . 

XX.  Nulla  inferiore  allo  Scopa  nell’ arroganza,  ma  forfè  fu- 
periore  alquanto  in  fapere , fu  Gianfrancefco  Quinziano  Stoa  ; di  cui 
abbiamo  di  frefeo  avuta  la  vita  fcritta  dal  Sig.  Giufeppe  Nember  , 
e Rampata  in’Brefcia  nel  1777.  » piena  di  efatte  ed  erudite  notizie; 
ma  nella  quale  io  temo,  che  il  dotto  Scrittore  abbia  fecondate  al- 
quanto le  favorevoli  fue  prevenzioni  per  quedo  Gramatico.  Ei 
nacque  inQuinzano  nel  territorio  di  Brefcia  nel  1484.  daGiovan- 
ni  Conti,  originario  da  Gandino  terra  del  Bergamafco,  e da  Bar- 
toIlommeaVertumia  ofeuri  e poveri  genitori  .Ma  egli  pofeia  lafcia- 
to  il  proprio  cognome  prefe  quel  di  Quinzano,  e lì  aggiunfe  il  fo- 
prannomc  di  Stoa.  Vogliam  noi  fapere  l'origine  non  fol  del  fecon- 
do, ma  anche  del  primo  foprannome?  Egli  deffo  ce  la  darà;  e ci 
darà  infieme  il  primo  faggio  della  fua  rara  modedia.  Ci  narra  egli 
dunque,  che  ellendo  fanciullo  egli  dedava  tanta  afpettazion  di  fe 

deffo , 


CO  L.  III.Cirm.lv. 

(*)  Atan.  Lettere  Facet.  L.  I.  p.  1 6<j.  Ediz. 
15S1. 


O)  Dialoghi  Dial.II.n.  4$.  edir.  Ven.  1606. 
(4)  Stritt.  NapoJ.  T.  111.  P.  1.  p.  jjj».  ec. 
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fletto,  e fcriveva  verfi  con  sì  ammirabile  felicità  , che  veniva  da 
tutti  detto  Portico  delle  Mufe,  ufando  la  voce  Greca  Stoa,  che  li- 
gnifica Portico  (1),  e che  i fuoi  Condifcepoli  avean  di  lui  tanta 
flima,  che  gli  davano  ad  emendare  i lor  veri!,  e il  chiamavan  per- 
ciò Quinziano  , avendo  letto  in  Marziale,  che  un  certo  Quinziano 
era  il  cenfor  dc’fuoi  verfi  (2).  Da  Brefcia,  ove  fece  i primi  fuoi 
ftudj,  pafsò  a Padova;  c il  Padre  avrebbe  voluto,  ch'ei  divenire 
un  illuiireGiureconfulto  . Ma  egli,  che  non  volea  lafciare  di  eiTer 
Portico  delle  Mufe  , tornoffene  prello  a Brefcia,  c a’primi  fuoi  flu- 
dj.  11  Sig.  Nember  ci  narra,  che  lo  Stoa  vago  di  farli  conofcere 
in  paelì  lontani  pafsò  circa  il  1503.  in  Francia;  che  il  celebre  Ot- 
tavio Pantagato,  il  quale  in  Parigi  faceva  i fuoi  ftudj , lo  accolfe 
amorevolmente,  ch’egli  vi  fi  fece  prello  conofcere  ed  ammirare 
per  modo  , che  il  Re  Luigi  XII.  lo  deltinò  Maellro  del  futuro  luo 
fucceflore  Francefco  1. , che  pofeia  fu  feelto  ProfelTore  di  belle  let- 
tere nella  Univerfità,  di  cui  fu  anche  Rettore;  e che  nel  1 $08.  tor- 
nò col  Re  in  Italia.  Io  chieggo  licenza  a quello  valorofo  Scrittore 
di  proporgli  alcuni  miei  dubbj  fu  quello  primo  viaggio  del  Quin- 
ziano a Parigi.  11  Pantagato  certamente  non  poteva  allora  elfere 
liudente  in  quella  Città  ; perciocché  egli  era  nato , come  a fuo  luo- 
go lì  é detto  (3) , nel  J494.  e non  recolfi  a Parigi  fc  non  poiché 
fu  entrato  nell’Ordin  de’Servi,  il  che  non  potè  avvenire  che  vcr- 
fo  il  1510.  Quali  pruove  poi  fi  adducono  di  un  tale  viaggio?  Gli 
Scrittori  che  dicono,  ch’ei  fu  in  Parigi.  Nè  io  il  nego;  ma  cer- 
cafi  a t^ual  tempo.  E io  non  trovo,  che  alcuno  ci  indichi  lo  fpa- 
zio  tra  1 1 503.  e ’l  1 508, , e perciò  la  loro  alTerzione  fi  può  inten- 
dere del  viaggio  in  Francia,  che  il  Sig.  Nember  chiama  il  fecondo, 
e che  io  inclino  a creder  l’unico . In  fatti  io  non  trovo  alcuna  ope- 
ra dello  Stoa  llampata  in  Parigi  nel  corfo  de’ detti  anni,  trattene 
tre  ode  in  lode  del  Cardinal  d’Amboife  Arcivefcoro  di  Roano  , 
Rampate  nel  1 503.  Ma  fi  rifletta,  che  il  Card.  d’Amboife  fu  quell’ 
anno  in  Italia  (4) , e non  è perciò  inverifimile,  che  lo  Stoa,  che  abi- 
tava in  Pavia  Città  allora  foggetta  a’Franccfi  , gli  oifrifle  ivi  quel- 
le Ode  , e che  effe  dal  Card,  mandate  a Parigi  fofTero  date  alla  lu- 
ce. Io  veggo  al  contrario,  che  nello  flefTo  anno  1503.  egli  pubbli- 
cò in  Pavia  il  fuo  Libro  de  Accenti 1,  gli  otto  libri  de  Martit  & Vene- 
ris concubito,  i XII.  libri  intitolati  Diariorum  , egli  otto  libri  del- 
le fue  Epografie  ; che  nel  1504.  diè  ivi  alla  luce  la  fua  Orto- 
grafia vecchia  , e nuova  ; e che  nel  j So 6.  nella  Città  medefi- 
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ina  flampò  i Tuoi  dittici  Tulle  Metamorfofì  d’Ovidio  ; indicj  affai 
evidenti  del  foggiorno  , che  ivi  allora  faceva  lo  Stoa  , il  quale 
fe  fofle  ttato  in  Parigi  , ivi  le  avrebbe  ttampate  , come  pofcia 
fece  , quando  vi  fu  veramente  . Ch’  ei  fotte  Maeftro  di  Fran* 
ccfco  I.  li  afferma  da  molti  Scrittori , ma  quali  tutti  del  feco- 
lo  XVII.  l’autorità  de’ quali  perciò  non  è di  gran  pefo  . Maggior 
forza  pare  che  abbiano  una  lettera  di  Giovanni  Pianerio  contem- 
poraneo, e concittadino  dello  Stoa  , da  lui  però  fcritta  per  folo 
efercizio  di  ttile,  e che  fìnge  a fe  indirizzata  ad  Aldo  Manuzio, 
la  tettimonianza  di  Claudio  nipote  dello  Stoa,  che  in  certi  fuoi 
Mnnofcritti  di  ciò  fa  menzione;  e l’Ifcrizione  al  ritratto  di  elfo 
aggiunta  da  Giufeppe  Giardini , che  gli  fu  pure  contemporaneo. 
Ma  ciò  non  ottante  confeifo,  che  io  ne  dubito  ancora.  Lafciamo 
Ilare  il  filenzio  degli  altri  Scrittor  di  que’tempi . E’egli  verilimile, 
che  lo  Stoa,  millantatore  sì  gloriofo  delle  fue  lodi, non  abbia  mai 
in  tante  fue  opere  fatto  un  cenno  di  tanto  onore  , egli,  che  tante 
altre  fue  cofe  di  affai  minor  conto  rammenta  con  sì  gran  fatto?  Il 
mio  argomento  è negativo,  ma  parmi,  che  abbia  forza  al  par  di 
qualunque  più  forte  pruova.  Inoltre  il  Re  Luigi  XII.  nel  diploma 
della  Laurea  a lui  conceduto,  di  cui  tra  poco  diremo,  non  avreb- 
be taciuto  un  tal  merito  dello  Stoa;  e la  voce  benemerita  ivi  ufata, 
è troppo  generale, perchè  pofla crederli  ufata  per  difegnarcsì  gran- 
de onore.  Che  fe  pure  fì  voleffe  ad  ogni  modo,  che  lo  Stoa  fofle 
M adiro  dj  Francefcol.  converrà  di  (Ferirne  l’Epoca  circa  l’anno  1513. 
poiché,  come  fi  è detto,  prima  d’allora  lo  Stoa  non  fu  in  Fran- 
cia . Ma  a quel  tempo  Franccfco  non  era  ormai  più  in  età  , che 
fofferiffedi  avere  a fianco  un  pedante.  La  Cattedra  da  lui  foftenu- 
ta  nell’Univerfità  di  Parigi , e molto  più  quella  di  Rettore  della 
medefìma  a lui  conferita,  parmi  ancor  più  dubbiofa,  che  il  Magi- 
fiero  accennato.  11  Sig.  Nember  a provare  la  prima  fi  appoggia  al- 
la lettera,  con  cui  lo  Stoa  dedica  le  fue  Epografie  a’figli  di  Jafre- 
do  Calli  prefidente  del  Delfinato,  e del  Milanefc,  in  cui  dice  che 
per  favore  del  padre  loro  in  età  di  23.  arfni  cioè  nel  1S07.  avea 
cominciato  ad  effere  pubblico  Profefìore.  Ma  fi  rifletta, che  il  Car- 
li era  in  Milano,  ed  avea  ivi  tutta  l’autorità  , niuna  ne  avea  in  Pa- 
rigi . In  Milano  adunque,  o in  Pavia,  e non  già  in  Parigi  dovea  el- 
fer  la  Cattedra  dal  Carli  aflegnata  allo  Stoa  . E’ vero  , che  quefti 
in  altro  luogo  citato  dal  Sig.  Nember,  dice:  Nam  O1  in  Gallia  pii* 
Ilice  profejjits  fum  (1) . Ma  ancorché  ciò  dovefle  concederli,  farebbe 
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d’uopo  Affarne  l’Epoca  al  1 s 1 3.  o 1S14.  nel  qual  tempo  fu  vera- 
mente in  Francia.  Benché  anche  di  ciò  mi  rende  molto  dubbiofo 
il  Glenzio  degli  Storici  di  quella  Univerfità,  i quali,  benché  iaccian 
menzione  di  molti  altri  Italiani,  dello  Stoa,  non  fanno  motto.  11 
qual  Glenzio  ha  ancor  maggior  forza  riguardo  alla  carica  di  Retto- 
re , che  vuolG  da  lui  fofteuuta.e  di  cui  non  v’ha  predo  efll  il  meno- 
mo indicio . Come  dunque  potè  l’Adtore  dell’Ifcrizione  accennata 
fognare  tai  cofe?  Io  non  mi  llupirei,  che  lo  Stoa,  si  pronto  a elag- 
gerar  le  fue  lodi , nc’fuoi  famigliari  ragionamenti  fpacciaife  di  aver 
ricevuti  cotali  onori,  e cercaflecosì  d’imporre  alla  pollerità,  e qual- 
che cenno  ne  delire  ancora  nelle  fue  opere,  come  G è veduto  ch’ei 
fa  della  Cattedra , ma  più  parcamente  per  timore  di  elfer  convinto 
difaIGtà,  e d’impollura. 

XXL  A me  dunque  fembra  più  veriGmile  , che  lo  Stoa  fui 
principio  del  fecolo  da  Brelcia  palfalTe  a Pavia,  ove  cel  inoltra- 
no le  prime  opere  da  lui  pubblicate  , e che  ivi  fattoG  conofcere 
al  Prelidente  Carli  ne  ottenefTe  nel  1S07-»  mentre  ei  contava  23. 
anni  , una  Cattedra  in  quella  UniverGtà , benché  il  Parodi  nel 
fuo  Catalogo  de’Profelfori  di  elfa  non  ne  faccia  menzione , che 
all’anno  1518.  Frattanto  elfendo  il  Re  Luigi  XII.  fccfo  coll’efcr- 
cito  in  Italia  nel  1509.,  lo  Stoa  prole  occaGonc  di  celebramele 
illullri  vittorie  in  un  luo  poema  intitolato  Heraclca  Bellumve  Vene- 
timi,  e datolo  alla  luce  il  fé  prefcntare  a quel  Re,  e trovò  media- 
tori , che  gli  ottenelfcr  per  premio  l’onore  della  Corona  d’allo- 
ro . L’ottenne  in  fatti,  e ne  lu  cinto  dal  Re  medefimo,  che  fe- 
ce pofeia  Ipedirgli  il  diploma  fognato  in  Milano  a’  14.  di  Luglio 
del  detto  anno,  il  qual  leggeG  al  Gnc  dell’accennata  vita  . Lieto 
lo  Stoa  di  quello  onore  , che  era  troppo  conforme  all’ambizio- 
fa  fua  indole  continuò  il  fuo  foggiorno  or  in  Pavia,  or  in  Mila- 
no , e in  amendue  le  Città  ftampò  gli  anni  feguenti  più  opere  . 
Ma  quando  nel  1S12.  cambioGi  la  fortuna  de’FranccG  in  Italia  , e 
lo  Stato  di  Milano  ricadde  in  potere  degli  Imperiali , lo  Stoa 
volle  feguire  la  forte  dc’primi,  e andoflene  in  Francia.  Ivi  fein- 
bra,  ch’ei  folle  fin  dal  principiò  del  1513.,  perciocché  abbia- 
mo Poche  da  lui  compolle  in  morte  della  Reina  Anna  moglie  del 
Re,  la  quale  accadde  a’9.  di  Gcnnajo  del  detto  anno,  che  li  veg- 
gono llampate  in  Parigi,  e vi  furono  probabilmente  llampate  po- 
chi giorni  dopo  tal  morte.  Anzi  un'Elegia  dello  Stoa  al  Re  mede- 
fimo  fu  ivi  fiampata  fin  dal  1J12.PÌÙ  altre  opere  dello  Stoa  veglia- 
mo llampate  nella  Città  medelìma  l’anno  1514.  e mi  fembra  de- 
gno di  riflefilonc,  che  in  niuna,  ch’io  fappia,  di  quelle  opere  ci 
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prende  il  titolo  o di  Maeftro  del  Delfino  o di  ProfelTore  nell’Uni- 
verfità,  il  che  non  parmi , ch’egli  avrebbe  lafciato  di  fare,  fe  avelie 
goduto  di  alcun  di  qv.e’ titoli.  Sembra  anzi,  ch’ci  vi  folle  deprez- 
zato , o,  com’egli  li  duole  , invidiato  da  molti,  e che  perciò  fi 
rifolvefle  di  far  ritorno  in  Italia.  Ivi  egli  è probabile,  ch’egli 
folle  al  principio  del  ijxj. , perciocché  veggiamo  Rampati  in  Pa- 
via i fuoi  treni  fulla  morte  del  Re  Luigi  XII.  avvenuta  il  primo 
di  quell’anno  , e altri  ficuri  rilcontri  li  hanno  del  foggiorno  da 
lui  tatto  allora  in  Milano  (i),  ed  è probabile,  che  edendofi  il 
nuovo  Re  Francefco  Primo  impadronito  in  quell'anno  di  quel- 
lo Stato  , lo  Stoa  tode  rimeflb  alla  fua  Cattedra  nell’Univerfità 
di  Pavia.  Nell’Elenco  degli  Atti  di  ella  più  volte  citato  al  x.  di 
Giugno  del  iS20.fi  trova  accennato  un  decreto  prò  folutione  fa- 
larii  Magiflri  Quinti  ani  Lettoris  fuper  feutis  100.  fubfìdii  txacli  (2). 
Ed  ivi  era  ancora  lo  Stoa  nel  Marzo  del  1521' come  ci  moftra 
una  lettera  da  lui  lcritta  a Federigo  Naufea  (3)  . Ma  avendo  i 
Francefi  nell’anno  fieflo  perduto  di  nuovo  il  dominio  di  quel- 
lo Stato,  lo  Stoa  privo  de’ fuoi  Protettori  determino!!]  a fidare 
la  fua  dimora  in  Brefcia.  Ivi  neH’Agofto  del  iS22.porfe  fup- 
plica  alla  Città  per  edere  ammeffo  nel  ruolo  de’ Cittadini , e le 
preghiere  ne  furono  efaudite.  Giovanni  Pianerio  amicilfimo  del- 
lo Stoa,  con  cui  avea  comune  la  patria,  ci  narra  gran  cofe  de- 
gli onori  ad  edo  renduti  . Ei  dice,  che  molti  vennero  dalla  Fran- 
cia a Brefcia  fol  per  vedere  lo  Stoa , che  avendolo  il  Conte  Bar- 
tolommco  Martinengo  fuo  gran  protettore  condotto  a Venezia, 
i più  ragguardevoli  Senatori  , e i più  gran  Letterati  furon  fol- 
lcciti  di  conofcerlo  , che  il  Doge  lo  onorò  del  titolo  di  Cava- 
liere , che  il  Senato  volle  farlo  Prefidente  dell’ Univerfità  di  que- 
lla Città  , che  appena  ei  vi  fu  giunto  , tuttala  Scolarefca  accorfe 
in  folla  a vederlo  . Ma  io  bramerei  che  di  sì  illudri  contrafegni 
d’onore  fi  avede  qualche  teftimonianza  più  autorevole  di  quella 
del  Planeroi , che  può  edere  fofpetca , e che  fi  potede  citare  al- 
meno un  altro  Scrittor  di  cjue’  tempi,  che  ne  facede  fede.  Lo 
Stoa  pafsò  il  rimanente  de  giorni  fuoi  parte  in  Brefcia,  parte 
in  Villachiara  predo  il  Martinengo,  e parte  in  Quinzano , ove 
negli  ultimi  anni  fi  ritirò,  e ove  ancora  finì  di  vivere  a’ 7.  di 
Ottobre  del  1557.  Moltidìme  fono  le  opere  cjello  Stoa  , tutte  in 
Latino,  altre  in  verfi , altre  in  profa;  c fi  può  dire,  che  non 
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▼'ha  argomento  , di  cui  egli  non  ifcriveffe  . Il  lor  Catalogo  fi 
può  vedere  aggiunto  alla  Vita  più  volte  da  noi  mentovata  . 
L’erudito  Autore  di  cffa  ne  dice  gran  lodi , e trova  le  Orazioni 
dello  Stoa  piene  di  robutlezza  e di  grazia  , le  opere  Storiche 
fcritte  con  buon  criterio  , le  Poche  eleganti  leggiadre  e vivaci , 
le  altre  opere  piene  di  cognizioni  fcientifiche  e filofofiche  d’ogni 
maniera;  e fol  ne  biafima  lo  itile  troppo  ricercato  c troppo  aman- 
te della  più  rimota  antichità  della  Lingua  Latina  . lo  confeiTo  , 
che  poche  opere  ho  vedute  di  quello  Scrittore.  Ma  quelle  po- 
che a dir  vero  , a me  non  fembrano  degne  di  tanti  elogj  . Le 
Poefie  fon  migliori  delle  Profe  ; ma  finalmente  , a mio  giudizio 
non  fon  che  mediocri  . Lo  itile  parmi  non  già  antico , ma  bar- 
baro ; e a me  non  è riufeito  di  rinvenirvi  quella  sì  vaila  erudi- 
zione , che  in  effe  da  altri  fi  loda  . Io  non  veggo  inoltre  tragli 
eleganti  Scrittor  di  que’tempi  un  folo  , che  ne  abbia  parlato  con 
lode  , fe  traggafene  Giulio  Celare  Scaligero , che  fa  qualche 
elogio  delle  Tragedie  da  lui  pubblicate  . Ma  qual  onore  è egli 
mai  l’effer  lodato  da  chi  ad  Euripide  antipone  Seneca  , e da  chi 
flima  Giovenale  miglior  di  Orazio  ? Dal  Giraldi  al  contrario, 
giudice  affai  migliore  dello  Scaligero , egli  è detto  gloriofui  tubu- 
lo (1)  . E veramente  non  vi  ha  cofa  che  tanto  dilpiaccia  nelle 
opere  di  quefto  Scrittore , quanto  la  intollerabil  jattanza  con 
cui  di  fe  fteffo  ragiona,  a corregger  la  quale  non  batta,  ch’egli 
abbia  altrove  parlato  più  modellamento  di  fe  medefimo  ; per- 
ciocché anche  i più  arroganti  Scrittori  più  degli  altri  fi  abbaffan 
talvolta,  ove  l’ intereffe  loro  il  richiede.  Rechiamone  un  paffo 
tratto  dalla  dedica  già  mentovata  delle  fue  Epografie  a’ figli  del 
Prefidente  Jafredo  Carli;  Multa  edidi  , plura  editurui  , & plurima. 
Nonne  plufqttam  carminum  [ex  millia  nofìrorum  edita  ? Nonne  & die - 
cula  fola  oclingentos  deducere  verficulos  Cf  mille  , qui  me  experti  funt , 
noverimi ? Quot  Tragedia,  quot  Comadia,  quot  Satyra  a me  nata  Iti- 
Bari  tur  egredi  ? Quid  Epigrammata  , Monofyllaba  , Dijlbyca  , in  Va- 
lerium  Maximum  dubitationum  volumina  , de  Mulieribus  opera , Pa- 
negyricos  , Orationet  , Fabula!  , Epijìolas  , Odat  , Ludovici  Re- 
gi! vitam  , Miraculorum  libros  Ethnicorum  , Hendecafyllaba  , Syl - 
vai  , O1  Heracleam  Bellumve  Venetum  , & Orphea  , aliaque  fexcen- 
tum  enumerem  ? Nonne  tertium  & vigeftmum  annum  agens  Patrii  ve- 
Jlri  munere  publicus  plaufibiliter  auftoratus  firn  Profeffor  ? Nonne  ab 
invilii  fimo  Galliarum  Rege  Ludovico  corona  decoratus  funi  laurea  ? An 
T.V1I.P.11L  A a a id 


CO  DePoetiimor.  temp.  Disi.  II» 


370  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 

ii  faRum  fine  honoris  adminiculo  , ut  quod  fauci  in  feneRute  & fenit 
ajfiequuntur  , ego  in  quinta  Olympiadis  limbo  Poeta  fuerirn  laurea - 
tus  ? A uno  Scrittore  sì  barbaro  conviene  ella  una  sì  fuperba 
arroganza  ? (*) 

XXII.  Più  gloriofa  a Brefcia  è la  memoria  di  un  altro  Gra- 
matico  nato  nel  territorio  di  quella  Città , cioè  di  Giovila  Ra- 
pido » o , come  altri  fcrivono  , Ravizza . Belle  notizie  di  lui  ci 
ha  date  il  Card.  Querini  (1) , dalle  quali , c da  alcuni  Scrittor 
di  que’ tempi,  noi  trarremo  le  cole  più  importanti  a fapcrne  . 
Chiari  ne  tu  la  patria  ; e pare  elici  vi  nafcelle  verfo  il  1480.  , 
poiché  vedremo  che  in  una  lettera  fcritta  nel  1538.  ci  dico  di 
elTcrt  ornai  vecchio  . La  prima  Città  a cui  egli  venne  chiama- 
to ad  ammaeflrare  i fanciulli , fu  Bergamo  , cd  egli  vi  fece  aliai 
lungo  foggiorno  ; ed  ivi  fcrilfe  un  Trattato  Latino  dell’lflitu- 
zion  de’ fanciulli , che  fu  poi  Rampato  in  Venezia  nel  issi.  Il 
Card.  Querini  ne  ha  pubblicata  (2)  la  dedica  , ch’egli  ne  fece 
a’ Rettori,  e a’ Decurioni  di  quella  Città,  è che  non  fu  allora 
data  alle  Rampe  , nella  quale  egli  dice,  che  erano  ornai  quin- 
dici anni  che  occupava!!  ivi  in  quel  difficile  miniflero  : e così 
la  dedica  ReflTa,  come  tutto  quello  Trattato,  ci  danno  un’alfai 
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(*)  Contro  questo  passo  della  mia 
Storia , in  cui  ragiono  della  Vita  e delle 
Opere  dello  Stoa  , è stato  pubblicato 
un  opuscolo  colla  data  di  Sideropoli 
ne!  177 9. , in  cui  si  cerca  di  ditènder 
il  Sig.  Kember,  e le  cose  da  lui  asse- 
rite , e da  me  impugnate , o almen  po- 
ste in  dubbio  . Su  due  punti  esso  ag- 
girasi singolarmente  ; cioè  in  primo 
luogo  sulla  Cattedra  dallo  Stoa  soste- 
nuta in  Parigi,  e sull’onore,  che  vuoi- 
si che  ivi  avesse  di  esser  Maestro  di 
Francesco  I.  , c in  secondo  luogo  sul 
giudizio,  che  delle  opere  di  esso  io  ho 
recato  . Quanto  al  primo  non  veggo 
che  si  produca  alcuna  nuova  autoriti , 
che  possa  farmi  cambiar  parere  ; e par- 
mi  che  altro  non  si  faccia  che  ridi- 
re il  gii  detto  . Solo  veggo  citarsi 
l'autorità  del  Buleo  nella  sua  Storia  dell’ 
Università  di  Parigi  nella  quaic  si  vuo- 

(ì~)  Special.  Bri*.  1 iterai.  P.  II.  p.  ec. 

tfi.ee.  lya.  tv. 


le  ch'egli  affermi  essere  stato  lo  Stoa 
Professore  e Rettore  . Io  ho  cercato 
nella  Storia  del  Buleo  il  passo  ivi  rife- 
rito; ma  ogni  mia  diligenza  per  ritro- 
varlo è stata  inutile.  Nè  iodico  perciò 
eh’ esso  non  vi  sia,  e forse  mi  sarà  fuggi- 
to dagli  occhi,  ma  sarebbe  stato  bene, 
che  si  citasse  il  tomo , e la  pagina , in 
cui  quel  passo  si  legge.  E inoltre  le 
parole , che  se  ne  recano  , non  ci  in- 
dicano nè  il  tempo , in  cui  ivi  insegnas- 
se Io  Stoa  , che  è il  punto  principale 
della  controversia , ne  fanno  motto  della 
scuola  da  lui  tenuta  a Francesco  I.  Per 
ciò  poi  che  appartiene  al  giudizio  del- 
le opere  dello  Stoa,  io  non  sono  pun- 
to disposto  a cambiarlo  . Se  il  mio  gu- 
sto sia  buono,  o reo  , toccherà  agli 
altri  a deciderne . Ma  io  non  dirò  mai 
che  mi  piaccia  ciò  che  nor.  mi  piace. 

(O  I"  «•  p.  ‘u 
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vantaggiofa  idea  e dell’eleganza , e del  buon  gufto  di  quello 
Scrittore,  e dell’ottimo  metodo,  ch’egli  teneva  nell’ infegnare . 
Quella  dedica  non  ha  data , nè  Tappiamo  fin  quando  egli  li  trat- 
tenelTe  in  Bergamo.  Sappiamo  folo , ciò  ch’egli  fcriffe  neliS38. 
al  Magidrato  e a’ Cittadini  di  Brefcia  , cioè  che  da  varie  Città 
d’Italia  era  dato  onorevolmente  condotto  con  affai  onorevole 
dipendio  , che  i Vicentini  l’aveano  onorato  della  loro  Cittadinan- 
za , e ehe  poco  appreflo  era  dato  chiamato  a Venezia  (i)  , ove 
per  più  anni  fu  occupato  in  idruire  nelle  belle  lettere  i giovani 
dedinati  alla  pubblica  Cancelleria  . Nella  detta  lettera  ei  dice  , 
ch’effendo  ornai  vecchio  , bramava  di  ritirarli  a Brefcia  , e di 
efler  perciò  aferitto  a quella  Cittadinanza  . figli  ottenne  ciò  che 
bramava  ; e con  altra  fua  lettera  rendè  grazie  a quel  pubblico 
del  favor  compartitogli,  benché  que'  di  Chiari,  che  più  di 
tutti  dovean  elfergli  in  ciò  favorevoli  , fe  gli  fodero  caldamen- 
te oppedi  (2)  . fii  nondimeno  non  partì  da  Venezia,  e continuò 
per  più  anni  nel  medelimo  impiego.  Alcune  lettere  fcritte  dal 
Bembo  a Giambatida  Rannulìo  nel  1 S4S-  e nel  1545.  ci  fan  ve- 
dere , che  quelli  avealì  allor  prefo  in  cafa  il  Rapido  , perchè 
idruifle  nelle  lettere  Paolo  fuo  figlio  ; e che  il  Bembo  bramò  ed 
ottenne,  che  a Paolo  fi  aggiugneife  ancora  un  figlio  di  M.  Carlo 
Gualteruzzi  (3)  . Anzi  il  Bembo  medelimo  fcriffe  poi  al  Rapicio 
una  lettera  Latina,  di  ciò  ringraziandolo  , nella  quale  fralle  altre 
cofc  gli  dice  : Amavi  te  quidem  omni  tempore  dottrina  tua  prajìan- 
tiffìma  incenfus  fplendore  ac  nomine  ; quem  fané  amorem  erga  te  mettili 
attxerunt  , cum  O"  mores  honeflijjimi  fui  , & inculpata  vita  fanttitaj  , 
tum  vero  , qnod  feiebam  amari  me  abt  te  (4)  . Vide  il  Rapicio  fino 
a’  16.  di  Agodo  del  ISS3.  » >n  cu>  mori  in  Venezia  , dopo  avere 
dettato  il  fuo  Tedamento  con  tal  fenno  , e con  tale  eleganza, 
che  Aldo  Manuzio  il  giovane  lo  volle  inferir  tutto  ne’  fuoi  Co- 
menti  fui  terzo  Libro  degli  Ufficj  di  Cicerone  . Paolo  Manuzio 
fcrivendo  da  Bologna  agli  8.  d’Agodo  del  ISSJ  (S)  fi  duole  , che 
dopo  la  morte  di  Giovita  la  Cancelleria  ha  gran  bifogno  di  buon 
M aellro  , e dice,  ch’egli  non  ebbe  alcuno  di  bontà  fuperiore  , e nelle 
Lettere  a giudicio  mio  e flato  un  Varrone  0 Nigidio  . Anche  il  Card.  Polo 
ne  parlò  con  molta  lode  in  una  fua  lettera  fcritta  nel  1 y 54.  da  Bruf- 
felles  (6)  . Oltre  le  lettere  già  citate  e alcune  altre  , che  lor 

A a a a ven- 


(1)  Epist.  Cil.  Viror.  p.  Ven.ictff.  (4)  1.  VI.  Famil.  Ep.  ixo. 

« Ib-p-éx.  CO  lettere  p.  7?. 

O)  Lete  Voi.  il.  Lib.  IlI.0p.T.III.p.ti4.  (6)  Epi«.  Voi- IV.  Ep,  éj,p.  ilo,  » 
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vengono  apprelta  , ne  abbiamo  alle  Rampe  alcune  Orazioni  e 
alcuni  Opufcoli  di  diverta  argomento  . Ma  io  qui  ne  rammen- 
terò (blamente  i cinque  libri  de  numero  Oratorio  , che  fono  la  mi- 
glior opera,  ch’ei  ci  abbia  lafciato  . In  elfi  minutamente  ricerca 
ciò,  che  richiedcfi  a render  armoniofo  e taave  , e a diverfi  ar- 
gomenti adattato  lo  Rii  Latino  , e feguendo  le  tracce  di  Cicero- 
ne e di  altri  antichi  MaeRri  dà  i più  opportuni  precetti  a fcrive- 
xe  non  tata  con  eleganza,  ma  ancora  con  armonia  , e rifponde 
infieme  al  Milantonc  , che  avea  fcritto  elfere  ora  inutili  cotai 
precetti , poiché  la  lingua  Latina  più  non  fi  pronuncia  da  noi , 
come  pronunciava!!  da’ Romani,  e al  Bucoldiano  , che  avea  af- 
fermato clTer  del  tutto  a un  Oratore  inutile  una  cotale  armonia. 
Ella  è opera  quefla  , che  anche  al  prcfente  fi  può  leggere  con 

Iiiacere  e con  frutto  , da  chi  è perfuafo  , che  l’armonia  dello  Ri- 
e fi  apprenda  più  da’ precetti  che  dagli  efempj  , ed  ella  è fcrit- 
ta  in  uno  Itile  aliai  colto  e puro  . Egli  tradulfe  ancora  non  in- 
felicemente in  verta  alcuni  Salmi  di  Davide  , la  qual  verfione  va 
aggiunta  all’Opera  poc’anzi  lodata. 

XXIII.  Due  altri  Granfiatici  Brefciani  e le  opere  loro  , 
rammenta  con  lode  il  Card.  Querini,  cioè  Paolo  Soardi , e Ago- 
Rino  Saturnio  Lazzaroni  nato  in  Ducano  nella  Valcamonica 
v(i).  Ma  noi,  che  non  polliamo  occuparci  nel  ricercare  di  tut- 
ti gli  Scrittori  di  tale  argomento,  polliamo  invece  a dire  di  al- 
cuni altri  , i cui  nomi  fon  rimafii  alquanto  più  celebri  , e di 
uno  primieramente  , che  benché  avelTe  il  titolo  di  Profeltar  d’ E- 
loquenza  , dee  nondimeno  piuttoRo  aver  luogo  tra’Gramatici, 
perchè  non  occupolfi  comunemente  che  in  fare  annotazioni  Gra- 
maticali  agli  antichi  fcrittori . Ei  fu  BatiRa  Pio  di  patria  Bo- 
lognefe,  di  cui  più  diligentemente  di  tutti  ha  fcritto  l’eruditis- 
fimo  Dott.  Salii  (2).  L’AlidoG  par  che  filli  il  principio  della  Cat- 
tedra di  Rettorica  e di  Poefia  da  lui  taflcnuta  in  Bologna  all’an- 
no 1494.(3),  c aggiugne  pofcia  foltanto  , che  Ielle  fino  al  1532. 
nella  detta  Città,  ed  anche  in  Lucca,  in  Milano,  e in  Roma, 
ove  diè  fine  a’fuoi  giorni.  E forfè  cominciò  egli  nel  detto  an- 
no a tenere  fcuola  nella  fua  patria.  Ma  fe  ciò  fu  , poco  tem- 
po allora  vi  fi  trattenne;  poiché  nel  1498.  egli  era  certamente  in 
Milano,  come  pruova  il  Salii.  Qucfli  da  ottime  congetture  de- 
duce, che  nel  1500.  il  Pio  fu  dal  Senato  di  Bologna  da  Milano 
richiamato  alla  patria,  e colla  tefiimonianza  di  una  prelezione 

' del 
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del  medefìmo  Pio  dimoflra  , che  nel  1509.  fu  egli  chiamato  a 
Roma  , in  tempo  che  l’Univerfità  di  Bologna  era  pe’ tumulti  di 
guerra  quali  abbandonata  c deferta.  E’certo  però,  che  in  quello 
frattempo  ei  fu  ancora  Maeftro  in  Bergamo,  come  arierma  Gio- 
vanni Britannico  in  una  fua  lettera,  citata  dal  Card.  Querini  (1); 
ed  ivi  ebbe  a fuo  fcolaro  il  celebre  Bernardo  TalTo  , come  oller- 
va  il  Ch.  Sig.  Ab.  Seraflì  nella  vita  di  quello  illullre  Poeta.  Egli 
era  ancora  in  Roma  verfo  il  1 jao. , quando  Francefco  Arfilli  fcri- 
vea  il  fuo  Poemetto  de  Poetis  ’Vrbanis , tra’ quali  lo  annovera,  ta- 
cendo inficme  menzione  di  una  Donna  da  lui  amata,  ch’io  non  fo 
fe  folle  quella  medeGma,  ch’egli  in  una  Elegia  citata  dal  Salii  fi 
duole  di  aver  lafciata  in  Milano.  Ivi  egli  ebbe  fra  gli  altri  Sco- 
lari il  celebre  Marcantonio  Flaminio,  e traile  lettere  di  Giannan- 
tonio  di  lui  padre  una  ne  abbiamo  , in  cui  al  Pio  caldamente  il 
raccomanda,  eia  rifpolla  dal  Pio  fegnata  il  1. di  Giugno  del  1514. 
con  cui  loda  il  giovinetto  Flaminio  (2) . Altre  lettere  abbiamo  di 
Giannantonio  al  Pio , colle  rifpofte  di  quello  , e le  prime  ci  rao< 
Urano,  che  il  Flaminio  ne  (limava  molto  l’erudizione  c il  fapcreQ); 
e in  un’ altra  lettera  a Matteo  Caranti,  il  qual  pare  che  non 
aveife  grande  liima  del  Bcroaldo , e del  Pio,  ei  dice,  ch’erano 
uomini  amendue  di  (ingoiare  dottrina,  e che  il  Pio  era  affai  ac- 
cetto al  Pontefice'  Leon  X.  in  modo  che  veniva  detto  comune- 
mente Lettor  del  Pontefice  (4).  E’ probabile,  che  dopo  la  mor- 
te di  Leon  X.  tornaffe  a Bologna  . Ivi  certo  egli  era  nel  1524.  ; 
perciocché  Romolo  Amafeo  in  una  fua  lettera  fcritta  a’  13. 
di  Settembre  del  detto  anno.  Giungemmo,  dice  (S) , in  Bologna  io , 
e Violante  , e i putti  li  2t,  d’AgoJlo  . Io  non  fino  mai  uficito  di  Cafia, 
mentre  che  fono  fiato  cola,  perche  ejfendo  in  caldo  le  prattiche  della  ricon- 
dotta mia,  e fimaniando  tutti  gli  7J  mani  fili , duce  Pio,  e parlando  e fieri - 
'vendo  di  me  vituperofamente , & adoperandofì  per  loro  tutti  i fiuoi , & 
ufando  tutte  le  arti  in  fare  , che  la  ricondotta  non  paffajfe  , & oltra  di 
ciò  minacciandomi  loro  in  ogni  fitto  parlare  e ficrivere  befiialijjtmamente 
fiopra  la  vita  , non  mi  ajficurai  di  uficir  di  Cafia,  evi  fletti  20.  giorni. 
E agli  8.  di  Marzo  del  1525.  quando  già  l’Amafeo  avea  comin- 
ciata in  Bologna  la  fua  lettura.  La  invidia  degli  altri , dice  (6) , ir 
confuta , e fingolarmente  del  Pio  e Bocchio  , li  quali  mi  hanno  cercato 
rovinare  della  vita  propria  . Quello  non  è a dir  vero  il  più  gloriofo 
paffo  della  vita  del  Pio , ma  non  c nuovo  , che  un  vecchio  Pro- 

fef. 
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fortore  fi  offenda  e fi  fdegni  al  vederli  antipolio  un  giovane  , ch’ei 
crede  troppo  a fe  inferiore.  E il  difpetto  del  Pio  andò  tant’oltre, 
eh  ei  lafciata  Bologna  recolfi  a Lucca,  ed  ivi  aprì  pubblica  fcuo- 
la.  Così  raccogliamo  da’verfi  da  Giglio  Girai Ji  comporti  poco  do- 
po il  facco  di  Roma  del  1527.  ne’quali  dcH’Amafeo  e del  Pio,  co- 
ri dice:  (i) 

Romulus  uxori  & gnatis  fua  gaudi a narrai , 

Proemia  quanta  J Ibi  Cf  qnot  milita  Feljina  pendat  ; 

Hoc  damnat  Baptijia  Pio  , incufatque  maligna 
Tempora,  & una  omnes  , hec  qui  jujfere , Quiritet , 
Scilicet  hic  annis  & majejlate  verendui 
Proemia  deluerat  multo  majora  tuliffe  ; 

Pinne  ideo  procul  a patria  , patriam  ipfe  perofus 
Ingratam  , dal  Lucenfi  dittata  juvenu  . 

In  quella  Città  trattenne!!  il  Pio  almeno  fino  all'anno  1534. , per- 
ciocché Ortcnfio  Landi  in  un  fuo  opufcolo  comporto  e rtampato  in 
quell’anno  , parlando  de’Lucchefi , Halent,  dice  (2)  ,perinjìgnes  Pre- 
cettore!, quorum  alter  Baptijia  Bononienjts,  re  & cognomento  Pius , qua 
vero  eruditìone  ex  ingenii  fui  monimentis  cognitum  pitto . Paolo  111.,  elio 
avealo  conofciuto  jn  Roma  , poiché  fu  eletto  Pontefice  , il  volle 
di  nuovo  Profefforc  nella  Sapienza,  e ivi  continuò  il  Pio  a vivere 
e ad  infegnarc,  finché  giunto  all’età  di  80.  anni,  un  giorno  do- 
po aver  lietamente  pranzato , prefo  traile  mani  il  libro  di  Gale- 
no degli  indicj  della  vicina  morte  , gli  parve  di  averli  patenti 
nelle  macchie  delle  fue  unghie,  e fenza  punto  turbarli  dilportofi 
alla  morte , fu  da  erta  quali  fenza  alcun  male  forprefo  non  molto 
dopo  (3)  . Io  non  farò  il  Catalogo  delle  opere  del  Pio , le  qua- 
li fon  molte,  e per  lo  più  appartengono  alla  Gramatica  Latina  e 
Greca  , o alla  illuftrazionc  degli  antichi  Scrittori  . Egli  era  uo- 
mo erudito,  ma  di  quella  erudizione  ifpida,  e felvaggia , che 
uccide  i Lettori  colla  foverchia  minutezza  delle  inutili  riHellioni; 
oltre  che  lo  ftile  ne  è duro  e ftentato  , quanto  elfer  porta  . Ei 
fu  perciò  derifo  da  molti  fin  da  quando  vivea,  e in  Roma  Ango- 
larmente, ove  tanti  leggiadri  ed  eleganti  Poeti  eran  raccolti  a’ tem- 
pi di  Leon  X.  fu,  come  narra  il  Giovio  (4),  chi  fcrifle  una  Com- 
media, la  qual  ancor  fu  ftampata,  in  cui  introduccvafi  a ragio- 
nare il  Pio  in  quel  fuo  flile  grottefeo,  per  cui  pofeia  venivagli 
dato  quel  poco  onorevol  gartigo,  che  i pedanti  danno  talvolta 

a’  fan- 
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a’ fanciulli.  Anche  egli  però  fu  amante  della  PoeGa,  e abbiamo 
non  pochi  verG  Latini  che  fe  non  fono  elegantiflìmi  , fuperan  però 
di  gran  lunga  le  profe  da  lui  pubblicate.  Quindi  faggio  e pruden- 
te è il  giudizio  , che  ne  dà  il  Giraldi  ; Baptifia  quoque  Pius  Bono- 
nienfis  verfus  aliquando  facit , cujtts  Qt  fi  obfura  , & cuccata  e/l  oratio, 
ita  ut  plcrumque  inquinate  loqui  videatur , verfus  tamen  quos  edidit , 
& Elegiarum  libri  alicubi  aliquam  prxferunt  Penerei n . At  qua  ex 
Apollonio  Latina  fecit , ut  Argonautica  V.  F lacci  perficeret , magis  ab  ali- 
quibus  commendantur  ; aliorum  hoc,  non  meum  fit  judicium  (1)  . Dei 
verG  del  Pio  parlò  con  lode  anche  il  Bembo,  dalla  cui  lettera  pe- 
rò ad  erto  fcritta  da  Urbino  nel  1506.  G raccoglie,  che  quegli  era- 
G a lui  raccomandato,  perchè  lo  onorarti:  con  qualche  lode  nelle 
fuc  opere  (2). 

XXIV.  Tra  gli  illurtratori  della  Lingua  Latina  dee  a ra- 
gionò annoverarG  il  celebre  Card.  Adriano  , benché  egli  in  tute’ 
altro  G occuparti  , che  in  tenere  fcuola  a’ fanciulli . Di  lui  ha 
fcritto  si  ampiamente  il  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  Ferri,  il  quale  ne 
ha  premefla  la  vita  alle  fue  lettere  in  difefa  della  Lingua  La- 
tina contro  M.  d’Alembert  ftampatc  in  Faenza  nel  1771  . che 
noi  portiamo  parlarne  in  breve  , accennando  folo  le  cofe  da  lui 
provate  con  gran  copia  di  monumenti.  Egli  ha  proccurato  di 
abbattere  la  comune  opinione,  ch’ei  folle  di  ofeura  e vilillìma 
origine,  e ha  dimoftrato  , che  la  Famiglia  de’ Callellefchi  , o 
dc’Callelli  , che  voglia  dirG  , di  cui  fu  il  Cardinale  Adriano  , 
era  alfai  ragguardevole  in  Corneto , che  ne  fu  la  patria.  Par- 
mi  però , che  porta  ancora  rimaner  qualche  dubbio  ; percioc- 
ché non  eflendoG  ancora  feoperto  di  chi  forte  figlio  Adriano  , 
potrebbe  ertere  avvenuto  , che  due  Famiglie  dello  llertb  cogno- 
me ivi  folTero  , come  fpelfo  accade,  una  nobile,  l’altra  vile  , 
e che  da  quella  traefle  la  fua  origine  il  Cardinale.  Checché  ne 
Ga,  Adriano  nato  probabilmente  circa  il  1458.  pafsò  in  età  gio- 
vanile a Roma  , ove  al  diligente  ftudio  delle  Lingue  Latina,  Gre- 
ca , ed  Ebraica,  congiunse  il  dare  non  pochi  faggi  della  fua 
attività  e deitrezza  , per  modo  , che  eflendo  ancor  giovane,  fu 
dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  mandato  nel  1488.  fuo  Nuticio  al 
Re  di  Scozia,  e pofeia  nel  1490.  a quel  d’Inghilterra.  Ales- 
fandro  VI.  richiamollo  a Roma  , e col  dargli  titolo  di  Segre- 
tario , lo  ammife  talmente  alla  fui  confidenza,  che  Adriano  era 
quafi  i’ arbitro  degli  altari  . Adoperato  da  lui  in  diverfe  ono- 
re* 


(0  De  Po«t.  «ucr.  remp.  Dui.  I.  (1)  Be»b.  Fina  il.  L.  IV.  Tp.  XIX. 
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revoli  Nunciature  , Sollevato  alla  carica  di  Tcforiere  , fu  nel 
1503.  onorato  ancor  della  Porpora;  e parte  pe’ pingui  Benefi- 
cj  , che  ottenuti  avea  nell’ Inghilterra,  parte  pel  favore,  di  cui 
godeva  prclTo  il  Pontefice  , arricchidì  per  modo  , che  non  v’ era 
forfè  in  Roma  , chi  nella  magnificenza , e nel  ludo  lo  fuperas- 
fe.  Il  troppo  famofo  Celare  Borgia  nonpotea  foffrir  fenza  fde- 
gno  un  uomo,  che  pareva  gareggiar  con  lui  in  grandezza  e in 
potere  ; c in  una  cena  imbandita  nella  villa  della  del  Cardi- 
nale lo  avvelenò  ; cioè  in  quella  cena  medefima,  in  cui  voglio- 
no molti  , che  egli  incautamente  avvelenalTe  lo  deflTo  Pontefice 
fuo  padre,  benché  non  manchin  ragioni  di  dubitarne  (1).  IlCar- 
dinale  a gran  pena  falvò  la  vita.  Il  Pontificato  di  Giulio  II. 
non  fu  ugualmente  a lui  favorevole,  e benché  egli  folTe  un  di 
que’cheil  feguirono  nel  viaggio  di  Bologna,  aH’occafione  pe- 
rò di  certe  controverfie  , ch’egli  ebbe  in  Roma  col  Vefcovo  di 
Vigorn  Ambafciadore  del  Re  d’ Inghilterra  , parendogli  che  il 
Pontefice  tolse  con  lui  fdegnato , fuggì  fegretamente  da  Roma 
nel  1 507. , e finché  vide  Giulio  II.  flette  cfule  nel  territorio  di 
Trento;  nel  qual  tempo  contrafse  amicizia  col  Conte  Niccolò 
d’Arco.  Traile  Poelìe  di  quello  colto  Poeta  abbiamo  alcuni  verfi , 
ne’quali  il  ringrazia  di  certo  favor  predatogli  , e dice  , che  all’ 
ufanza  degli  antichi  Romani  vuole  ordinare  folenni  fupplicazio- 
ni  in  onor  di  edo  ; c avendogli  il  Cardinale  con  altri  fuoi 
verfi  rifpollo  , eh’  ei  non  volca  cotali  onori  , il  C.  d’  Arco 
fchcrzando  fui  timor  , ch’egli  avea  di  Papa  Giulio  , così  gli 
replica  ; 

Non  vis  fupplìciis  remuneral  i , 

Quoti  pacis  fuerir  feqitefìer  alma  ? 

Hoc  faltem  mihi  non  potes  negare  : 

Optabo  tibi  'Julium  perire  (2)  . 

Dopo  la  morte  di  Giulio  , e l’elezione  di  Leon  X.  tornò  il 
Cardinale  a Roma  ; e fi  vide  dal  nuovo  Pontefice  accolto  ono- 
revolmente , e in  più  guife  onorato  . Ma  la  congiura  contro 
Leone  ordita  dal  Card.  Petrucci  fu  al  Card.  Adriano  cagione 
della  fua  totale  rovina  ; perciocché  egli  fu  accufato  di  averne 
avuta  contezza  , e di  non  averla  rivelata  ; benché  alcuni  pre- 
tendano , che  folle  queda  una  calunnia  ordita  di’  nemici  del 
Cardinale  alfine  di  perderlo  . Ma  o vera  o falfa  folle  l'accufa  , 
egli  dopo  aver  pagata  una  multa  , che  perciò  gli  fu  impoila 

re- 


fi) V.  Munì.  Aniu  d’IuJ.ia».  ijoj.  (1)  ArckC«rm.  fi.  iSt. 
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temendo  ancor  peggio  , fuggi  occultamente  nel  Giugno  del  1.5 17. 
c dòpo  effere  flato  qualche  tempo  in  Venezia  , fi  trafugò  di  nuo* 
vo  ; nè  più  fi  fcppe  che  foffe  di  lui  avvenuto  . L’  opinion  comu- 
ne però  , come  narrafi  dal  Valeriano  (i)  fu  ch'ei  fofTe  uccifo 
da  un  fuo  domeflico  affin  di  rubargli  il  dcnaro  , che  feco  porta- 
va , e che  quelli  pofcia  ne  afcondetre  il  cadavero  in  modo  , che 
non  poteffe  trovarli  . Oltre  alcune  eleganti  Poefie  Latine  , fralle 
quali  fon  note  Angolarmente  quelle  fullaCaccia,  e la  defcrizione 
del  viaggio  di  Giulio  II.  a Bologna  , ne  abbiamo  due  Opere  avute 
femprc  in  gran  pregio,  e più  volte  llampate  , delle  quali  la  prima 
è quella  de  vera  Philofophia  , che  è in  fomma  un  Compendio 
della  Religion  Crilliana , ed  è fcritta  con  erudizione  non  meno 
che  con  eleganza  ; e perciò  anche  di  frefco  è Hata  nuovamente 
data  alla  luce  ; l’altra  è quella  , che  propriamente  appartiene  a 
quello  luogo  , ed  è intitolata  De  Sermone  Latino  , & de  medie  La- 
tine loqnettdi  ; le  quali  due  parti  furon  prima  da  lui  pubblicate 
fcparatamentc  , e poi  in  più  edizioni  vennero  infieme  unite  . La 
prima  comprende  la  Storia  della  Lingua  Latina  dalla  prima  fua 
origine  fino  al  totale  decadimento  . La  feconda  contiene  i più 
eleganti  modi  di  dire  tratti  da’ migliori  Scrittori  di  tutta  l’an- 
tichità , e nell’una  colà  e nell’altra  il  Card.  Adriano  ben  fa  co- 
nofcere  , quanto  Uudio  avelfe  egli  fatto  di  qùella  Lingua  , c 
quanto  perfettamente  la  polfedelfe  . 

XXV.  Ma  io  entrerei  in  troppo  fpaziofo  campo  , e mi  ac- 
cingerei a grave  non  meno  che  inutil  fatica,  fe  tutti  volerti 
annoverare  coloro,  che  o coll’ infcgnar  dalle  Cattedre,  o col 
pubblicar  libri  promolfer  lo  ftudio  della  Lingua  Latina  . Balli 
accennarne  alcuni  altri  di  volo,  come  per  faggio  di  que’molti 
che  ancor  fi  potrebbono  annoverare  . Abbiamo  le  illituzioni 
Gramaticali  di  Francefco  Bernardino  Cipellario  da  Bufferò  Mae- 
ftro  in  Piacenza  , llampate  in  Venezia  nel  IS34-  » e da  lui  de- 
dicate a’ Cittadini  Piacentini  (’).  Nel  1520.  fu  pubblicata  in 

T.mi.P.ll  I. Bbb Ve- 

(*)  Il  Cipellario  qui  nominato  Francesco  Bernardino  , e Costanzo  Lan- 
fu  veramente  della  famiglia  Cipelli  , di  nelle  sue  Poesie , che  MSS.  si  con- 
ebbe  a Maestro  Niccolo  Lucaro  , c servano  nella  R.  Biblioteca  di  Parma, 
scrisse  in  versi  Eroici  il  Panegirico  di  e inoltre  il  Gavitelli  (2) , e l'Arisi  (;) . 
S.  Antonino  Martire  stampato  in  Mila-  Ma  più  copiose , c più  esatte  notizie 
no  nei  1511.  Di  lui  parla  con  lode  ce  ne  darì  tra  non  molto  il  P.  Ireneo 
Federigo  Scotti  in  un’  Orazione  fatta  Affò  nella  sua  Biblioteca  degli  Scritto- 
per  la  laurea  di  Teopompo  figlio  di  ri  Parmigiani  . 

(0  De Iafelie.Lii. L,  I.  (1)  Anr,  Cremar.  [>.  iij.  (j)  Cremori.  Liier.  S.  1.  p.  jBS- 
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Verona  un’operetta  intitolata  Gramaticei  fondamenta  di  Marcan- 
tonio Mauro  nato  in  Gandino  nel  territorio  di  Bergamo , ma 
fatto  Cittadin  di  Verona,  ove  trafportata  avea  la  fua  Famiglia, 
e da  lui  dedicata  a Marco  Andrea  , c a Marco  Aurelio  Tuoi  fi- 
gliuoli . Nella  prefazione  ei  loda  Gandino  fua  patria  , e la  dice 
patria  ancora  di  Gafparino  Barzizza  ; e rammenta  pofcia  il  loro 
Avo,  il  lor  bifavolo  , e più  altri  fino  a dodici  della  fua  e loro  Fami- 
glia , i quali  tutti  erano  fiati  Maefiri  di  Gramatica  , e ne  pro- 
duce fui  fin  della  lettera  i nomi  con  ordine  genealogico . Que- 
llo Scrittore  , che  per  la  Cittadinanza  avuta  fi  può  dire  ancor 
Veronefe,  e sfuggito  alla  diligenza  del  M.  Maffci  ; e io  ne  deb- 
bo la  notizia  al  Sig.  Giufeppe  Beltramelli  coltifiìmo  Cavalier 
Bergamafco , che  quello  libro  a me  ancora  fconofciuto  mi  ha 
additato  cortcfemcntc  . Celebre  fu  nella  terra  di  S.  Daniello 
nel  Friuli  il  nome  di  Giampietro  Aftemio  , che  per  più  anni 
tenne  ivi  fcuola  , anzi  quali  un  convitto  di  giovani , i quali  egli  < 

non  volle  mai  che  oltrepalfalfero  i trenta  , credendo  di  non 
potere  (tendere  a maggior  numero  la  fua*  diligenza . Egli  fareb- 
be uomo  del  tutto  ofcuro,  fe  non  ce  ne  avelie  lafciata  memoria 
il  Vefcovo  Antonio  Maria  Graziani,  che  fin  da  Roma  fu  colà  in- 
viato perchè  gli  folle  difcepolo  : Hic  adolefcentes  docebat , dice 
.egli  (t),  ‘joannes  Pertus  Abjìemius  vir  culto  ingenio  & erudito , & 
eo  diligcntior  , quod  prafinierat  difcipulortim  nnmerum  , nec  fopra  tri- 
ginta  admittebat . Omnes  domi  ftutjitjìa  mercede  alebat  inftituebatque 
virtù  fobrio  , arrta  & fcvera  difciplina  , £7*  erant  totius  gentis  nobili f- 
Jìmi  Savomiani , Turrii,  Porcilii,  Valvafonii,  Coloreti , Sbroliavaci, 

& prdterea  Veneri  aliquot  patricii  generis  , J tijìiniani , Mauro  ceni,  Gri- 
mani , Contareni , Garzonii , Balbi . Io  non  fo , s’ei  folfe  della  fteffa 
Famiglia  di  quel  Lorenzo  Aftemio  Maceratefc  da  noi  rammenta- 
to altrove  (a).  Guido  Gualtieri  natio  di  S.  Genefio  fu  per  più  an- 
ni ProfelTore  di  belle  lettere  nella  fua  patria , in  Narni , in  Ma- 
cerata, in  Camerino,  in  Ancona,  in  Roma  ove  anche  tenne 
fcuola  di  Leggi,  e fu  affai  caro  al  Pontefice  Siilo  V. ,-che  di  lui 
fi  valfe  nello  fcrivere  le  lettere  Latine.  Di  elfo  e di  alcune  Ora- 
zioni da  lui  pubblicate , e di  altre  opere  inedite  parla  a lungo 
il  Ch.  Sig.  Telesforo  Benigni  in  una  fua  lettera  ftampata  in  Ro- 
ma nel  1772.  Di  Francefco  Florido  Autor  di  più  opere  di  argo- 
mento Gramaticale  ci  fa  un  bell’elogio  Leandro  Alberti,. il  qual 
parlando  di  Poggio  Donadeo  luogo  preflo  il  Farfaro,  dice  (3)  : 

pa~ 


(O  X>t  Scripti*  invi:*  Minerva  Voi (j)  T.V1.F.X1*  Q)  Italia  p.  $,4. 
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puri  A'  di  Francefco  Florido,  huonio  ornalo  di  lettere  Greche  e Latine,  e 
di  grande  human  ita,  e di  cojlumi , che  ha  ferine  molte  digniffìme  opere , 
fralle  quali  evvi  un’  Apologià  contro  i Calunniatori  di  Plauto  e degli 
altri  Scrittori  della  Lingua  Latina,  degli  Interpreti  delle  Leggi  Civili  , 
tre  libri  della  eccellenza  di  Giulio  Cefire,  tre  libri  delle  Lezioni  fuccejftve 
( leftionum  fubei/ìvarum  ) con  altri  libri  di  diverfe  cofe , ove  dimojlr » 
l'eleganzia  del  fuo  ingegno  , offendo  anchora  molto  giovane  . Alquanto 
tempo  dimoro  gli  anni  paffati  in  Bologna,  facendo  ifperienzia  della  fu * 
dottrina  , pofeia  dell'anno  1547.  pafsò  all’  altra  vita  in  Francia . Di  lui 
abbiamo  ancora  la  traduzione  de’ primi  otto  libri  deirOdilTca 
(lampara  in.  Parigi  nell’anno  J?45.  e dedicata  al  Re  Francefco  I., 
la  quale  con  gran  plaufo  fu  accolta,  e fece  defiderare,  che  l’Au- 
tore conducelfe  l’opera  a compimento  ; ma  la  morte  non  gliel 
peimife  . Lucio  Vitruvio  Rofcio  Canonico  Regolare  di  San  Sal- 
vadore  , e di  patria  Parmigiano,  oltre  un’ Operetta  de  ratione  pu- 
dendi (lampara  in  Bologna  nell’anno  1536.,  diè  a luce  in  Genova 
nel  1542.  le  fue  Queftioni  Gramaticali , nelle  quali  fa  ancor  men- 
zione delle  fue  lliituzioni  Gramaticali  già  pubblicate.  I fuddetti 
nomi  furono  da  lui  prefi  probabilmente  per  vezzo  d’antichi- 
tà, ma  io  non  ho  potuto  trovare  quali  folTero  quelli  , con  cui 
era  volgarmente  chiamato  . Di  Bernardino  Rutilio  natio  di  Co- 
togna terra  tra  Verona  c 'Vicenza,  e autor  di  una  Decuria  di 
olfervazioni  fu  diverfi  Scrittori  Latini  , di  alcune  vite  dc’Giu- 
reconfulti  , delle  note  fulle  lettere  di  Cicerone,  e di  altre  ope- 
re fi  poffon  vedere  copiofe  notizie  nella  DilTertazione  de’ Let- 
terati Cotogne!]  del  Sig.  Giambatifla  Sabbioni  (1).  Un’ Oda  a 
lui  diretta  dal  C.  Niccolò  d’Arco  (2)  ci  fa  conofcere,  che  uo- 
mo affai  valente  nella  Lingua  Latina  era  un  certo  Candido  Al- 
bino , che  dal  Card.  Ercole  Gonzaga  fu  chiamato  a Mantova  , 

ferchè  iftruiffe  nelle  lettere  il  giovane  Principe , c poi  Duca 
rancefco  . Alle  notizie,  che  di  effo  ci  ha  date  il  C.  Mazzu- 
chclli  (3)  , io  aggiugnerò  che  abbiamo  due  lettere  a lui  fcrit- 
tc  da  Lucilio  Filalteo  (4)  , le  quali  parimenti  fon  piene  delle 
lodi  di  quello  Maeftro . Io  accennerò  qui  ancora  il  nome  di  un 
Maellro  di  Gramatica  detto  Pietro  Antonio  Montagnana  , di  cui 
niuno  fa  menzione,  e di  cui  non  l’avrei  fatta  io  pure  , fe  il 
dottifllmo  P.  Abate  Trombelli  non  mi  avefle  cortefemente  co- 
municato un  Codice  MS.,  in  cui  fi  contengono  moltiflìme  let- 

B bba  te- 


(O  Calogeri  Kacc.  T.  XIV. 
CO  i-ji.c>«u.xxuj. 


CO  Scritt.  Itti.  T.  I.  P.  I.  p.  354* 

C4)  Episr.  p.  43.  et  loia 


$8o  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
terc  da  lui  fcritte  a’fuoi  amici.  Da  elle  raccogliefi , ch'egli  era 
natio  di  Monfcltino  nella  montagna  di  Modena  , che  flette  qual* 
che  tempo  in  Bologna  , che  non  trovando  ivi  impiego  venne 
circa  il  iS3i.a  Modena,  e flette  qualche  tempo  prcffo  Andrea 
Cafìaldi,  ora  in  Città,  ove  egli  dice,  che  abitava  predo  S.  Lo- 
renzo , or  nella  villa  della  Staggia  ; che  verfo  il  IS3J.  fu  chia- 
mato Maeftro  di  Gramatica  a Cento,  che  ivi  benché  non  fos- 
fe  troppo  contento  del  numero  de’ fuoi  fcolari,  e del  vantag- 
gio che  dalla  fua  fcuola  traeva,  c perciò  ne  partifle  talvolta  , 
fu  nondimeno  or  confermato  più  volte  , or  richiamato  , e ac- 
colto fempre  con  molto  onore  , ficchè  in  diverfe  fiate  vi  flet- 
te fin  predo  a’ 20.  anni;  che  nel  ISS7-  fu  chiamato  in  Cafa  Lu- 
dovifi  a Bologna,  ad  ammaellrar  nelle  lettere  i fanciulli  di  quel- 
la famiglia,  che  otto  anni  approdo  invitato  dalla  Comunità  di 
Viadana  a recarli  colà  per  tenervi  fcuola,  fe  ne  fcusò,  perchè 
non  gli  veniva  permeilo  l’ allontanare  dalla  Cala' Ludovifi  . Nè 
altro  di  lui  Tappiamo  ; perciocché  quelle  lettere  fono  la  fola 
memoria  , che  cc  ne  fia  rimalla.  Ad  effe  va  unita  un’Orazion 
da  lui  detta  in  Bologna,  all’ occafione  che  i Tribuni  della  ple- 
be prcndevan  poffedb  della  lor  carica.  Nè  io  fo , che  di  lui  fi 
abbia  cola  alcuna  alle  flampe.  Finalmente  vuoili  qui  ricordare 
• di  nuovo  a onor  dell’Italia  quel  Benedetto  Teocreno,  o Taglia- 
carne  , che  fu  Maellro  dc'figli  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  . Di 
lui  abbiam  già  parlato  altrove;  c io' qui  lo  nomino  , per  far 
menzione  del  fucceffore  ch’egli  ebbe  in  quell’impiego,  di  cui 
dobbiam  la  notizia  alla  lettera  di  Pietro  Morelli  daTours,  con 
cui  nel  1579.  egli  offre  a Jacopo  c a Giovanni  da  S.  Andrea  la 
fua  verdone  Lacina  de’ primi  cinque  libri  dell’Opera  di  Niceta 
Coniata,  intitolata  Thefaunu  Ortcdoxit  Fidei.  In  ella  così  egli  di- 
ce : Ut  taceam  Bibliothecam  Gracis  Qf  Latini s auflcribus  injìruclis- 


Jìmam  , quam  mihi  tefìainento  legavit  D.  Gullielmut  Mainus  magni 
Budai  in  procurando  trilingui  Mufartim'Judaa  Helladeque  profugarum 
Cameracenfi  Xenodochio  ipfo  in  Academi*  Parificnfis  meditullio  Achates, 
Btnedicli  Thcccreni  , in  Kegiis  Francifci  Magni  Literarum  & Artium 
liberalium  parenti s liberiti  Francifco,  Henrico  , & Carolo  injlituendis 
fuccejjbr.  Quello  Guglielmo  Maino  . di  cui  il  Morelli  loda  qui  e 
la  ricca  Biblioteca  , e l’opera  da  lui  predata  nella  fondazione  del 
Collegio  di  Cambray  in  Parigi  e il  fuccederc,  ch’ei  fatto  avea 
al  Teocreno  nell’amnRaeflrarc  i figli  di  Francefco  I.  potrebbe  cre- 
derli Milanefe  fc  col  nome  di  Maino  fe  ne  indicalle  la  famiglia  ; 
perciocché  in  quella  Città  ed  era  allora  ed  è tuttora  la  famiglia 

di 
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di  tal  cognome.  Ma  io  non  ne  ho  potuta  trovare  alcun  altra  no- 
tizia , e forfè  la  voce  Mainut  è ivi  ufata  a fpiegare  la  pacria  di 
Guglielmo  , che  per  avventura  era  natio  della  Provincia  du  Mal- 
ve in  Francia . 

XXVI.  Fin  da  que’  tempi  fi  cominciò  a difputare  fra  gli 
eruditi , fe  folle  miglior  configlio  lo  fcriverc  le  Gramatiche  del- 
la Lingua  Latina  nella  lingua  medefima , ovvero  nella  volgare . 
E non  furon  pochi  coloro  , che  feguirono  l’opinione  or  divenuta 
comune  . Quindi  fin  dal  1529.  veggiam  pubblicata  in  Venezia 
la  Gramatica  Latina  in  volgare,  opera  anonima,  ma  di  cui  Apollo- 
Io  Zeno  fofpetta  .che  fia  autore  Bernardino  Donato  (1).  Dietro  a 
lui  venne  Francefco  Prifcianefc  Fiorentino  , che  nel  1 540.  pub- 
blicò fei  libri  della  Lingua  Romana , c il  libro  d e’Principj  della  Lin- 
gua Romana  dedicati  al  Re  Francefco  I.  e pofeia  più  altre  volte 
llampati  le  quali  opere  piacquero  per  modo  a Romolo  Amafco, 
che  benché  egli  folte  sì  dichiarato  difenfore  della  Lingua  Latina, 
fcrifle  però  al  Prifcianele  una  lettera  approvando  e lodando  il 
metodo  d’infegnarla  col  mezzo  della  Lingua  Icaliana , la  qual  let- 
tera fu  poi  dal  Prifcianefc  inlerita  nelle  poiieriori  edizioni  Ope- 
re a quella  fomiglianti  fono  quella  intitolata  Teorica  della  Lingua 
Latina  di  Giovanni  Fabbrino  da  Fighine  Fiorentino  , e lo  Specchio 
della  Lingua  Latina  di  Giovanni  Andrea  Grifoni  da  Pelavo  , c le 
IJlituzioni  Gramaticali  di  Orazio  TofcancHa  ; ed  alcune  altie,  del- 
le quali  non  giova  il  far  dillinta  menzione  . Altri  al  tempo  mede- 
fimo  prefero  a raccogliere  le  più  eleganti  maniere  di  favellare  da- 
gli antichi  Scrittori,  e a.  ridurle  nella  volgar  noftra  lingua,  fra' 
quali  io  nominerò  folamente  Ercole  Ciofano  natio  di  Sulmona 
nel  Regno  di  Napoli  , di  cui  abbiamo  le  Locuzioni  volgari  e Lati- 
ne di  Cicerone  flampate  in  Venezia  nel  1584.,  e che  è ancora  più 
noto  pe’fuoi  Conienti  filile  opere  del  fuo  compatriotta  Ovidio  . 
Ma  non  è forfè  ugualmente  nota  la  guerra  ch’ei  molfe  ad  Aldo 
Manuzio  il  giovane.  Ma  egli  era  flato  amico  di  Paolo  padre  di 
Aldo,  come  ci  danno  a vedere  due  lettere  che  quelli  gli  fcriffe 
nel  1569.  (2)  ; anzi  avea  foggiornato  per  qualche  tempo  in  Vene- 
zia con  fuo  fommo  piacere  prelTò  il  medefimo  Aldo,  come  feri- 
vo egli  fletto  a Pier  Vettori,  a cui  abbiam  più  lettere  del  Ciofa- 
no  (3)  , aggiugnendo  che  pretto  farebbono  ufeiti  i Comenti  da 
fe  compolli  fugli  Ufficj  di  Cicerone  . Ma  pofeia  avendo  faputo 

che 

(1)  Noteal  Fon’irip.  T.  T.  p.  «i.  O)  C1L  Viror.  Epiir.  là P.  Victor.  Vol.lI. 
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che  Aido  pen  fa  va  di  pubblicar  i fuoi  Comcnti  fu  tutte  i’Opere  di 
Cicerone,  fcrille  da  Sulmona  nel  1572.  una  fanguinofa  lettera 
allo  Hello  Vettori  (1),  nella  quale  gli  dice,  che  nulla  avea  Aldo 
di  fuo  in  quell’opera , trattenne  alcune  inezie,  che  tutto  avea 
tolto  a Paolo  Tuo  padre,  a più  altri,  e a fe  ancora;  che  egli 
perciò  avea  leparare  le  Lue  proprie  note,  e aveale  mandate  in  An- 
Ycrfa  al  Piantino,  legnando  ciò  che  Aldo  gli  avea  involato  ; che 
farebbe  a bramare  che  lo  lidio  facelTer  tutti,  poiché  allora  Al- 
do farebbe  veramente  rimallo  quale  fpcnnacchiata  cornacchia; 
e quindi  aggiugne  , che  egli  fa  bene  che  il  Murcto,  il  Pinelli,  il 
Mercuriale,  il  Riccobuoni , il  Card.  Sirleto,  ilBargeo,  l’Orlìni, 
c tutta  Venezia  conofce,  e odia,  e difprezza  Aldo;  e eh’  egli 
muoverà  ogni  pietra  , e non  celierà  mai  dall’  adoperarli  con  ogni 
premura,  perchè  colui  Ila  feoperto  e conofciuto  da  tutti,  come 
folenne  ladro  delle  altrui  Letterarie  fatiche.  In  quello  Itile  ognun 
vede  un  irragionevol  trafporto  o d’invidia,  o di  sdegno  . E’proba- 
bilc,  che  il  prudente  Vettori  occulta®:  la  lettera,  lìccliè  Aldo 
nulla  ne  rifapelTe  ; perchè  nonveggiamo,  che  quelli  gli  iacellc 
rifpofla  . Ma  frattanto  nè  il  Ciofano  potè  ottenere,  che  le  fue 
note  fu’ Libri  degli  Ufficj  follerò  pubblicate,  nè  potè  perfuadere 
ad  alcuno,  che  Aldo  non  folle  aliai  più  di  lui  erudito,  e più  col- 
to Scrittore,  e che  le  opere  di  dio  nón  meritallcro  quell’applau- 
fo  e quella  llima,  di  cui  egli  riputavale  indegne. 

XXVII.  Niuno  però  tra’Gramatici  di  quello  fecolo  fu  sì  fe- 
lice, quanto  il  celebre  Ambrogio  da  Calepio,  il  quale  col  pub- 
blicare un  Vocabolario  della  Lingua  Latina  ottenne  , che  le  ope- 
re di  tal  natura  folTero  comunemente  dal  fuo  cognome  dillinte 
col  titolo  di  Calepino  , garreggiando  , direi  quali , con  Amerigo 
Vcfpucci,  che  circa  il  tempo  medelimo  dava  il  fuo  nome  alle  ter- 
re nuovamente  feoperte.  E in  ciò  ancora  gli  fu  egli  fomigliante, 
che  , come  il  Vcfpucci , benché  non  folfe  il  primo  a feoprire 
l’America , ebbe  nondimeno  l’onore  di  darle  il  fuo  nome,  così 
Ambrogio  eblje  quello  di  darlo  a’  Vocabolarj , benché  ej  non  ne 
folle  il  primo  Autore,  poiché  abbiamo  veduto  nel  Tomo  prece- 
dente (2)  che  Giuniano  Maggio  nel  147S.  , e Fra  Nellore  Dioni- 
gi Novarefc  nel  1483.  avean  pubblicata  un’  Opera  fomiglian- 
te. Egli  era  nato  in  Bergamo  dell’  antica  e nobililììma  famiglia 
de’ Conti  di  Calepio;  ed  era  figlio  del  Conte  TrulTardo.  11  P.  Cal- 
vi, citando  i monumenti  dell’Archivio  del  Convento  di  S.  Ago- 
ni- 
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flino  in  Bergamo,  lo  dice  nato  a’6.  di  Giugno  del  143S.  (1).  Ma 
quello  Scrittore  non  è coerente  a fe  Hello  nel  Aliar  l’anno,  in  cui 
entrò  nell’ordine  di  S.Agollino,  perciocché  in  un  luogo  dice,  che 
ciò  avvenne  nel  I4JI-  (2)  e altrove  afferma  , che  ciò  fu  nell’an- 
no 1 S S 8.  (3);  ne  io  ho  monumenti,  che  diano  fu  ciò  maggior 
lume.  Pare  che  egli  tutta  la  l’uà  vita  impiegalfe  lludiando , e afi 
faticandoli  Angolarmente  intorno  al  fuo  Vocabolario  . Si  dice  co- 
munemente , ch’ei  ne  fece  la  prima  edizione  nel  1505.  dedicata 
al  Senato  di  Bergamo,  e la  feconda  nel  1S09.  Ma  leggendo  la 
dedica  , che  di  quella  egli  fece  al  fuo  Generale  Egidio  da  Viter- 
bo , parmi  che  A raccolga,  che  due  altre  favellerò  preceduta: 
Dicìionum  interpretamenta  olirti  quidem  a me  edita  : proximit  •vero  anni] 
inondi  reddita  £3V.  Anzi  egli  fi  duole,  che  la  prima  edizione  folfe 
Hata  da  altri  adulterata  c gualla  : Nani  de  priore  editiate  O ‘ qua  in- 
cantiti] difla  videbantur,  & qua  nefeio  qui]  perverfa  fedulitatis  corrn- 
ptor  me  nefeiente  adjecerat , detraxi . Quando  egli  fece  nel  i $09. 
quefia  terza  edizione  era  già  alfa!  vecchio  e cieco  ; e quindi  così 
conchiude  la  dedica  al  detto  Generale  fegnata  da  Bergamo  il  1. 
d’Ottobre  del  1 509.  Vale  Pater  R.  Qf  Congregationem  noftram  , ac 
prafertim  Bergomenfem  Convention  bah  e commendatijjimum . Nani  & te, 

■ ut  debent , omnes  inirifice  amant  ac  revcrentur , & me  decrepitata  jam 
fenem  , atque  oculis  captum  mira  piotate  conplecluntur  . Egli  morì  per 
teflimonianza  del  P.  Calvi  (4),  a’30.  di  Novembre  del  1511.  Le 
moltilfime  edizioni  fatte  poi  di  quelt’Opera , mentre  le  altre  due 
rimafero  dimenticate,  mofirano  con  quale  applaufo  folfe  ella  ac- 
colta . Ad  effa  è avvenuto  ciò  che  al  Dizionario  Storico  del  Mo- 
reri,  cioè  che  da  un  picciol  volume  , in  cui  l’Autore  dapprima 
l’avea  racchiufa , fi  è fiefa  a molti  tomi  ; c ora  appena  vi  fi  ri- 
conofee  vefiigio  di  ciò  che  leggeva!!  nelle  prime  edizioni . E co- 
sì dovea  accadere  per  render  migliore  quefl’ opera,  che  qual  fu 
dal  fuo  Autore  pubblicata,  era  molto  mancante,  e fparfa  di  mol- 
ti errori  , come  avvien  fempre  de’ primi  faggi  di  un’opera  di  va- 
Ha  eftenlione  . Chi  nondimeno  prenderà  a eliminare  le  dette  pri- 
me edizioni  non  potrà  negare , che  non  vi  fi  fcuopra  la  mol- 
ta erudizione  di  Ambrogio  non  fol  nella  Lingua  Latina  , ma  an- 
cor nella  Greca,  e nell’Ebraica  , di  cui  dà  talor  qualche  faggio  , 
e il  molto  e diligente  Audio,  ch’egli  avea  fatto  fugli  antichi  Scrit- 
tori : e noi  dobbiamo  perciò  fapergli  grado  della  molta  fatica  da 


(1)  Eferaeridi  T.II.  p. 
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lui  in  ciò  impiegata,  e perdonargli  volentieri  gli  errori  ne’ quali 
è caduto.  Alcune  altre  operette  inedite  ne  rammenta  il  P.  Ofiìft- 
ger  (i),  fralle  quali  le  due  Odi  in  lode  di  S.  Agoltino  , e della* 
B.  Chiara  di  Moncefalco  fi  confcrvano  ancora  nella  Libreria  de’ 
PP.  Agolìiniani  di  Bergamo  infiemc  coll’ Originai  del  Vocabola- 
rio, come  mi  ha  corteiemente  avvertito  l'ornatilfimo  Cavalicr  Sig. 
Conte  Giulio  di  Calepio. 

XXV11I  Sia  l’ultimo  tra’Gramatici  di  quello  fecolo  uno, 
che  nel  numero  , e nell’erudizione  dell’ opere  non  fu  inferiore 
ad  alcuno,  e di  cui  maggiore  ancora  farebbe  la  gloria,  fe  non 
l’ avelie  ofeurata  coll’ apoftafia  dalla  Cattolica  Religione,  cioè 
di  Celio  Secondo  Curione . L’Orazion  funebre,  che  ne  fece  l’an- 
no t S7G  Giannicolò  Stoppani  , e che  è fiata  di  nuovo  pubbli- 
cata dallo  Schclhornio  (2)  , ce  ne  darà  le  più  ficure  notizie  . 
Egli  era  nato  nel  1503.  in  Piemonte  in  un  luogo,  che  lo  Stop- 
pani  latinamente  dice  Cyriacuin , e che  debb’elfere  predo  Tori- 
no, perchè  egli  dice  , che  Jacopo  Troterio  Curione  di  lui  pa- 
dre, uomo  d’illufire  nafeita,  avea  prelfo  che  tutti  i fuoi  be- 
ni in  Moncalicri,  che  non  ne  è molto  dittante;  e ove  perciò 
fu  ne’ primi  fuoi  anni  allevato  ancor  Celio.  Indi  pafsò  a T o- 
vino  , ove  attefe  a’ più  gravi  fìudj  , e a quello  fopra  tutti  del- 
la Giurii'prudenza . In  qucfto  tempo,  mentr’einon  avea  ancora 
veut’anni,  udì  parlare  delle  nuove  opinioni  di  Lutero,  e di 
altri  Maeftri  dell’Erefia;  e invogliato»  di  leggere  i loro  libri  , 
ne  fu  fedotto  per  modo,  che  con  due  fuoi  compagni  determi- 
* nò  di  andarfene  in  Allemagna,  e fi  pofe  in  viaggio.  Ma  feo- 
perto  e arredato  nella  Valle  d’Aofia,  dopo  eflere  fiato  due  meli 
prigione  in’una  fortezza,  ne  fu  liberato  , e inviato  al  Mona- 
fiero di  S.  Benigno,  perchè  ivi  fotte  meglio  iftruito  ne’ dogmi 
della  Cattolica  fede.  Ma  egli  non  Teppe  fpogliarfi  degli  errori  , 
de’ quali  fi  era  imbevuto;  e fuggitone  qualche  tempo  appretto  , 
dopo  aver  lungamente  viaggiato  per  diverfe  Città  d’Italia,  fcr- 
mofli  in  Milano,  ove  alcuni  anni  trattenne!!  ftudiando  e info- 
gnando, c ivi  prefe  per  moglie  Maddalena  Bianca  Ifacchi  fan- 
ciulla di  nobil  famiglia , colla  quale  pafsò  pofeia  a Cafale  di 
Monferrato,  e indi  , avendo  udito  che  di  23.  tra  fratelli  e Torci- 
le , una  lorclla  fola  gli  era  rimafia , tornò  in  Piemonte.  Ma  ivi 
avendo  egli  feoperte  le  ree  fue  opinioni , fu  di  nuovo  arreda- 
to in  Torino,  c chiufo  in  prigione.  L’accorgimento,  con  cui 

fep- 
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Teppe  deludere  ì!  Tuo  guardiano  , gli  aprì  la  via  allo  fcampo 
in  quella  piacevol  maniera,  che  tu  da  lui  deferitta  nel  fuo  Dia- 
logo intitolato  Probus  . Ritiroili  allora  a Sale  nel  territorio  di 
Pavia,  donde  fu  a quella  Città  chiamato  all’  impiego  di  Protes- 
ta re  . In  fatti  nell’Elenco  degli  Atti  di  quella  Univerfità  trovia- 
mo a’ 9.  di  Ottobre  del  1538.  accennato  quello  documento  : Li- 
urie  Civitatis  Illujlri  D-  Senatus  Prafidi  ut  ponatttr  in  rottilo  D.  secun- 
dns  Cnrionus  Leclor  (1)  . Ma  feopertofi  prello  , chi  egli  folTe,  fa- 
rebbe, ilato  arredato  , fc  gli  Scolari  vegliandone  alla  difefa  non 
favellerò  per  ben  tre  anni  fatto  lìcuro  . Finalmente  le  illanzc  del 
Papa  prello  il  Senato  di  Milano  conlìgliarono  il  Curione  a fuggir- 
fene  , e ritiratoli  prima  a Venezia  , e di  là  a Ferrara,  da  quella 
Ducheffa  Renata  fu  inviato  a Lucca  , ove  ella  gli  ottenne  una 
Cattedra  . Appena  però  avea  ivi  paffuto  un  anno  , che  quella 
Repubblica  fu  dal  Papa  richieda  a darglielo  nelle  mani  , al  che 
benché  ella  non  confentiffe , lu  nondimeno  perfuafo  al  Curione 
di  andarfenc  . 11  Sigonio  rimproverò  pofeia  al  Robortello  di  efi- 
fere  dato  l’Autore  di  quella  tempeda  contro  il  Curione  ecci- 
tata : Agi  vero  , nonne  Luca  cum  Codio  Curione  inpgni  docìrina  viro 
Jìmultates  exercuifli  adeo  acerbas  , ut  etiam  illuni  delatione  nominis  non 
Luca  Jolu  m , fed  Italia  quoque  ipfa  depuleris  (2)  . Chiunque  foffe 
l’acculàtor  del  Curione  , quedi  paffuto  negli  Svizzeri  lu  prima 
Maedro  in  Lofanna  ; quindi  quattro  anni  dopo  fu  dedinato  Pro- 
feffore  di  belle  lettere  in  Balìlea , ove  pofeia  dimorò  finché  viffe, 
benché  invitato  colla  prometta  di  magnifiche  ricompenfe  da  al- 
tri Principi . Ardì  una  volta  di  ritornare  in  Italia  per  prender 
feco  la  moglie  e i figli  ivi  Jafciati  , e corfe  gran  rifehio  di  ef- 
fer  fermato  ; perciocché  già  il  Bargello , e gli  Sgherri  ne  avean 
cinto . l’alloggio  in  un  luogo  predo  Lucca;  ma  egli  prefo  dalla 
menfa  , a cui  ledeva,  un  coltello  , e con  elfo  inoltratoli  a’ fanti , 

0 efii  ne  Timaneffero  atterriti  , o noi  conofceffero  , potè  loro 
fuggir  dalle  mani  . Morì  a’24.  di  Novemb.del  1569. dopo  aver  pub- 
blicate non  poche  opere,  alcune  dulie  materie  Teologiche , fe- 
condo le  opinioni  de’Protedanti,  altreMorali  .altre  fatiriche,  altre 
Storiche  , altre  di  diverti  altri  argomenti  . Ma  molto  fingolarmente 
egli  alfaticofli  ncll’illudrare  la  Lingua  Latina , alla  qual  clqffe  appar- 
tengono la  Gramatica  da  lui  pubblicata  , e il  libro  del  perfetto 
Gramatico  , e quello  della  maniera  d’infegnar  la  Gramatica  , e 

1 cinque  libri  intorno  all’idituzion  de’ fanciulli  , e gli  accrefci- 
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menti  fatti  al  Nizzolio , e al  Teforo  della  Lingua  Latina  , e le 
note  fu  molte  opere  di  Cicerone , e le  correzioni  di  più  altri 
antichi  Scrittori  . Di  quelle  opere  del  turione  fi  può  vedere 
un  più  diftinto  Catalogo  predo  Io  Schelhornio  , il  qual  pofeia 
ragiona  ancora  de’ figli , e delle  figlie,  ch’egli  ebbe  e di  altri 
della  fiella  famiglia  , i quali  tutti  nel  coltivar  le  Scienze  e le 
Lettere  feguiron  felicemente  le  tracce  l’efempio  di  Celio  . 

XXIX.  Qual  folle  il  frutto  , che  dalle  fatiche  di  tanti  ce* 
lebri  Profedori  e di  tanti  valorofi  Scrittori  fi  traile,  tutto  il  cor- 
fo  di  quella  Storia  ce  lo  ha  abballanza  inoltrato  . Noi  abbi- 
am  in  ella  veduti  e Poeti  , e Storici  , e Filologi , e Scrittori 
d'ogni  maniera  coltilììmi  ; e anche  tra’ coltivatori  delle  più  gra- 
vi Scienze  alcuni  ne  abbiam  rinvenuti  , che  feppero  fpiegare 
leggiadramente  ciò  che  prima  era  involto  fra  una  incolta  bar- 
barie. Qual  differenza  fra  gli  Scrittori  di  quello  , e que’del  fe- 
cola precedente  ! La  moltiplicità  de’libri  accrcfciuta  col  mol- 
tiplicar delle  ltampe  , le  migliori  e più  corrette  edizioni  de’ 
• ClalTici  Autori  venute  a luce,  le  note  e i comcnti  , co’ quali 
edì  furono  rifehiarati , i tanti  libri  didafealiei , che  in  quello 
genere  fi  pubblicarono,  la  feparazione,  che  cominciò  a farli  tra 
gli  Scrittori  del  fecolo  d’ Augufto , e que’  de’  fecoli  fudeguenti , 
licchè  non  fi  avellerò  nel  medefimo  conto  Cicerone  , e Sene- 
ca , Virgilio,  e Lucano,  gli  antichi  monumenti  feoperti  e illu- 
lirati,  le  contefe  fu  alcuni  punti  di  lingua  inforte  tra’ Lettera- 
ti , il  numero  delle  Scuole  c de’  Maeftri  accrefciuto  in  ogni 
parte  d’Italia,  tutto  ciò  fu  di  incredibile  giovamento  alla  per- 
fezione d.ella  Lingua  Latina , e agevolò  agli  Scrittori  la  via  per 
richiamarne  l’antica  maefià  e bellezza.  Alcuni  furono  in  ciò 
fcrupolofi  oltre  il  dovere , e credendo  di  farli  rei  di  grave  de- 
litto fe  avellerò  ufata  una  voce  non  ufata  da  Tullio,  gittaron 
molte  volte  nel  cercar  di  un’acconcia  parola  quel  tempo,  che 
meglio  farebbe  fiato  impiegato  in  più  utili  oggetti . E così  fuo- 
le  avvenire,  che  a un’ellrema  rozzezza  fucccda  un’efirema  de- 
licatezza, finche  pofeia  ritornin  le  cofe  a un  giufio  equilibrio. 
Ma  di  ciò  abbiamo  altrove  parlato  a lungo  (1),  ne  fa  d’uopo 
il  ripetere  ciò  che  già  G è detto . Veggiam  nondimeno  che  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  fi  facevan  doglianze,  che  Ja  Lingua  La- 
tina folle  tra  noi  difprezzata  e quali  dimenticata.  Paolo  Manu- 
zio 
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zio  fcrivendo  ad  Andrea  Patrizio  , Italia  vero  noflra  , gli  dice  (1) , 
in  qua  vigebant  olim  artes  bona  ....  ita  veterem  illam  quafì  for- 
mavi viàetnr  amijìjfe  , vix  jam  ut  agnofeatur  . E a Marco  Antonio 
Natta  , An  nefeis  , fcrive  egli  ( 2 ) , libros  Latino s eptimos  veteret 
ita  mine  jacere  , ut  pene  fordidum  in  genere  putentur  I vix  jam  Cice- 
ronem  ipfum  , Cafarem  , Salujìium  legi  , a tnultis  etiain  ne  legi  qui- 
dem  , planeque  contemni  ? Ma  il  Manuzio  , come  ad  altra  occafio- 
ne  abbiamo  oifervato  (3)  , era  uomo  querulo  oltre  modo  ; nè 
deefi  molta  fede  a tali  doglianze  . E certo  noi  abbiam  veduto  , 
che  verfo  la  metà  del  fecolo  fioriva  egregiamente  l’amena  Lette- 
ratura in  Italia  , e vi  erano  Scrittori  Latini  di  rara  eleganza  . 
Più  ragionevole  io  credo  che  folle  il  lamento  , che  Latino  Lati- 
ni faceva  fulla  fine  del  fecolo  , cioè  nel  1584.  , dolendoli  che 
le  Univerfità  Italiane  follerò  allora  sì  fcarfe  di  ProfelTori  di  bel- 
le lettere,  che  conveniile  chiamarli  fin  d’ Oltremonti  : Male, 
fcrive  da  Roma  a Camillo  Paleotti  (4),  ut  mine  quìdem  ejl , Pa - 
leotte  fiiavijfime , apud  ltalos  cuin  litterit  agitur , fi  quod  gemens  feri - 
bis  , qua  olim  gymnafia  ita  florebant , & eruditorum  virorum  nume - 
rofa  examina  folita  erant  effundere  , & ultra  alpes  & maria  ad  omnium 
liberalinm  artium  feientiam  diffeminandam  excolendamque  mittere  , mine 
ita  flint  exaufia  , ut  ex  aliis  Provineiit  ad  nos  , non  fine  ignavia  no- 
fi  r a nota  , evocandi  fini , quorum  indufiria  Itala  juventus  , Sf  lingua- 
rum  feientia  £7  renar,  cognizione  imbuatur  , Hic  enim  , ut  audio  , qui 
in  utraque  lingua  humaniorej  , qtias  dicunt  litteras  , publicis  ftipendiit 
condurli  profitentur , Lufitani , Hifpani , Gallique  majore  ex  parte  funt , 
In  fatti  verfo  quelli  tempi  furono  ProfelTori  di  belle  lettere  nel- 
la Sapienza  di  Roma  Tommafo  Correa  Portoghefe,  Marcanto- 
nio Mureto  , e Maurizio  Brelfe  Francefi  (5)  . E il  decorfo  di  que- 
lla Storia  medefima  ci  ha  dimoftrato  , che  gli  ultimi  anni  di  que- 
llo fecolo  furono  men  fecondi  di  colti  Scrittori  , c di  ProfelTor 
valorofi  che  i primi  , per  quelle  confuete  vicende,  per  cui  l’ar- 
dore di  una  nazione  per  qualchefiafi  oggetto  non  fuole  durare 
lungamente  , ma  viene  illanguidendo  e Icemando  , finché  quaG 
fi  ellingue  . Noi  ne  vedremo  gli  effetti  nella  Storia  del  fecolo 
feguente  , e frattanto  mi  fia  folo  permeilo  il  riflettere  , che  al 
tempo  medefimo  cominciò  ancora  a introdurli  in  Italia  il  reo  e 
corrotto  gullo , che  gittò  pofeia  sì  ampie  radici , come  a fuo 
luogo  vedremo  . 

Ceca  XXX.  Men- 


(4)  Idtirii  Epist.  Voi.  J.ji.  m.  _ , 

($)  Cirt:>4c<j;mn.Kon].  Voi.  IU.p.317. 
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XXX.  Mentre  la  Lingua  Latina  avea  tanti  e sì  illuftri  Scrit- 
tori , che  ne  accrefcevan  l’onore,  e ne  propagavan  lo  ftudio,  an- 
che la  Lingua  Italiana  , cominciò  ad  avere  i Tuoi  Legislatori  e 
M adiri . Ella  è cola  llrana  a riflettere,  che  una  Lingua  , nella 
quale  già  da  oltre  a tre  fccoli  non  fol  fi  parlava  , ma  ferivevafi  an- 
cora , e fi  ufava  ne’libri,  che  fi  pubblicavano,  non  a vede  ancora 
principj , e regole  llabili,  e io  He  lecito  ad  ognuno  lo  fcrivere, 
come  parcagli  meglio.  A dir  vero  però  egli  è neceflario,  che  co- 
sì avvenga  ad  ogni  nuova  lingua  . Se  da  prima  non  le  fi  lafcia 
libero  il  ccrfo , ficchè  polla  ognuno  ufare  quelle  efprcflioni , e 
quelle  parole  , che  più  gli  iembrino  opportune  , e appena  nata 
vogliali  ella  rillringere  entro  determinati  confini,  non  formerai!! 
mai  una  lingua  copiofa  e perfetta.  Ma  dappoiché  col  volger  de- 
gli anni  ella  fi  è arrichita  , e può  ballare  per  fe  mcdelìma  a fpie- 
gare  i Icntimenti  tutei  dell’animo,  allora  olfervando  le  Leggi,  che 
hanno  comunemente  olTervatc  i più)  applauditi  Scrittori  e le  av- 
vertenze, colle  quali  a comun  giudizio  li  rende  più  foave  c più 
avmoniofb  lo  Itile,  fi  poiTon  elii  ridurre  a certi  determinati  prin- 
cipj; e fenza  riltringer  la  lingua  in  modo,  che  nulla  più  le  pof- 
fa  aggiugner  di  nuovo,  fidar  le  regole,  colle  quali  fi  abbia  a par- 
lare e a fcrivere  correttamente.  Così  avvenne  della  Lingua  Ita- 
liana. Perlo  fpazio  di  oltre  a tre  fccoli  ognuno  aveala  ufata, 
come  pareagli  più  opportuno  a fpiegare  le  lue  idee . Il  tempo , 
il  più  licuro  e il  più  imparziale  giudice  delle  opere  d’ingegno  af- 
ficurò  l’immortalità  alle  opere  di  Dante  , del  Petrarca  , del  Boc- 
caccio , e di  tanti  altri  colti  Scrittori,  che  furono  femprc  avu- 
ti, e fempre  fi  avranno  in  conto  di!  Maellri  del  ben  parlare,  e 
diftrude  la  memoria  di  tanti  Scrittori  Italiani  incolti  e rozzi , le 
cui  opere  o fon  perite,  o giaccion  tuttor  traila  polvere.  Al  prin- 
cipio dunque  del  fecolo  XVI.  fi  cominciò  a efaminare  le  opere  de’ 
più  rinnomati  Scrittori;  e fugli  efempj  loro  fi  venner  formando 
quelle  leggi  e quelle  avvertenze,  che  riducendo,  per  così  dire, 
la  Lingua  Italiana  in  fillema  la  rendeder  fempre  più  bella , e fer- 
vider  di  norma  agli  altri  per  ornare  le  opere  loro  colle  grazie  di 
uno  flil  colto  c leggiadro  . Pare  che  la  Lingua  Latina  al  veder 
l'Italiana,  che  ella  rimirava  come  fua  figlia,  ingentilirli  di  giorno 
in  giorno,  e adornarli  di  nuovi  vezzi  ne  divenide  in  certo  modo 
gclofa  ; c cominciade  a temer,  che  la  figlia  non  fi  levade  contro 
la  madre,  e fi  ufurpadc  quel  regno,  di  cui  ella  avea  finallora 
tranquillamente  goduto  . Quindi  eccitò  ella  alcuni  de’fuoi  più 
devoti  adoratori  e feguaci  a prender  le  fue  difefe , e a follenerla 
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contro  quella  orgogliofa  rivale.  Romolo  Amafeo  fu  il  primo,  che 
ufciffe  in  campo  per  ella,  quando  nel  1S29.  in  Bologna  innanzi 
all’Imperador  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII.,  e a più  altri 
gravilììmi  perfonaggi  recitò  le  due  eloquenti  Orazioni  in  difefa 
della  Lingua  Latina  da  noi  già  mentovate  , nelle  quali  egli  folfen- 
ne  , che  l’Italiana  dovea  edere  confinata  nelle  ville,  ne' mercati, 
nelle  botteghe , e ufata  folo  da  uomini  di  baffo  affare . Lo  lteffo 
fecero  Pietro  Angelio  da  Barga  in  una  lua  Orazione  detta  nello 
ftudio  di  Pifa , Celio  Caleagnini  in  un  fuo  trattato  della  Imitazione 
diretto  a Giambatifla  Giraldi.nel  quale  egli  fi  moftra  defiderofo.che 
la  Lingua  Italiana  (ìa  totalmente  sbandita  dal  mondo,  Francelco 
Florido  nell’Apologià  di  Plauto  da  noi  poco  anzi  accennata, 
Bartolommeo  Ricci  nel  fecondo  de’  fuoi  libri  dell’Imitazione, 
Giambatilla  Goineo  in  un  Paradoffo  da  lui  recitato  nell’  Acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padova,  a’ quali  Scrittori  nominati 
dal  Varchi  (1)  fi  poffono  aggiugnere  alcuni  altri  rammentati  da 
Apofiolo  Zeno  (2) , e fra  efii  il  famofo  Sigonio  nella  fu  a Ora- 
zione dir  Latina  Lingua  ufu  retinendo  . Ma  fe  la  Lingua  Latina  potè 
trovare  valorofi  Scrittori,  che  fi  prefero  a cuore  il  loflcnerne  l’ono- 
re, molti  ne  ebbe  ancor  l’Italiana,  che  o col  promoverne  e age- 
volarne lo  Uudio , o col  difenderne  l’eccellenza  ed  i pregi  , la 
tenner  ferma  contro  gli  impetuofi  affalti  de’ fuoi  nemici  e con  si 
felice  fucceffo  , che  ella  andò  fempre  più  propagandoli  , e {ten- 
dendo per  ogni  parte  il  fuo  Regno  . Nè  ella  pretefe  allora  di 
cacciar  dal  trono  la  Lingua  Latina , ma  folo  o di  regnare  con 
effa  , o di  avere  almen  dopo  effa  il  primo  grado  d’onore  . £ 
cosi  in  fatti  avvenne  nel  fecolo  , di  cui  fcriviamo  ; benché  po- 
feia  ella  abbia  prefo  maggior  coraggio  , e or  cominci  a minac- 
ciare la  fua  madre  medelima  di  quell’efilio  , a cui  fu  ella  già  in 
pericolo  di  efferc  condennata  . Di  quelli  illullratori  e difenfori 
della  Lingua  Italiana  dobbiam  qui  ragionare  , e noi  il  faremo  con 
quella  brevità  , che  è neceffaria  ,non  allungarci  foverchiamcnte  , 
c a non  annojare  chi  legge  con  inutili  , e direi  quali  fuperlti- 
ziofe  ricerche  . 

XXXI.  Il  primo  a tentare  quella  non  facile  imprefa  fu  il 
Bembo  , a cui  non  è agevole  il  diifinirc  , fe  più  debba  la  Lingua 
Latina  o Italiana  . Ma  ei  non  fu  il  primo  a comunicare  al  pub» 
blico  i frutti  delle  fue  ricerche,  Gianfrancefco Fortunio  Schiavo- 

ne 
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ne  di  nafcita  , ma  vifluto  per  lo  più  in  Italia , c di  Profeflìone 
Giureconiulto  , prima  di  tutti  diè  alla  luce  in  Ancona  nel  i$i 6. 
le  Regole  Gramaticali  della  voìgar  Lingua,  le  quali  piacquero  allo- 
ra per  modo  , che  fino  a 15.  edizioni  fattene  fino  al  1S52.  nc 
annovera  Apoftolo  Zeno  (1)  . Egli  ebbe  una  fine  infelice  ; per- 
ciocché elTendo  Podeftà  in  Ancona  , ove  con  molta  lode  eferci- 
tava  il  fuo  minillero  , fu  veduto  un  giorno  dalle  fineftre  del  Pre- 
torio precipitato  al  bado  , e morto  , e benché  gli  Anconitani 
affermaircro  , che  in  un  impeto  di  manìa  fi  era  egli  Hello  gittato 
dalle  finellre  , fi  dubitò  nondimeno,  fe  altri  per  avventura  non 
ve  Tavelle  fofpinto  (2) . Dopo  il  Fortunio  entrò  nello  Hello  ar- 
gomento Niccolò  Liburnio  Veneziano  , che  dopo  eflere  fiato  per 
lette  anni  Maeftro  di  Luigi  Cornaro  (e  non  Pifani  , come  forfè 
per  errore  di  penna  o di  ftampa  fi  legge  (3)  predo  Apoftolo  Ze- 
no ) poi  Cardinale,  fu  Piovano  di  S.  Fofca  in  Venezia,  c Ca- 
nonico della  Ducal  Bafilica  di  S.  Marco  , e morì  in  età  di  83.  an- 
ni nel  1557.  Di  lui  fono  Le  vulgari  eleganz.ee  ftampate  in  Venezia 
nel  1S21,,  c innoltre  le  tre  Fontane  , che  ufeirono  in  luce  nell’ 
anno  152 6.  , e nelle  quali  pure  ci  ragiona  della  Lingua  Italiana 
e moftra  doverli  rigettare  le  lettere  in  ella  dal  Tridìno  introdot- 
te, di  che  diremo  tra  poco.  Egli  è ancora  autore  delle  Traduzio- 
ni del  IV.  Libro  dcll’Eneide  in  verfi  fciolti,  e dell’opera  del  Boc- 
caccio de’Monti  e de’ Fiumi , di  un  libro  di  poco  valore  , intito- 
lato le  Occorenze  humane , e di  qualche  altra  operetta.  Nell’anno 
medefimo  , in  cui  fu  pubblicata  l’opera  del  Liburnio,  fu  pur  pub* 
blicato  il  Compendio  della  Volgar  Gramatica  di  Marcantonio 
Flaminio  allor  giovinetto  . Ma  tutte  quelle  opere  parvero  quali 
eclilfarfi  , quando  fi  videro  comparire  le  Profe  del  Bembo.  Fin 
dal  IS02.  avea  ei  cominciato  a fcrivere  alcune  note  fulla  volgar 
nofira  Lingua  , e fin  dal  1512.  aveane  egli  compiuti  i primi  due 
libri,  come  dimoftra  Apoftolo  Zeno  (4),  benché  pofeia  diftratto 
probabilmente  dall’  impiego  di  fuo  Segretario  addolfatogli  da 
Leon  X.  non  potelfe  ridurle  a fine,  nè  pubblicarle  prima  del  1 S a S- 
Quindi  avendo  egli  intefo , che  Pellegrino  Moretto,  o Moratto 
Mantovano  avea  fatte  certe  annotazioni  fopra  elfe  , c tacciatolo 
di  aver  rubate  al  Fortunio  alcune  poche  cofe  , ei  fe  ne  dolfe  in 
•una  lettera  a Bernardo  Taflo  (5),  affermando,  che  anzi  il  Fortu- 
nio avea  da  lui  avuto  del  primo  abbozzo  della  fua  opera,  e di 

di 
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eflo  fi  era  gioYato  nel  fuo  libro  . E il  Bembo  era  uomo  troppo 
leale  e (incero,  per  non  dovergli  in  ciò  predar  fede  . Egli  è vero, 
che  anche  il  Fortunio  nel  fuo  Proemio  proceda,  ch’egli  avea  co- 
minciata quella  fatica  fin  da  più  anni  addietro,  ma  ei  non  ne 
reca  alcun  monumento  , nè  veruna  tedimonianza  , come  fa  il 
Bembo  riguardo  all'opera  fua . Or  qucda,  benché  poderiorp  di 
tempo  quanto  alla  fua  pubblicazione,  fu  veramente  la  prima  ope- 
ra , da  cui  fi  potelfe  dire  illudrata  la  noltra  lingua,  non  già  che 
ella  fia  fcritta  col  metodo  , con  cui  i libri  Elementari  vogliono 
edere  fcritci,  ma  perchè  l’Autore  efamina  giudamente  e con  buon 
fenfo  difcorre  intorno  a’pregi  della  lingua  mcdcfima,  e fu’miglio- 
ri  Scrittori  di  ella  va  facendo  utilidìme  rifledìoni.  Eda  fu  perciò 
iodata  da  molti  anche  tra’ Fiorentini,  e il  Varchi  fra  gli  altri  ne 
parla  fpeiTo  con  molta  lode  nel  fuoErcolano,  e nella  dedica  fat- 
ta nel  1S49.  delle  Profe  mcdcfimc  al  Duca  Colimo  dice,  che  i 
Fiorentini  non  potranno  mai  edere  abbadanza  grati  al  Bembo, 
per  aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de' paffuti  fecoli  non  pure  pur- 
gata , ma  intanto  fcaltriia  e illujìrata  » che  ella  ne  ir  divenuta  quale  fi 
vede.  Ma  non  perciò  le  mancarono  contradictori  e nimici . Fra 
gli  altri  il  Cadclvetro  ne  fcride  un’  afpra  cenfura , parte  della  qua- 
le fu  pubblicata  in  Modena  nel  1563.  il  rimanente  fu  per  la  pri- 
ma volta  aggiunto  all’  edizion  delle  Profe  fatta  in  Napoli 
nel  1724.  In  eda  fembra , che  il  Cadelvetro  talvolta  riprenda  a. 
ragione  il  Bembo;  ma  talvolta  ancora,  lafciandofi  trafpqrtare 
dal  troppo  acuto  fuo  ingegno,  fi  abbandona  a tai  fottigliezze, 
dalle  quali  altro  frutto  non  fi  ritrae  , che  di  dringerc  e di  im- 
brigliare per  modo,  chi  fcrivendo  fi  vuol  ad  ede  attenere,  che 
non  fappia  egli  pure  come  avanzarli,  e gitti  per  difperazionc  la 
penna . 

XXXII.  L’efempio  del  Bembo  eccitò  molti  altri  Scrittori 
a illudrare  co’loro  libii  la  Lingua  Italiana.  E io  crederei  di 
gittare  inutilmente  il  tempo  , fe  voiedì  tederne  il  Catalogo  . 
Edo  fi  può  vedere  nella  Biblioteca  di  Monf.  Fontanini  colle  note 
di  Apoltolo  Zeno  , ed  ivi  fi  troveranno  annoverate  didimamente 
le  opere  di  quedo  genere  pubblicate  da  Marcantonio  Ateneo 
Carlino  Napoletano,  che  in  pefiìmo  dile  volle  infegnarci  a fcrive- 
Te  con  eleganza  , di  Jacopo  Gabrielli,  di  cui  abbiam  ragiona* 
ro  nel  trattar  de’Filofofi,  di  Gianfìloreo  Achillini  , del  Conte 
Matteo  di  S.  Martino,  di  Giorgio  Bartoli  , di  Lazzaro  Fenttcci 
da  Saduolo,  di  Orazio  Lombardelli  , di  Vincenzo  Menni  , di 
Paolo  dal  Rodo,  di  Reginaldo  Arceto  Domenicano,  di  Giam*  ’ 
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pierio  Valeriano,  il  quale,  come  già  Leonardo  Aretino,  pen- 
fava  , che  la  Lingua  Italiana  folle  antica  al  pari,  e più  ancora 
che  la  Latina,  di  Afcanio  Pcrfio  , di  Girolamo  Rulcelli  , e di 
altri  Scrittori  , le  cui  opere  non  fon  più  molto  curate , dap- 
poiché tante  altre  di  gran  lunga  migliori  han  veduta  la  luce  . 
E ad  erti  fi  può  aggiugnerc  Giambatilla  Bacchini  Modenefe,  che, 
come  raccogliefi  da  più  lettere  del  Minturno  (1)  , elfendo  in 
Sicilia  Segretario  del  Viceré  flava  fcrivendo  un'  Opera  divina 
fulla  Tofcana  favella,  e penfava  ancor  di  raccogliere  le  rime 
inedite  del  Petrarca;  ma  nel  1534.  fattoli  Frate  di  una  Rifor- 
ma di  S.Francefco  in  Calabria  volfe  a tutt’altro  il  penderò  ; e 
Filippo  Oriolo  da  Bafciano , che  dal  Bembo  nel  1531.  fu  efor- 
tato  a pubblicar  certe  Regole  della  Lingua  Italiana  da  lui  coir.- 
polle  (2).  Fra  eflì  dee  annoverarli  Rinaldo  Corfo,  degno  di  più 
diftinta  menzione  , per  più  altre  opere  , che  ci  ha  date , e per 
le  lodi,  di  cui  è flato  onorato  dagli  Scrittor  di  que’ tempi. 
Egli  era  oriondo  dalla  Corfica  , onde  Rinaldo  il  vecchio  di  lui 
avolo  trasferì  la  famiglia  a Correggio  , ove  ebbe  da  Lifabetta 
Marcfcalchi  fua  moglie  Ercole  Macone  celebre  Soldato  al  loldo 
de’ Veneziani  , uccifo  nel  1 S26.  nell*  all'alto  di  Cremona,  e ono- 
rato poi  da  Rinaldo  fuo  figlio  di  un  bel  monumento  di  mar- 
mo, e di  una  onorevole  ifcrizione,  che  tuttor  fi  vede  prelfo 
-la  Chiefa  di  S.Francefco  in  Correggio,  e che  è riferita  dal 
Ch.  Sig.  Girolamo  Colleoni  (3) . Da  lui  adunque  , c da  Marghe- 
rita Merli  di  lui  moglie  nacque  Rinaldo  in  Verona,  ove  allor 
trovava!!  il  padre,  come  pruova  il  fuddetto  Scrittore  . Dopo 
lamorte  di  Macone  tornò  ancora  fanciullo  a Correggio  lua  pa- 
tria, indi  palPato  a Bologna  vi  ebbe  per  Maeftro  nella  Giuris- 
prudenza il 'celebre  Andrea  Alciati  , e reflituitofi  pofeia  alla 
patria  vi  efercitò  per  più  anni  l’impiego  di  Giudice  predo  i 
Conti  di  Correggio.  Ortenfio  Landi  nella  capricciofa  definizio- 
ne del  fuo  viaggio  per  l’Italia  , ove  ogni  cofa  deferive  per  al- 
legorie , e per  metafore  , parlando  di  Correggio  dice  (4)  di 
avervi  ritrovato  un  Corfo  , il  quale  invece  di  uccidere  e d'  affafftna- 
re  altrui  difendeva  vedove  e pupilli  , difendeva  bellijfune  profe  , e 
concordava  dolcifftme  rime  , e profieguc  rammentando  le  cortefie 
ivi  ulategli  in  una  fua  malattia  dalla  Signora  Veronica  Gambata  , 


(0  Minturao  Letter.  L.  I.  L«tt.  Jo.  t.II.  (4)  rommeM.delle  Cose  rn*iK  A'  InlU 
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dalla  Sig.  Lucrezia  dì  EJle  , dalla  Rev.  & illujlre  Sig.  Barbara  da 
Correggio,  e dalla  Sig.  Virginia  e dalla  Sorella:  E altrove  (i)  : O 
> dotto  Rinaldo  Corfò , chiama  tutto  il  Choro  delle  Mufe  Tofcane  , che 

tanto  ti  fono  obbligate  , per  haver  tu  fi  dottamente  ferino  i fondamen- 
ti della  lor  pulita  Lingua  . Ei  parla  ancora  con  molta  lode  del 
Corfo  non  meno  che  di  Correggio  in  una  delle  Lettere  da  lui 

fcritte  , c divolgate  lotto  il  nome  di  Lucrezia  Gonzaga  (a)  . 

Anche  Girolamo  Catena  nella  lettera  da  lui  premeffa  alla  pri- 
ma edizione  delle  lettere  Latine  del  Cardinal  Cortefe  , parlando 
di  Rinaldo  dalla  cui  Libraria  dice  di  averle  avute , lo  chiama 
omnium  rerum  magnarum  cognizione  in  primis  injlruttum , tum  fingu- 
lari  eloijtuntia  , tum  probitate  atque  humanitate  ornatum  ac  perpoli- 
tum.  Elfendo  ei  rimafto  vedovo  nel  JS67.  di  Lucrezia  Lombar- 
di entrò  nello  Stato  Ecclefiaftico  , c quindi  a’3.d’Agofio  del 
1 579. , fu  fatto  Vefcovo  di  Strongoli , e traile  lettere  del  Ca- 
tena fe  ne  ha  una  dc’aS.  Giugno  del  IJ72.  (3),  dalla  qual  fi 

raccoglie,  che  fin  da  quell’anno  farebbe  egli  fiato  Vefcovo  , 
fe  il  Papa , che  il  credette  Corfo  di  nazione  e non  di  cogno- 
• me  , non  fe  ne  fofie  perciò  trattenuto  . L’Ughelli  ne  fifia  la 
morte  al  1582.,  ma  il  foprallodato  Sig.  Colleoni  dimoftra,  eh’ 
ei  morì  poco  dopo  aver  fatto  il  fuo  tefìamento  , che  fu  ro- 
gato a’  18.  di  Settembre  del  1580.  Oltre  i Fondamenti  del  parlar 
Tofcano  ftampati  nel  1549.,  più  altre  opere  del  Corfo  ci  fon 
rimafie , cioè  la  Spofizione  Tulle  Rime  di  Vittoria  Colonna , il 
Libro  delle  private  rappacificazioni , che  fu  poi  da  lui  fteffò  tra- 
dotto in  Latino,  e di  nuovo  fiampato,  ed  è flato  uno  de’ libri 
in  quello  genere  più  pregiati  , finché  i libri  di  quello  genere 
fono  fiati  pregiati,  un  Dialogo  del  Ballo,  la  Vita  di  Giberto 
1 111  Signor  di  Correggio  con  quella  di  Veronica  Gambara  , ed 

altre  cofe  filila  famiglia  di  Correggio,  una  Tragedia  intitolata 
la  Pantia , e alcune  altre  opere,  poetiche,  legali,  e di  altre  ma- 
terie , delle  quali  ci  dà  il  Catalogo  il  Sig. Colleoni.  Il  Dolce 
ancora,  che  ad  ogni  argomento  volle  metter  la  mano  , non 
lafciò  quello  intatto;  ma,  fe  crediamo  al  Muzio  , ne  ebbe  as- 
fai poco  onore  . L’anno  cmquantefimo  fopra  i mille  della  nojlra  fa- 
iute  , dice  egli  parlando  del  Dolce  (4) , trovandomi  io  in  Vine- 
gia , dove  io  feci  Jìampare  diverfe  opere  mie  , egli  mandi  fiori  una 
fua  Gramatica  , nella  quale  fratte  altre  cofe  diceva,  che  di  que’ verbi 
TomVII.P.llL  D d d • La- 
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Latini,  i quali  terminano  il  preterito  perfetto  in  xi  , in  quejla  lin- 
gua la  terminazione  è in  (li  . come  rego  , rexi,  Se  lego  lexi  ; & 
tton  intendeva  la  differenza  che  e fra  qui,  colli,  £?*  quivi;  & di 
molte  altre  goffarie  erano  in  quel  libro.  Di  che  (per  quanto  mi  fu 
(riferito  ) Af . Claudio  Tolomei  un  giorno  fra' fuoi  Accademici  ne  fece 
le  rifa.  Vero  è,  che  perciò  il  Dolce  ammonito  da' fuoi  amici , raccolfe 
coini  il  meglio  potè  ; quelle  prime  Jìampe  ; <C3*  fi  andò  ritrattando . 

XXX111.  Frattanto  alcune  contele  inforte  intorno  alla  Lin- 
gua Italiana  diedero  occalione  a diverle  opere  , dalle  quali  ella 
fu  Tempre  più  illullrata  . Parve  ad  ‘alcuni  , che  erta  non  folle 
abbàilanza  fornita  di  lettere  a fpiegare  il  diverfo  lor  Tuono  ; 
e perciò  fin  dal  principio  del  fecolo  erafi  in  Siena  penfato  ad 
aggiugnerne  alcune  nuove  . Ma  mentre  ivi  s’indugia  a porre 
In  efecuziòne  quello  difegno,  il  Trillino,  in  cui  erafi  rifvegtia- 
ta  la  medelima  idea,  fu  il  primo  a condurla  ad  effetto  ; e nel 
1 524.  pubblicò  in  Roma  /’  EpiJloL*  delle  lettere  nuovamente  aggi- 
unte ne  la  Lingua  Italiana.  Tra  effe  Voleva  egli  introdurre  f • a 
T • Greco  la  f f j , e l’v  confortanti,  e alcune  lettere  compo- 
lle, come  eh,  gh,  th.  ph ; e con  quelle  lettere  fece  egli  llam- 
’parel’anno  medefimo  la  Tua  Sofonisba  con  altti  opufcoli . Con- 
tro qùefta  invenzione  del  Trillino  fi  folievarón  parecchi  ',  come 
Lodoyicb  Martèlli  , Agnolo  Firenzuola  , Niccolò  Liburnio  e 
Claudio  Tolommei;  il  primo  de’ quali  fàggiamente  fi  attenne  a 
Riprovar  còme  inutili  le  nuove  lettere,  il  fecondo  più  acremente 
cenfurò  il  Trillino  , cacciandolo  ancora  come  plagiario,  e ufur- 
pator  delle  idee  avute  già  da’  Sanefi  , di  che  però  non  potè  egli 
arrecare  veruna  pruova  ; il  terzo  impugnò  il  Trillino  nella  fui 
operetta  intitolata  ìe  tre  Fontane  ;il  quarto  a cui  s’artribuifce  il  Po- 
lito pubblicato  fiotto  il  nome  di  Adriano  Franci , non  pago  di  ri- 
gettare le  lettere  ritrovate  dal  Trillino  , volle  egli  poi  aggiugner- 
ne altre  alla  Lingua  Italiana , e dillinguere  il  diverfo  Tuono  della 
pronuncia  nelle  vocali  collo  fcriverle  diverfamente,  e con  quella 
lua  Ortografia  pubblicò  egli  le  fue  lettere  nell’anno  1547.  Il  Trif- 
fino  non  fi  atterri  pel  numero  , e pel  valore  de’  fuoi  nemici , e co’ 
fuoi  Dubbj  Gramaticafi , col  Dialogo  intitolato  il  Cafiellano,  e col- 
la Gramatichetta  fi  sforzò  di  foftenere  le  fue  idee  ; e in  difefa  del 
Trillino  levoffi  ancora  Vincenzo  Oreadino  da  Perugia  con  un  Tuo 
Opufcolo  Latino  fatto  poi  riftampare  dal  M.  Maffei  nella  Tua  bel- 
la edizione  delle  Opere  del  Trillino.  Ma  nè  le  lecteVe  del  Tritfi- 

60,  nè  quelle  del  Tolommei  non  ebbero  lunga  vita.  Solo  il  Tri- 
ino ottenne  rii  vedere  introdotte , e ricevute  comunemente  nella 
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volgar  noflra  lingua  l'j,  e \‘ v confonanti;  e forfè-  ancora  a lui 
deeli  l’introduzione  della  z nella  Lingua  Italiana  innanzi  all’i  fe- 
guita  da  altra  vocale,  invece  di  cui  ufavali  allora  di  fcrivcre  t. 
Di  quella  contefa  parlan  più  a lungo  ApoColo  Zeno  (i)  , e Pier 
Filippo  Callelli  (2); e ad  alcuni  fembrerà  forfè,  ch’io  n’abbia  detto 
più  ancor  del  bifogno  . 

XXXIV.  Più  fervida  ancora  fu  l’altra  contefa  , cheli  eccitò 
tra  gli  eruditi  Italiani , qual  nome  dovelTe  darli  alla  noCra  Lin- 
gua, fc  Volgare  dovelTe  ella  chiamarli,  ©Fiorentina,  oTofcana, 
o Italiana;  lite  veramente  degna,  intorno  a cui  li  affaticacelo 
uomini  di  acuto  ingegno , e di  valla  erudizione . Claudio  Tolommei 
fu  il  primo , che  cre.delfe  ben  impiegato  un  tomo  in  quarto  per 
difputarne  ; com’egli  fece  nel  fuo  Cejano  , nel  qual  fi  dijptìta  del 
nome,  con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar  Lingua  Campato  nel  1 5SS-,  e 
volle  ch’ella  li  dicelTeTofcana  II  Trillino  avea  già  fofienuto,  ch’ella 
dovea  dirli  Italiana  , del  qual  parere  fu  pofeia  ancora  Girolamo 
Muzio  , il  quale  nelle  fuc  Battaglie  Campate  nel  1S82.,  opera  , in 
cui  molte  ofiervazioni  contengonli  alla  nollra  lingua  alfai  utili , 
impugnò  a lungo  il  Cejano  del  Tolommei  ; il  Varchi , che  prefe  a 
fcrivere  il  fuo  Ercolan 0 oflia  Dialogo  delle  Lingue  all’occafìone  della 
contefa  tra’l Caro  e’1  CaCelvetro  da  noi  altrove  narrata,  foCenne 
eh’efla  dovea  appellarli  Fiorentina,  e citò  ancora  in  fuo  favore  l’au» 
torità  del  Bembo.  Quindi  l’Ercolano  fu  cenfurato  elfo  pure  dal  Mu- 
zio nelle  fopraccennate  Battaglie,  e dal  CaCelvetro,  che  pubbli- 
cò nel  1 572.  la  Correzione  di  alcune  cofit  del  Dialogo  delle  Lingue.  I 
Saneli  non  iCettero  in  queCa  contefa  ozioli,  e Scipione  Barbagli, 
Cclfo  Cittadini , e Belifario  Bulgarini  pretefero  , che  la  nollra 
volgar  lingua  dovelTe  dirli  Sanefe  . Qual  fu  il  frutto  di  sì  lun- 
ghe e di  sì  calde  difpute  ? Il  rimane™  ognuno  nel  fuo  parere, 
e il  pervaderli  di  aver  ragione  . A me  nulla  preme  il  fapc- 
re  cni  abbiala  veramente  , e fono  perfuafo  , che  purché  fi 
feriva  con  efattezza , e con  eleganza  , poco  importa  finalmen- 
te , con  qual  nome  debba  dillinguerlì  la  nollra  lingua  . Molto 
meno  entrerò  io  a parlare  dell’  altra  ancor  più  fredda  quiCione 
intorno  a’ titoli  di  Altezza,  di  Eccellenza,  di  Signoria , che  dal  To- 
lommei, da  Bernardo  Tafio  , 'dal  Bini  , dal  Contile,  dal  Caro, 
dal  Muzio  fi  volevano  dalle  lettere  fcritte  in  lingua  Italiana  efclu- 
fi , dal  Rufcelli  al  contrario , e da  altri  fi  volevan  confervati  ; l’opi- 
nion  de’ quali  ultimi  fu  alla  fin  vittoriofa  , e i detti  titoli  general- 
mente furono  ricevuti . D d d 2 XXXV.  Ciò 
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XXXV.  Ciò  che  non  vuoili  diilìmularc  a gloria  degli  Italiani 
nati  fuori  della  Tolcana,  fi  c,  ch’efli  furono  i primi  a dar  precet- 
ti della  volgar  noflra  Lingua;  perciocché,  fe  le  ne  traggano  gli 
opufcoli  ferirti  contro  il  Trillino  , i quali  però  furono  pofteriori 
alle  opere  del  Bembo,  del  Fortunio , e delLiburnio,  il  primo  fra’ 
Tofcani  a fcrivere  della  Lingua  Italiana  fu  Pierfrancefco  Giambul- 
lari  di  patria  Fiorentino  , di  cui  già  li  è detto  nel  ragionar  degli 
Storici.  Qui  dunque  ne  rammenterem  folo  il  Gtllo  ollia  il  Tratta- 
to della  Lingua  che  fi  farla  e fcrivein  Firenze,  flampato  primieramen- 
te nel  i 546. , e pofeia  più  altre  volte  , aggiuntovi  un  Dialogo  di 
Giambatilla  Celli  [opra  la  difficoltà  di  ordinar  detta  Lingua.  Volle  il 
Giambullari  pcrfuaderci , che  la  noflra  lingua  vernile  dall’ antica 
Etrufca,  e folle  accrefciuta  poi  anche  dall’Ebraica,  e dall’Aramea; 
e ognun  può  immaginare,  quai  belle  cole  dovclle  dire  fu  tal  pro- 
posto . Nondimeno  ei  dee  averli  in  conto  di  uno  degli  Scrittori 
più  benemeriti  della  Lingua  Italiana  per  la  feeltezza  delle  voci  e' 
delle  efprellioni  . Non  cosi  riguardo  alla  Gramatica  , e alla  Or- 
tografia , nelle  quali  , come  avverte  Apoltolo  Zeno  (1)  ei  non  è 
modello  troppo  degno  d’imitazione  , eirendo  a lui  pure  avvenu- 
to ciò  che  fecondo  il  Canonico  Salvino  Salvini  (2)  accade  tal- 
volta ad  altri  Tofcani  , cioè  , che  ellì  fondati  fini  benefizio  del  Cie- 
lo , che  donò  loro  il  pili  gentil  parlare  d' Italia  , trafeurano  i loro  Jleffì 
beni  non  ojfervando  perfettamente  /’  e fati  a correzione  , e non  curandofi 
di  aggitignere  alla  fertilità  , per  dir  così  , del  lor  terreno  la  neceffaria 
cultura  , e alloro  componimenti  l’ ultimo  pulimento  . In  Seguito  al 
Giambullari  moltifiìmi  altri  Tofcani  fcriflero  a illuftrazione  del- 
la Lingua  Italiana  , e non  pochi  ne  abbiam  poc’anzi  accennati  . 
L’Accademia  Fiorentina , e quella  della  Crufca  prefero  a prin- 
cipale oggetto  delle  loro  fatiche  la  perfezione  di  ella  ; e quindi 
vennero  le  tante  lezioni  fu’ più  colti  Scrittori,  e Angolarmente 
fui  Petrarca  e fui  Boccaccio  . Frutto  ancora  di  tali  fludj  furono 
le  tante  edizioni  che  de’ detti  Autori  , e di  più  altri  del  buon 
Secolo  della  Lingua  Tofcana  fi  fecero  allora  , e quella  Angolar- 
mente del  Decamerone  ; poiché  la  celebre  edizione  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1527.,  benché  da  alcuni  giovani  Fiorentini  folle  di- 
ligentemente riveduta  e corretta  fu  alcuni  Codici  affai  pregiati, 
parea  nondimeno  aver  bifogno  di  qualche  emenda  , e innoltre 
per  le  empietà  , che  rendevanne  la  lettura  pericolofa  , era  Hata, 
come  le  altre , dalla  Chiefa  proferitta  . li  Gran  Duca  Cofano 
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fcelfe  alcuni  de’ più  periti  nella  Lingua*Tofcana , perchè  prelie-  , 
defifero  a quella  edizione,  ficchè  ella  riufciife  quanto  più  eircr 
poteva  efatta  e corretta  , e ne  fofler  tolte  le  cofe  , che  orfendc- 
vano  la  Religione  . Quelli  fecondo  il  Ch.  Sig.  Manni  (i) , furo- 
no Balliano  Antinori , Agnolo  Guicciardini , Vincenzio  Borgbini 
e Antonio  Benivieni , e ii  Decameronc  per  opera  loro  ufcì  in  Fi. 
renze  dalle  llampe  de’ Giunti  nel  1573.,  e l’anno  feguente  ti  pub- 
blicarono le  Annotazioni  de’ Deputati  medefimi  fopra  alcuni  luo- 
ghi del  Boccaccio  , la  qual  opera  fu  però  diltefa  interamente 
dal  luddetto  Borghini  . Ma  quella  edizione  non  foddisfcce  agli 
Amatori  della  Lingua  Tofcana  , e parve  loro  , che  troppo  fe- 
veri  folfero  flati  i Cenfori  togliendo  dal  Decamerone  più  cofe 
che  potcano  lenza  fcandalo  lafciarfì  intatte  . Al  contrario  il  Gran 
Duca  Francefco  fuccclfore  di  Colimo  credette , ch’cITa  non  folle 
abballanza  corretta  ; e che  più  cofe  ancora  fe  ne  dovelfer  tron- 
care , e ordinò  al  Cavalier  Lionardo  Salviati  di  darne  una  nuo- 
va edizione  . Diedela  il  Salviati  nel  1582.  , e benché  elfa  venif- 
fe  pofcia  ripetuta  più  volte  , e nondimeno  bialimato  l’editore 
dagli  eruditi  per  averne  tolte  più  cofe,  che  niun  danno  arreca- 
vano al  buon  collume,  per  avere  cambiati  a capriccio  i nomi  di 
alcuni  paefi  , per  avere  ancora  mutate  talvòlta  fenza  necellità  le 
parole,  e fconvolto  l’ordine  de’ periodi , per  avere  interpolati 
alcuni  palli  , e aggiunta  qualche  cofa  del  fuo  , e talvolta  con 
gravilTìmi  errori  ; intorno  a che  lì  polfon  vedere  la  Storia  del 
Decamerone  del  Manni , e le  note  di  Apollolo  Zeno  alla  Biblio- 
teca del  Fontani  (2)  . 

XXXVI.  Molto  ciò  non  ollante  giovò  il  Salviati  colle  fue 
opere  a perfezionare  la  nollra  lingua;  ed  è degno  perciò  di  ono- 
revol  memoria  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  . Nato  in 
Firenze  nel  1540.  da  nobilillìma  Famiglia  ebbe  per  genitori  Giam- 
batilla  Salviati  , e Ginevra  Corbinelli.  Nel  1569.  fu  onorato  del- 
la Croce  di  S.  Stefano  , e vide  caro  non  meno  a’fuoi  Principi 
che  ad  altri  Signori  , fra’ quali  fervi  per  più  anni  il  Duca  di  So- 
ra  Jacopo  Buoncompagni , gran  Mecenate  de’dotti,  a cui  per- 
ciò dedicò  egli  la  fua  edizione  del  Decamerone  . In  età  di  20. 
anni  fcrilfe  i Dialoghi  dell’Amicizia  , che  furon  poi  pubblicati 
nel  1564.  , e mentre  non  contavane  ancora  che  26.  fu  Confolo 
dell’Accademia  Fiorentina  ; e nell’  anno  medefii#o  avendo  egli 
compolla  la  Commedia  intitolata  il  Granchio  , fu  elfa  dell’Acca- 
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demia  medefima  fatti  rapprefcntare  pubblicamente.  Un'altra  po» 
feia  ei  ne  compofe  intitolata  la  Spina  ; e amendue  fi  annoverano 
traile  migliori  , clic  quanto  allo  Itile  abbia  la  noftra  Lingua  * 
In  molte  folenni  occafioni  fu  egli  deltinato  a perorare  in  pub- 
blico , e tutte  quelle  Orazioni  furon  pofeia  raccolte , e date 
alle  flampc  . L’Accademia  Fiorentina,  di  cui  fu  uno  de’princi- 

[>ali  ornamenti , gli  diede  occafione  di  recitare  in  ella  parecchie 
ezioni , le  quali  pure  vider  la  pubblica  luce.  Egli  era  uno  de’ 
Deputati  alla  formazione  del  Vocabolario  della  Crufca  ; ma  mo- 
ri innanzi  ch’elTo  folle  compito.  Fra  tutte  però  le  opere  del 
Cav.  Salviati  , quella  che  lo  ha  renduto  più  celebre , fono  gli 
Avvertimenti  della  Lingua  fopra  il  Decamerone  in  due  tomi  pubbli- 
cati nel  1584..  e nel  1586.  , ne’ quali  egli  aliai  più  ampiamente 
che  non  fi  folle  ancor  fatto  fpone  tutti  i precetti  neceilarj  a 
fcrivere  correttamente  . Fu  quell’opera  criticata  da  Vitale  Pa- 
pazzoni  Bolognefe  nel  fuo  libro  intitolato  Ampliazioni  della  Lin- 
gua Volgare  (lampa ro  nel  1587.  , il  qual  diede  occafione  a conte- 
lc  e ad  altri  libri  tra’l  Papazzoni  medefimo  , e Orlando  Pelcet- 
ti  ; e anche  Pierantonio  Corfuto  prefe  ad  impugnare  il  Salviati 
nel  fuo  Capere,  ovvero  le  Riprenfioni  libro  pubblicato  nel  i$9i. 
Egli  ebbe  ancor  parte  nell’afpra  guerra  .che  l’Accademia  della  Cru- 
fca dichiarò  al  Tallo  ; e di  lui  fono  i libri  ; che  in  quell’occafione 
vennero  a luce  fotto  il  nome  dell’Infarinato  nel  1585.  e nel  1588. 
Anzi  vuolfi  da  alcuni,  ch’ei  fia  l’Autore  delle  Confiderazioni  pub- 
blicate fotto  il  nome  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio . e forfè  avreb- 
be il  Salviati  continuato  a fcrivere  fu  quell’  argomento , fe  la 
morte  non  favelle  rapito  in  età  di  foli  so.  anni  nel  1589.  Del- 
la vita  , e di  quelle  opere  del  Salviati  ; e di  altre , che  o giac- 
ciono inedite  , o fon  perite  , più  dillinta  contezza  fi  potrà  ave- 
re nelle  Notizie  dell’Accademia  Fiorentina  (1)  , ne'Falli  Confo- 
lari  della  medefima  (2)  , e negli  elogj  degli  iiluflri  Tofcani  (3)  . 
Io  avrei  bramato  però , che  nelle  dette  Notizie  dell’Accademia 
ove  fi  riferifeon  gli  elogj  , che  molti  Scrittori  han  fatto  del  Sal- 
viati , fi  folle  ufata  maggiore  lìncerità  nel  riportare  il  giudizio , 
che  dell’opere  di  elfo  diede  fcrivendo  a lui  medefimo  Annibai 
Caro  (4),  e che  dopo  avere  prodotto  ciò  ch’egli  ne  dice  in 
lode,  non  fi  folle  taciuto  ciò  ch’egli  in  elle  riprende  modella- 
mente  . Quell®  giudizio  è sì  ragionevole , e faggio  , che  piace- 
rà. 


(O  p.  >l«.  cc.  O)  t.  IV. 

p.  185.  e*.  (4)  Letter.  T.  IL  Lctt. 
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rà  , io  fpfcro , a chi  legge , eh’  io  qui  ne  rechi  almen  qualche 

E arte  ; Perche  non  fo  quello  , dice  egli  , che  Don  Stivino  • vi  fi  ait- 
ili riferito  , vi  dirò  primamente  , che  le  vojìre  cofe  mi  piacciono  , l 
tioH  tanto  eh’  ii  le  riprenda  , le  giudico  degne  di  molta  lode  , e le  celebro 
'con  ognuno  , còme  ho  fatto  con  lui . E quello  , eh'  io  gli  difft  -,  che  non 
ci  vorrei , mi  ci  piace  fommeunente  , perche  mi  dà  indizio  di  molti l 
Virtù , e fperanza  di  grati  perfezione,  perche  , fecondo  me  , il  dir  vi- 
fin  , fe  pur  pecca  , pecca  in  bontà  , ...  La  fecondità  dell'  ingegno  vi 
fa  foprabbòndari  e nelle  cofe  , e nelle  parole  , e nel  metterle  infieme 
Vagar  più  che  a me  "non  par  che  Infogni  ...  Io  lodo  nel  vojlro  dire  la 
dottrina  , là  grandezza  , la  copia  , la  varietà  , la  lingua  , gli  orna- 
inenti , ed  il  numerò  , ed  invero  quafi  ogni  cofa , fe  non  il  troppo  in 
tiafeunà  di  quefie  Cofe , perche  alle  volte  mi  par  , che  vi  sforziate  , 
e che  trapaliate  cbn  l’artificio  il  naturale  di  molto  più  che  non  bifogna 
per  dire  efficacemente  e probàbilmente  . . . Quanto  alle  parole  , a me  pa - 
fono  tutte  feelte  e belle  ; le  locuzioni  proprie  della  Lingua  , e le  meta- 
fore , e le  figure  beh  fatte  . Soli  alcuni  aggiunti  , e epiteti  mi  ci 
pajono  alle  volte  oz'rofi ...  E delle  parole  non  altro  . La  compofizion 
d'  ejfe  per  bella  , artificiofa  , e figurata  che  fi  a , itti  pare  alle  volte 
covfufa  . E quefiò  credo,  che  proceda  dalla  lunghezza  de’ periodi,  per- 
che alte  vòlte  ini  pajono  di  molti  più  membri , che  non  bifogna  alla  chia- 
rezza del  dire,  iti  che  fapete , che  fa  confufione  , e fi  laficia  indietro 
gli  uditori  Ore. 

XXXVIII.  Le  regole  e i precètti  Grano  ari  cali  giovavano  a 
fcrivere  correttànhente  . Ma  ciò  non  ballava.  Come  in  tutte  le 
àltre  Lingue  li  erin  pubblicati  Leflìci  o Vocabolarj , che  unen- 
do infieme  le  più  eleganti  maniere  di  favellare  agevolalfero  agli 
ftudiòfi  la  via  di  imitare  fcrivendo  i migliori  Scrittori,  così  con- 
veniva, ehe  fomiglianti  libri  avelie  ancor  la  noltra  Lingua  Italia- 
na. 11  primo  a darne  un  tenue  faggio  fu  Lucillò  Minerbi  , il 
quale  alla  edirion  del  Decamerohe  fatta  in  Venezia  nel  153?. 
àgg'iunfe  un  Vocabolario  delle  voci  tifate  dal  Boccaccio  . Ma 
éi  non  raccolfe  le  Voci  che  di  quello  Scrittore  . Più  ampio  fù 
il  difegnò  di  Fabbricio  Luna  Napoletano , che  l’anno  15 36.  pub- 
blicò in  Napoli  il  Vocabolario  di  cinque  mila  Vocàboli  Tofchi  del 
Furio  fo  , Petrarca  , Boccaccio  , e Dante  , opera  -,  che  come  fuole 
avvenire  alle  prime  in  ogni  genere  , parve  affai  impetfecca  e 
nell’  ordine  , e nella  feelta  . Del  Luna,  che  è anche  Autore  di 
un  libro  di  Poche  Latine,  lì  poffon  vedere  più  copiofe  notizie 
preffo  Àpoflolò  Zeno  (1).  'Miglior  fucceffb  ebbero  le  fatiche  di 


(1)  Note  ai  Fontan.  T.  1.  p.  fu 
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Alberto  Accarigio  , il  quale  in  Cento  fua  patria  pubblicò  nel 
1543.  il  Vocabolario  collaGramatica,  e l’Ortografia  della  Lin- 
gua volgare,  e che  fin  dal  1536.  avea  data  alla  luce  unaGrama- 
tica  , divella  da  quella,  ch’egli  unì  pofcia  al  fuddetto  Vocabola- 
rio (1)  . Ma  come  l’opera  dell’ Accarigi  fece  cadere  a terra  quel- 
la del  Luna  , cosi  ella  pur  fu  ofcurata  da  quella,  che  le  ven- 
ne approdo,  di  Francefco  Alunno.  Intorno  a quello  Scrittor 
Ferrarcfe  morto  nel  JS$6.  , c che  fu  celebre  (ingoiarmele  per 
la  fua  rara  eleganza  nel  formar  caratteri  d’  ogni  forte  , di  che 
fu  Maellro  nella  Cancelleria  di  Venezia  , e che  giunfe  a fcri- 
vere  sì  minutamente  , che  nello  fpazio  di  un  dcnajo  potè  fcrive- 
re  fenza  abbreviature  il  Creda  , e il  primo  Capo  del  Vangelo 
di  S Giovanni , di  lui , io  dico  , non  ho  che  aggiugnere  a ciò 
che  efattamente  hanno  fcritto  il  Zeno  (2),  c il  C.  Mazzuchel- 
1*  (3)  • ci  diede  dapprima  le  olfervazioni  fopra  il  Petrarca 
llampate  in  Venezia  nel  1539.  polcia  più  ampliate  nel  1SS0.  In- 
di diè  alla  luce  nel  iS43.fr  Rochezze  della  Lingua  Volgare,  nel- 
la qual  opera  con  ordine  alfabetico  raccoglie  tutte  le  voci,  e 
tutte  le  più  eleganti  efpreflioni  dal  Boccaccio  ufate.  Per  ulti- 
mo pubblicò  la  fabbrica  del  Mondo  nel  1S49.  divifa  in  dieci  li- 
bri , in  cui  fi  contengon  le  voci  dc’primi  tre  Padri  della  Lin- 
gua Italiana  dilpodc  per  ordine  di  materie  , opera  che  il  Tas- 
toni forte  troppo  feveramente  dide  fabbrica  di  mattoni  mal  cot-  . 
ti  (4)  ; ma  che  certo  farebbe  più  pregevole  adai , fe  migliore 
ne  folfe  l’ordine  , e più  giudiciofa  la  feelta  . Lafciamo  in  difpar- 
te  la  Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli,  i Vocabolarj  del 
Galefini  , del  Ruicelli,  del  Sanfovino  , del  Venuti,  che  fervono 
ad  amendue  le  Lingue,  ed  accenniamo  folo  due  opere  di  più 
vada  edenfione  . La  prima  fono  i XII.  Libri  delle  Frafi  Tofcane  % 

di  Giovami  Stefano  da  Montemerlo  Gentiluomo  di  Tortona  dampati 
in  Venezia  nel  1566.  alla  quale  edizione  medefima  cambiato  il 
titolo  per  le  folite  arti  degli  Stampatori  fu  fodituito  quello  di 
Teforo  della  Lingua  Tofcana  fìngendolo  dampato  nel  1 J94  (5) . L’al- 
tra, che  è la  migliore  di  quante  opere  di  ta.l  natura  in  quedo 
fecolo  fi  compofero , benché  eda  non  ufeide  a luce  , che  nel 
1602.  , è il  Memoriale  della  Lingua  di  Jacopo  Pergamini  daFodbm- 
brone.  11  Pergamini  era  dato  per  lungo  tempo  al  fervigio  della 

Ca- 


(1)  Ivi  cMuzuch.Scritt.Itd.  T.LP.J.p. 31.  (4)  Corsider.  «opra  il  Petr.  p.  341. 

(1)  L,  c.  p.  fij.  ec.  (ó  V.  Zeno  1.  c.  p.  71. 
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Cafa  Gonzaga,  c pincipalmente  del  Card.  Scipione , in  nomedi 
cui  abbiamo  alle  (lampe  più  lettere  da  lui  fcritte  negli  anni  j 587. 
e 1588.  (1)  . Di  quell’opera  del  Pcrgamini  la  onorevol  menzione 
Bernardino  Baldi  in  una  l'uà  lettera  inedita  a D.  Ferrante  II.  Duca 
di  Guallalla  fcritta  da  Venezia  a’2$.  di  Maggio  del  1603.  Con 
la  prima  occafione  manderò  all’  E.  V.  un  libro  detto  il  Memoriale  della 
Lingua  , fatica  fintile  alla  fabbrica  del  Mondo  , ma  ccpicfijfima  , e ta- 
le , quale  talhora  /’  £.  V.  ha  mofirato  di  defiderare  . L furore  e il  Sig. 
Giacomo  Pergamini  da  Fojfimb rotte  , che  fu  già  Segretario  del  Patriar- 
ca e poi  Cardinale  Scipione  di  fi  m.  Ma  tutte  quelle  opere  cadder 
molto  di  pregio  , quando  ufcì  la  prima  volta  alla  luce  il  Vo- 
cabolario della  Crufca  nel  16x2.  Di  elfo  dobbiam  rifeibarci  a 
parlare  nella  Storia  del  fecolo  fulTeguente  ; e qui  tcrminerem 
quello  Capo  coll’ accennare , che  anche  la  Poelìa  Italiana,  eb- 
be in  quello  fecolo  alcuni  Scrittori  , che  ne  fcrilfer  le  regole  ; 
perciocché  oltre  che  molti  degli  Scrittori  dell’Arte  Poetica, 
trattarono  ancor  delle  Leggi  della  Volgar  Poelìa  , Girolamo  Rus- 
celli fcrilTe  e divolgò  nel  1SS9.  un  Trattato  del  modo  di  compor- 
re in  verfi  nella  Lingua  Italiana.  E quello  pure  fu  il  lecolo,  in 
cui  lì  cominciò  a pubblicare  i Rimarj  . Fulvio  Pellegrino  Mo» 
reto  , o Morato  ne  diè  il  primo  faggio  col  raccoglier  eh’  ei  fe- 
ce le  Cadenze  di  Dante  e del  Petrarca  (lampate  nel  1528.  Segui 
apprelTb  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano  , che  nel  1531.  pub- 
blicò in  Rrefcia  le  Concordanze  del  Petrarca.  Più  ampio  fu  il  Ri- 
mario di  Benedetto  Falco  Napoletano  ltampato  in  Napoli  nel 
1535.,  naia- 1’ ampiezza  ne  è 1 unico  pregio,  e ad  elfa  non  ben 
corrifponde  la  critica  e la  feelta.  Finalmente  il  Rufcclli  al  fuo 
fuddetto  Trattato  aggiunfe  anche  il  Rimario,  migliore  de’prc- 
cedenti;  ma  non  perciò  efatto  e compito  . Ma  di  tutte  quelle 
opere  ci  dee  ballare  1’  aver  fatto  un  lemplice  cenno  ; e parrà 
forfè  ad  alcuni,  che  anche  il  fol  cenno  lì  potelfe  da  noi  tra- 
lafciare , fenza  recare  alcun  danno  all’onore  dell’Italiana  Let- 
teratura . 


T.Vll.P.UI. 
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CAPO  VI. 

Eloquenti  ■ 

I.  T T N fecolo,  che  di  leggiadri  Poeti , di  eleganti  Storici,  e 
di  Scrittori  colti  di  ogni  maniera  fu  si  fecondo  , ognun 
crederebbe  , che  anche  di  eloquenti  Oratori  doveffe  vantare  non 
picciol  numero  . Ma  quello  tu  per  avventura  il  genere  d’erudi- 
zione, di  cui  elfo  fcarfeggiò  maggiormente  . Nè  è già  che  piccio- 
lo (la  il  numero  delle  Orazioni  nell’  una  e nell’altra  Lingua  in 
quello  fecolo  recitate,  c poi  date  alla  llampa  • Ma  fra  tante  Ora- 
zioni poche  fon  quelle  , che  fi  polfono  proporre  a modello  di 
vera  e foda  eloquenza  . Io  parlo  Angolarmente  delle  Orazioni 
Italiane,  perciocché  quanto  alle  Latine  effe  fono  in  gran  parte 
migliori , e fi  leggono  con  piacere  e con  frutto  . Nè  parmi  dif- 
ficile a indovinarne  l’origine  e la  cagione  . Pochi  erano  gli  Scrit- 
tori , che  nella  Lingua  Italiana  ci  aveffer  Jofciate  tali  opere,  Tulle 
•quali  fi  poteffc  formar  lo  Aile  , c tra  effi  appena  eravi  cofa , 
che  appartcnelTe  all’Eloquenza;  perciocché  le  Orazioni  , che  in 
addietro  foleanfi  recitare  all’ occafione  di  funerali  , di  nozze,  e 
di  altre  fomiglìanti  occafioni , erano  per  lo  più  fcritte  in  lingua 
latina.  Il  Decamerone  era  il  miglior  libro  in  profa,  quanto 
alla  Lingua,  che  fi  aveffe  allor  traile  mani  . Ma  lo  Itile  di  elfo  , 
fc  può  convenire  a piacevoli  e liete  novelle  dette  a trallullo  della 
brigata  , non  può  convenir  certamente  a grave  e robuito  Orato- 
re , e quel  continuo  rifondar  de’ periodi,  e quel  sì  frequente  ufo 
di  epiteti,  non  può  a meno  che  non  renda  languida  l’Orazione, 
nè  lafci  luogo  a quella  commozione  di  affetti,  che  debb’elfere  il 
primario  fine  di  un  Oratore  . Nella  Lingua  Latina  al  contrario  fi 
avea  innanzi  agli  occhi,  oltre  affai  egregi  efemplari  , il  Padre 
della  Romana  Eloquenza,  e benché  molti  degli  Oratori  di  quello 
•fecolo  , pecchino  in  ciò,  che  fu  difetto  allora  comune  a parecchi 
Scrittori,  cioè  di  por  mente  più  alla  fceltezza  delle  parole,  che 
alla  nobiltà  e alla  forza  de’  lentimenti;  ciò  non  ottante  vede- 
fi  ancora  in  eflì  or  più  or  meno  felice  l’imitazione  di  Cicerone. 
Della  maggior  parte  di  quelli , che  nel  perorare  nell’ una  o nell’ 
altra  Lingua  ottener  più  fama  , fi  è già  detto  nel  decorfo  di  que- 
llo Tomo  . Qui  dunque  ci  ballerà  accennarne  i nomi,  e dire  più 
Ilefamente  d’alcuni  pochi  , de’quali  non  fi  è ancor  ragionato  . 
Comincieremo  dagli  Oratori  Italiani,  indi  palferemo  a’ Latini , 
c conchiuderemo  per  ultimo  col  favellare  degli  Oratori  Sacri . 

IL  Leo- 
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II.  Leonardo  Salviaci , Benedetto  Varchi , Claudio  Tolom- 
mei, PietroScgni, Bernardo  Davanzati,  Lorenzo  Giacomini,  Bars 
tolommeo  Cavalcanti  , Scipione  Ammirato , e moltiflimi  altri, 
l’Orazioni  de’ quali  (i  leggono  o nelle  Profe  Fiorentine,  o nella 
Raccolta  di  Orazioni  pubblicata  dal  Sanfovino , fono  Scrittori, 
che  quanto  alla  Lingua  polfon  efler  propolli  a modello  di  puri- 
tà e d’eleganza.  Ma  elìi  non  vanno  elenti  dal  difetto  poc’anzi  ac- 
cennato, il  qual  la,  che  a’Joro  ragionamenti  manchi  quella  viva- 
cità c quella  torza,  che  è il  maggior  pregio  di  un  Oratore.  Ar- 
dirò io  d’affermare,  che  anche  le  sì  rinnomate  Orazioni  di  Mon- 
fignor  della  Cafa  larebbon  migliori , le  quello  difetto  medefimo 
non  toglieffe  lor  qualche  parte  de’molti  pregi,  di  cui  fono  ador- 
ne? Non  può  negarli,  che  quello  illullre Oratore , lingolarmente 
nelle  Orazioni  dette  contro  llmperador  Carlo  V.  non  abbia  una 
forza  di  efprelfioni,  e una  vivacità  d’immagini  comune  a pochi,  c 
che  la  perorazione  di  quella  per  la  rellituzion  di  Piacenza,  quan- 
to a’Ientimenti , non  polla  Ilare  al  confronto  di  quelle  de’ più  fa- 
moli  Oratori.  Ma  a me  fembra,  che  quella  troppo  uniforme  fo- 
norità  di  periodo,  e quella  continua  molciplicità  di  epiteti  lia  lor 
donnola  , e che  effe  maggior  commozione  dcllerebbero  negli  Udi- 
tori , fe  alquanto  più  precifo  e vibrato  ne  fofle  lo  llile.  Nè  è già 
ch’io  lodi  un  cotal  laconifmo  di  Itile  , che  da  alcuni  fi  vorrebbe 
introdotto  nella  volgar  noltra  lingua  , per  cui  quali  di  ogni  paro- 
la li  formi  un  concetto,  e fi  bandifea  del  tutto  la  pompa  e lo 
sfoggio  di  una  fciolta  eloquenza.  Ma  a me  fembra,  che  con- 
venga guardarli  ugualmente  da’due  eltremi , e che  come  un  Orato- 
re troppo  fonante  e verbofo  fa  fpeffo  sbadigliare  per  noja  chiun- 
que l’afcolta,  così  un  Orator  troppo  pretto  e concifo  lo  fian- 
chi per  modo  , che  dopo  breve  tratto  di  via  noi  polla  feguir  più 
oltre . Perciò  fralle  orazioni  di  quello  fecolo  io  penfo,  che  quel- 
le dello  Speroni  fi  pollano  annoverare  traile  migliori;  poiché  egli 
è Oratore  , che  fa  tenerli  lungi  e da  una  viziofa  verbofità  e da 
una  troppo  ricercata  precifione  . E quindi  non  è a ftupire,  che 
ei  fofle  udito  con  quell’applaufo , che  nel  ragionare  altrove  di  eflo 
abbiamo  oflervato  . < 

III.  Inlieme  colle  Orazioni  dello  Speroni  poflìam  rammen- 
tare quelle  di  Alberto  Lollio , che  dee  annoverarli  a ragione  tra’ 
migliori  e i più  eloquenti  Oratori,  ch’avefle  in  quello  fecolo  la  Lin- 
gua Italiana  . Di  lui  ha  parlato  a lungo  il  Gh.  Dott.  Giannandrea 
Barotti  (1) , il  quale  con  più  argomenti  dimoftra , che  benché 

E e e 2 Fe- 
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egli  percafo  nafcelfe  in  Firenze,  e ivi  ancora  folle  per  qualche 
tempo  allevato,  fu  nondimeno  Gcntiluom  Ferratele,  e venuto  a 
Ferrara  in  età  ancor  fanciullefca , ivi  poi  ville  collantemente, 
fpclfo  però  ritirandoli  per  coltivare  più  tranquillamente  i fuoi 
lìudj , ora  ad  alcune  Tue  Ville  nel  Ferrarefe,  ora  alla  Terra  di  San 
Felice  nel  Modenefe  , ove  pure  avca  fuoi  beni  . Ebbe  tra  gli 
fuoi  Maellri  Marcantonio  Antimaco  , e Domenico  Cillcnio 
Anconitano  ; e benché  egli  non  trafcuralle  i più  gravi  lludj 
della  Filofcfìa,  e della  Matematica,  e coltivale  ancora  con  dili- 
genza la  Lingua  Greca,  l’Eloquenza  Italiana  però  fu  quella, 
di  cui  compiacque!!  Angolarmente  . Fu  perciò  dellinato  più 
volte  a ragionare  in  pubblico;  e quelle  fuc  Orazioni  inlieme  con 
altre  da  lui  per  fuo  privato  efercizio  compolie  luron  da  lui  me- 
delìmo  in  numero  di  Xll.pubblicate  in  Firenze  , aggiuntavi  una  lua 
lunga  lettera  in  lode  della  Villa,  e un’altra  pofcia  ancora  ne  diè 
in  luce  in  biafìmo  dell’ozio.  Gli  elogj  di  elfc  fatti  da  più  uomini 
illullri  alla  mentovata  edizione  premelli , e Angolarmente  una 
lettera  di  Giambatilta  Giraldi , ci  fan  vedere  con  qual  plaufo 
folfero  allor  ricevute.  EdelTe,  a dir  vero  , ne  fono  degne;  per- 
ciocché fono  fcritte  con  nobiltà  di  penAeri  , con  eleganza  di 
fole,  con  vivacità  d'immagini,  e con  tutti  que’  pregi  , che 
in  un  Oratore  fon  richiedi  . Egli  cfercitoflì  ancora  felicemente 
nella  Poelia  Italiana,  e ne  fon  pruova  l’Invettiva  contro  i Taroc- 
chi in  verA  fciolti , la  Paftorale  intitolata  l 'Aretufa  , la  traduzion 
del  Moreto  attribuito  a Virgilio,  e degli  Adeltì  di  Terenzio.  In- 
torno alle  quali  e ad  alcune  altre  opere  del  Lollio  , e a molte, 
che  o fon  rimalle  , o A fono  fmarrite  , A veggano  le  minute  ri- 
cerche del  foprallodato  Barotti;  il  quale  ancor  cita  gli  elogj , che 
di  lui  fecero  molti  Scrittori  , ed  altri  ancor  fe  ne  recano  nelle 
Notizie  dell’ Accademia  Fiorentina  (i).  Non  pago  il  Lollio  di  col- 
tivare le  lettere  le  promolfe  anche  in  altrui,  e col  mantenerA  in 
cafa  alcuni  uomini  dotti , c col  raccogliere  in  una  fua  Villa  le 
immagini  de’ più  illullri  Scrittori , perchè  la  lor  viltà  eccitalfc  in 
altri  deAderio  di  emulazione,  e col  fondare,  o almen  col  promuo- 
vere ed  avvivare  l’Accademia  degli  Alterati  aperta  in  Ferrara  . In 
quella  Città  Ani  egli  di  vivere  a’ij.  di  Novembre  del  iS63.  in  età 
di  circa  60.  anni  ; e ancor  morendo  volle  alla  fua  patria  lafciare 
un  bel  monumento  del  fuo  amore,  ordinando  nel  tellamento,  che 
quando  la  fua  difeendenza  venilfe  a mancare , i fuoi  beni  folfero 
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deftinati  all’erczion  di  un  Collegio  di  dodici  Scolari  Ferrateli , che 
nella  propria  fua  Cafa  dorelle  fondarli. 

IV.  L'ufo  di  perorare  pubblicamente  nella  difefa  de’rei , che 
a’tempi  della  Romana  Repubblica  dava  occalìone  a tanti  illuflri 
Oratori  di  far  pompa  de’lor  talenti , aH’introdurli  della- nuova  for- 
ma di  governo  era  del  tutto  venuto  meno  . Venezia  fu  la  fola  , 
che  in  qualche  modo  lo  confervaife  , ed  ivi  infatti  lì  udiron  fem- 
pre  e fi  odon  tuttora  tali  Oratori , che  nel  Senato  e nel  Foro  Ro- 
mano farebbono  flati  con  applaufo  afcoltati  . Nel  fecolo , di  cui 
fcriviamo , ebbe  gran  fama  tragli  altri  Pietro  Badoaro,  di  cui 
cinque  Orazioni  furono  allor  pubblicate  in  Venezia  nel  IS90.  e 
pofeia  di  nuovo  han  veduta  la  luce  in  Bologna  nel  1744.,  ed  effe 
fon  veramente  degniflìme  di  efler  lette , e attentamente  pondera- 
te da  chiunque  in  quel  genere  d’Eloquenza  dee  efercitarfi  , per- 
ciocché fono  fcritte  con  quella  robuffa  infieme  e fciolta  facon- 
dia che  perfuade , e commuove  , e farebbe  folo  a bramare  , che 
ne  felle  alquanto  più  purgato  lo  Itile  . Egli  era  figlio  di  Daniel- 
lo Badoaro  Gentiluom  Veneziano;  ma  per  difetto  della  fua  nas- 
cita fu  efdufo  dall’Ordine  de’ Pati izj , e non  ebbe  che  il  grado  di 
Cittadino  . Mori  nel  1591.  e fu  encomiato  con  Orazion  funebre, 
che  fi  ha  alle  liampe , da  Agoffino  Michele  (1)  . In  quello  genere 
efcrcitofli  ancora  Cornelio  Frangipane  di  antica  e nobil  fami- 
glia di  Cartello  nel  Friuli  , il  quale  in  Vienna  perorò  innanzi  all’ 
Imperadore  nel  1558.  per  Mattia  Hovver  reo  d’omicidio,  e ne 
otrenne  felicemente  la  liberazion  da  ogni  pena.  Quella  Orazione, 
e più  altre  dette  dal  Fragipane  in  diverle  occaficni,  che  fi  hanno 
alle  rtarnpe , furono  allora  altamente  lodate . Egli  è noto  anco- 
ra per  la  fontana  detta  Helice  da  lui  formata  in  un  fuo  delizio- 
fo  giardino  inTarcento,  e celebrata  da  molti  Poeti  Friulani, 
le  cui  Poefie  in  lode  di  effa  furono  ftampatc  nel  iys6.  Di  lui  più 
ampie  notizie  fomminiltrerà , a chi  le  brami , il  più  volte  lodato 
Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (2)  . • 

V.  Più  copiolo  e più  feelto  numero  di  Oratori  ebbe  in  que- 
llo fecol  medefirao  la  Lingua  Latina  , per  la  ragione  , che  fi  è 
poc’  anzi  accennata  . Di  molti  abbiam  già  fatta  menzione  ragio- 
nandone ad  altro  luogo;  e abbiam  ricordate  le  Orazioni  del  Mi- 
joragio  , del  Ricci,  dell’Amafeo,  del  Nizzoli,  del  Paleario , del 
Sigonio  , del  Robortello  , del  Vettori,  di  Vittor  Faufto,  di  Se- 


V.  Mamich.  Scritr.  Irai-  T.  IT.  P.  I.p.  35. 
(1)  Noti*.  di'Lcuer.  del  Vi  iul. T.ll.p,  161. 
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haitiano  Corrado  , del  P.  Benzi  , e di  cento  altri , che  o per 
natura  del  loro  impiego  , o per  incarico  loro  affidato  pero- 
rarono pubblicamente  in  Lingua  Latina  ; e abbiamo  oflervati 
quai  fieno  i pregi  c i difetti  del  loro  itile . Sul  principio  di 
quello  fecolo  , e filila  fine  del  precedente  ebbe  giallamente  la  fa- 
ma di  eloquente  Oratore  Francefco  Cardulo  da  Narni , lodato  da 
Leandro  Alberti  per  la  rara  memoria,  di  cui  era  fornito  (i).  Ol- 
tre un’ Orazion  da  lui  detta  in  Roma  nel  1493.  a’ 7.  di  Febbrajo 
in  morte  del  Cardinal  Ardicino  dalla  Porta  Veicovo  di  Aleria  , 
detto  il  Cardinal  di  Novara  , fuo  padrone  , la  quale  è fcritta  con 
eleganza  a que’ tempi  non  ordinaria , un’altra  ancor  più  prege- 
vole ne  abbiamo  alle  ilampe  (2),  detta  innanzi’all’Imperador  Maf- 
fimilianol.,  e a’Principi  d'Allemagna  per  indurli  a prender  farmi 
contro  il  Re  Luigi  XII.  , e a togliergli  dalle  mani  Lodovico  il  Mo- 
ro da  lui  poc’  anzi  fatto  prigione.  Alla  Orazione  fi  aggiungono 
due  lettere,  una  di  Leandro Pelagallo  Perugino  Protonotario  Apo- 
llolico  , con  cui  manda  quell’  Orazione  al  Card.  Afcanio  Maria 
Sforza  (’)  , l’altra  delflmperador1  Mafsimiliano  a Federigo  Re 
di  Sicilia,  in  cui  gli  ferivo,  che  ninno  avea  finallora  in  Germa- 
nia rifcolfo  applaufo  uguale  a quello  del  Cardulo,  e che  da  que- 
fla  Orazione  fingolarmente  crafi  egli  indotto  a feendere  arma- 
to in  Italia  . Belle  ed  eloquenti  fon  quelle  di  Giulio  Poggiano  , 
da  lui  dette  in  Roma  in  diverfe  occafioni , e dal  P.  Lagomarfini 
inferite  nella  Raccolta  delle  lettere  di  quel  colto  Scrittore,  di  cui 
pure  fi  è detto  altrove  . Gran  fama  di  eloquente  Oratore  ebbe  in 
Venezia  il  celebre,  e da  noi  altre  volte  lodato,  Bernardo  Nava- 
gero,  che  dopo  aver  fervila  con  fommo  onore,  e con  uguale  fe- 
licità la  Repubblica  in  diverfe  ambafeiate  , e in  quella  fralle 
altre  al  gran  Signor  Solimano  , e dopo  elfere  fiato  Podeftà  di 
Padova,  fatto  poi  Vefcovo  di  Verona  nel  isóo.  e Cardinale 
nel  1 562.  fu  Preudenre  al  Concilio  di  Trento,  e finì  di  vivere 
nel  1565.  E una  bella  teftimonianza  della  fiima  , in  cui  era 
l’Eloquenza  del  Navagero,  è ciò  che  narra  il  Card.  Valerio  di 
lui  nipote  , nella  vita  di 'egli  ne  fcriffie , cioè , che  il  famofo 

Do- 


(’)  La  lettera  del  Pelagallo  qui  Codice  MS.  dell’  Orazione  del  Cardu- 
Indicata  non  è stata  pubblicata  da  Mons.  lo  presso  il  Ch.  big.  D.  Jacopo  Morelli . 
Mansi,  ma  solo  leggesi  aggiunta  a un 

CO  Itali*  p.  $-•  CO  Misceli,  Balia.  Edit.  Lucer.s.  Voi.  J.  p.  597. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  407 

Doge  di  Venezia  Andrea  Gritci  , ii  cui  nome  ne’ Falli  della  Re- 
pubblica è sì  illultre  , chiamato  a fe  il  Navagero , allor  giova- 
ne , gli  dille , ch’ei  dopo  morte  bramava  di  clTer  da  lui  lodato 
con  Orazion  funebre  , che  perciò  fi  accingefle  tofio  a compor- 
la , e quando  l’aveire  finita,  venifie  a leggergliela,  e ogni  an- 
no gliene  rinnovale  la  lettura  . Ubbidì  il  Navagero  ; c il  buon 
vecchio  all’  udire  le  fue  illuftri  iniprefe  vivamente  da  lui  de- 
fcritte  ne  provava  una  dolce  , e ben  perdonabile  compiacen- 
za , e a certi  tratti  piangea  per  tenerezza  , Quella  Orazio- 
ne , che  per  oltre  a due  fecoli  fi  è giacciuta  inedita  , è fia- 
ta di  frefeo  pubblicata  per  opera  del  Chiariamo  Signor 
Don  Jacopo  Morelli  (1)  , ed  ella  ne  era  veramente  degniffi- 
ma  ; perciocché  è fcritta  con  una  robufia  e vigorofa  e inficine 
colta  eloquenza,  e ci  l'cuopre  abbaftanza  lo  fiudio  fatto  dal  Na- 
vagero fugli  antichi  Scrittori  , c il  talento  , che  dalla  natura 
avea  fortito  per  imitarli  . Pregevoli  fon  parimenti  le  Orazioni 
Latine  di  Girolamo  Negri  di  patria  Veneziano  , che  dopo  elfe- 
re  fiato  più  anni  al  fervigio  de’ Cardinali  Marco  e Franccfco  Cor- 
naro  , e Gafparo  Contarmi , morì  in  Padova,  dove  era  Canoni- 
co , nel  1 5 SV-  in  età  di  6 anni . Il  Ch.  Sig.  Ab.  Vincenzo  Alcf- 
fandro  Cofianzi  ha  pubblicate  di  nuovo  in  Roma  nel  1767.  le 
Orazioni  e le  Lettere  Latine  di  quello  elegante  Scrittore  , in  cui 
il  Sadoleto  ammirava,  e lodava  la  Tulliana  gravità  (2)  , e vi  ha 
prandio  un  diligente  ed  efatto  racconto  della  Vita  del  Negri  , 
a cui  io  rimetto  chi  voglia 'averne  più  difiinta  contezza.  Anche 
di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  abbiamo  un  volume  di  Orazioni 
e di  Lettere  Latine  ftampate  in  Venezia  nel  1569.  , e da  lui  de- 
dicate a Scipione  Gonzaga  , che  fu  poi  Cardinale,  e in  quelle 
lettere  ei  fa  ancora  menzione  di  varie  traduzioni  dal  Greco  , th" 
egli  avea  fatte  . Un  bell’elogio  di  Giulio  ha  inferito  ne’Comen- 
tarj  inediti  della  fuavita  il  detto  Scipione  , il  quale  narrando  , 
che  il  Card.  Ercole  fuo  zio  gliel  diede  a compagno  e dircttor  ne’ 
fuoi  lludj  lo  dice  : hominem  Gracis  Gf  Latinis  literis  opprime  imbu - 
tum  , GS  qui  fummo  vita  innccentìa  Gf  morum  gravitate  fnmtnam  la- 
tino fcriptionis  elegantiam  conjuflam  haberet . 

VI.  Voglionfi  ancora  accennare  coloro  , che  a promuove- 
re e ad  agevolare  lo  fiudio  dell’eloquenza  ci  dieder  recate  nella 
nofira  lingua  le  Orazioni  degli  antichi  Scrittori  Greci  c Latini  . 

E per  lafciare  in  difparte  alcune  particolari  Orazioni  da  diverlr 
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Scrittori  tradotte,  noi  rammenteremo  folo  quanto  a’ Greci  la 
traduzione  delle  undici  Filippiche  di  DemoRcne  fatta  da  Felice 
Figliucci  , Rampata  in  Roma  nell’anno  1 5 5 x . , e dedicata  a 
quel  Cardinal  del  Monte  , che  difonorò  il  Pontificato  di  Giu- 
lio 111.  , il  qual  l’avea  adottato  in  Nipote,  e la  traduzione 
delle  Orazioni  d’ifocrate  , fatta  da  Pietro  Carrario  Dottor  Pa- 
dovano , e Rampata  in  Venezia  nel  15 SS.  Niuna  però  di  quelle 
due  traduzioni  è tale,  che  poffa  efferne  pago,  chi  vuol  com- 
prender la  forza  e l’eloquenza  di  que’ rinnomati  Oratori  . Mag- 
gior numero  di  traduttori  ebbero  le  Orazioni  di  Cicerone  ; per- 
ciocché oltre  le  molte  verdoni  di  una  o più  tra  effe  , fatte  da 
Cornelio  Frangipani  , da  noi  poc’anzi  lodato  , da  Girolamo  Ra- 
gazzoni , da  Giovanni  GiuRiniano  , dal  celebre  Jacopo  Bonfadio 
di  cui  abbiamo  una  affai  elegante  traduzione  di  quella  in  favor 
di  Milone  , e da  più  altri , i cui  nomi  fi  poffon  vedere  nelle 
Biblioteche  de’ Volgarizzatori  dell’ Argelati , e del  P.  Paitoni  , ab- 
biamo ancora  due  traduzioni  di  tutte  le  Orazioni , cioè  quella  di 
SebaRiano  FauRo  da  Longiano  , che  fu  il  primo  a darla  alla  luce 
in  Venezia  nel  1556.  e quella  di  Lodovico  Dolce  Rampata  ivi 
nel  1562.  Dobbiamo  ad  amendue  faper  grado  del  loro  buon  ani- 
mo ; ma  non  dobbiamo  proporre  le  lor  verdoni  come  modello 
di  fomiglianti  lavori . Perciocché , ancorché  voglia  concederli  , 
il  che  per  avventura  non  fempre  è vero  , che  effe  fiano  efatte  e 
fedeli  , troppo  però  fon  lungi  dall’avcr  quella  forza  , e quella 
maeRà  , che  tanto  fi  ammira  nel  Padre  della  Romana  eloquen- 
za . Del  Dolce  fi  è detto  ad  altra  occafione  . Del  FauRo  , ben- 
ché fi  fia  talvolta  fatta  menzione  , non  abbiamo  però  mai  data 

f>articolar  contezza  ; ed  egli  ne  è degno,  fe  non  folfe  altro,  per 
e molte  fatiche  da  lui  follenute  a prò  delle  lettere  , e per  la  di- 
menticanza, in  cui  gli  Scrittori  l’hanno  comunemente  lafcia- 
to.  Ma  io  ancora  non  potrò  darne  , che  fcarfe  notizie,  per- 
ciocché poche  ho  vedute  delle  opere  da  lui  date  in  luce.  Ei 
fu  da  Longiano  CaRello  tra  Cefena  e Rimini  , ove  parmi  pro- 
babile ch’ei  nafccffe  circa  il  principio  del  fecolo  . De’primi  llu- 
dj  da  lui  fatti  negli  anni  Tuoi  giovanili , io  non  ho  trovata  me- 
moria alcuna  . Servi  a molti  Signori , e forfè  il  primo  tra  eflì  fu 
il  Conte  Guido  Rangone  , a cui  nel  1532.  dedicò  il  fuo  Comen- 
to  fui  Canzoniere  del  Petrarca,  in  cui  alcuni  l’accufano  fenza 
ragione,  come  plagiario  del  Gefualdo  (1)  . Ad  Argentina  Pai- 


(1)  V.  Zero  Note  al  Fontan.  T.  IL  p.  1$ 


Digitized  by  Googld 


LIBRO  III.  409 

lavicina  moglie  del  C.  Guido  dedicò  ancora  nel  1 £42.  la  fua  ver- 
fionc  Italiana  di  Diofcoride  , e nella  dedica  del  Tuo  Duello  a Ja- 
copo Appiano  d’ Aragona  dice  di  aver  cominciata  quell’opera 
in  cafa  del  C.  Guido  , e Tommafo  Lancelloeco  nella  lua  Crona- 
ca MS.  di  Modena  fotto  il  1.  di  Luglio  del  1^39.  nomina  Fauflo 
che  allora  era  in  Modena  , e lo  dice  Servitore  del  C.  Guido  . Ei 
fu  ancora  preffo  il  C.  Claudio  Rangone,  perciocché  Ortenlìo 
Landi  lo  dice  Maellro  del  Conte  Fulvio  di  lui  figliuolo  (i).  Trai- 
le lettere  di  diverfi  a Pietro  Aretino  cinque  ne  abbiamo  del  Fau- 
llo  , una  delle  quali  cel  molira  in  Bologna  nel  Dicembre  deiran- 
no 1532.  (2)  ; un’altra  in  Adriano  fui  Ferrarefc  nell’Aprile 
dell'  anno  153 3.  Giunto  che  fui  a Ferrara  , fcrive  egli  (3)  , da  par- 
te di  quei  giovani  Signori  fono  flato  ricercato  , s io  voglio  guidare 
V Accademia  , che  vogliono  dirizzare  adeffo  de  la  lingua  volgare  , 
£5 ' ogni  giorno  leggere  una  lezione  del  Petrarca  & una  de  le  re- 
gole volgari.  Secondo  l’offerta  che  ini  faranno  , io  rifponder'o  . Adef- 
fo fono  in  Ittoco  folitario  lontano  da  Ferrara  3?.  miglia  , attendo  la 
rifoluzione  di  quejli  Accademici  nuovi  . Ma  il  progetto  non  fi  con- 
duce ad  efecuzione  , perciocché  le  altre  tre  lettere  cel  inoltrano 
in  Rimini  nel  1534.  (4)  . nel  qual  anno  fu  più  volte  gravemen- 
te infermo  . Nella  prima  di  effe  ragiona  il  Faufto  di  due  grandi 
opere  , ch’egli  flava  apparecchiando  , e ne  ragiona  a dir  vero 
più  da  faltimbanco  , che  da  uom  dotto  ; Ho  tra  quejlo  tempo  com- 
pofto  un  opera  , la  quale  ci  dà  a conofcere  la  pecoraggine  di  quelli  , che 
indegnamente  sufurpano  quejlo  venerando  nome  di  Poeta  . Tutte  quejle 
cofe  contiene  . Primo  uno  Dialogo  della  lingua  Italiana  a modo  diverfo 
dagli  altri  : lo  principio  della  corruttela  della  lingua  a modo  nuovo  : de 
la  illufiratione  , de  la  imitatione , de  la  Eloquenza  , de  le  figure,  del 
dire  , del  numero  de  la  Oratione  , & de  li  piedi  corti  , cofa  non  più 
da  altri  penfata  . De  la  Poetica  ; de  l’invenzione  , cofa  non  più  fatta  ; 
de  le  mi  fu  re  de’verfi  diverfamente  da  quelle  degli  altri  ; de  la  forma 
del  dire  , del  decoro  del  verfo  , de  gli  vitii  del  verfo  , de  le  lettere  de 
l’alpbabeto  , cofa  non  mai  più  penfata  , C3  più  che  neceffaria  ; de  le  fil- 
labe  lunghe  & brevi,  cofa  non  più  penfata  &c.  Più  pompofo  è an- 
cora l’elogio  ch’ei  fa  dell’altra  fua  opera  : Ho  cominciato  un’al- 
tra fatica  la  quale  e intitolata  Tempio  di  verità,  una  fxntaflica  fac- 
cenda . Sarà  divifa  forfè  in  trenta  libri  . Ivi  fi  leggerà  la  dijìrtt- 
zione  di  tutte  le  Sette , altamente  ripetendole  da  gli  primi  principii 
Tom. VII. P. III.  Fff  loro 
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loro  : le  bogie  degli  Hiflorici , le  verità  de'  Poeti  : & in  qtte/li  trutte- 
raffi  de  la  facultade  Rethorica  , & de  la  Poetica  , ove  fono  introdotti 
Cicerone  , (3  altri  a mojìrare  gli  difetti  loro  ; cosi  Virgilio  , così  gli  vol- 
gari (3  gli  comentatori  ancora  . Voi  fentirete  gli  vitnperii  di  Cefiare  , 
d’  Aleffandro  , (3  dì  Ottaviano  , le  lodi  di  Pbalari  , t di  Nerone  , e di 
Sardanapalo  . Avicenna  vi  manifejìerà  i f’.ioi  errori  , e Ptolomeo  gli  foi 
in  Aerologia  : (3  io  introduco  uno  ÀJlrologo  componere  una  nuova 
Aerologia  contraria  a quella  degli  altri  (Jc.  Ala  tutti  i grandi  elogj 
ch’ei  fa  di  quelle  fue  opere,  le  quali  per  nollra  buona  forte 
non  fono  mai  venute  alla  luce  , terminano  in  piegar  l’Aretino  , che 
gli  ottenga  qualche  impiego  preffo  il  Duca  d’ Urbino  . In  quelta 
lettera  Ilella  fa  il  Faullo  menzione  di  un  fuo  fratello  Frate,  il 
quale,  fe  è vero,  ciò  ch’ei  ne  narra  , convien  dire,  che  folle 
un  Predicatore  di  nuova  foggia  , poiché  e.;!i  dice  che  predican- 
do in  Cclena  , nel  fine  di  una  fitta  Predica  couchittfie  , che  a voler  ri- 
formare la  nazione  umana  , la  natura  e Dio  non  potrebbe  ritrovare 
mezzo  migliore,  quanto  produrre  molti  Pietri  Aretini . Quelle  lettere 
non  fon  certamente  troppo  onorevoli  al  Faullo  : che  chi  parla 
con  tai  lodi  di  fe  medelìmo  appena  è mai  che  fia  degno  vera- 
mente di  lodi  . L’Aretino  nondimeno,  che  rendeva  volentieri  fu- 
mo per  fumo  , efortava  nel  1S46.  il  Faullo.  a pubblicare  le  infini- 
te opere  (ompojle  dallo  immenfio  fiapere  di  effo  , e li  doleva  che  i negozj 
importigli  dal  Gran  Pallavicino  non  gliel  permetteflcro  (1).  Infat- 
ti allora  il  Faullo  già  da  alcuni  anni  era  in  cafa  di  Girolamo 
Pallavicino  Marchelc  di  Corte  Maggiore,  a cui  nel  1S44.  dedi- 
cò la  verdone  delle  Tufculane  di  Cicerone  (2)  , protellando  che 
qualunque  opera  . che  finallora  averte  veduta  la  luce  , o folle 
in  avvenir  per  vederla , era  Hata  , 0 concetta , 0 finita  , 0 principiata  fiotto  i 
foi  feliciffimi  tetti  di  Cortemaggiore  , unico  refugio  d'ogni  virtù  bandita . 
Ma  il  Longiano  ufava  facilmente  di  tali  efprelìioni  a riguardo 
di  qualunque  fuo  padrone;  perciocché  egli  cambiavate  aliai  do- 
vente. Pare,  che  nel  I$S6.  ei  forte  in  Vicenza  , poiché  a quell’ 
Accademia  de’ Collanti  dedicò  in  quell’anno  il  fuo  Dialogo  del 
Modo  di  tradurre  ; e nella  lettera  dedicatoria  nomina  tutti  gli 
Accademici  , che  la  componevano  ; e rende  lor  grazie,  che  af- 
eritto l’abbiano  al  loro  numero.  E innanzi  a quell’opera  fa  di 
nuovo  menzione  di  quella  filila  lingua  Italiana  da  noi  già  men- 
tovata , e di  un  gran  Dizionario,  eh' ei  penfava  di  pubblicare. 
Verte  il  JSS8.  ei  dovea  crtere  in  Ferrara,  fe  è vero  ciò,  che  nar- 
ra- 
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rafì  da  Natal  Conti  (i),  ch’egli  avelie  parte  in  una  trama  ordi- 
ta dal  partito  Spaglinolo  per  occupare  quella  Città , nella  qual 
occafionc  il  Conti  parla  aliai  male  del  Faullo,  dicendolo  uomo 
non  folo  nell’arte  della  guerra,  di  cui  non  avea  fatta  mai  pro- 
fetinone, ma  nella  Gramatica  ancora,  cui  avea  continuamente 
infegnata  a'fanciulli , del  tutto  rozzo  c inefperto  . Foife  allora 
fu  egli  coflretto  à fuggire  di  Ferrara,  e perciò  vedo  il  i 5 S9- 
il  veggiamo  in  cala  di  Jacopo  VI.  Appiano  d’ A ragona  Signor  di 
Piombino,  a cui  nel  detto  anno  dedicò  la  già  mentovata  opera 
del  Duello  , dicendo  di  averla  cominciata  già  in  cafa  del  C. 
Guido  Rangone,  e finita  in  quella  di  Jacopo  . Quell’opera  gli 
diede  occalione  di  una  non  leggiera  contcfa  col  Muzio  , che  in 
materia  de’ Duelli  era  rimirato  come  l’oracolo  di  tutta  l’ Ita- 
lia, e molti  opufcoli  ufcirono  daH’una  parte  c dall’altra,  de’ 
quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  nella  Biblioteca  del  Fontanini 
colle  note  d’Apoliolo  Zeno  (2)  , e alcuni  altri  da  fe  pubbli- 
cati ne  annovera  lo  IldTb  Faullo  nella  fua  Difefa  llampata  in 
Venezia  nell’anno  IS59-  (d)  • Nè  io  credo,  che  i miei  Lettori 
fian  molto  folleciti  , eh’  io  gli  annoveri  didimamente  . Dal 
principio  della  fuddetta  Difefa  raccogliefi  , che  il  Faullo  po- 
co innanzi  era  flato  nell*  liòla  di  Corfica  , e che  di  là  era 
paffuto  a Genova  , per  ragguagliar  la  Repubblica  del  fe - 
liciffwio  fuccejfo  per  opera  del  Conte  Hieronimo  di  Lodrone  Colon- 
nello , e Capo  principale  in  quell' lfola , come 'in  dieci  giorni  col  fen- 
no  e valor  fio  havea  liberato  la  Bapia  daH’aJfedio  de  Francefi . Non 
molto  dopo,  quando  il  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  eb- 
be ricuperato  nel  j J60.  i fuoi  Stati,  il  Faulto  fu  a quella  Corte 
chiamato  . Io  il  raccolgo  da  una  lettera  del  Muzio  poco  ami- 
co del  Faullo,  al  medelimo  Duca:  hit r molto  dapoi  fu  introdotto 
alla  ferviti*  di  lei  un’altro  medef inamente  zeppo  ( vuol  dire  a que- 
llo luogo  di  Religione  non  bea  lìcura  ) Faupo  da  Lontano  , che 
per  dire  il  vero,  in  cofe  di  Cavalleria  non  valeva  me\  £3“  non  bave- 
va  ne  filo  ne  cooniziondi  lingua,  ne  latina  ne  volgare  {4)  . Su  qual 
fondamento  il  Muzio  acculi  il  Faulto  di  lede  dubbiofa,  non  fa- 
prei  dirlo.  Il  Fontanini  ha  adottata  l’ accula , e ne  reca  in  pruo- 
va  il  Tempio  di  verità  ideito  dal  Faullo,  di  cui  abbiatn  detto 
poc’anzi  (S)  . Ma  a me  par  che  l’idea,  , che  di  quell’ opera  ci 
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dà  il  medefimo  Faufto,  ccl  rapprefenti  pazzo  anzi  che  eretico. 
11  medefimo  Autore  afferma  , che  il  Fauilo  fu  anche  pubblico 
Profeflbre  di  Belle  Lettere  in  Udine  (i) , ma  non  ci  dice  nè 
quando,  nè  per  quanto  tempo.  E io  pure  non  pollo  accertare, 
nè  fino  a qual  anno  continuaUe  a vivere,  nè  ove  niorifle.  Al- 
le molte  opere  da  lui  compofte  , che  già  abbiamo  accennate  , 
più  altre  ancora  fi  poiTono  aggiungere  , come  il  libro  diti'  lfiti- 
tttire  un  figlio  dì  un  Principe  dui  X fino  agli  anni  della  difcrizione  ; 
il  Gentilbiiomo  , opera  da  lui  non  compita  (a)  , il  Trattato  delle 
Nozze,  in  cui  fpiega  i colturali  in  efie  da  tutti  i popoli  ufi  - 
ti  , e quel  degli  Augurj , oltre  la  traduzione  delle  lettere  fami- 
gliar! di  Cicerone , e più  alcre  verdoni  o dal  Latino  , o dal 
Greco,  di  cui  non  giova  il  far  dillinta  menzione.  Io  accen- 
nerò fidamente,  che  degne  fono  d’eller  lette  le  ri fleSlìoni , che 
fa  Apoltolo  Zeno  (3)  per  difendere  il  Faulto  dalle  taccie  di  pla- 
giario nel  pubblicare  la  fua  verfione  della  Sforziate  del  Simonet- 
ta, e da  quella  d’impoltore,  nello  fpacciar  come  fcritta  da  Pie. 
tro  Gerardo  Scrittore  contemporanco  la  vita  del  celebre  Ezze- 
lino  da  Romano.  Il  Zeno  fembra  talvolta  dolerli,  che  alcuni  ab- 
bian  di  troppo  depredo,  e malmenato  il  Faulto  il  quale  perdi- 
tro  , dice  egli  , non  e tale,  che  manchi  di  merito-,  alcune  delle  tan- 
te fitte  opere  fii  fiolengono  ancora  in  riputaz’one  . Non  può  negarli  pe- 
rò , che  fc  le  opere  del  Faulto  non  fon  fenza  i lor  pregi  , que- 
lli vengon  non  poco  diminuiti  e dalla  arroganza,  con  cui  parla 
talvolta  di  fe  medefimo,  e dallo  Itile  poco  felice,  con  cui  fo- 
no fcritte  . 

VII.  Rimane  a vedere  per  ultimo  , qual  folTe  in  quello  fe- 
cololo  fiato  dell’ eloquenza  Sacra  . Poco  , a dir  vero,  ha  in  ciò 
l’Italia  di  che  vantarli;  e qual  folle  il  carattere  de’ Predicato- 
ri, fingolarmente  fui  principio  del  detto  fiecolo  , non  può  meglio 
fpiegarfi  , che  col  riferire  una  rifpofia  , che , come  narrali  da 
Ortenfio  Landi  , diede  il  Bembo  : Fu  dimandato  una  volta  , dice 
egli  (4)  , ejfiendo  io  in  Padova  , a Monfi  Bembo  ; perche  non  andafi- 
fie  la  Quarefima  alle  Prediche  ; e rifpofe  egli  incontanente  : Che  vi 
debbo  io  fare  ? perciocché  mai  altro  non  vi  fi  ode  , che  garrire  il  Dot- 
tor Sottile  contra  il  Dottor  Angelico  , & poi  venirfiene  Arijlotile  per 
terzo  a terminare  la  quiflione  propojìa.  Quello  abufo  di  riempir 
le  Prediche  di  Scolaltiche  lottigliezze , e di  atfallellare  inficine 
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mille  citazioni  di  Scrittori  facri  e profani  , erafi  introdotto  , 
come  a fuo  luogo  abbiamo  otfervato  , nel  fecolo  precedente  ; 
e mantenne!!  ancora  per  qualche  tempo  fui  principio  di  que- 
llo. Si  conobbe  polcia,  che  non  era  quello  il  modo  di  decla- 
mare'dal  Pergamo,  e che  altro  frutto  non  fe  ne  coglieva  comu- 
nemente , che  o una  infinita  noja  degli  afcoltanti , o una  iterile 
ammirazione  per  la  dottrina  dell’Oratore.  Comincioflì  dunque 
a cambiar  metodo  e itile  , e ad  annunciare  la  Divina  parola  con 
quella  maclìà  , e infieme  con  quella  forza , che  le  conveniva  . 
La  Storia  Eeclefiailica  di  quello  fecolo  ci  ha  lafciata  la  memo- 
ria di  molti  , che  in  ciò  fi  efercitarono  con  fomma  loro  lode 
non  meno,  che  con  gran  frutto  de’ loro  Uditori;  e cofe  grandi 
fi  narrano  principalmente  degli  ammirabili  elfetti  , che  in  mol- 
te Città  produfièro  i Chetici  Regolari  de’ divertì  Ordini  a quel 
tempo  fondati.  Qui  però  ancora  vuolfi  ripetere  ciò  , che  parlan- 
do de’ Predicatori  del  fecolo  Xlll.  abbiamo  avvertito  (1),  cioè  che 
la  fantitàde’loro  coitumi , e le  ferventi  loro  preghiere  avean  più 
parte  nel  frutto,  che  traevano  da’loro  Uditori , che  la  loro  eloquen- 
za . Di  e(Iì  però  farebbe  luogo  più  opportuno  a parlare  nella 
Storia  della  Religione  , che  in  quella  della  Letteratura.  Lo  fies- 
fo  dee  dirli  ancora  della  gran  commozione,  che  colle  fue  Pre- 
diche eccitò  il  troppo  celebre  Fra  Bernardino  Ochino , di  cui 
altrove  fi  è detto;  perciocché  egli  l’ottenne  più  colla  fama  , che 
feppe  deliramente  acquillarfi  , d’uomo  di  (anta  ed  aufteriflima 
vita,  che  colla  forza  del  fuo  ragionare.  Alcuni  però  furono  avuti 
in  conto  di  eloquentillimi  Predicatori  ; e le  lor  Prediche  furon 
credute  degne  della  pubblica  luce.  E in  elli  veggiamo  in  fatti  , 
non  già  un  ben  telfùto  e ordinato  difeorfo  , nè  un  raziocinio, 
che  llringa  e incalzi  l’ Uditore , nè  gli  dia  fcampo  alcuno  ; ma  una 
certa  popolare  eloquenza,  fondata  principalmente  in  una  vivace 
immaginazione,  e in  una  robulla  energia  di  favellare,  chefcuo 
te  e commuove  gli  Afcoltatori , ed  eccita  in  lor  quegli  affetti,  che 
l’Oratorfi  è prefilfo  di  rifvegliarc.  Di  alcuni  di  elli  direm  qui 
brevemente;  e farem  principio  da  uno,  che  in  fama  di  eloquen- 
te Oratore  non  fu  inferiore  ad  alcuno  al  principio  di  quello  fe- 
colo ; benché  delle  prediche  da  lui  dette  al  popolo  non  liacene 
rimafia  pur  una. 

Vili.  .Parlo  del  celebre  Egidio  da  Viterbo,  uno  de’più  chia- 
ri lumi  dell’Ordine  Agoftiniano  , e degno  la  cui  vita  s’illuftri 
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più  die  non  fi  è fatto  finora,  benché  pur  molto  u’ abbiano  det- 
to pii  Scrittori  di  quell’ Ordine  , c fìngolarmente  i PP.  Gandol- 
fi  (1) , e Oflìnger  (2)  . Da  efli  adunque  , ma  più  ancora  da  diver- 
tì Scrittordi  que’ tempi  , e da’monumcnti , che  me  nehacortefe- 
mente  trafineflì  il  più  volte  lodato  P.  Giacinto  dalla  Torre  , noi 
ne  trarremo  le  più  importanti  notizie.  11  Gandolfi  sforzali  a pro- 
varlo nato  di  ricchi  e nobili  genitori  , e lo  dice  figlio  di  Anto- 
nino Canifio  , e di  Maria  del  Tefla  Viterbefi . Al  contrario  il 
Bembo  , che  gli  ;era  amiciflìmo  , lo  dice  in  povero  e bajfo  luogo  na- 
to (3} , e lo  Beffo  fi  conferma  dal  Giovio  (4)  . Lo  Beffo  Egidio 
in  una  delle  fue  lettere  pubblicate  dal  P.  Martene  , ci  agevola  lo 
fcioglimento  della  quiflione  , ma  ci  fa  inficine  conofcerc  , che 
fuo  Padre  non  Antonino  chiamavafi  , ma  Lorenzo  . Scribi!  mira- 
ri te  , linde  orttu  firn,  (2  trnjus  fimilitudinem  ducam  , qui  pace  Lau- 
rer.tio  , & Maria  maire  fini  cretus , bone jì  il  alioqui , probifi  ac  prndentibut 
fané parentibits  (S)  ; col  che  fembra  indicarci  , che  i fuoi  genitori 
foflcro  di  onclla  condizione;  ma  forfè  de’ beni  di  fortuna  poveri  as- 
lai.  Ei  nacque  nel  1470.  , ma  [non  lappiamo  , ove  intraprendeffe  i 
Buoi  Budj , e ovedimoraffe  fino  al  1488.  , nel  qual  anno,  contando- 
ne egli  18.  dieta  entrò  nell’Ordine  di S.  Agollino  . Così  egli  Beffo 
racconta,  deferivendo  pofcia  il  foggiorno  , che  per  più  anni  fece  in 
Ameria  , in  Padova,  nell’lfiria  , in  Roma  , in  Firenze  , nel  qual 
tempo  attefe  principalmente  allo  Audio  della  Platonica  Filofofia.e 
ne  foltcnne  le  opinioni  in  una  folcirne  difputa  in  Roma  , riportan- 
done in  premio  l’onor  della  Laurea  (6)  . Dopo  avere  per  qualche 
tempo  letta  Teologia  in  Firenze  fu  chiamato  a Roma  a predica- 
re innanzi  al  Pontefice  Alelfandro  VI  , a cui  egli  piacque  per 
medo , che  ne  ebbe  il  comando  di  filfar  ivi  il  foggiorno.  Era 
allora  in  Roma  il  celebre  Fra  Mariano  da  Gonazzano  General 
dell’Ordine  , di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  nella  Storia  del 
fecolo  precedente  (7) . Quelli  veggendo  il  raro  talento  di  Egidio 
fel  prefe  a compagno  ; e quando  nel  1498.  fu  inviato  dal  Ponte- 
fice a Napoli,  feco  il  conduffe  . Morì  al  fine  dell’anno  Beffo 
Mariano  , e Egidio  lu  egli  ancora  a gran  pericolo  della  vita  . 
Ivi  frattanto  avea  egli  fatto  conofcere  il  raro  fuo  talento  nel 
predicare  ; c il  Pontano , che  pur  non  era  l’uomo  il  più  divoto  del 
mondo,  tanto  ne  fu  rapito,  che  ad  uno  de* fuoi  Dialoghi  diede  il 
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titolo  dal  nome  di  Egidio,  e dopo  aver  dette  gran  lodi  non  io- 
io  di  Mariano,  ma  ancor  di  queilo  sì  vaìorol’o  difccpolo  , che 
avea  formato  , inferì  in  eilb  un  difcorfa  da  Egidio  detto  dal 
Pergamo  (i).  Quello  Difcorfo  non  cidi,  a dir  vero,  una  gran- 
de idea  dell’eloquenza  di  Egidio , ma  è probabile  , che  il  Ponta- 
no  non  ne  raccoglielfe  che  que’ fentimenti , de’ quali  potè  ricor- 
darli , c gli  fponelìe  , come  gli  parve  meglio.  Dopo  eiTeifi  riti- 
rato lui  Colle  di  Pofilipo  , e palliti  ivi  due  anni  in  continui  efer- 
cizj  di  fervente  pietà,  fu  dal  Re  Ferdinando  , che  avealo  in  al- 
tidìina  liima,  inviato  a predicar  nella  Puglia.  Quindi  li  fece  udi- 
re in  diverie  Città  d’Itrlia,  e in  tutte  ottenne  tal  plaufo  , che 
venendo  egli  da  ogni  parte  richiello  , nè  fapendo  , come  foddisfarc 
ad  ognuno  , il  Pontefice  Giulio  II  riferbò  a fe  He  fio  la  fcelta  de’ 
luoghi  , ov’ei  dovea  predicare.  Lo  Hello  Pontefice  feco  il  con- 
dulle  due  volte  a Bologna,  e non  v’ebbe  occalione  di  llraordina- 
r:a  lolennità  , in  cui  non  venille  dato  ad  Egidio  l’incarico  di 
ragionare  pubblicamente.  Tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi  efal- 
tano  fino  alle  Itellc  la  rara  eloquenza  di  quello  Sacro  Oratore  . 
Il  Giovio  ne  fa  un  magnifico  elogio  , anteponendolo  a tutti  di 
quell’età  (2)  ; Parlo  Cortele  , che  fcriveva  a quel  tempo  la  fua 
opera  de  Cardinalati!,  r.c  loda  al  fummo  la  foavità , la  forza, 
l’eleganza  del  ragionare  (3) . MailSadoleto  Angolarmente . che  ben 
fapeva,  che  folle  lcrivere  con  eloquenza , mandando  al  Bembo  l’Ora- 
zione da  Egidio  detta  nell’apertura  del  Concilio  Lateranenfe  , cheli 
ha  alle  llampe  negli  Atti  di  quel  Concilio  ( ed  è l’unica  cofa 
in  genere  d’eloquenza  , che  fiaci  di  lui  rimafta  ) dopo  averdetto 
che  il  Bembo,  ed  egli  iolcano  chiamare  Egidio  elarijjimum  bujin 
peculi  ta m quatti  ohfcitrafcentìs  lumen,  ne  fa  quello  gloriofo  encomio 
ch’io  non  pollo  a meno  di  non  recare  qui  ftefamente  (4)  . Smuro 
tnim  experti  pluries  illam  hujns  viri  mnlcentem  omnium  aurei  atqut 
animos  exitniam  eloquentiam , vernacula  quid-m  lingua  Hetrufcorum  , 
qua  illi  patria  ejì  , abundantem  , fed  ex  uberrimi}  & greca  Ó Latine 
eruditionii  pontìbto  deduciate  . Magno  enim  bic  Jludto  Teologie  ac  Phi- 
lofopbie  altiJTtmii  artibus  , comitei  literai  pohtiorei  adjunxit  . Ergo 
illa  in  facrii  concionibui  divina  femper  & admìranda  , fteclere  arbitrio 
fuo  hommum  mente} , frenare  incitata},  languente 1 accendere,  vel 
infiammare  potiti}  ad  virtutii  , juflitia  , temperanti e jludiu  n Stim- 
mi Dei  venerationem  , pancia  Religioni 1 obpervantiam  ,.novic . Liec 

u vero 


(t)  DUI.  -/E^ìdiiia.  Op«r.  P.  IV.  p.  166. 
Edit  !ioi.  1510.  (x)  L.  c. 


(I)  l-JI.'P*  i«l. 

EpiiS.  i auufcl.  Voi.  I.  p. 
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vero  quidpiam  interfnit , ilio  elicente  , inter  doéìos  homines  ty^diotas: 
non  fenex  ab  adolefcente  , vir  a muliere  , non  princeps  ab  infimo  borii- 
ne potuit  dignofci  : feti  orma  par  iter  vidimus  pracipites  ferri  impetu 
ani  ni  os  audientinm  , quocumque  eos  Oratori  impellere  libuijfet  : tanta 
vis  Orationis  > tantum  flitmen  leflijfimorum  verborum  , pondus  optima- 
rum  fententiarum  ex  eo  ferebafnr  . Ex  quo  , quod  femper  evenire  cer- 
tiimus  , jain  piane  intelligimus  necefjìtate  evenire  , non  cafu  , ut  quo - 
tiefcitmqiie  diclurus  ejl , concurftts  maximi  omnibus  ex  locis  audiendi 
ceti  fa  fiant  05c.  Nel  1JG7.  dopo  elfere  llato  inviato  Legatamente 
da  Giulio  li.  alla  Repubblica  di  Venezia  per  ottener  la  reftituzion 
di  Faenza  , nel  che  egli  non  ebbe  eloquenza  baftevole  a perva- 
derlo , fu  eletto  Generale  del  luo  Ordine  , cui  faggiamente  go- 
vernò per  lo  fpazio  di  dieci  anni , promovendo  con  fommo  zelo 
la  regolare  olfervanza , proccurando  che  da  ogni  parte  fi  inviai 
fero  monumenti  a Roma  per  compilar  la  Storia  del  fuo  ftelfo  Or- 
dine, e adoperando  felicemente  lafua  eloquenza  nel  fuddetto  Con- 
cilio , perchè  ad  elfo  , c agli  altri  Ordini  Regolari  follerò  con- 
fermati gli  antichi  lor  privilegj  . 

IX.  Fu  frattanto  innalzato  alla  Cattedra  di  S.Pietro  Leon  X., 
e quello  fplcndido  Mecenate  de’dotti  fece  torto  conofcere  ad  Egi- 
dio, in  quanta  llima  Favelle . Nel  1515.  inviollo  fuo  Nuncio  all’ 
Imperador  Martìmiliano  per  indurlo  a far  pace  co*  Veneziani , e 
nella  lettera  perciò  fcritta  a Celare  parlandogli  di  Egidio,  Is  quo- 
niam  ejl , gli  dice  (i),  eximia  integriate , religione,  dccìrina,  omnium- 
que  pene  linguarum  , qua  mine  quidem  exeoluntur,  ufnm  atque  feientiam, 
omnium  bonarttm  artium  difciplinas  Cognitas  & exploratas  habet . Ma 
niuna  cofa  meglio  ci  moftra  non  dirò  folo  la  (lima  , ma  la  tene- 
rezza e l’amicizia,  che  Leone  avea  per  Egidio,  quanto  tre  lette- 
re dal  Pontefice  fcrittegli  nell’anno  1S17.  (2).  nelle  quali  dimen- 
tico quali  dell’  autorità  Pontificia  parla  con  lui  , come  farebbe!! 
fra  due  uguali.  Nella  feconda  di  erto  gli  fcrive , che  penfa  di  ac- 
crefcer  prerto  il  numero  de’ Cardinali,  e che  vuole  fceglierne  al- 
cuni , che  fiano  ben  atti  a quella  gran  dignità.  Volea  il  Ponte* 
fice  quali  fcherzando  fargli  intendere,  ch’egli  farebbe  un  d’erti  ; 
ma  non  avendo  il  modello  Egidio  intefo  Io  fcherzo,  Leone  aper- 
tamente gli  fcrive  nell’  ultima,  che  vuol  follevarlo  a quella  digni- 
tà; e che  perciò  fia  in  Roma  pel  primo  di  Luglio  del  1 S 1 7-  gior- 
no a ciò  deflinato  . Fu  adunque  Egidio  in  quel  giorno  con 
plaufo  di  tutti  i dotti  annoverato  tra’ Cardinali  ; e l’anno 


CO  Ben* bi  Epist.  Leo..  X.  r.oro.  L-  XI.  C»)  Ib.  L.  XV.  Ep.  XXXII.  XXXV. 

Ep.  XIII,  XXXVIII. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  417 

fogliente  fu  da  Leone  inviato  in  Ifpagna  a Carlo  V.  per  muover- 
lo alla  guerra  contro  de’ Turchi  ; e nella  lettera  fcritta  perciò  a 
quel  Sovrano  fa  di  nuovo  un  magnifico  elogio  del  Cardinale  (i) . 
Nel  tornar  dalla  Spagna  giunto  a Venezia  fu  incontrato  da  tutto 
quell’Augufto  Senato  (a),  e accolto  con  fomma  magnificenza. 
Non  celiava  frattanto  Egidio  dal  coltivare  i fuoi  ftudj,  e ritiran- 
doli fpeiTo  in  qualche  folitario  luogo  tutto  ad  elìì  lì  abbandona- 
va. Doleanlì  però  alcuni,  che  di  tante  fatiche  il  pubblico  non 
vedelfe  mai  alcun  frutto,  e che  niuna  di  tante  opere  da  lui  com- 

f lolle  vcnifle  a luce.  Perciò  il  Ponteficc’Clemente  VII.  in  una  fua 
ettera  fcrittagli  nel  1S30. , che  è riferita  ancor  daH’OUìnger,  pie- 
na di  elogi  del  vallo  faper  di  Egidio  , caldamente  lo  ei'or. 
ta  a non  defraudare  più  oltrele  comuni  fperanze  , e la  pubbli- 
ca efpettazione . E forfè  avrebbe  egli  prima  ancor  di  quel  tempo 
fecondate  le  brame  di  quello  Pontefice,  fc  in  occalione  del  facco 
di  Roma  non  gli  folfero  flati  involati  tutti  i fuoi  libri , perdita  a 
cui  più  fu  egli  fenlìbile,  che  a quella  di  tutte  le  altre  lue  cofe, 
che  parimenti  divenner  preda  de  rapitori  . Così  raccogliam  da 
due  lettere  di  Lucilio  Filalteo,  una  a lui  JlelTo  , l’altra  al  Cardi- 
nal Contarini  (3)  , nella  quale  aggiugnc,  che  il  Bembo  aveagli 
promclTo  di  raccoglier  per  lui  quanti  più  potelfe  libri  Ebraici, 
giacché  della  perdita  di  quelli  fingolarmente  doleafi  Egidio,  ver- 
fatillimo  in  quella  lingua  . Anche  in  quelle  lettere  , e in  un’  altra 

[iure  a lui  fcritta  (4),  il  Filalteo  efalta  con  fornme  lodi  la  virtù, 
o Itudio,  l’erudizione  del  Cardinale , la  gran  perizia  eh’ egli  avea 
nelle  lingue  Greca,  Latina,  ed  Ebraica,  la  grazia,  e la  facon- 
dia, ch’egli  avea  nel  ragionare,  e rammenta  principalmente  la 
verfione  in  Poefia  Latina  di  non  fo  quale  Canzon  del  Petrarca  , 
nel  che  era  sì  felicemente  riufeito,  che  pareva  aver  fuperato  l’ori- 
ginale . Dopo  il  facco  di  Roma  fu  il  Cardinal  Egidio  in  Padova 
per  lo  fpazio  di  un  anno,  quali  fempre  infermo  . come  ci  mollra 
una  lettera  a lui  fcritta  dal  Bembo  (5).  Tornolfene  pofeia  a Ro- 
ma, ove  a’21.  di  Novembre  del  1532.  finì  di  vivere.  Di  che  fer- 
vendo il  Bembo  al  Generale  degli  Agoltiniani  , Dio  il  fa  , di- 
ce (6)  , t certo  fono  , che  anche  V.  S.  fel  crede  che  mi  e grandemente 
doluto  in  morte  del  Sig.  Cardinale  Egidio  , il  quale  era  e dotto  e amico > 
4e‘ dotti , e letterati,  e grato  e gentile  , e fofratutto  fieno  di  foavijfnna 
T.  VII. P. 111.  Ggg  fa- 


’ti li*  !•  xv.  E».  XVI. 

>)  Jb.  Ep.  XXII. 

J)  EluiUt.  Epùu  p.  40.  e$- 


(4)  11  - P V*- 

(<)  tamii.  I.  V.  Fp.  XXV III. 

(6^  ler.  Voi.  I.  L.  Xii.  cper.  T.UJ.  p.  34, 
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facondia  , che  addolciva  gli  animi  di  chiunque  tifava  con  lui . Pochiffi- 
mo  è ciò,  che  di  un  uomo  sì  dotto  abbiamo  alle  {lampe;  anzi 
oltre  TOrazione , e le  lettere  già  accennate,  io  altro  di  lui  non 
trovo  fcritto  in  Latino  , che  alcune  lettere  a Giovanni  Reuchli- 
no  , e un’altra  a Picrio  Valeriano  , da  quello  premetta  al  Li- 
bro XVII.  de’fuoi  Geroglifici,  nella  prefazione  al  quale  fa  grandi 
encomj  di  Egidio,  c rammenta,  che  in  Roma  interveniva  egli  pu- 
re alle  cene  Coriciane,  da  noi  altrove  defcritte.  Ne  abbiamo  an- 
cora alcune  Rime  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fingolarmente  le 
Stanze  intitolate  la  Caccia'd’ Amore  llampate  in  Venezia  nel  1538. , 
le  quali,  fe  avellerò  eleganza  di  Itile  pari  alla  vivacità  delle  im- 
magini, potrebbono  annoverarli  traile  migliori  della  volgar  no- 
lira  lingua.  Grandillìmo  è poi  il  numero  deli’ opere  o inedite,  o 
fmarrite  di  quello  gran  Cardinale , di  cui  ci  dà  un  lungo  Catalo- 
go il  P.  Ollinger  . Molte  di  elle  appartengono  o alla  interpreta- 
zione de’ libri  Sacri,  o alla  illullrazione  della  Lingua  Ebraica,  di 
cui  anche’avea compilato  un  Vocabolario,  o a trattati  di  Platoni- 
ca Filofofia  , o ad  argomenti  teologici  e facri . Fra  elle  avea  egli 
cara  fingolarmente  una  fua  Storia  di  XX  fecoli , che  fu  tra’ libri 
da  lui  perduti  nel  Sacco  di  Roma  , e comperata  pol'cia  dal  Card. 
Marcello  Cervini,  pafsò  indi  alle  mani  del  Card.  Seripando,  fra’ 
cui  libri  fe-ne  conferva  in  Napoli  l’originale.  Egli  era  dottillìmo 
non  folo  nella  Lingua  Ebraica,  ma  ancor  nell’Arabica,  e Gian- 
nalberto  Widmanlladio  nella  prefazione  al  N.  Tedamento  in  lin- 
gua Siriaca  da  lui  fatto  ftampare  in  Vienna  nel  1556.  , gli  dà  la 
lode  di  edere  llato  predo  che  il  folo  finallora  tra’Crifliani  a col- 
tivare e a promuover  lo  Iludio  di  detta  lingua.  Io  ’aggiugncrò  fi- 
nalmente a tutte  l’altre  opere  del  Cardinale  un’altra,  che  da  nin- 
no fi  nomina,  e di  cui  ci  ha  lafciata  memoria  Celio  Caleagnini 
in  una  fua  lettera  a Jacopo  Zieglcro:  Accedit,  dice  egli  (1),  j£oi- 
dius  Cardinali!  vir  {iugulari  integritate  & nominis  celebriate , qui  Por- 
f kyrii  myjleria  & Prodi  Theologiam  Latinam  fecit.  ls  vero.  Dii  boni , 
quantum  habet  literarum,  quantum  ingenii  ad  emenda  totius  vetuflatis 
arcana  ! 

X.  A quello  Oratore,  di  cui  Tappiamo  che  fu  {limato  il  più 
eloquente  de  tempi  Tuoi , ma  non  abbiamo  le  Prediche  , le  quali 
ci  moftrino  fe  avede  giudo  diritto  a tal  lode  , aggiungiamone  al- 
cuni che  veggiam  Umilmente  lodati,  come  facondi  Oratori,  e de’ 
quali  ci  fon  rimadi  i fermoni , che  loro  ottenner  tal  lode.  Tra 

ellì 


(1)  Oper.  p.  101. 
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eflì  deefi  annoverare  D.  Callifto  Piacentino  Canonico  Regolare 
l.ateranenfe , di  cui  parlando  il  Giuntini  , che  ne  fifla  la  nafeita 
* a’18  d’Aprile  del  1484.  lo  dice  Frater  Callijìus  Placentinus  Con- 

cionator  inter  primos  fui  tempori;  (1)  . Ne  abbiamo  alcuni  Volumi  di 
Prediche  ; e io  ne  ho  alle  mani  la  Spolizione  di  Aggeo  Profeta 
da  lui  detta  nel  Duomo  di  Mantova  nel  1537.  e ftampata  in  Pa- 
via per  opera  del  celebre  Tefeo  Ambrogio  da  noi  rammentato 
altrove.  In  que’  Difcorfi  ei  fi  mollra  imitatore  non  infelice  del 
Savonarola,  di  cui  però  come  non  uguaglia  la  foverchia  libertà 
di  parlare,  così  non  adegua  pur  l'eloquenza.  Leggefi  in  eflì  non- 
dimen  qualche  tratto  , che  ci  fa  conofcere , quanto  folle  allor 
lecito  a’facri  Oratori  il  ragionare  impunemente  di  tali  cofe  , dal- 
le quali  par  che  il  rifpetto  e la  prudenza  avrebbegli  dovuti  tener 
• lontani  . Rechiamone  un  paflo  cavato  dal  Sermone  fu  quelle  pa- 
role : Seminajlis  mttltum,  & intuì ijlis  paruni , in  cui  egli  così  ragio- 
na della  morte  di  Leon  X.  accaduta  Ledici  anni  prima  : povero 
Papa  Leone,  che  s'aveva  congregato  tante  dignitadi  , tanti  thtfori,  tan- 
ti palazzi,  tanti  amici,  tanti  finitori,  & a quello  ultimo  pajfaggio 
del  pertufo  del  facco  , ogni  cofa  ne  cadde  fuori  . Solo  vi  rimafe 
Frate  Mariano  (a)  , il  qual  per  tfftr  leggiere  ( eh’  egli  era  buffone  ) 
come  una  fejluca  rimafe  attaccato  al  facco:  che  arrivato  quello  povero 
Papa  al  punto  di  morte , di  quanto  e'  S kaveffe  in  quejìo  mondo  , nulla 
ne  rimafe,  eccetto  Frate  Mariano  , che  fola  t’anima  gli  raccomandava , 
dicendo  : raccordatevi  di  Dio  Santo  Padre . fi  il  povero  Papa  in  agonia 
conjlituto  , a meglio  che  potea  , replicando  dicea  , Dio  buono , Dio  buo- 
no, 0 Dio  buono!  é cosi  l’anima  refe  al  fio  Signore.  Vedi  fe  egli  e vero,  che 
Qtii  congregat  merces  ponit  eas  in  facculum  pertusum  . Hanno  ancor 
qualche  pregio  le  Omelie  di  Lodovico  Pittori  , che  fecondo  il 
Borfetti  (2)  è lo  fteflo , che  quel  Lodovico  Bigo  Pittori , da  noi 
nominato  tra’ Poeti  del  leccio  precedente  ; e i Sermoni  di  Gio- 
vanni del  Bene  (3),  le  Prediche  di  Aleflio  Stradella  da  Fivizzano 
Agoftiniano  che  intervenne  al  Concilio  di  Trento,  c fu  poi  Ve- 
ti g g 2 feo- 


(a)  Ha  ben  ragione  il  eh.  tutore  di 
riprovare  la  soverchia  libertà  di  parla- 
re di  F.  Callisto  . La  morte  di  Leon  X. 
fu  compianta  dagli  uomini  più  dotti , c 
pii  di  que'  tempi , ( dica  ciò  , che  vuole 
F.  Callisto  medesimo  ) e specialmente  dal C 

( 1 ) Calerdav.  Astriilfe^. 

gl)  Hm.  (jymn,  1-errar.  Vwl.  il.  p.  j ’ V- 


immortai  Fr.  Santi  Tignino  nelf  Epistola 
a Clemente  FU.  else  prefisse  all'Opera  inti- 
tolata : Veteris  , et  novi  Tcstam.  nova 
tr.insbtio  per  Sanctem  Pagninum  nu* 
pcr  edita  : Lugd.  an.  1517. 

( 1 ) V.  Vmucb*  Scritt.  T t al.  T.  IL 
P.  lì.  |>.  S05.  ec. 
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fcovo  di  Sutri  e di  Nepi , le  quali  Prediche  furon  da  lui  dette  in 
Augufta  all’lmperadrice  Maria  d’Aullria  nel  tempo  della  Dieta  Im- 

{>eriale  del  i £56.  Del  CardinafGiorolamo  Seripando,  e di  Gabriel- 
o Fiamma  Canonico  Regolare  Lateranenfe  , che  furono  parimenti 
tra’ più  illullri  Predicatori  di  quello  fecolo,  abbiam  detto  ad  al- 
tra occafionc  . Grande  ancora  fu  il  nome  di  Francefco  Vifdomini 
Ferrarefe  Minor  Conventuale;  la  cui  eloquenza  ebbe  campo  an- 
cora di  farli  conofcere  nel  Concilio  di  Trento,  e di  cui  lì  han- 
no alle  ilampe  più  tomi  di  Prediche  altre  in  Italiano,  altre  in  La- 
tino. Di  lui  parlan  più  a lungo  il  P.  Franchini  (i)  , e il  Borfet- 
ti  (2), che  accennano  ancoragli  elogj,  che  altri  gli  hanno  renduti. 

Una  Raccolta  ancora  di  Prediche  di  divelli  illullri  Teologi  pub- 
blicò nel  is 66.  Tommafo  Porcacchi , nella  quale  oltre  lo  Stra- 
della,  il  Vifdomini,  e il  dal  Bene,  hanno  luogo  Angelo  Cartiglio-  . 
ne  Genovel'e  Carmelitano,  Giampaolo  Cardello  Novarefe,  Giro- 
lamo Quaino  Padovano  , Girolamo  Francefchi  Veneziano  , tutti 
e tre  dell’Ordin  de’ Servi  di  Maria.  Ippolito  Chizzuola  Brefciano 
Canonico  Regolare  Lateranenfe  , e Siilo  da  Siena  Domenicano, 
oltre  S.  Francefco  Borgia  Generale  pofcia  de’Gefuiti,  che  cffen- 
do  Spagnuolo  non  appartiene  all’  argomento  di  quella  Storia. 

Ma  noi  di  due  foli  ci  rirtringiamo  a parlare  alquanto  più  He* 
famente;  perciocché  furono  per  avventura  i più  rinnomati  in 
quell’arte  . 

XI.  Il  primo  di  eflì  è Cornelio  Muffò  di  patria  Piacentino, 
di  cui  ha  fcritta  la  Vita  Giufeppe  Muffò  , che  per  più  anni  gli 
fu  famigliare  ed  amico  . Effa  va  innanzi  alle  Prediche  Quadrage- 
limali  di  Cornelio;  e noi  ne  trarremo  ciò  che  è più  degno  di  rifa- 
perli  , aggiugnendo  ancora  ciò  che  altronde  ne  abbiam  potuto 
raccogliere  . Francefco  Maria  Cervato  de’ Muffi,  c Cornelia  Vol- 
pi de’Landi,  amendue  di  nobil  famiglia  furono  i genitor  di  Cor- 
nelio, che  da  effì  nacque  in  Piacenza  nel  mefe  d’Aprile  del  1511. 

Ebbe  al  battelimo  il  nome  di  Francefco  , cui  cambiò  pofcia  in 
memoria  della  madre  in  quel  di  Cornelio  , quando  in  età  di  foli 
nove  anni  entrò  nell’Ordine  de’ Minori  Conventuali  . Condotto 
ne’primi  anni  aCarpi,  ove  venne  illruito  negli  Elementi  della  Lette- 
ratura , cominciò  a dare  tali  faggi  di  viviflìrao  ingegno  , che 
Leonello  Pio  , e Ridolfo  di  lui  figliuolo , che  fu  poi  Cardinale 
prefero  ad  amarlo  teneramente  , e fcorgendo  Leonello  il  raro 
talento , che  dalla  natura  fortito  avea  per  predicare  , fece  eh’ 


(1)  Bibiios.  di  fcrituFranctje.  p.  151.  ec.  (a)  L.  c.  p-  1*®» 
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ei  fotte  inviato  a Venezia  . Qual  dovette  ettere  la  maraviglia  di 
quella  illuitre  Metropoli  , quando  udì  il  Mulfo  giovinetto  ,di  19. 
anni  nel  1530.  predicare  nel  dì  dell’Annunciazione  in  S.  Mar- 
co (1)  ! Un  sì  nuovo  fpettacolo  , e il  (ingoiar  talento  del  Muffo 
commoffero  ad  alto  ftupore  i principali  Senatori  e Patrizj  ac- 
cori! ad  udirlo  , e fra  gli  altri  il  famofo  Luigi  Cornaro  noto  pel 
fuo  Trattato  della  Vita  fobria  l’ebbe  indi  in  poi  quali  in  conto 
di  figlio  . Frattanto  , perche  all’ingegno  li  uniffe  in  lui  il  cor- 
redo de’ buoni  ftudj , fu  inviato  a Padova  nel  1330.  , ove  fotto 
la  direzione  di  valorofi  Maeflri,  e principalmente  di  Benedetto 
Lampridio  fece  maravigliofi  progretti  nelle  Lingue  Greca  e Lati- 
na, e pofcia  ancor  nell’Ebraica , e nella  Caldaica,  nell’eloquen- 
za, nella  Filofofia , e nella  Teologia  , nel  qual  tempo  a quelli 
fuoi  ItuJj  , e alle  pubbliche  concisioni  da  lui  follenute,  dalle  quali 
ebbe  per  frutto  1 onor  della  Laurea  , aggiunfe  ancor  la  fatica  di 
predicare  più  volte.  Mandato  a Milano  all’occafion  di  un  Ca- 
pitolo Generale,  e udito  ivi  ragionale  difputare  pubblicamen- 
te, piacque  per  modo  all’  ultimo  Duca  Francefco  , che  lo  fcel- 
fe  a fuo  Predicatore,  e gli  affegnò  infieme  la  Cattedra  di  Me- 
tafilica nell'Univcrfità  di  Pavia,  ove  ancora  godeva  egli  talvolta 
di  andarlo  ad  udire.  Così  l’ Autor  della  Vita.  Ma  fc  è vero, 
che  il  Muffo  non  cominciaffc  a leggere  in  quella  Univerfità,  che 
l’anno  1537.  come  lì  indica  nel  Catalogo  di  que’ Profelfori  ag- 
giunto all’Elenco  degli  Atti  da  noi  più  volte  citato,  il  Duca 
Suddetto  morto  nel  1535.1100  potè  certo  nè  affegnargli  quella 
Cattedra,  nè  colla  fua  prefenza  onorarlo.  Dalla  Univerfità  di 
Pavia  pafsò  il  Muffo  a quella  di  Bologna,  tra’ cui  Proiettori  di 
fatto  l’annovera  l’Alidofi  dicendo  (2),  che  dal  1537.  fino  al  1540. 
fu  lettore  di  Teologia,  e pofcia  di  Metafifica  . Nè  lafciò  però 
in  quel  tempo  di  ialir  più  volte  fui  Pergamo  ; e molto  più  , 
quando  libero  dall’impiego  di  Profeffore  potè  fecoWare  più 
agevolmente  i frequentilTìmi  inviti , che  da  ogni  parte  venian- 
gli  fatti  . Nel  Fcbbrajo  del  1S41.  , mentre  ei  trovava!!  in  Roma, 
fu  invitato  da  D.  Ferrante  Gonzaga  allora  Viceré  di  Sicilia  a pre- 
dicar la  quarcfima  in  Palermo  . Ma  egli  fe  ne  fcusò  per  effergli 
troppo  tardi  giunto  l’invito  ; e io  ho  copia  della  lettera  da  lui 
fcritta  in  tale  cccafione  , il  cui  originale  conferva!!  nel  fegreta 
Archivio  di  Gualtalla.  In  Roma  ei  fu  cariffimo  a Paolo  III.  , e 
a’più  dotti  Cardinali  , de’ quali  era  ivi  allor  sì  gran  numero  , c 
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il  Pontefice  volea  udirlo  fovente  ragionare  alla  fuamenfa,  e ri- 
fponder  pofcia  a’quefiti  , che  da' circolanti  gli  venilTer  propo- 
lii , e il  MulTb  ebbe  in  premio  di  quelle  fue  fatiche  nel  1S41.  il 
Velcovado  di  Bertinoro  ; e pofcia  tre  anni  apprello  quel  di  Biton- 
to  . Intervenne  al  Concilio  di  Trento  , ove  fi  moftrò  ad  un  tem- 
po e profondo  Teologo  , ed  eloquente  Oratore.  Egli  diè  principio 
a quella  illullre  adunanza  con  un  fuo  ragionamento,  di  cui  par- 
lando col  fuo  folito  ftile  Ortenfio  Landi  , che  vi  fi  trovò  pre- 
fenre  , ’Vdtmo  , dice  (1)  , l'Orazione  di  Monfi  Cornelio  , Vefcovo 
di  Betonto , piena  di  fottìi  artifizio  , fparfa  de’  Rettorici  colori  , come 
fe  tempejìata  fnjfe  di  rubini  (3  diamanti  ; eoli  vi  havea  confumati  dentro 
tutti  i freziofi  unguenti  d'Arifìotile  , d’ Ifocrate  , di  M.  Tullio  , €3  tutti  i 
favj  precetti  d’Ermogene  . Che  maraviglia  e dunque, s egli  ci  piate  infegna- 
re  , dilettare , (3  commuovere , ifpezialmente  ejfendo  dotato  d'ima  vo- 
ce fimile  a quella  del  Cigno  ? E’ veramente  quefio  valentbuomo  la  gloria 
dì  Piacenza  , l’ honor  dell’ Ordine  Serafico,  (3  il  fplendor  dell' Epifco- 
pal  Collegio.  Quando  il  Pontefice  Pio  IV.  volle  riaprire,  e con- 
chiudere il  Concilio  medefimo  , inficme  con  Marco  d’  Altaemps 
fuo  nipote  inviò  nel  1560.  all’  Imperador  Ferdinando  il  Mus- 
fo,  e le  lettere,  che  in  quella  occafione  fc riffe  il  Card.  Otto- 
ne Truchfes  Vefcovo  d’ Augulla  all’Imperador  medefimo  , al  Card. 
Olio  , e a più  altri  raccomandando  lor  caldamente  il  Muffo  , 
fon  piene  di  elogj  di  quello  famolo  Oratore  (2)-.  Poiché  egli 
fu  ritornato  dall’ Allemagna  , il  Pontefice  invece  di  mandarlo  al 
Concilio,  il  volle  a’fuoi  fianchi,  per  valerfene  nello  fciogli- 
mento  de’dubbj,  che  fpcffo  dal  medefimo  Concilio  fi  propone- 
vano . Dopo  la  felice  conclufione  di  effo  il  Muffo  atidoffene  al- 
la lua  Chiefa  di  Bitonto,  e per  dieci  anni  la  reffe  con  fommo 
zelo,  mofirandofi  vero  padre  e pallore  della  fua  greggia,  e pas- 
cendola al  tempo  Ile ffo  colle  fue  istruzioni,  c edificandola  coll’ 
efempio  delle  fue  rare  virtù.  Sulla  fine  del  1 573.  tornato  a Ro- 
ma , e giuntovi  poco  dopo  l’elezione  di  Gregorio  XIII.  mentre 
per  ordin  del  nuovo  Pontefice  ivi  fi  trattiene , forprcfo  da  mor- 
tai malattia,  c difpollofi  alla  morte  con  quegli  atti  di  ferven- 
te pietà,  che  fempre  avea  praticata  vivendo  , diè  fine  a’fuoi 
giorni  a’9.  di  Gennajo  del  1574.  Dieci  fole  Prediche  del  Muffo 
erano  finallora  fiate  fiampate  in  Venezia  nel  1JS4.  , e ad  effe 
erafi  unito  un  Difcorfo  di  Bernardino  Tomitano,  celebre  Pro- 
fefforc  di  Belle  Lettere  , da  noi  nominato  a fuo  luogo,  in  lode 
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deil* eloquenza  di  queffo  facro  Oratore,  nel  qual  dilcorfo  efami- 
nando  egli  i pregi , che  fono  proprj  dell’eloquenza  del  Pergamo 
tutti  li  trova  nel  Muffo,  e ne  adduce  anche  la  teffimonianza  di 
due  gran  Cardinali  Contarini  e Bembo,  i quali  udendo  il  Muffo 
cran  foljti  dire,  ch’egli  non  parea  loro  nè  Filofofo , nè  Oratore, 
ma  Angelo  che  perfuadeffe  il  mondo.  Anche  il  Cafa  fu  grande 
Bimatore  del  Muffo,  e indirizzando  a lui  un  Oda  in  lode  dell’elo- 
quenza, lui  Beffo  ne  propone  come  un  perfetto  modello  (1).  Un’ 
altra  pruova  dell’alto  ccncetto,  di  cui  il  Muffo  godeva  , fon  quat- 
tro medaglie  in  onor  di  effo  coniate,  che  fi  poffon  vedere  nel 
Mufeo  Mazzuchelliano  (2).  Furon  pofeia  iiampate  in  più  tomi  tut- 
te le  Prediche  del  Muffo,  ed  alcune  di  effe  furono  anche  tradot- 
te nelle  Lingue  Francefe  e Spagnuola,  di  che,  e di  qualche  altra 
opera  da  lui  pubblicata,  veggafi  il  citato  P.  Franchini  (3).  E ve- 
ramente fe  fi  confronti  il  Muffo  cogli  altri  Oratori,  che  l’aveano 
preceduto,  egli  è in  confronto  ad  elfi  come  l’oro  al  fango  . Sban- 
dite le  fcolaltiche  fpeculazioni  , le  declamazioni  ridicole  e ple- 
bee, e fe  non  ommeffe  del  tutto,  ufate  almeno  più  parcamente 
le  citazioni  degli  Autori  profani , ei  non  fa  ufo  per  lo  più  che  del- 
la Sacra  Scrittura,  parla  comunemente  con  quella  gravita,  che 
a facro  Orator  fi  conviene,  e non  gli  manca  quel  genere  di  elo- 
quenza, che  confille  nella  vivacità  delle  immagini,  e nella  facon- 
dia, e nella  forza  delle  efprcffioni . Ma  ciò  non  offante  egli  è 
ancor  troppo  lungi  dal  poter  effer  propollo  come  modello  d'imi- 
tazione . Le  Prediche  del  Muffo  fono  fovente  un  continuo  con- 
catenamento di  tefli  Scritturali  , non  foflenuti  e illuffrati  colla 
forza  di  un  giuBo  , e llringente  difeorfo.  L’ordine  non  èefatto; 
e chi  voleffe  farne  una  giuda  analifi  , affai  difficilmente,  io  cre- 
do, in  ciò  riufeirebbe  . Ei  non  ha  l’arte  di  feoprir  deliramente 
i cupi  nafcondigli  del  cuore,  di  fvelarne  gl'intimi  fentimenti,  e 
di  eccitarvi  quegli  affetti,  che  all’ argomento  convengono  . Lo 
Bile  ancora  non  è molto  elegante  , ed  è ancora  diffufo  e verbo- 
fo  oltremodo,  e fpeffo  vi  fi  veggion  tai  fentimenti , che  fembran 
quali  preliminari  di  quello  Bile  ampollofo,  che  tanto  poi  dominò 
nel  fecolo  fuffeguente.  Quindi  non  è a flupire,  fe  i dotti  avvez- 
zi per  lo  più  a non  udire  dal  Pergamo  che  o rozzi  Scolafiici,  o 
freddi  Declamatori  faceffero  altiifimo  applaufo  a’  ragionamenti 
del  Muffo.  Ma  non  è pure  a llupire,  ch’efiì  ora  giacciono 

dimenticati  . XII.  Dal- 
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XII.  Della  fama  del  Muffo  nel  ragionare  da’ Pergami  fu 
fucceffore  in  certo  modo  ed  erede  Fra  Francefco  Panigarola 
dell’Ordine  de’ Minori  Offervanti  , che  è il  fecondo  de’ Sacri 
Oratori  , di  cui  mi  fon  prefiffo  di  ragionare  . Oltre  i molti 
Scrittori  , che  di  lui  ragionano,  io  ho  copia  della  vita  , eh' 
egli  fcriffe  di  fe  medefimo  , tre  anni  foli  innanzi  alla  morte , 
mentre  era  in  Parigi , il  cui  originale  fi  conferva  in  Milano  nel 
Convento  di  S.  Angelo  ; e io  ne  fon  debitore  al  Ch.P.  Ireneo 
Affò,  la  cui  erudizione  e gentilezza  io  ho  tante  volte  , e non 
mai  abbaflanza  lodata.  Ella  è fcritta  con  una  ammirabile  fin- 
cerità  , sì  nell’efporre  i difetti,  in  cui  cadde,  come  nel  rac- 
contare i pregi,  di  cui  fu  adorno,  e gli  onori,  a’ quali  fu  fol- 
levato  ; e io  perciò  me  ne  varrò  volentieri,  ficuro  di  non  po- 
ter trovare  più  certa  guida.  Nacqui,  così  egli  dice.  Frati  Fran- 
cesco di  Gabriele  Panigarola  (Nobile  Milanefe  , e uom  per  pru- 
denza , e per  fenno  rinnomatiflimo  e molto  perciò  adoperato 
dall'ultimo  Duca  di  Milano  ) £3“  Eleonora  Cafata  l’anno  JJ48.  la 
notte  delti  6.  di  Gennajo,  cioè  un  bora  innanzi  il  giorno  dell'  Epifania 
in  Porta  Vercellina  di  Milano  in  una  delle  più  belle  Cafe  della  Cit- 
ta , che  anc’  hoggi  è di  fio  Nipote  nella  firada  di  S-  Bernardino  . Fu 
detto  al  Sacro  Fonte  Girolamo  ; e ne’ primi  anni  fu  dato  ad. 
iffruire  a Natal  Conti  da  noi  nominato  tra  gli  Storici,  che  Ha? 
vagli  in  Cafa,  e ad  Aonio  Paleario,  che  allora  infegnava  in 
Milano.  Fin  dalla  tenera  età  fi  feorfe  nel  giovane  Panigarola 
una  rara  memoria,  un  vivacifllmo  ingegno,  e un  coraggio  fu- 
periore  agli  anni  , congiunto  però  con  una  (incera  , e ferven- 
te pietà.  Parve  che  fin  d’ allora  fi  difponeffe  ad  effer  grande  Ora- 
tore. Perciocché  predicando  allora  in  Milano  il  Muffo,  ed  es? 
fendo  quelli  un  giorno  invitato  a pranzo  da  Gabriello  , il  gio- 
vinetto Girolamo  ripetè  con  sì  felice  talento  alcuni  tratti  della 
predica  udita , che  il  Muffo  teneramente  abbracciandolo  più 
e più  volte  glieli  fece  ripetere.  Compiti  i 13.  anni  fu  manda- 
to a Pavia,  perchè  fludiaffe  le  Leggi,  e vi  ebbe  a Maeilri  il 
Conte  Gafparo  Vifconte,  poi  Arcivescovo  di  Milano,  Camillo 
Gallina,  Giovanni  Cefalo  (quel  deffo,  di  cui  fa  menzione  (1) 
Bartolommeo  Ricci  in  due  lue  lettere  ) e Girolamo  Tondelli 
Ma  qual  foffe  allora  la  fua  condotta  , udiamolo  da  lui  medefi- 
mo , che  finccramente  la  fpone:  A poco  a poco  con  fviato  diven- 
ne, che  quejlìone  e riffa  non  fi  faceva  , ove  egli  non  interveniffe  , 
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e notti  non  ('affava  , nella  quale  armato  non  ufciffe  di  Cafa  . Accet- 
to di  più  d‘  ejfere  Cavaliero  e Capo  della  fua  nazione  , eie  e officio 
tnrbolentijjimo  , & amicatoji  con  hnomini  fattiofi  della  Città  medefi- 
ma  di  Pavia  , più  forma  haveva  ormai  di  faldato  che  di  fcolare  . Ne 
però  mancava  di  fentire  in  alcun  giorno  li  ftioi  Maejlri  . ....  de'  qua- 
li fe  bene  poco  Jludiava  le  lezioni  , le  affeguiva  nondimeno  con  la  fe- 
licità dell’ingegno,  e le  fcrivevai  e quando  andava  talhora  a Mila-  * 
no,  cosi  buon  conto  ne  rendeva  al  padre  , che  levava  il  credito  alle 
parole  di  quelli  , che  per  ifviato  /’  haveano  dipinto  . Si  trovò  egli  con 
cceafone  di  qttejle  brighe  molte  volte  a Pavia  in  grandijjimi  pericoli 
della  vita , e fra  gli  altri  trovandoli  preffo  S.  Francefco  in  una  grot- 
fa  zuffa  fra’ Piacentini  e Milancfì,  ove  fu  morto  un  fratello  del  Car- 
dinale dalla  Chieft , da  molte  archibngiate  fi  falvò  con  lo  fchermo  fi- 
lo d’ una  colonna  , ove  pur  anche  ne  reflano  imprejfi  i fegni  Ciò  non 
oftante  anche  fra  tanto  diflipamento  ' pareva  farfi  più  vivo  in 
lui  il  defiderio,  che  già  da  gran  tempo  nutriva,  di  renderli  Re- 
ligiofo  , e l’avrebbe  fin  d’ allora  efeguito  , fe  il  timore  d’aiflig- 
ger  troppo  fuo  Padre  non  Favelle  configliato  a differire,  fin- 
ché ei  foffe  morto.  Ma  frattanto  avendo  egli  in  una  riffa  feri- 
to un  Gentiluomo  Pavefe  , il  Padre  per  ordine  del  Senato 
cofiretto  a toglierlo  da  quella  Univerfità  mandollo  a Bologna  , 
acciocché  in  cafa  del  celebre  Giannangclo  Papio  continualfe  il 
fuo  Audio.  Il  Panigarola  feroce  guerriero  in  Pavia  divenne  in 
Bologna  gentile  e vezzofo  giovane,  e più  affai  che  nelle  Leg- 
gi occupolfi  nelle  danze  , nel  giuoco  , c nel  corteggiare  . In  que- 
llo tempo  giuntagli  la  nuova,  che  il  padre  giaceafi  gravemente  infer- 
mo , volò  a Milano  ; ma  trovollo  già  trapaffato  , ed  egli  fermo 
di  efeguire  la  non  mai  cambiata  rifoluzione  tornofiì  a Bolo- 
gna , ove  dopo  aver  paffati  tre  altri  meli  nello  Beffo  tenor  di 
prima , e dopo  aver  avuta  gran  parte  in  qualche  pericolofa 
riffa,  accettato  nell’ordine  de’ Minori  Offervanti  da  Fra  Luigi 
Pozzi  detto  il  Borgo  nuovo.  Piacentino  , che  n’era  ailor  Ge- 
nerale , e paffato  a Firenze  ivi  ne  prefe  l’abito  in  età  di  19. 
anni  a’  is.  di  Marzo  del  1567.  cambiando  il  fuo  nome  in  quel 
di  Francefco  in  memoria  di  un  fuo  Zio , che  col  medefiino  no- 
me era  già  fiato  in  quell’  Ordine  , ed  ora  fiato  egli  pure  pre- 
dicatore affai  rinomato  , e ne  abbiam  prova  negli  Annali 
MSS.  di  Modena  di  Tomafino  Lancellotto , ne’quali  fi  dice 
che  nella  Quarefima  del  1531.  ei  predicò  in  quello  Duomo, 
fi  fanno  grandiflimi  clogj  della  fua  rara  eloquenza  . 
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XIII.  Quanto  lineerà  folle  la  rifoluzione  del  Panìgarola 
prefto  conobbe!!  dal  fervore  , con  cui  fi  diede  alla  pratica  di 
tutti  gli  efercizj  di  pietà  proprj  del  fuo  Ordine.  Fatta  al  com- 
pier dell’anno  la  Profcfiione , fu  inviato  a Padova,  ove  Pietro 
Catena  , e Bernardino  Toinitano  Profellbri  in  quell’  Univerfità 
andavano  ogni  giorno  a dargli  lezione  , il  primo  di  matema- 
tica , il  fecondo  di  Logica.  Nel  1569.  paffò  a Pifa  , ove  frequen- 
tando le  fcuole  di  quella  Univerfità  vi  ebbe  fra  gli  altri  a Maellro 
Flaminio  de’Nobili,  e Andrea  Cefalpino,  da  noi  già  mentovati 
con  lode.  Mentre  ivi  egli  era  nel  1570.  il  Guardiano  del  fuo  Con- 
vento chiamato  a predicare  la  Quarefima  a Sarzana  e caduto  in- 
fermo a mezzo  il  corfo  delle  fue  prediche , volle  che  il  Panigl- 
iela giovane  di  22.  anni  colà  fi  recalfe , e fenza  premettervi  ap- 
parecchio di  forte  alcuna  faceire  le  fue  veci . In  quello  primo  e sì 
arduo  tentativo  riufeì  egli  con  tanta  felicità,  che  nell’ Avvento 
dell’anno  Hello  vollero  i Cavalieri  di  S.  Stefano,  che  ei  predicai^ 
fe  nella  lor  Chiefa  in  Pifa,  e l’anno  feguente  per  ordine  del  Gran 
Duca  Colano  predicò  la  Quarefima  in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze con  plaufo  tanto  maggiore  , quanto  più  era  ammirabile 
in  sì  frefea  età  sì  llraordinaria  eloquenza  . Nel  Capitolo  Gene- 
rale del  fuo  Ordine  tenuto  in  Roma  nell’  anno  1 571-.  fu  ad 
elfo  chiamato  , perchè  ivi  pur  predicaffe  . Ma  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V.  fattolo  venire  a fe  , e con  lui  rallegratoli  de’ ra- 
ri talenti  di  cui  Dio  l’avea  dotato,  ccn  configlio  veramente  pa- 
terno gli  diire,  che  poiché  non  poteva  ancora  aver  tanto  ftudia- 
to  , che  la  dottrina  folfe  in  lui  pari  all’eloquenza  , e poiché  in 
Italia  non  farebbe  ornai  fiato  pollìbile,  ch’ei  folfe  lafciato  vivere 
in  pace,  voleva  che  palfaife  a Parigi  a ftudiare  profondamente  la 
Teologia.  Ubbidì  volentieri  il  giovane  Panigarola,  e nell’an- 
no Hello  fi  pofe  in  viaggio , e dopo  aver  fatte  nel  fuo  palfar  per 
Lione  a’Mercatanti  Italiani  alcune  Prediche,  per  le  quali  poco 
mancò,  che  gli  Eretici  noi  toglielfer  di  vita,  giunfe  a Parigi  . 
Ne’  due  anni , ch’ci  fi  trattenne  in  quella  Città  , a un  continuo  in- 
defclfo  Audio  della  Teologia  cogiunfc  ancora  J’efercizio  della  Pre- 
dicazione , e oltre  l’aver  ragionato  talvolta  privatamente  innan- 
zi alla  Reina  Catterina  de’Medici,  e l’aver  convertiti  alla  Reli- 
gione Cattolica  parecchi  Calvinifti  di  ragguardevole  condizione, 
predicò  una  Quarefima  agli  Italiani  d’Anverfa,  un’altra  a que’di 
Lione.  Tornato  nel  1573.  in  Italia  porlo  fpazio  di  13.  anni  ne 
corfe  le  principali  Città  occupato  infieme  nel  legger  la  Teologia 
in  diverli  Conventi  del  fuo  Ordine  ; e nel  declamare  da’Pergami, 
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udito  Tempre  con  tale  applaufo  , che  le  più  ampie  Chiefc  fem- 
bravano  angulle  alla  gran  l'olla  , che  a lui  accorreva  ; e fom- 
mamente  onorato  da  tutti  i Principi,  innanzi  a’quali  ebbe  Tono- 
re  di  favellare  . E tale  era  lafama  di  lui  fparfa  per  ogni  parte,  che 
ne’fuoi  viaggi  ei  non  poteva  palfarcper  alcun  luogo  ove  non  fos- 
fe  coftretto  a predicare  , e talvolta  appena  appariva  egli  alle  por- 
te di  una  città  , che  rollo  davafi  il  fegno  colla  campana  per 
radunare  il  popolo  ad  afcol tarlo  . Ei  predicò  nel  duomo  di  Mo- 
dena nel  Gennajo  del  1580.  e ce  ne  retta  Memoria  nella  Cronaca 
Carandini  MS.  ove  lotto  i 10.  Gennajo  del  detto  annoi!  legge  : Pre- 
dicò nel  Duerno  di  Modena  Frate  F rance feo  Paniga  rei  a Intorno  JlupendiJJimo  % 
della  eloquenza  £?  dottrina  del  quale  rimafe  Jl  ape  fatta  la  Città  ■ S. Carlo 
Borromeo  liceo  il  volle  in  Milano  negli  ultimi  due  anni  della 
fua  vita  , e in  tale  ttima  egli  era  nella  Città  , che  morto  il  S.  Ar- 
civescovo ei  fu  da  molti  bramato  per  fuccelfore  . Ma  egli  torna- 
to a Roma  , ad  ittanza  di  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  fu  nel 
j 586.  confegrato  Vefcovo  di  Grifololi , e nominato  fuffraganeo 
di  Ferrara.  Trasferitoli  a quella  Città  non  vi  ebbe  diftinzionc  ed 
onore  , eh’  ei  non  ricevette  dal  Duca.  Ma  pretto  lì  cambiò  feena  , 
e dopo  poco  oltre  a tre  meli  egli  ebbe  ordine  di  partire  imme- 
diatamente dalla  Città  e dallo  Scato  . Di  quelte  fue  vicen- 
de parla  egli  a lungo  nella  fua  vita,  e n’attribuifee  l’origine  all’ 
invidia  di  cui  a'fdeva  contro  di  lui  un  Mimttro  del  Duca,  il  qua- 
le per  renderlo  fofpetto  e farlo  cader  dalla  grazia  del  luo  Sovra- 
no , perfuafe  ad  Alfonfo , che  il  Panigarola,  era  in  fegreto  com- 
mercio di  Lettere  col  Cardinal  de’  Medici  , a cui  andava  ("copren- 
do ogni  cofa  di  quella  Corte.  E quello  par  veramente  che  fotte  il 
motivo  della  difgrazia  del  Panigarola  , benché  i luci  emuli  ne 
fpargefléro  tacitamente  motivi  più  gravi  , e alla  fama  del  Vefco- 
vo poco  onorevoli.  Così  raccogliamo  dagli  Annalili  MSS.  di  Fer- 
rara di  Filippo  Rodi , ove  all’anno  1586.  fi  legge:  A dì  23.  Luglio 
venne  a Ferrara  Suffragalo  del  Card.  Luigi  Fra  Francefco  Panigarola 
Zoccolante  Franco [cario  con  provigione  di  SCO.  fetidi  l'  anno  . A’  dì  6.  No- 
vembre il  Duca  mandò  Giambatijìa  Laderchio  fio  Secretarlo  ad  intimare 
al  padre  Pannigarola  fujjraganeo  del  Card.  Suo  fratello  nel  Vefcovado 
di  Ferrara  , che  per  tutto  quel  medejìmo  giorno  dovejfe  levarjt  dalla  Cit- 
tà & fuo  Stato  : & (e  bene  dichiaro  che  lo  faceva  per  mancamento  coiti- 
melo contro  l’ A.  S.  , fu  nondimeno  detto  , che  lo  fece  per  altre  caufe  aro- 
matiche & da  non  mettere  in  carta  . Ma  che  ciò  non  fotte  che  effetto 
di  invidia  , ne  fu  chiara  pruova  e l’onorevole  accoglimento  , che 
fecegli  il  Pontefice  Siilo  V.  , il  qual  volle  , che  T anno  feguente 
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predicale  in  S.  Pietro  di  Roma  , e 1’  impegno  del  Duca  di  Savoja 
Carlo  Emanuello , il  quale  eifcndo  vacato  il  Vcfcovato  d’ Arti, 
volle  che  al  Panigarola  folle  conferito  . A’ 13.  di  Dicembre  dell’an- 
no flelfo  1587.  fece  egli  il  fuo  folenne  ingrelTo  in  quella  Città  , 
e per  due  anni  rcfle  la  Chiefa  a lui  affidata  con  fommo  zelo  , che 
gli  meritò  la  (lima  del  Duca  non  meno  , che  1*  amore  del  fuo  po- 
polo.Nel  1 589.  chiamato  a Roma  fu  da  Siilo  V.  mandato  in  Francia 
col  Card.  Gaetano  (') , ed  ei  trovofli  in  Parigi  al  tempo  del  fa- 
mofo  allodio  , di  cui  quella  Città  fu  llretta  da  Arrigo  IV.  e colla 
fua  eloquenza  giovò  non  poco  a follenere  il  partito  della  lega  eh’ 
egli  credeva  elfere  il  partito  della  giullizia  . Tornato  in  Italia  e 
al  fuo  Vefcovado  nel  1590.  continuò  a darvi  pruovc  del  palloral 
fuo  zelo  per  quali  quattro  anni , finché  a’  31.  di  Maggio  del  1 594. 
in  età  di  foli  46.  anni  finì  di  vivere , non  lenza  fofpetto  di  veleno 
a lui  dato  da  chi  mal  volentieri  vedeva  toglierli  da  lui  gli  abufi 
c i difordini  della  fua  Chiefa  . 

XIV.  Appena  fi  crederebbe,  che  un  uomo  vilTuto  non  più 
di  46.  anni,  e tanto  occupato  nelle  fatiche  dell’ Apollolica  Pre- 
dicazione , e in  tanti  e sì  lunghi  viaggi , abbia  potuto  fcrivere 
sì  gran  numero  d’ opere  , quante  il  Panigarola  ne  fcrilfe  . Ol- 
tre alcuni  Volumi  di  Prediche,  c più  altri.  Difcorfi  detti  in  di- 
verfe  occalioni , e feparatamcntc  Rampati , ne  abbiamo  ancora 
Dichiarazioni,  e Parafrafi  fu  alcuni  libri  della  S.  Scrittura,  il 
Compendio  degli  Annali  del  Baronio  da  noi  rammentato  altro- 
ve, le  Lezioni  contro  l’erefia  di  Calvino,  ed  altre  a fpiega- 
zione  del  Catechifmo  de’Parrochi,  un  Trattato  Latino  Tulle  Sa- 
cre Stazioni  , tre  libri  della  Rettorica  Ecclelìaflica  in  Latino, 
argomento  , che  affai  più  ampiamente  fu  da  lui  illullrato  nell’ 
altra  fua  voluminofa  opera  intitolata  il  Predicatore , ojfia  Parafrafi 

e Cotti- 


(*)  11  Card.  Arrigo  Gaetano , che 

«eco  condusse  in  Francia  il  Panigarola 
col  carattere  di  suo  Teologo  , si  può 
annoverare  a ragione  tra’  Protettori  del- 
le Lettere  c de’  Letterati  , che  vissero 
sulla  fine  del  secolo  XVI.,  e sul  prin- 
cipio del  seguente . Per  ordine  del  Card. 
Niccolo  suo  Zio  fu  dato  ad  istruire  al 
celebre  Marc’Antonio  Mureto , nel  tem- 
po medesimo,  in  cui  Cammillo  di  lui 
fratello  era  sotto  la  direzione  di  Paolo 
Manuzio,  come  fortuitissimo  Mons.  Ono- 


rato Gaetani  de’  Duchi  di  Sermoneta 
mi  ha  avvertito  raccogliersi  da’ monu- 
menti della  sua  illustre  famiglia,  da’ 
quali  ancora  si  trae  , che  il  Manuzio 
era  perciò  da  quella  famiglia  splendi- 
damente trattato , avendo  oltre  più  al- 
tri agi  lo  stipendio  di  cinquanta  scudi 
al  mese.  Il  Card.  Bellarmino  ancora  fu 
Teologo  del  Card.  Arrigo  , c il  Pe- 
randa , il  Boccalini , ed  altri  uomini  ce- 
lebri nel  Letteratura  furono  alla  Cor- 
te di  questo  splendido  Cardinale. 
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e Commento  intorno  al  libro  dell’  eloquenza  di  Demetrio  Falereo  , nel- 
la quale  a lungo  ragiona  di  tutto  ciò,  che  è necclfario  a for- 
mare perfettamente  un  Sacro  Oratore,  opera  , la  quale  , fe  fe 
ne  toglielTer  più  cole  o inutili  o fcritte  fecondo  il  gullo  di  quell’ 
età  , potrebbe  ancor  leggerli  non  fenza  frutto,  e che  ci  tno- 
flra  ancora  , che  il  Panigarcla  avea  fatto  lungo  ed  attento  Hu- 
dio  non  folo  Alile  opere  de’  SS.  PP. , e degli  Scrittori  Ecclefìa- 
llici,  ma  anche  fu  quelle  degli  Autori  profani,  perciocché  as- 
fai fpeflo  reca  gli  elempj  del  Petrarca  , del  Boccaccio  , dell’ 

Arioilo,  e ancora  del  Tallo.  Aggiunganfi  a ciò  moltillìmi  altri 
opufcoli  Afeetici , Storici  , Morali  , e di  ogni  genere  d’  argo- 
mento, altri  flampati,  altri  e in  affai  maggior  numero  inedi- 
ti, che  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Angelo  in  Milano, 
c de' quali  ci  ha  dato  minuto  Catalogo  l’Argelati  (i) . 11  gran-  \ 

de  applaufo  , che  colle  fue  prediche  ottenne  il  Panigarola  , non 
fu  fenza  ragione  . Egli  è certamente  il  più  eloquente  Predicato- 
re, che  fia  vilfuto  in  quel  fecolo.  Nè  io. dirò  già,  ch’egli  ab- 
bia nelle  fue  Prediche  quell' ordinato  progrelfo  di  raziocinio, 
che  quanto  più  fi  avanza  , tanto  più  ilringe  , nè  quella  difiici- 
liffima  arte  di  feoprire  agli  Uditori  gli  interni  lor  fentunenti  , 
e quindi  di  muoverne  deliramente,  ove  più  piace,  gli  alletti  . 

Ma  in  ciò  che  appartiene  alla  vivacità  dell'  immaginazione , al- 
la forza  e all’energia  de’lentimenti  e delle  parole,  e a una  gra- 
ve e ubertofa  facondia,  ei  può  elfere  ancor  rimirato,  fe  non 
come  modello  d’imitazione,  almen  come  fonte  , a cui  fi  polfa 
non  inutilmente  attingere  ancor  da’modcrni.  E’  celebre  fingolar- 
mente  l’Efordio della  Predica  da  lui  latta  in  Bologna  in  occa- 
fione  del  timor  della  pelle.  Elordio  elficaciffimo  a dellar  negli 
animi  degli  Uditori  un  falutare  fpavento  , benché  pofeia  egli 
medefimo  conofcelfe , ch’era  troppo  verbofo  e troppo  ridondan- 
te di  epiteti  e di  finonimi  (a).  Che  fe  all’eloquenza  del  Pani- 
garola aggiungali  la  voce  dolce  efoiiora,  il  fianco  robufto  , e 
tutti  gli  altri  citeriori  pregj  del  portamento,  che  la  accompagna- 
vano , non  fi  avrà  a fare  le  maraviglie,  ch’ei  rifcuotelfe  si  gran- 
di applaufi , e che  venilfe  rimirato  e lodato  , come  il  più  eloquen- 
te Predicatore  , che  mai  fi  folfe  udito  da’  Pergami . 
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CAPO  VII. 


Arti  Liberali  , 

I.  O E il  fecolo  XVI.  fi  può  dire  a ragione  il  Eccolo  delle  Lette- 
*3  re,  fi  può  ancora  dire  ugualmente  il  fecolo  delle  Belle  Ar- 
ti . Le  une  e le  altre  ebbero  in  Italia  Splendidi  Mecenati  , e le 
une  e le  altre  perciò  giunl'ero  in  Italia  alla  maggior  perfezione, 
a cui  poteircro  allora  afpirare  . Anzi  le  feconde  più  ancora  che 
le  prime  lecero  sì  felici  e sì  maravigliofi  progrefli , che  nè  hanno 
ancora  potuto  , nè  potranno  forfè  giammai  avanzarli  più  oltre . 
11  nollro  fecolo  ha  avuti  ed  ha  anche  al  prefente  Storici , Ora- 
tori , Poeti  , che  in  forza  , in  ornamento , in  eleganza  di  Itile 
non  cedono  a’ Guicciardini , a’Maffei , a’  Flaminj , a’  Bembi  , a’Fra- 
caltori  , a’Sannazzari.,  a’Lolli  , agli  Speroni  , a’ Vettori,  e for- 
fè ancora  van  loro  innanzi  . Ha  elfo  avuto  , o ha  per  avventura 
al  prefente  un  Tiziano  , un  Rafaello  , un  Coreggio  , un  Buonar- 
roti, un  Palladio,  un  Vignola  ? Ma  donde  ciò?  Come  mai  è avve- 
nuto, che  nello  fcriverc  il  nollro  fecolo  abbia  o uguagliati  o fupe- 
rati  i più  eleganti  Scrittori  del  fecolo  XVI.  , e chene’lavori  di  ma- 
no ( fe  fe  ne  tragga  il  bulino  ) efio  fia  ben  lungi  dal  pareggiare  i ce- 
lebri Artidi , che  allor  fiorirono  ? Io  credo  che  non  farebbe 
difficile  l’additarne  la  vera  ragione  , e il  inoltrare  , che  benché 
fcmbri  , che  all’Arti  non  manchino  fplendidi  Mecenati  , effe  pe- 
rò non  fono  ora  in  quelle  sì  favorevoli  circoltanze  , che  farcb- 
bono  necelfarie  a farle  riforgerc  all’antica  loro  grandezza  . Ma 
le  ricerche  , nelle  quali  ci  converrebbe  perciò  entrare  , non  fa- 
rebbero fenza  pericolo  ; e io  amo  meglio  perciò  il  lafciare  , che 
altri  intraprenda  a farle  ; .e  palferò  in  vece  a dar  qualche  idea 
del  fiorentiffimo  flato  in  cui  furono  le  Arti  in  quel  fecolo  a 
lor  sì  felice . Qui  però  più  che  altrove  mi  conviene  ufare  di  bre- 
vità ; sì  perchè  di  quello  argomento  io  mi  fon  prefilTo  di  trac- 
tare  fol  di  palfaggio  , sì  perchè  il  volerne  parlare  a lungo  mi 
obbligherebbe  a un  lavoro  di  lunghezza  non  inferiore  a quello  , 
in  cui  ho  cfpofla  la  Storia  delle  Scienze  e delle  Lettere  . Per  al- 
tra parte  la  Storia  delle  Belle  Arti  è Hata  già  tanto  illuftrata  col- 
le opere  del  Vafari , del  Baldinucci,  e di  tanti  altri  Scrittori  al- 
trove da  noi  rammentati  , e più  di  recente  colla  Raccolta  delle 
Lettere  Pittoriche,  che  la  fatica,  ch’io  perciò  folteneflì  , po- 
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trebb’eder  forfè  confiderata  come  inutile  , c infruttuofa  . Io  non 
mi  tratterrò  dunque,  nè  in  telfcr  le  Vite  de’più  celebri  Artidi  , 
nè  in  annoverare  le  più  illultri  loro  opere  , ma  dopo  aver  data 
una  breve  idea  del  loro  valore  , e della  perfezione  , a cui  eli! 
condudero  l’Arte  , mi  arrederò  più  volentieri  fu  alcune  altre  co- 
fe  non  bene  ancor  conofciute  . 

II.  Roma  fu  il  primo  teatro  , .in  cui  fi  vide  raccolto  quanto 
di  più  perfetto  può  ulcire  dalla  natura  e dall’arte  . Giulio  II.  , 
Leon  Y-  > Clemente  VII. , e Paolo  III.  faran  nomi  d’ immortai  ri- 
cordànìa  ne’Fadi  delle  Belle  Arti  per  la  magnificenza,  con  cui 
nel  loro  Pontificato  le  promodero  e le  favorirono  . Ivi  fi  videro 
riuniti  quali  tutti  al  tempo  medefimo  Rafaello  d’ Urbino,  Giulio 
Romano,  Giovanni  da  Udine,  Perino  del  Vago,  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio, Francefco  Mazzuoli , ivi  Baldallarre  Peruzzi , Antonio 
da  S.  Gallo  , e Jacopo  Sanfovino  , ivi  Alfonfo  Lombardi  , e Bac- 
cio Bandinelli , nomi  nella  Pittura  , nell’ Architettura  , ncllaScul- 
tura  si  illullri  , e ivi  per  ultimo  Michelagnolo  Buonarruoti , che 
Pittore,  Scultore  , e Architetto  riunì  in  fe  dedo  tutti  que’pre- 
gi , che  fembravan  negli  altri  di  vili . Quelli  Artefici  Gedi  furono 
a diverfe  parti  chiamati  da’ Principi  Italiani  , i quali  e di  efiì, 
e di  più  altri  lor  fomiglianti  fi  vaifero  per  ornare  le  lor  Città  , 
e i loro  palagi  di  que’  fuperbi  lavori  , che  forman  tuttora  la 
maraviglia  degli  intendenti  , e rcndon  l'Italia  oggetto  d’invidia 
agli  dranieri  . La  fola  Balilica  Vaticana  potrebbe  badare  a ren- 
dere immortali  i nomi  de’ quattro  fuddetti  Pontefici,  a’ quali 
ella  dovette  principalmente  il  fuo  principio,  e il  fuofinc,  per- 
ciocché in  eda  le  Arti  tutte  fembrarono  gareggiare  tra  loro  , a 
chi  dede  più  illudri  faggi  del  valore  dc’Jor  Prolellbri . Io  non  par- 
lerò della  parte,  che  vi  ebbe  Bramante,  poiché  di  lui  già  fi  è 
detto  nel  precedente  Volume  . Dopo  Bramante  fu  dedinato  a fo- 
printendere  a quella  gran  fabbrica  BaldalTare  Peruzzi  Sanefe  Pittore 
e Architetto  di  molto  nome  , il  quale  dopo  aver  date  diverfe 
pruove  del  fuo  raro  talento  in  amendue  le  Arti,  formò  per  or- 
dine di  Leon  X.  un  nuovo  modello  di  quella  vada  Balilica  , mi- 
gliorando in  più  cofe  il  difegno  dato  giada  Bramante  . Egli  non 
ebbe  fortuna  uguale  al  merito  , perciocché  dopo  ederfi  ritrat- 
tato nel  facco  di  Roma  col  fare  un  ritratto  dell’uccifo  Borbo- 
ne , nel  ritirarli  a Siena  adaltato  e fpogliato  degli  abiti,  e di 
ogni  cofa  , fu  coftretto  ad  andarfene  in  camicia  alla  fra  patria. 
Quindi  tornato  a Roma  fu  adoperato  da  molti , ma  fcarfamen- 
te  premiato , vide  in  molto  difagio  , e morì  lui  principio  dell' 
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anno  1536.  Di  lui  parla  lungamente  il  Vafari  (1)  , che  accen- 
na ancora  il  valor  del  Peruzzi  nella  Profpettiva , per  cui  fu  da 
Leon  X.  adoperato  nell’ ornare  il  teatro  perla  folenne  rapprefen- 
tazione  della  Calandra  . Un  altro  modello  della  detta  Balìlica  le- 
ce Antonio  da  S.  Gallo  Fiorentino  celebre  Architetto  morto  in 
Roma  nel  1546  . che  in  ciò  fi  valfe  dell’opera  di  quell’Antonio 
Labacco  , di  cui  abbiam  rammentato  un  Trattato  d’ Architet- 
tura, modello  di  eccellente  lavoro,  che  folamente  nell’ opere 
de’Legnajuoli  enei  legname  cottò  quattro  mila  cento  ottanta 
quattro  feudi , e mille  cinquecento  ne  furono  sdegnati  per  mer- 
cede ad  Antonio  , benché  mille  ne  avette  toccati , quando  mo- 
rì . Elfo  però  non  fu  approvato  da  Michelagnolo , perchè  gli 
parve,  dice  il  Vafari  (2)  , che  venitte  troppo  /minuzzato  dai  ri~ 
/ alti  , e dai  membri  , che  fono  piccoli , Jìccome  anco  fono  le  colonne  , archi 
fopra  archi  , e cornici  fopra  cornici  ; oltre  più  altri  diletti  , eh’  egli 
vi  fcprfe , e principalmente  un  certo  gudo  di  Architettura  Te- 
defea  , o , come  volgarmente  fi  dice , Gotica  . Di  molte  altre 
opere  di  Antonio  fi  polfon  veder  le  notizie  predo  il  fuddetto 
Vafari  . 

III.  Fra  tutti  quelli  però  , che  furono  in  quella  fabbrica 
adoperati,  tre  fono  degni  di  più  didinta  menzione  , Rafaello 
d’  Urbino,  Giulio  Romano  , Michelagnolo  Buonarroti  . Di  Ra- 
faello tanto  è già  dato  detto  e dal  Vafari  (3) , e da  cento  al- 
tri antichi  e recenti  Scrittori , ch’io  getterei  inutilmente  il  tem- 
po cercando  di  compendiarne  la  vita  . Alcune  cofe  nondime- 
no da  efiì  o non  avvertite,  o folo  accennate  mi  lufingo  di  po- 
ter qui  riferire  non  fenza  piacer  di  chi  legge.  Rafaello  di  Gio- 
vanni Sanzio  da  Urbino  nato  nel  148  3.  fu  prima  fcolaro  di  Pie- 
tro Perugino  in  Perugia,  indi  di  Leonardo  da  Vinci  in  Firen- 
ze, e pofeia  di  Bramante.  Chiamato  a Roma  a’ tempi  di  Giu- 
lio II.  al  veder  le  pitture  di  Michelagnolo  ottenne  fempre  mag- 
gior perfezione  nell’Arte  in  modo,  che  fuperò  di  gran  lunga 
la  gloria  de’  due  fuoi  primi  Maedri  , e , fe  fe  ne  traggano  gl’ 
ignudi,  ne’ quali  fi  fuol  dare  al  Buonarruoti  la  preferenza,  il 
terzo  ancora  lafcioffì  addietro  . E veramente  il  nome  di  Rafael- 
lo fembra  portar  feco  l’idea  di  ciò  che  di  più  perfetto  può  es- 
fer  nella  pittura  . Tanta  è la  delicatezza , la  grazia  , la  vivaci- 
tà 


C * ) Vite  de'  Pittor.  T.  I1L  p.  $xo.  etc. 
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tà , la  forza,  la  maeftà  de’fuoi  quadri . Ha  cojìui  , dice  il  C.  Al- 
garotti (i)  , fe  non  in  tutto  , in  parte  grandiJJima  almeno  ottenuto  i fini  , 
che  nelle  fine  imitazioni  ha  da  proporfi  il  pittore  : ingannar  l'occhio  , ap- 
pagar /’  intelletto  , e muovere  il  cuore  . E tali  fono  le  file  fatture  , che 
avviene  affai  volte  a chi  le  contempla  di  non  lodar  ne  meno  l’arte  del 
inaejlro  , e quafi  non  vi  por  cura  , Jlandofi  tutto  intento  e rapito  nell’azio- 
ne da  effo  imitata  , a cui  crede  infatti  di  trovaifi  prefente  . Bene  a Ra- 
faello  fi  compete  il  titolo  di  divino , con  cui  viene  da  ogni  gente  ono- 
rato . Chi  per  la  nobiltà  e aggiuflatezza  della  invenzione  , per  la  ca- 
fitta  del  difegno  , per  la  elegante  naturalezza  , pel  fior  della  efpres- 
fione  , lo  merito  al  pari  di  Ini,  e per  quella  indicibile  grazia  sopra 
tutto  più  bella  ancora  della  bellezza  ifieffa  , con  cui  ha  faputo  condire 
ogni  cofa  ? Ciò  che  in  lui  è ancor  più  degno  di  lode  lì  è,  ch'ei 
fu  il  primo  per  avventura  a fare  attento  ltudio  Tulle  pitture  , e 
agli  altri  monumenti  dell’antichità  più  rimota , di  cui  perciò  an- 
dava follecito  in  cerca  , e a rinnovare  il  buon  gullo  , che  tan- 
to fioriva  già  prelfo  i Greci.  Delle  Stanze  del  Vaticano  nobil- 
mente dipinte  da  Rafaello,  e degli  altri  ornamenti  . che  a quel 
gran  Palazzo  egli  aggiunfe  , de’ più  celebri  quadri  da  lui  dipin- 
ti, de’ difegni , e de’ cartoni  in  diverfe  parti  da  lui  mandati, 
parla  sì  a lungo  il  Vafari  , che  è inutile  il  volerne  trattare 
dillintamente  . Ma  il  Vafari  non  ha  avvertito,  che  Rafaello  fu 
ancor  deputato  full’ Architettura  della  Bafilica  Vaticana,  c che 
molto  egli  adoperolTì  nell’illullrare  Vitruvio  , e che  Roma  fu  in 
molte  parti  da  lui  abbellita  ed  ornata  . Noi  dobbiamo  quelle 
notizie  a un  bel! iflamo  palfo  di  Celio  Caleagnini  , che  Temen- 
do da  Roma  a Jacopo  Zieglero  di  tutto  ciò  l’avvifa  , e fa  in- 
ficine un  sì  magnifico  elogio  non  fol  de’  talenti , ma  anche  de’ 
collumi  piacevoli , e delle  amabililfime  maniere  di  Rafaello,  ch’io 
non  polio  lafciare  di  riportarlo  qui  lìefamente  : /ir  pradives , 
dice  egli  (i)  , & Pontifici  gratijjhnus  Raphael  ZJrbinas  jnvenis  film- 
ina bonitatis  , fed  admirabilis  ingenti  . Hic  magnis  excellit  virtutibus  , 
facile  picìorttm  omnium  princeps  , feti  theoricen  feti  praxinafpicias  . Ar- 
chiteclus  vero  tante  indnjlru  , ut  (fi  inventai  ac  perficiat , qua  fi  truf- 
fi ma  in  genia  fieri  pojfe  defperarunt . Pratermitto  Vitruvium  , quern  ille 
non  enarrai  folurn,  fed  certiffimis  rationibus  aut  defendit  , atti  aceti  fat  , 
tam  lepide  , ut  oninis  livor  abfit  ab  acca  fatiate . Pinne  vero  opus  ad  mi- 
rabile ac  poferitati  incredibile  exeqnitttr  ( nec  mibi  mine  de  Pafi licei 
Vaticana  , cijns  Architeiltira  prafecìus  ejl  , verba  facenda  pino  ) fed 
Tom. VII. P. ili.  1 i i ip- 
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ipfam  piane  urbem  in  antiquam  faciem  , & amplitudine»!  & fymmetri- 
am  infiauratam  magna  ex  parte  ejìendit . Nani  & montibus  altijfimis , 
C fundamentis  profundiffimis  excavatis  , requc  ad  fcriptorum  veterum 
defcriptitnem  (5  rationem  revocata , ita  Leonem  Pontificem , ita  omnes 
Quirite s in  admirationem  erexit , ut  quafì  coelitus  demiffum  numen  ad 
aternam  urbem  in  prifiinam  Majejìatem  reparandam  omnes  bomines  fus- 
piciant  . Qu are  tantum  ab eft , ut  cri/1  as  erigat , ut  multo  magit  fe  om- 
nibus cbviurn  & fumili  arem  nitro  reddat,  nullius,  admonitionem , aut 
colloquiti)»  refugiens  , utpote  quo  nullus  libentius  fua  commenta  in  du- 
bitun  ac  disceptationem  vocari  gaudeat , docerique  ac  decere  vita  pra- 
mium  putet . E narra  ivi  ancora  ciò,  che  altrove  abbiamo  avver- 
titoci), dell’  amorevole  affluenza , eh’ egli  preftava  a quel  Fabio 
da  Ravenna  illuflratore  d’Ippocrate,  ch’ei  rimirava  non  altri- 
menti che  padre  , e mantencvalo  di  ogni  cofa  , di  cui  laccagli 
d'uopo.  Dell’ impiego  di  Architetto  della  Bafilica  Vaticana  a 
lui  affidato  parla  lo  flellb  Rafaello  in  una  fua  elegante  lettera 
al  C Baldaffar  Galligliene , la  quale  ancora  ci  fcuopre  1’  amor 
ch’egli  avea  dell’ antico  : F/ofiro  Signore  con  l'onorarmi  mi  ha  mejfo 
un  gran  pefo  fopra  le  fpalle  : quejlo  e la  cura  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro . Spero  bene  di  non  cadcrvici  fono , e tanto  più , quanto  il  modello  , 
ch’io  ne  ho  fatto,  piace  a Sua  Santità,  ed  e lodato  da  molti  belli  inge- 
gni . A la  io  mi  levo  col  penfiero  più  alto . Vorrei  trovar  le  belle  for- 
ine degli  edifizj  antichi  ; ne  fo  fe  il  volo  farà  d‘ Icaro . Ale  ne  porge 
una  gran  luce  Vitruvio ; ma  non  tanto  che  bafii  (2).  Da  una  lette- 
tera  del  medelìmo  Cafliglionc  raccoglici  , che  Rafaello  eferci- 
tavafi  ancora  nella  Scultura  : Defidero  ancora  , fapere  , fcrive  egli 
nel  1 523.  (3) , fe  egli  ( Giulio  Romano  ) ha  piu  quel  pattino  di  mar- 
mo di  mano  di  Rafaello,  e attanto  fi  darà  all'ultimo.  Ma  fuor  di 
quello  non  ce  ne  rella,  eh  io  fappia,  verun  altro  indicio.  Co- 
sì non  avelfc  quello  sì  raro  genio  fecondata  di  troppo  la  dolce 
e piacevol  fua  indole  inclinata  a’  piaceri , che  occupandolo  ne’ 
fuoi  amori  gli  impedì  il  lalciarci  un  maggior  numero  di  opere , 
e gli  affrettò  ancora  la  morte,  da  cui  fu  prefo  in  età  di  foli  37. 
anni  nel  j f20. 

IV.  Giulio  Romano  così  detto  dalla  fua  patria,  e di  cui 
non  è ben  certo  qual  folfe  il  cognome,  fu  fcolaro  di  Rafaello,  e 
tanto  a lui  caro  , che  morendo  lafciollo  erede  di  ogni  fua  cofa 
infieme  con  Gianfrancefco  foprannomato  il  Fattore . Molto  adopc- 

rof- 
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rolli  co!  Tuo  Maeftro  nelle  pitture  del  Vaticano  , e ne  compiè  al- 
cune da  lui  lafciate  imperfette  , e fingolarmente  la  Sala  detta  di 
Collantino  . L’Architettura  non  fu  da  lui  coltivata  meno  feli- 
cemente, e ne  lafciò  a Roma  non  pochi  faggi  ne’difegai  di  va^ 
rie  fabbriche , de’quali  venne  richiefto  . Ma  mentre  egli  godeva 
degli  onori  e de’ plaufi , che  il  fuo  valore  gli  meritava,  poco 
mancò  , che  non  foggiaceffe  a grave  galtigo  dovuto  alla  difone- 
flà  di  XVI.  rami  da  lui  difegnati,  e incili  da  Marcantonio  Raimon- 
di Bolognefe,  c onorati  poi  con  altrettanti  fonetti  da  Pietro  Are- 
tino , degno  encomiatore  di  tali  fczzure  . 11  Raimondi  fu  carce- 
rato: l’Aretino  fu  pronto  a fottrarfi  al  meritato  galligo  fuggendo 
da  Roma  : Giulio  per  buona  forte  poco  innanzi  che  (1  icopriffe 
ch’ei  n’era  l’autore,  chiamato  a grande  iltanza  dal  Marchefe  di 
Mantova  Federigo  Gonzaga  per  opera  del  Conto  Baldaifar  Ca- 
liiglione  erafi  colà  recato  nel  1524.  (1)  . Quali  onori  , e quai 
magnifiche  ricompenfe  vi  avelie  egli  da  quello  fplendido  Prin- 
cipe  , e qual  frutto  ?traeffe  quelli  della  fua  liberalità  verfo  Giu- 
lio, nelle  magnifiche  fabbriche,  che  egli  gli  innalzò,  e in  quella 
fingolarmente  detta  dèli  T.  cui  egli  e dilegnò  con  vaghilììma  idea, 
e adornò  di  maravigliofe  pitture,  ampiamente  deferivefi  d.,lVala- 
ri  (2)  , e dall’Ab.  Bettinelli  (3)  , i quali  ragionano  ancora  di  più 
altre  fabbriche  da  Giulio  difegnate  in  Mantova  ed  altrove,  e di 
molte  pitture  , che  le  ne  coniervano  . Quella  Città  fu  per  lui  e 
abbellita  in  più  parti,  e ditela  contro  gli  allagamenti,  a’quali  era 
fpeflo  Joggetta,  e col  cambiare  il  livello  delle  llrade  non  meno  che 
delle  cale  ic  prefervò  da’peiicoli  , ond’erano  minacciate.  Marto 
nel  1540.  il  Duca  Fedeiigo,  Giulio  trovò  nel  Card  Ercole  Reg- 
gente di  quello  Stato  un  ugualmente  benefico  Mecenate.  Ei  fu  an- 
cora affai  caro  a D.  Ferrante  Gonzaga  , e io  ho  alcune  lettere  da 
Giulio  a lui  fcrittc,  nelle  quali  parla  di  certi  lavori  d’argento, 
di  cui  D.  Ferrante  aveagli  ordinato  di  dare  il  difegno.  Egli  morì 
in  Mantova  in  età  di  54.  anni  nel  1 S46.  in  lama  di  uno  de’  più  in- 
gegnofi  Architetti , e de’più  celebii  dipintori , in  ciò  che  è forza  di 
fantafia.e  ardir  di  pennello,  che  in  quel  fecol  viveffero,  benché,  co- 
me avverte  il  Vafari  (4',  fi  polla  affermare  , che  Giulio  efpreffe  femore 
meglio  i fttoi  concetti  ne  difegni , che  nell' oberare  0 nelle  pitture  , vedendofi 
in  quelli  piu  •vivacità  , fierezza  , ed  effetto  ; e ciò  potette  forfè  avvenire  , 
perche  un  difegno  lo  faceva  in  un'ora  , tutto  fiero  e accefo  nell’opera  , dove 

1 i i 2 nel- 
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nelle  pitture  confumava  i mefi  e gli  anni',  onde  venendogli  a fajlidio , 
e mancando  quel  vivo  e ardente  amore,  che  fi  ha  , quando  fi  comincia 
alcuna  co  fa,  non  'e  maraviglia  , fe  non  dava  loro  quell’ intera  perfezio- 
ne, che  fi  vede  ne’  fuoi  difegni  . 

V Del  Buonarroti  ancora  io  dirò  affai  in  breve , poiché 
oltre  la  lunga  vita  che  ne  ha  fcritta  Afcanio  Condivi,  e quella 
non  men  diffufa  , che  nelle  fuc  opere  ne  ha  inferito  il  Vafari  (i) , 
e ciò  che  ne  han  detto  mille  altri  Scrittori,  il  C.  Mazzuchelli  ne 
ha  dato  ancora  un  Compendio  , breve  in  confronto  alle  Vite 
già  mentovate  , ma  pure  affai  effefo  (2)  . Pochi  uomini  ha  la 
natura  prodotti  , che  a Michclagnolo  fi  poffano  paragonare  . La 
fabbrica  di  S.  Pietro  , alla  quale  ei  fopraftette  per  lo  fpazio  di  17. 
anni,  la  fepoltura  di  Giulio  li.  e la  ilatua  celebre  di  Mosè , che 
ne  è uno  de’  principali  ornamenti  , e la  sì  celebrata  pittura 
dcll’univerfale  Giudizio  della  Cappella  di  Siilo  , faranno  alla 
più  tarda  pollericà  una  durevole  teiUmònianza  del  (ingoiar  valo- 
re di  Michelagnolo  in  ciafcheduna  delle  tre  Arti  ; nè  troveraflì 
forfè  alcun  altro  , che  in  tutte  folle , com’egli  . eccellente  per 
modo  , che  rimanefle  dubbiofo,  in  qual  maggiormente  fi  fegna- 
laffe  . Tutti  i Romani  Potefìci  da  Giulio  li.  fino  a Pio  IV.  ( fe 
fe  ne  tragga  Adriano  VI.  , che  poco  curava  le  belle  Arti  ) pro- 
lifero a gara  fopra  di  Michelangelo  le  loro  beneficenze  . Cofimo 
de’ Medici  cercò  più  volte  con  ampiffìme  offerte  di  averlo  a’fuoi 
fervigi  , perchè  tutto  fi  occupaffe  in  abbellire  Firenze  , ove  già 
ne’  primi  fuoi  anni  avea  date  diverfe  pruove  del  fuo  valore . Al- 
fonlo  I.  Duca  dì  Ferrara  fi  moflrò  pronto'a  contargli  dodici  mi- 
la feudi , fe  voleffe  con  lui  trattenerli  . La  Repubblica  di  Ve- 
nezia gli  fece  offrire  l’annuo  llipendio  di  600.  feudi  , fe  colà  fi 
recaffe,  fenza’altro  incarico,  che  di  onorare  col  fuo  foggiorno 
quella  Città,  c quando  pure  in  alcuna  cola  veniffe  adoperato, 
ne  riceveife  ancor  la  debita  ricompenfa  , come  fe  non  avelie 
llipendio  alcuno  . Francefco  I.  Re  di  Francia  invitandolo  alla  fua 
Corte  , gli  fece  la  gencrofa  profferta  di  tremila  feudi  pel  folo 
viaggio  . Il  Sultano  Solimano  per  ultimo  cercò  egli  pure  di  aver- 
lo in  Collantinopoli  lafciandogli  in  arbitrio  di  chieder  pel  viag- 
gio ciò  che  gli  folle  piaciuto  . Nè  folo  nelle  dette  tre  Arti  fu 
MichekgnoJo  confiderato  come  uno  de’ più  gran  genj  , che  mai 
foffer  viffuti , ma  ancora  nella  fortificazione  delle  Città  , e delle 
Piazze  fu  adoperato  fovente  e da’ Pontefici  , e da’Fiorentini . 

Efer- 
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Efercitoffi  egli  inoltre  nella  volgar  PoeGa  , e le  Rime  , che  fe  ne 
hanno  alle  lìampe  ci  pruovano  , che  per  quell’arte  ancora  avea 
egli  ricevuta  felice  dilpoGzione  dalla  natura  . Morì  in  Roma  a’17. 
di  Febbrajo  del  1564.  in  età  di  quaG  89.  anni.  I Fiorentini  , 
quaG  per  rifarG  del  troppo  breve  foggiorno  , , che  avea  fatto 
Michelagnolo  nella  fua  patria  ( perciocché  egli  era  nato  di  an- 
tica e nobil  famiglia  nel  Caftello  di  Caprefe  nel  Cafentino  nella 
DioceG  di  Arezzo  , e nel  Contado  di  Firenze  ) ne  vollero 
avere  il  corpo  , e fattolo  trafportare  a Firenze  con  magnifica 
pompa  il  feppelirono  in  S.  Lorenzo  , e pofcia  dagli  Accademici 
del  Difrgno  gli  venne  innalzato  un  maeltofo  depofito  nella 
Chiefa  di  S.  Croce  . E ciò  balli  aver  detto  del  Buonarroti  ; 
poiché  ove  trattafi  d’ uomini , il  nome  folo  de’ quali  equivale  ad 
ogni  più  glorioso  encomio,  è inutil  lo  Ilende4i  lungamente  in 
parole  . 

VI.  Degli  altri  celebri  ProfeUori  delle  tre  Arti,  che  al  tem- 
po medefimo  furono  in  Roma,  e che  noi  abbiamo  poc’anzi  ac- 
cennati, io  non  pollò  llendermi  a parlare  diltintamence  , perchè 
ciò  mi  condurrebbe  a un’ecceflìva  lunghezza,  da  cui  in  quello 
Capo  fingolarmente  io  debbo  tenermi  lontano.  A rendere  fem- 

Iire  mai  celebre  il  nome  di  Giovanni  da  Udine  bada  il  ricordare 
e logge  del  Vaticano,  da  lui  fotto  la  direzione  del  fuo  Maellro 
Rafaello  dipinte  , e di  frefco  ad  ilìruziotie  e a maraviglia  degli 
intendenti  dell’arte  incife  maeftrevolmente  in  Roma  , e date  al- 
la luce  . Nelle  lleffe  logge  diè  i primi  faggi  del  fuo  valore,  fin- 
golarmcnte  ne’ grottefehi  , Pcrin  del  Vaga  Fiorentino  , che  po- 
fcia e in  Roma  e in  Genova  in  fervigio  del  Principe  Doria  fe- 
ce più  altre  opere  , che  onorevol  luogo  gli  ottennero  tra’ più  il- 
lufiri  Pittori.  Polidoro  da  Caravaggio,  così  detto  dalla  lua  pa- 
tria , gareggiò  con  Perino  al  tempo  medefimo  , e lu però  tutti 
gli  altri  Pittori  nel  dipingere  i pr-efi  , e le  macchie  d’alberi  e di 
fallii  . Francefco  Mazzuoli  detto  dalla  patria  il  Parmigianino  fem- 
biò  fatto  dalla  natura  per  contraltare  col  Correggio  ; e molte 
delle  fue  pitture  potrebbon  andar  del  paro  con  quelle  di  que’due 
gran  Maellri  , fe  come  avverte  il  C.  Algarotti  (1),  ci  non  avefc 
fe  il  più  delle  volte  pafTati  i termini  della  giuda  fimmetria  , e 
non  folfe  fovente  caduto  in  una  troppo  ricercata  affettazione  . 
Baccio  Bandinelli  Fiorentino  fall  a gran  fama  colle  opere  del  fuo 
fcalpello  , ma  la  offufcò  non  poco  coll’indole  fua  rilentita  ed 
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altera  , per  cui  anche  molti  lavori  gli  riufcirono  poco  felice- 
mente . Di  tutti  quelli  parlano  a lungo  il  Vafari  , e gli  altri 
Scrittori  di  quello  argomento  , e io  fon  pago  perciò  di  avergli 
accennati . Di  Jacopo  Sanfovino  foltanto  parmi  che  non  lia 
lecito  l’accennare  femplicemente  il  nome  , lenza  darne  qualche 
più  diilinta  contezza  . Ma  di  lui  ancora  non  dovremo  affati- 
carci in  ricercare  la  vita  , poiché  dopo  il  Vafari  (i)  , efTa  è 
(lata  ampiamente  c efattamente  deferitta  dal  Ch.  Architetto 
Sig.  Tommafo  Temanza  , e ilampata  in  Venezia  nell’anno  1752. 
e l'.ha  pofeia  riunita  alle  Vice  de’ più  celebri  Architetti  e Scul- 
tori Veneziani  da  lui  pubblicate  nell’anno  J778  . ove  nomi- 
na più  altri  illullri  Artefici  da  me  per  bievità  ommelfi  . Ja- 
copo Tatti  nato  in  Firenze  circa  il  J479  » in  età  di  21.  anni 
fu  dato  da  Antonio  fuo  padre  per  ifcolare  a Ser  Andrea  Con- 
tucci  da  Monte  a Sanfavino  Scultore  , da  cui  egli  prefe  pofeia 
quello  cognome  medefimo  , dicendoli  Jacopo  Sanlavino  , o San- 
/ovino  . I primi  lavori  di  Jacopo  fatti  in  Firenze  ebber  gran 

Jilaufo  , e perciò  Giuliano  da  San  Gallo  Architetto  di  Giu- 
io  IL  feco  il  conditile  a Roma;  donde  però  per  infermici 
ivi  contratta  tornò  qualche  tempo  apprello  a Firenze  , e fi- 
no all’anno  1527.  alternò  il  loggiorno  in  quelle  due  Città, 
e in  amendue  fece  opere  sì  perletce  nella  Scultura,  ch’ei  ne 
venne  in  fama  di  uno  de’più  valorofi  Artefici  del  fuo  tempo.  Nè 
alla  Scultura  folamente  , ma  all’Architettura  ancora  ei  rivolfe  il 
penderò,  e in  quella  ancora  egli  lece  veloci  e maravigliofi  pro- 
gredì. Dopo  il  facco  di  Roma  ritiratoli  a Venezia,  e depoiio  il 
penfiero  di  andarfene  in  Francia,  ove  dal  Re  Francefco  I.  era  fia- 
to caldamente  invitato,  fifsò  in  quella  Cicca  la  lua  llanza,  nè 
più  abbandonolla  finché  ebbe  vita.  Nel  1529.  fu  fcelco  dalla  Re- 
pubblica a Proto,  odia  Architetto  della  Procuratia  di  fopra , e 
d’allora  in  poi  il  Sanfovino  lafciata  quali  in  dimenticanza  la 
Scultura  diedelì  principalmente  allo  Audio  , e all’efercizio  dell’ 
Architettura.  La  Zecca,  la  Libreria  di  S.  Marco,  il  Palazzo  de’ 
Comari  fui  Canal  Grande,  la  Scuola  della  Mifericordia , e più 
altre  fabbriche  così  in  Venezia  , come  altrove  , renderono  e ren- 
don  tuttora  celebre  il  nome  del  Sanfovino.  Ma  la  Libreria  di  San 
Marco  ne  pofe  a qualche  cimento  la  fama.  A’18.  di  Dicembre 
del  1 J4J.  ne  cadde  la  gran  volta;  e il  Sanfovino  a cui  ne  fu 
imputata  la  colpa  fu  dapprima  per  foverchio  zelo  d’alcuni  chiù- 
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fo  in  prigione  ; e,  benché  liberatone  tra  non  molto,  venne  pe- 
rò privato  dell’impiego  di  Proto,  gli  fu  fofpefo  l’ufato  fìipendio, 
e fu  condennato  a pagare  pel  rifarcimcnto  mille  ducati.  Ma  la 
pietà  del  Senato  non  (offrì , che  il  Sanfovino  portafTe  per  lungo 
tempo  la  pena  di  una  femplicc  negligenza  , fu  egli  foccorfo  in  mo- 
do, che  non  avelie  a ricever  gran  danno  dalla  multa  impollagli:  e 
pofeia  anche  nel  1S48.  fu  rimedi)  al  primiero  impiego;  in  cui 
pofeia  continuò  finché  vide  ; cioè  fino  a’  27.  di  Novembre  dell’ 
anno  1570.  nel  qual  giorno  nell’età  decrepita  di  91.  anni  morì. 
Del  valore  del  Sanfovino  sì  nella  Scultura,  che  nell’Architettura 
non  giova  il  dir  lungamente;  e in  poche  parole  ne  ha  formato 
il  carattere  il  fopraccitato  Sig.  Temanza  ; il  quale  accennando 
l’emulazione,  che  era  già  data  in  Roma  tra  lui , e ’l  Buonarroti, 
dice  : Jacopo  era  nato  per  primeggiare , ma  non  ove  feffe  Michelagno- 
lo  (1),  egli  è certo  frattanto  , che  per  mezzo  di  quelti  due  infigni 
Architetti,  e infieme  d’altri  , de’ quali  abbiamo  trattato  nel  ra- 
gionare degli  Scrittori  dell’Arte  ( a’quali  deefi  aggiugnere  il  Cav. 
Domenico  Fontana  nato  nel  Territorio  di  Como  circa  il  1543., 
e che  a’  tempi  di  Sido  V.  fi  rendette  celebre  in  Roma  per  mol- 
te fabbriche  da  lui  difegnatc  , e più  che  per  effe  , pel  trafporto 
del  famofo  Obelifco  da  lui  felicemente  efeguito,  e di  cui  a 
lungo  parlano  nelle  lor  Vite  il  Bellori  e il  Baldinucci  ) e Ango- 
larmente del  Palladio  e del  Vignola  l’Architettura  giunl'e  nel  cor- 
fo  di  quedo  fecolo  a tal  perfezione,  che  farebbe  dato  a brama- 
re, che  non  avelie  più  folierto  alcun  cambiamento,  e che  la  bra- 
ma di  fuperare  que  gran  Maedri  , e di  aggiugnere  all’arte  nuovi 
ornamenti,  non  favelle  fatta  decadere  da  quella  fempliee  mae- 
dà  , e da  quella  ammirabile  proporzione , a cui  dii  1’  avean 
condotta  . 

Vii.  Quella  fplendida  munificenza  nel  promuovere  e nell’ 
avvivare  le  Belle  Arti , che  tanto  glorio!!  avea  renduti  i Pontifi- 
cati di  Leon  X.  , e di  Clemente  VII.  , fu  parimenti  origine 
d’  immortai  lode  al  governo  di  Cofimo  I.  , e di  Francefco  e 
di  Ferdinando  de’  Medici^  di  lui  figliuoli  e fucceflori . Per  o- 
pera  loro  Angolarmente  fi  vide  Firenze  sì  adorna  di  magnifici 
edificj , e sì  ricca  de’pjù  vaghi  lavori  di  Pittura  e di  Scultura,  che 
dopo  Rema  non  vi  è «forfè  Città  che  le  polTa  Ilare  a confronto  ; 
e a loro  inoltre  dovette!)  il  fiorir  che  ivi  fecero  tanti  celebri  Pro- 
feflbri,  che  follenuti  e premiati  dalla  liberalità  di  que’Principi,  ne 
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renderon  loro  la  miglior  ricompenfa , ch’eilì  poteiler  bramare, 
afiìcurando  ad  edì  un’eterna  onorevole  ricordanza,  lo  non  pren- 
derò ad  annoverare  didimamente  , nè  le  fabbriche  per  ordin  di 
Cofimo  innalzate,  nè  le  Statue  ed  altri  fomiglianti  lavori,  di  cui 
egli  fece  abbellire  Firenze,  nè  le  pitture  delle  quali  adornò  i pub- 
blici , e i fuoi  privati  edificj,  nè  le  pruovc  non  molto  inferiori 
di  fomigliante  magnificenza,  che  diedero  gli  altri  Gran  Duchi, 
che  gli  fuccederono.  Le  loro  Vite,  le  Orazioni  funebri  dette  in 
loro  onore  , le  Storie  Fiorentine  , i Ragionamenti  altre  vol- 
te citati  del  Sig.  Giufeppe  Bianchini , le  opere  del  Vafari , del  Bal- 
. dinucci  , c di  più  altri  Scrittor  Tofcani  ne  fono  piene,  e io  non 
potrei  che  ripetere  un’altra  volta  ciò  che  mille  volte  è dato  già 
detto.  Badi  dunque  l'ol  l’accennare  , che  oltre  le  opere,  deile 
quali  adornaron  Firenze  alcuni  degli  Artefici  da  noi  già  nomi- 
nati, ivi  fiorirono  Fra  Bartolommeo  Domenicano  detto  perciò 
di  S.  Marco  , Andrea  del  Sarto  , di  cui  dovrem  pofeia  parlar 
di  nuovo  , Giannantonio  Sogliani,  Francia  Bigio,  Domenico 
Beccafumi  , Cridofano  Gherardi  detto  Doceno  , Jacopo  da  Pun- 
tormn  , Angelo  detto  il  Bronzino  , Giorgio  Vafari  , e molti  al- 
tri Pittori  di  chiaro  nome , e alcuni  di  ellì  degni  di  andar  dap- 
preflb  a’ primi  Maedri  nell’Arte  , e Andrea  da  Fiefole  , Niccolò 
detto  il  Tribolo,  Baccio  Bandinelli  , Simone  Mofca,  Balliano 
Aridotile  da  S.  Gallo,  Gianfrancefco  Rudici  , Fannello  Riccia- 
relli, Bartolommeo  degli  Ammanati,  Architetti,  c Scultori  as- 
fai valorofi  . Ed  a condurre  quelle  Arti  a perfezione  femp  re  mag- 
giore in  Firenze  giovò  non  poco  l’Accademia  del  Dilegno  da  Fra 
Angiolo  Montorfoli , di  cui  diremo  tra  poco,  da  Giorgio  Vafari  , 
e da  certo  Maedro  Zaccaria  ivi  illituita  , e dal  Duca  Cofimo  fa- 
vorita e protetta  (i).  Perciocché  unendoli  in  ella  i Profeflori 
più  rinnomati , ed  efaminando  le  opere  loro  , e comunicandoli  a 
vicenda  i loro  lumi , fi  venivano  eccitando  ed  ajutando  l’un  l’al- 
tro alla  formazion  di  lavori  femprc  più  eccellenti  e perfetti . 

Vili.  Benché  Roma  e Firenze , in  ciò  che  appartiene  alle 
Belle  Arti  abbiano  ottenuto  fopra  tutte  le  Città  d'Italia  , anzi  di 
tutta  l’Europa  , un  incontradabil  primato,  le  altre  Città  però 
non  furono  prive  di  ProfelTori  di  molto  grido,  e alcuni  ne  ebbe- 
ro di  tal  valore  , che  poteron  dedare  gelofia  ed  invidia  ne’ più  fa- 
molì  Maedri  . Alfonfo  Lombardi  Ferrarefe  , morto  in  Bologna 
nel  ij 36.  fu  Scultore  celebratiflìmo  , e l’imperador  Carlo  V.,  a 
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cui  in  concorrenza  del  gran  Tiziano  offerf'e  un  ritratto  dello  fìes- 
fo  Monarca,  fatto  prima  di  ducco  , e pofcia  di  marmo  , gli  le- 
ce dono  di  800.  feudi  (1)  . Profpero  Clemente  Reggiano  , det- 
to per  error  del  Vafari  Profpero  di  Modena  (2)  , fu  un  de’  più  fa- 
moli  Scultori  di  quello  fecolo  j e oltre  i lavori , che  il  detto 
Scrittore  ne  accenna , più  altri  ne  elìdono  , e fra  etti  le  due  gran- 
di ilatue  di  Ercole  , e di  Lepido,  che  or  fono  innanzi  alla  Por- 
ta di  quedo  Ducal  Palazzo  di  Modena  . Girolamo  Santa  Croce, 
che  fiori  al  medefimo  tempo,  e morì  un  anno  dopo  il  I ombardi  la- 
fciò  molti  faggi  del  fuo  valore  nella  Scultura  a Napoli  fua  pa- 
tria (3) . Giambatida  Bertano  Mantovano  fu  eccellente  Architetto, 
e divertì  monumenti  ne  accennano  il  Vafari  (4)  , e l’Ab.  Bettinel- 
li (s),  che  rammenta  ancor  quelli  di  Gabriele  Bertazzolo  di  pa- 
tria Ferrarcfe,  ma  abitante  in  Mantova;  celebre  Angolarmente 
per  la  fua  opera  fopra  i fodegni  di  Governolo  , che  però  non  fu 
da  elfo  dampata , che  nel  1609.  Galeazzo  Aldi!  Perugino  molte 
belle  fabbriche  dilegnò  in  Perugia,  in  Genova,  e in  Milano,  e 
in  quell’ ultima  Città  traile  altre  cofe.  il  palazzo  di  Tommafo  Ma- 
rini Duca  di  Terranuova  (6)  . Nè  debbontì  p alfa  re  fotto  fìlcnzio 
alcuni  famofi  lavoratori  in  terra  cotta,  fra’ quali  furono  quell’  * 
Andrea  Contucci  da  monte  Sanfovino  , che  fu  Macltro  del  San- 
fovino  (7)  , e Antonio  Begarelli  Modonefc  , morto  nel  t 565. , di 
cui  narra  il  Vafari  (8)  , che  Michelagnolo  pattando  per  Modena  , 
c veggendo  le  belle  figure  di  terra  cotta  da  lui  formate  , e tinte  a 
colore  di  marmo , efclamò  ; Se  qu epa  terra  diventajje  marmo  , guai 
alle  Jlatue  antiche . Il  Vafari  medelìmo  altrove  (9)  attribuifee  a un 
Artefice  Modenefe  , detto  il  Modanino  , quattro  grandi  datuepo* 
de  nel  Dormitorio  di  quedo  Monadero  di  S.  Pietro  de’ Monaci 
Benedettini  , e altre  ne’Monaderi  di  Parma,  e di  Mantova. 
Noi  abbiamo  veduto  (io) , che  quello  nome  di  Modanino  fu  dato 
a Guido  Mazzoni  Plallico  valorofo  , che  fulla  fine  del  fecolo  XV. 
fu  dal  Re  Carlo  Vili,  condotto  in  Francia  . Ma  chi  fa  che  il 
Vafari  non  abbia  confufo  il  Modanino  col  Begarelli  facendone 
per  errore  due  perfonaggi  divertì?  Del  Begarelli  fono  Traile  altre 
cofe  le  datue  di  terra  cotta  , che  fono  in  quella  Chiefa  di  S Mar- 
gherita de’Minori  Olfervanti.  Alcune  Donne  ancora  furono  ne’ 
Tom.VU.P.UI.  Kkk  la- 
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lavori  delle  Belle  Arci  aifai  rinnomatc  , come  offe  i va  il  Vafari,  il 
quale  fralle  alcre  loda  le  belle  Sculture  di  Properzia  de’  Rolli , 
che  da  alcuni  diceli  Bolognel'e , Modenefe  da  altri,  donna  nelle 
Scienze  ancora,  e nelle  alcre  arti  efpertiflima , e morta  in  età 
giovanile  nel  1530.(1) 

IX.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  de’ Pittori , che  colle  loro 
opere  conciliaron  gran  nome  a divede  Cicca  d’Icalia,  onde  furon 
natii  . Pellegrino  da  S.  Dianello,  Giannantonio  Licinio  da  Por- 
denone , Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito  , e nella  Provincia  del 
Friuli  loro  patria,  e in  altre  Città  alle  quali  furon  chiamaci  ot- 
tenner  fama  di  pittori  alfai  valorofi  (2)  - Bartollommeo  da  Ba- 
gnacavallo  infieme  con  Biagio  Bolognefe  dipinfe  affai  nobilmen- 
te il  Refettorio,  e la  Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna,  ove 
vedeli  S.  Agoflino  in  atto  di  difputare  , c in  Bologna , pu- 
re fi  efercicaron  con  lode  Amico  Bolognefe  , Girolamo  da  Codi- 
gnola  , e Innocenzo  Imolefe  (3).  Jacopo  Palma  natio  di  Seriual- 
ta  nel  territorio  di  Bergamo,  detto  il  vecchio,  e l’altro  Jacopo 
Palma  di  lui  nipote  , Liberale  , Gianfrancefco  Caroto , France- 
sco Monfignori , e più  altri  tutti  di  patria  Veronefi  (4)  falirono 
• elfi  pure  a gran  nome , e cofe  Arane  raccontanfi  Angolarmente 
della  naturalezza  delle  pitture  del  Monfignori,  e fralle  altre, 
che  un  cane  fi  avventaffe  contro  un  altro  cane  da  lui  dipinto  con 
tale  impeto,  che  fi  rompefle  il  capo  nel  muro,  e che  un  ucello 
and.ilfe  per  pofarfi  fui  braccio  ftefo  di  un  fanciullo  da  lui  pari- 
mente dipinto  . Ma  fra  tutti  i Veronefi  fu  celebre  Angolarmente 
Paolo  Cagliari  detto  perciò  Paolo  Veronefe,  che  era  in  età  di  30. 
anni  mentre  il  Vafari  Scriveva  (5) , e mori  poi  nel  1588.  in  età  di 
circa  58.anni.Di  lui  parla  più  a lungo  il  M.Maifei  (6)  il  quale  do- 
po aver  del'critti  i rari  pregi,  di  cui  ne  fono  adorne  le  opere. 
Angolarmente  per  la  vivacità  dell’  efprelfione  , pe‘  vaghilfimi  or- 
namenti d’Architettura  , e per  la  perfezion  de’  colori , accenna 
l’opinione  d’alcuni  che  Paolo  debba  porli  a fianco  di  Tiziano, 
di  Rafaello  , e del  Correggio , ed  al  par  di  elfi  debba  avere  la 
prelerenza  fu  gli  altri  tutti . Celebri  furono  in  Venezia  e altrove 
i nomi  di  Giorgione  da  Caftelfranco  Trivigiano  , di  Sebaftiano 
Veneziano,  che  vide  poi  lungamente  in  Roma  , di  Batiila  Fran- 
co (7);  ma  affai  più  celebre  ancora  fu  quel  di  Jacopo  Robufti , 


ro  in»  p.  4 no.  etc. 

(xj  Vmri  T.  IV.  p.  4j.  etc. 

??)  Ivi  p.  109-  ere 

(4;  Ivi  |».  157.  etc.  178.  etc.  T. 


(O  T.  V’.  p le 9.  ere. 

(fi)  Vemp.  Uhi,;r.  i\  III.  p.  ere. 
(7J  vk*^ri  1.  Ili.  p.  4 j.  T.  IV.  p.  560. 

V.  p.  jSi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  443 

fopran nomato  il  Tintoretto  (i),  perchè  figliuol  d’un  Tintore, 
il  quale  non  meno  per  le  vive  capricciofe  invenzioni  della  fua 
fantalia  , e per  l’ammirabile  vivacità  delle  lue  pitture,  che  per  la  {in- 
goiare pienezza»  con  cui  efeguivale,  fu  tra’più  illuftri  di  quell’ 
età,  e ville  fino  al  1593.  Paolo  Veronefe,  e il  Tintoretto  inlìeme 
coll’immortale  Tiziano,  di  cui  ora  diremo  fono  i tre  più  illuftri 
ornamenti  della  Scuola  Veneta  , celebri  anche  per  ciò  , che  of- 
fendo tutti  eccellenti  , tennero  nondimeno  vie  molto  diverfi  . 
Dolio  e Battila  fratelli  , Benvenuto  Garofalo  , e Girolamo  Carpi, 
tutti  di  patria  Ferrare»  (?)  , ma  l’ultimo  di  elìì  oriondo  da  Car- 
pi, e della  Famiglia  Graffi  (3)  , gareggiarono  elfi  pure  co’ miglio- 
ri dipintori,  e Girolamo  oltre  l’elìer  pittore  fu  ancora  Archi- 
tetto, e fervi  per  qualche  tempo  in  Roma  al  Pontefice  Giulio  111.  , 
ma  pofeia  non  pago  del  frutto  , che  da  tal  lervigio  traea , 
tornoffene  a Ferrara,  e ivi  morì  nel  issò.  A quelli  decfi  ag- 
giugnere  Jacopo  da  Ponte  loprannomato  il  Ballano  dalla  fua 
patria,  di  cui  può  far  maraviglia,  che  il  Valari  non  faccia  men- 
zione, mentre  pur  era  nato  fin  dal  1510.  Ma  di  lui  , oltre  ciò 
che  ne  abbiamo  prellb  più  altri  Scrittori  , ha  di  lrefco  ragio- 
nato con  molta  eiattezza  il  Ch.  Sig  Giambatifta  Verci  (4)  , il 
quale  fe  elalta  i rari  pregi  , di  cui  lu  Jacopo  adorno,  non  ne 
tace  pure  i difetti  , e parla  ancora  de’ quattro  figlj,  ch’egli  eb- 
be, tutti  feguaci  dell’  Arte  lidia  , che  fono  Francefco  , Lean- 
dro, Girolamo,  e Giambatilla  , de’ quali  i primi  due  fingolar- 
mente  fogli  accollarono  aliai  dapprellb.  Sul  finir  pofeia  del  fe- 
colo  fiorirono  principalmente  Federigo  Barozzi  da  Urbino  , pit- 
tor  dolce  e graziofo  , c nel  difegnar  diligente  , c i Caracci  co’ 
lor  difcepoli,  de’ quali  ci  riferbiamo  a parlare  nel  Tomo  feguen. 
te.  Alcuni  buoni  Pittori  ebbe  anche  il  Piemonte,  e fra  dii  quel 
Macrino  di  Alba  , morto  verfo  il  1528.  , di  cui  prima  di  ogni 
altro  ha  parlato  il  Sig.  Giufeppe  Piacenza  nella  fua  nuova  edi- 
zione dell’opera  del  Bàldinucci  (S)  . Le  notizie  di  quello  Pittore 
com’egli  Hello  afferma,  furono  a lui  comunicate  dal  Ch.  Signor 
Giufeppe  Vernazza  , il  quale  pofeia  negli  Archivi  di  Alba 
ha  feoperto  , che  i veri  nomi  di  quello  Pittore  erano  Gio:  Jaco- 
po d’Alladio  . 

Kkkz  X.  Fra 


(l)  Ivi  p.  Ì97- 

(xj  1,1  T.  iv.  p.  u.  t.  v.  p.  joi.  m. 

(J)  Guerini  Chicle  di  terni i p.  ajfi. 
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T.  li.  p.  ija,  ere. 


444  STORIA  DELIA  LETTERATURA  ITALIANA. 

X.  Fra  tutti  però  i Pittori  Italiani  di  quello  fecola  tre  fo- 
no quelli,  a’ quali  per  comune  confenfo , e fenza  contrailo  di 
alcuno  fi  accorda  fopra  tutti  la  preferenza;  ed  eili  fono  Rataello, 
di  cui  già  abbiam  detto,  Tiziano,  e il  Correggio,  di  cui  dob- 
biam  qui  favellare  in  breve,  per  riguardo  al  lor  merito,  ma  al- 
quanto più  fidamente  che  non  abbiam  fatto  della  maggior  parte 
degli  altri-  Del  Tiziano  ha  fcritto  il  Vafari  (i),  e dopo  lui  tutti 
gli  altri  Scrittori  di  quello  argomento  , ma  più  efattamentc  di 
tutti  il  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (2) , di  cui  principalmente  qui  ci 
varremo.  Tiziano  Veceili  fu  della  Terra  di  Pieve  Capo  del  Ca- 
dore , pael'e  nelle  Alpi  del  Friuli , ove  nacque  nel  1477.  Mandato 
in  età  giovanile  a Venezia,  perchè  vi  coltivadc  il  talento  che  già 
in  lui  feorgevafi  grandiilìmo  per  la  pittura  , ebbe  in  elTa  a maeltro 
Giovanni  Bellino  e poi  Giorgione  da  Cafielfranco,  e nelle  Lette- 
re umane  Giambatcifia  Egnazio  . In  quelle  riufeì  egli  felicemente 
per  modo,  che  mentre  era  in  età  di  circa  2?.  anni  fu  celebrato 
dal  C Jacopo  di  Porzia  , come  uno  de’ più  felici  Poeti  che  allor 
vi  veliero  . Mi  egli  lafciò  prefio  la  Poefia  per  tutto  volgerli  alla 
Pittura  , a cui  e la  fua  inclinazione  , e la  fperanza  di  fegnalati 
vantaggi  più  fortemente  traevalo  . In  fatti  non  v’ebbe  forfè  Pit- 
tore, che  più  di  lui  folfe  onorato.  Venezia  ne  fu  l’ordinario  fog- 
giorno , perchè  egli  il  volle , ma  le  iftanze  , e gl’inviti,  perchè 
fi  recafle  altrove  , eran  continui , e prefsantillìmi  . Leone  X.  fra 
gli  altri  bramò  d’ averlo  in  Roma  ; ma  egli  collantemente  fe  ne 
fchermì,  e folo  fu  a Roma  per  qualche  tempo  nel  Pontificato  di 
Paolo  III.  Ben  ebbelo  per  qualche  tempo  il  Duca  di  Ferrara  , a 
cui  lafciò  diverfe  opere  illuitri  del  fuo  pennello  , e da  cui  fu  di- 
fiintameate  onorato  . Sopra  tutti  però  fu  egli  cariffimo  all’Impe- 
rador  Carlo  V. , che  piu  volte  volle  edere  da  lui  ritratto  ; e per 
lui  Tiziano  due  volte  dovette  viaggiare  a Bologna  , una  nel  Pie- 
monte , c due  volte  fino  ad  Augulta , e ne  fu  anche  fplendida- 
mente  ricompenfato , non  folo  con  diplomi  onorevoli,  e con 
contrafegni  non  ordinirj  di  diftinzione  e di  ftiraa  , ma  anche  con 
magnifici  donativi , e coll’annua  penfione  di  200.  ducati , i qua- 
li poi  furono  accrefciuti  fino  a’ 400.  dal  Re  Filippo  II.  che  molto 
pure  fi  valfe  dell’ opera  del  Tiziano  . Egli  però  in  alcune  fue  let- 
tere citate  dal  Sig.  Liruti  fi  duole,  che  quelli  fuoi  adegnamenti 
poco  fedelmente  gli  foller  pagati , e ritardati  di  troppo  ; lamen- 
to 


(O  T.  VII.  n I. 

(t)  Notule  Je'  Letter.  del  Friuli  T.  II.  p.  *5$.  etc. 
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to  affai  ordinario  in  quel  fecolo  , in  cui  pare,  che  quanto  più 
fplendidi  erano  i Principi  ncll’affegnare  magnifiche  ricomperile, 
tanto  più  lenti , e difficili  f'offero  i loro  Minillri  ncH’cfeguirle  . 
Molto  giovò  Tiziano  a fortenere  in  Venezia  l’arte  de’  Mufaici , 
della  quale  dice  il  Vafari , cb’effendo  dimeffa  quali  in  ogni 'altro 
luogo,  ivi  foto  per  opera  di  quello  illudre Pittore,  t per  la  magni- 
ficenza di  quel  Senato  lì  confervò.e  nomina  a quello  luogo  alcuni(i), 
che  col  difegno  di  lui  lavorarono  in  S. Marco  eccellenti  Mufaici, 
fra  quali  egli  dà  fopra  tutti  la  preferenza  a Valerio  , e a Vincenzo 
Zuccherini  (*)  Trivifani.  1 ritratti  però  furono  il  lavoro,  di  cui 
Tiziano  più  occupoffi  ; c appena  vi  ebbe  Principe  , o uomo  per  let- 
tere , o per  armi , o per  dignità  illudre  a que’  tempi , che  da  lui  non 
foffe  ritratto  ; nel  qual  genere  di  pittura  ei  non  ha  , chi  gli  polla 
ilare  a confronto;  tanto  fon  naturali  i lineamenti  , vivi  i colori, 
e Ipiranti  i volti  da  lui  dipinti , a’  quali  non  altro  fembra  manca- 
re, che  la  parola  . Celebri  ancor  ne  fono  i paefaggi  : Tiziano  , dice 
il  C.  Algarotti  (a) . e tra  Paefijìi  l'Omero  . Tanto  hanno  di  verità  i fuoi 
Jiti , di  varietà  , di  frefchezza , e invitano  a paleggiarvi  dentro  . Ed  egli 
ebbe  agio  a farne  , quanti  gli  piacque  ; poiché  ebbe  vita  lunghis- 
fima  , e morì  folo  nel  1576.  in  età  di  99.  anni , e fu  fepolto  in  Ve- 
nezia nella  Chiefa  detta  de’  Frari . Il  Sig.  Liruti  accenna  alcune 
lettere  di  Tiziano  fparfe  in  diverfe  raccolte , e alcuni  epigram- 
mi Latini,  a lui  attribuiti  , de’ quali  però  dubitano  alcuni,  eh’ 
ei  veramente  non  foffe  autore.  Di  lui  ancora  fi  ha  un’Orazione 
Latina  detta  nel  i?7?.  al  Doge  Luigi  Mocenigo  in  nome  de* 
fuoi  terrazzani,  e un'Epitome  del  corpo  umano  accennate  dal  M. 
Morfei  (3)  . 

XI.  Anche  del  Correggio  ha  fcritto  il  Vafari  (4)’,  ma  affai  fcar* 
famente,  e non  fenza  errori  . Nelle  annotazioni  aggiunte  alle  re- 
centi edizioni  fi  è rifehiarata  meglio  la  memoria  di  quello  illudre 
Pittore  , valendoli  fingolarmcnte  de’ monumenti  prodotti  in  una 
letcera  dampata  in  Bologna  nel  1716.,  di  cui  è Autore  il  Propo- 
rto Gherardo  Brunorio  Correggio  d’Auftria.  Antonio  Allegri  , fo- 
prannomato  il  Correggio  , che  nelle  fue  lettere  latinizzando  il 
iuo  nome  fole  a fottolcriverfi  Antonio  Lieto,  nacque  in  Correg- 
gio 


(*)  Il  Vasari  ha  scritto  per  erro-  il  vero  cognome  de’  due  fratelli  Valerio 
re  Zuccherir.i  invece  di  Zuccati , che  fu  e Francesco  insigni  Artefici  di  Musaico  . 

(1)  p.  etc  (O  Esame  «Uli* Eloqu.  di  M.Foatar.p.^fL 

(*;  ciglio  sopra  la  Pittur.  Oper.  T.  IL  (4)  T.  111.  p.  56.  tic. 
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gio  l’anno  1494. da  Pellegrino  Allegri  di  oneffa  e civile  fami- 
glia originaria  dal  Caltcllo  di  Campagnuola  , c da  Bernardina 
Aromani . Niun  ci  la  dire  , chi  gli  folfe  Maellro  neH’arte  , e 
ciò  che  da  alcuni  fi  afferma,  ch’ei  folle  Scolaro  del  Mantegna, 
è più  appoggiato  a congetture  , che  a pruove  . Più  degna  di 
fede  farebbe  l’ affernonc  di  Tommafino  Lancilloto  Modenefe 
coetaneo  del  Correggio  , che  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Mode- 
na copiata  nel  fecolo  feguente  da  Giambatilla  Spaccini  parlando 
di  Francefco  del  Bianco  Pittor  Modenefe  morto  nel  1510.  affer- 
ma, ch’ei  fu  il  Macflro  del  Correggio  .Ma,  a dirvero,  nell’ori- 
ginale del  Lancillotto  quello  palio  non  fi  ritrova.  Non  vi  è me- 
moria, che  il  Correggio  mai  vedefle  nè  Firenze  , nè  Venezia  , 
nè  Roma;  e a quelt’ ultima  Città  ci  allìcura  Ortenfio  Landi,  eh’  * 

egli  non  viaggiò  mai  : Alorì  giovane  , fenza  haver  potuto  veder  Ro- 
ma. (1).  Ciò  rende  tanto  più  ammirabile  il  talento  rarillìmo  del 
Correggio,  che  quali  fenza  Maeltri  giunfe  ad  aver  pochilfimi 
che  il  pareggiaffero  nella  pittura,  muno  forfè  che  il  fuperaffe. 

La  vivacità,  la  delicatezza  , la  grazia,  e Angolarmente  l’inar- 
rivabile morbidezza  delle  carni  , fono  i pregi  , che  lo  diftin- 
guon  fra  tutti  , e per  cui  alcuni  non  temono  di  antiporlo  al 
medefimo  Rafaello  . La  Cupola  del  Duomo  di  Parma  , in  cui  è 
dipinta  1’  Affunzion  della  Vergine,  e più  altre  Pitture  , che  tut- 
to r ne  rimangono  in  quella  Città,  e Angolarmente  in  S Giovan- 
ni la  Maddalena  , la  Natività  del  Redentore  , olfia  la  celebre 
Notte,  la  Zingara,  il  Crifto  nell’orto,  e altri  quadri  di  mano  < 

di  quello  famolo  pittore,  fono  cuttora  i più  pregevoli  orna- 
menti delle  Chicfe  e delle  Gallerie,  nelle  quali  coniervanfi  . Nar- 
rali, che  il  Grillo  nell’Orto  folle  da  lui  dato  a uno  Speziale, 
per  ifeontare  un  debito  di  4.  feudi,  che  con  lui  avea;  che  effo 
folle  poco  dopo  venduto  per  Joo.  feudi,  e pofeia  fino  per  7joo. 
doppie.  Ma  forfè  la  prima  parte  di  quella  Storia  è inventata 
a capriccio,  come  favolola  credo  io  parimenti  la  narrazione, 
che  il  Vafari  ci  la  della  morte  del  Correggio  , cioè  che  offendo-  — r 

gli  fiato  fatto  in  Panna  un  pagamento  di  60.  feudi  di  quattrini  effo 
« volendoli  portare  a Correggio  per  alcune  occorrenze  fue  carico  di  quel- 
li fi  mifie  in  cammino  a piedi , e per  lo  caldo  grande  , che  era  allora  , 
fcalmanato  dal  Sole,  bevendo  acqua  per  rinfrefearfi , fi  pofe  nel  letto  con 
una  grandiffima  febbre  , ne  di  quivi  prima  levò  il  capo  ( che  finì  la 
vita  nell’età  fua  di  anni  40 .0  circa  . 1 monumenti  nella  Lettera 

già 
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già  accennati  prodotti  ci  mollrano,  che  il  Correggio  non  po- 
teva efler  sì  povero  , che  avelfe  bifoguo  di  caricarli  le  (palle  di 
quel  gran  pelo,  e così  andarfene  a piedi  alla  patria.  E inoltre 
nelle  memorie  del  Convento  di  S.  Fraucefco  di  Correggio  , ove 
egli  è fepolto  , lì  trova  lcritto  : Adi  5.  Marzo  1554.  morì  Macjìro 
Antonio  Allegri  Dipintore,  e fu  fepolto  a 6.  detto  in  S.  Fraucefco  fit- 
to il  portico  . Come  dunque  potè  a quella  llagionc  il  Correggio  es- 
fererì  fcalmanato  dal  Sole ? Quindi  di  ciò,  che  narrali  dal  Valari, 
è certo  folo  , che  il  Correggio  morì  in  età  di  40.  anni,  come 
affermali  ancora  nell’ ifcrizione  , che  gli  fu  polla  al  fepolcro  , e 
che  nelle  note  al  Valari  medefìmo  vien  riferita  . Fu  certo  gran 
danno  dello  llelfo  Correggio  , eh’ ci  non  potelle  raccogliere  dalle 
fue  fatiche  quel  frutto  , che  loro  era  dovuto  . Per  la  fua  Notte, 
che  fu  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Profpero  iti  Reggio,  non  ebbe  che 
208.  lire  Reggiane,  che  corrifpondevano  a circa  otto  doppie  (1), 
prezzo  di  cui  appena  farebbe  oggi  pago  per  un  quadro  di  fomi- 
gliante  grandezza  un  mediocre  pittore  , e per  un  un  altro  quadro 
gli  furon  date  iS.  braccia  di  mezza  lana,  e una  certa  quantità  di 
frumento  (2).  Ma  egli  era  uomo  per  indole  modello  e timido  , e 
ben  lontano  da  quella  alterigia  , che  olfufcò  la  gloria  di  alcri  va- 
lentuomini di  quel  fecolo.  Pare,  che  la  poco  favorevol  fortuna 
abbia  feguito  a travagliarlo  ancor  dopo  morte,  poiché  di  un  si 
gran  Pittore  non  abbiamo  ancora  una  vita  , che  li  polla  dire  degna 
di  elfo  . Il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  accenna  un* 
opera,  che  dovea  pubblicarli  da  Lodovico  Antonio  David  Pitto- 
re in  Roma,  in  cui  fralle  altre  cole  egli  avea  fcritta  con  molta  efac- 
tezza  la  vita  del  Correggio  . Ma  elfa  non  è mai  ulcita  alla  luce. 
E io  delìdero  che  qualche  valentuomo  li  accinga  una  volta  a ri- 
parare il  torto  fatto  finora  a uno  de’ più  gran  genj  , che  abbia 
avuto  la  Lombardia  . Meritano  di  elfer  lette  due  lettere  di  Anni- 
baie Caracci  fcritte  da  Parma  nel  1580.  nelle  quali  dopo  aver  ve- 
dute le  Pitture,  che  ivi  efillono  del  Correggio  , ne  parla  da  uomo 
ellatico  e trafportato  , e non  fa  finir  di  llupirli  come  un  sì  grand’ 
uomo  , e come  egli  il  chiama  Angelo  in  carne . folfe  mentre  vivea 
conofciuto  sì  poco  , e sì  poco  ricompenfato  (3).  Di  un  altro  An- 
tonio da  Correggio,  che  fiorì  poco  appretto  , e che  era  di  profes- 
fion  miniatore  in  Venezia  , io  trovo  menzione  nelle  lettere  di  Pie- 
tro Aretino  : in  una  fcritta  nel  1548.  a Andrea  da  Perugia  lo  in- 
vi- 
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vita  a venirlo  a trovare  imitando  il  raro  miniatore  Antonio  da  Cor- 
reggio , che  d’hora  in  bora  veggio  (i)  , e in  un'altra  dello  dello  an- 
no  al  medelìmo  Antonio  lo  dice  fpirito  vaghijjtmo  nella  vaga  bellez- 
za della  paziente  arte  del  miniare  , e nomina  Giulio  di  lui  fratello  , 
che  da  Venezia  dovea  tornare  a Correggio  (a)  . Di  lui  fa  menzio- 
ne ancora  Ortenfio  Laudi,  il  qual  ci  indica,  ch’egli  era  della 
famiglia  Bernieri  : Antonio  Bernieri  pur  da  Correggio  in  età  giovanile 
e miniatore  di  chiara  fama  (3) . 

XII.  La  menzione  or  fatta  di  quello  celebre  miniatore  ci 
richiama  alla  memoria  un  altro,  che  in  quell’ arte  non  ebbe  pa- 
li nel  corfo  di  quello  fecolo  , cioè  il  famofo  Giulio  Clovio  , di 
cui  pure  ha  fcritca  la  vica  il  Vafari  (4}.  Ei  non  fu  a dir  vero  di 
patria  Italiano,  ma  nacque  nella  Schiavonia.  Venuto  però  in  età 
di  18.  anni  in  Italia  vi  loggiornò  quali  Tempre  finché  vilTe,  e fu 
dapprima  predo  il  Card.  Marino  Grimani  ; indi  pafsò  in  Unghe- 
ria alla  Corte  del  Re  Lodovico,  e dopo  la  morte  di  eflo  tornato 
in  Italia  fervi  il  Card.  Campeggi , amato  , e llimato  al  fommo  da 
tutti  quelli , al  cui  fervigio  egli  dette  per  raro  fuo  talento  nel- 
la miniatura  . Nel  lacco  di  Roma  nel  1S27.  trovolfi  a tali  dret* 
tezzc  e a tali  pericoli  , che  fece  voto  , le  ne  campava  , di  ren- 
derli Religiofo  . E fedelmente  lo  attenne  entrando  ne’Canonici 
Regolari  di  S.  Salvadore  in  Mantova  . Ma  alcuni  anni  appiedo 
mentre  egli  dava  nella  Canonica  di  Candiana  fui  Padovano,  ove 
ancor  li  conlervano  i libri  corali  da  lui  vagamente  miniati , il 
Card.  Grimani  per  valerfene  con  maggior  luo  agio  ottenne  dal 
Papa,  ch’ci  potelfe  deporre  l’abito  religiofo , e viver  feco  in  Peru- 
gia , ove  era  Legato  . Pafsò  indi  al  fervigio  del  Card.  AlclTandro 
Earnefe,  nipote  di  Paolo  III.  dal  quale  non  li  diparti  fino  alla  mor- 
te . Molti  lavori  di  fommo  pregio  fece  per  lui  D.  Giulio,  e fra  gli 
altri , ornò  di  gentilillima  miniatura  un  officio  della  B.  Vergine, 
che  lungamente  defcriveli  dal  Vafari , e in  elfo  fon  da  ammirarli 
Angolarmente  alcune  figure  nulla  più  grandi  di  una  picciola  for- 
mica, e in  cui  nondimeno  veggonfi  efprclle  sì  fpiccatamente  le 
membra,  che  più  non  potrebbeii  in  un  ritratto  al  naturale.  Mol- 
to fu  adoperato  dal  Duca  Cofimo  , che  feco  il  tenne  a Firenze 
per  alcuni  meli,  nè  l’avrebbe  lafciato  di  là  partire,  fc  avelie  po- 
tuto farlo  fenza  difgudo  del  Cardinal  Farnefe  . Morì  in  Roma  in 
età  di  circa  ottantanni  nel  15 78., e per  l’amore  ch’ei  fempre  avea 


(i_)  Lettere  I.  IV.  p.  iSj. 
(x)  Ivi  p.  2 $6. 
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Nerbato  pe’ Cuoi  Canonici  Regolari,  benché  n’avelle  depollo  l’abi- 
to , volle  eirere  tra  lor  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la, ove  pofcia  nel  1632-  gli  fu  polla  un'onorevole  Ifcrizione , che 
lì  può  vedere  nelle  recenti  edizioni  del  Vafari.  Una  medaglia  in 
onor  di  elTb  coniata  ho  io  veduta  nel  Mufeo';  che  aveano  già  i 
Gefuiti  nel  lor  Collegio  di  Brera  in  Milano,  e ne  ha  copia  in 
S.  Salvador  di  Bologna  il  Ch.  P.  Ab.  Tombelli . 

XIII.  Dell’Architettura  Militare  fi  è già  parlato  abballan- 
za  nel  fecondo  libro  di  quello  Tomo,  ove  abbiamo  annoverati 
i molti  infigni  Scrittor  di  quell’ arte  che  ebbe  allora  l’Italia,  e 
abbi  am  mollrato,  quai  rapidi  progrellì  per  mezzo  loro  ella  fe- 
ce . Ma  voglionfi  qui  accennare  due  altri,  che  giovaron  non  por 
co  co’ lor  lavori  a rendere  più  perfetta,  e più  adattata  alle  circo- 
flauze  de’  tempi  la  Fortificazione  . 11  M.  Maffei  aliai  a lungo  fi 
{tende  nel  dimoltrare  che  Michel  Sammicheli  di  patria  Vcronele  na- 
to nel  1484. , e morto  nel  1 5 S 9.  celebre  Architetto,  di  cui  ha  par- 
lato anche  il  Vafari  (1),  e pofcia  più  di  frefeo,  e più  ampiamen- 
te il  Temanza  (2),  e di  cui  il  C.  AlelTandro  Pompei  ha  pubbli- 
cati nel  I73S-  i cinque  Ordini  d’Architettura  in  Verena,  fu  il 
primo  a ideare  i baliioni  triangolari  o cinquangolari  con  faccie 
piane,  e fianchi,  e con  piazze  balle  , che  raddoppino  ledifele, 
e non  folamente  fiancheggino  la  cortina  , ma  tutta  la  faccia  del 
baloardo  prolfimo , e mettano  il  follo , c la  Brada  coperta  e lo  fpal- 
to(3);e  che  di  quella  fua  idea  ei  delle  il  primo  faggio  nelle  Fortifi- 
cazioni di  Verona,  cominciate  nel  1527.  Ma  forle  può  contraliar 
quella  lode  al  Sanmicheli  Badila  Comandino , padre  di  quel  Fe- 
derigo celebre  Matematico  , di  cui  abbiam  ragionato  tra’  Mate- 
matici . QuanJo  furono  fabbricate  le  mura  di  Urbino  dal  Duca 
Francefco  Maria  I.  della  Rovere  fui  principio  del  fecolo  , Badila 
ne  fu  1’  Architetto  ; ed  egli  cambiò  in  effe  1’  ufato  fillema  per  me- 
glio difenderle  contro  1’ Artiglierie  , che  allor  cominciavano  ad 
ularfi  nell’ alfediare  le  piazze  . Ecco,  come  di  elle  ragiona  Ber- 
nardino Baldi  nel  fuo  Elogio  della  patria  (4)  : Architetto  Hi  queflc 
fu  Batifia  Commaridino  padre  di  Federigo , il  quale  in  ciò  deve  grande- 
mente ammirarfi , poiché  egli  fu  de’  primi  ,e  forfè  il  primo  che  trovò  la 
forma  de'  Baluardi  , che  fi  ufano  nella  Fortificazione  moderna  , ed  adat- 
tò di  modo  gli  orecchioni  , che  copriffero  e difendefj'ero  le  cannoniere  de’ 
T.VU.P.lll.  L 1 1 fan- 


fi)  T.  V.  p.  jjy.  é O)  Veror,TIltmr.P.TTJ.p  i<o.etc*i«7.  etc- 
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fianchi , e le  cannoniere  si  fittamente  , che  difendejfero  le  forze  de’  Ba- 
luardi . E febbene  egli  e certo  che  fono  molto  piccoli  ed  incapaci  , confide- 
rato  i ufo  di  q'tefli  tempi  , e perciò  da  confiderarfi , che  il  modo  di  oppu- 
gnare , e di  efpugnare  di  quel  fecole  , e la  difficoltà  del  fito  non  ricerca- 
vano fabbrica  maggiore  . Converrebbe  dammare  , e confrontare  tra 
loro  le  mura  di  Urbino  , e quelle  di  Verona,  e vedere  quali  di 
elfe  più  li  accollino  alla  moderna  fortificazione  . Ma  a chiunque 
di  quelli  due  Ingegneri  li  debba  la  preferenza, fono  amendue  degni 
di  lode  , perchè  furon  dei  primi  a cambiare  il  filicina  e le  regole 
della  Fortificazione  , e ad  adattarla  agli  ufi  della  moderna  manie- 
ra di  aflediare  . Alcuni  altri  ingegnieri  Italiani  potrebbonli  qui 
rammentare  , e fra  gli  altri  il  Cav.  Paciotto-da  Urbino  , da  cui  ac- 
cenna il  Bufca  (i)  , che  fu  dato  il  difegno  per  la  fortificazione  di 
varie  piazze  . Ma  la  brevità  , di  cui  mi  fonprefilTo  di  ufare",  non 
vuol  che  mi  llenda  più  oltre  (‘) . 

XIV.  Cosi  le  tre  Arti  forelle  fiorivano  gloriofamente  in  Ita- 
lia e inficine  colle  lettere  riforgevano  all’antica  lor  dignità, 
rinnovando  i felici  fecoli  di  Atene  e di  Roma.  La  fama  degli  Ar- 
tefici Italiani  fparfa  perciò  in  ogni  luogo  , dellò  ad  emulazione  e 
ad  invidia  le  llraniere  nazioni , e i loro  Sovrani  , i quali  bramofi 
di  accrefcere  a’ loro  Regni  quell’ onore,  e quel  lullro , che  da 
elfi  riceveva  l’Italia,  alcuni  ne  chiamarono  alle  lor  Corti,  e 
con  magnifiche  ricompenfe  premiarono  i loro  lavori . Fra  elfi 
Francefco  I.  , che  nel  proteggere  e nel  premiare  fplendidamente 
le  lettere  e i Letterati  , non  ebbe  forfè  chi  ’l  fuperalTe , al  tempo  IteA 
fo  che  dall’Italia  chiamava  i Mieftri  della  feria,  e della  piacevole 
Letteratura,  chiamava  ancora  alcuni  de’più  celebri  Profelfòri  del- 
le Belle  Arti.  Già  abbiam  veduto  nel  precedente  Tomo  di  quella 
Storia  , che  Leonardo  da  Vinci  fu  da  lui  voluto  alla  fua  Corte  , 
c che  quel  genia  rarilfimp  c Angolare  gli  fpirò  traile  braccia . 

Ab- 


O Possiam  qui  aggiugnere  un 
cenno  di  una  grand'opera  appartenen- 
te alla  Scienza  dell" Acque,  che  o alla 
fine  del  XV. , o al  principio  del  XVI. 
secolo  parve  felicemente  eseguita , cioè 
l’asciugamento  delle  Paludi  Pontine. 
Io  ne  ho  trovata  la  notizia  ne’  Conien- 
ti di  Cesare  Cesariano  sull'Architettu- 
di  Vitruvio  syir.pati  in  Como  nell’  an- 
no 1J21.  eitc  pontine  palude  , dice 

CO  ArtJùtcstux  pvwy.  1S1. 


egli  (l)  per  uno  Frate  di  Como  nostra 
acute  sono  sta  purgate  et  evacuate , co- 
sa che  mai  Hpmani  il  poteno  fare . Chi 
fosse  questo  Frate  Comasco  , e come 
riuscisse  a si  ardua  impresa,  il  Cesaro- 
no noi  dice . Convicn  dire  però , che  di 
breve  durata  fosse  questo  discccamcn- 
to  ; e par  che  la  gloria  di  condurre  a 
fine  si  grande,  e si  util  lavoro  sia  sta- 
ta riserbata  al  Regnante  Pontefice  Pio  VI*  , 
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Abbiamo  ancor  ragionato  in  quello  Tomo  mcdcfimo  di  molti  Ar- 
chiccttiltaliani , cheinFrancia  furono  con  molta  lode  lor  adope- 
rati, cioè  del  Scrlio,  del  Vjgnola,  del  Bellucci,  del  Cafiriotto  ,e  ad 
eflì  deefì  aggiugnerc  Girolamo  Beliarmati  Sanefe  , di  cui,  come 
narra  il  Cellini  (i)  , fi  valle  il  Re  Francefco  nel  fortificare  Pari- 
gi. Di  lui  fi  poiTon  vedere  più  ampie  notizie  prelfo  il  C.Mazzuchel* 
li  (2),  a cui  dcefi  aggiugnere , che  nell’Aprile  del  1 S4 6.  ei  fu  anche 
a Modena  per  Ordine  del  Duca  Ercole  11. , affine  di  viGtare  le  for- 
tificazioni di  quella  Città,  che  allora  fi  Davano  fabbricando , co- 
me narra  Tommafino  Lanceilotto  nella  fua  Cronaca  MS.  Alcuni 
altri  Pittori,  Scultori,  e Architetti  furono  da  Francefco , e da’ 
fucceffiori  di  effo  condotti,  e mantenuti  in  quel  Regno  , e larga- 
mente ricompenfati  . E il  primo- e il  più  eccellente  tra  cffi  fu  An- 
drea del  Sarto  Fiorentino  , che  tra’ Pittori  Tofcani , fecondo  l’opi- 
nione di  molti  , ha  il  primato  . Nacque  in  Firenze  nel  1488.  da 
Michelagnolo  Vannucchi;  farto  di  profeffione , e perciò  fempre 
rimafegli  per  foprannome  il  meftier  del  padre . Dopo  avere  per  alcu- 
ni anni  efercitata  la  pittura  in  Firenze  dipingendo  a olio  non  meno 
che  a frefco,  fingolarmente  nel  Chioflro  de’Servi , il  Re  France- 
co  I.  che  alcuni  quadri  di  Andrea  avea  veduti  e ammirati , il  vol- 
le alla  fua  Corte  , a cui  egli  recoffi  nel  1S18.  accolto  con  foirmo 
onore,  e premiato  torto  con  magnifici  donativi , e pel  folo  ritrat- 
to , che  gli  offrì , del  Delfino  allor  nato  di  frefco  , ne  ebbe  300. 
feudi  d’oro.  Altri  quadri  fece  egli  pel  Re,  e per  altri  di  quella 
Corte  , ove  Andrea  era  poco  mcn  che  adorato  . Ma  il  predominio, 
che  fopra  lui  avea  prefo  la  fua  Donna  da  lui  lafciata  in  Firenze, 
c le  preghiere,  che  quella  faceagli  , perchè  tornarti:  in  Italia, 
lo  indurtero  a chiedere  al  Re  licenza  di  paffiare  per  alci  ni  meli 
alla  patria,  giurando  però  fui  Vangelo,  come  il  Re  volle,  che 
farebbe  ritornato  alla  Corte.  Giunto  però  ch’ei  fu  a Firenze  tan- 
to potè  la  Donnafull’animo  di  Andrea,  che  dimentico  delgiura- 
mcnto  non  più  pensò  alla  Francia  con  gran  difpiacere  del  Re  France- 
fco, il  quale  per  molto  tempo  non  volle  vedere  Pittori  Fioren- 
tini. In  Firenze  adunque  ville  poi  fempre  Andrea  fino  al  1S30. , 
che  fu  l’ultimo  di  fua  vita  , c molte  pitture,  che  ivi  lafciò  , ed 
altre,  che  furon  poi  fparfe  in  diverfe  parti,  gli  ottenner  tal  no- 
me, principalmente  ne’lineamenti  del  volto,  ne-panneggiamenti , 
e nel  colorito,  che  alcuni  non  dubitan  di  pareggiarlo  a Rafael- 

LÌI2  lo . 
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10  c al  Correggio , incorno  a che  fi  vegga  il  Vaiaci,  che  di  lui  ra- 
giona affai  lungamente  (i). 

XV.  Benché  il  Re  Francefco  per  fin  fedeltà  di  Andrea  del 
Sarto  foffe  fdegnato  contro  i Pittor  Fiorentini,  placatoli  poi  non- 
dimeno accolle  volentieri,  e onorò  di  molto  favore  Rolfo  del 
Roifo  pur  Fiorentino,  che  colà  fu  chiamato  verfo  il  1 539.  Egli 
avea  acquillata  gran  fama  con  diverfe  pitture  fatte  in  Firen2e  c 
in  Roma  nella  qual  feconda  Città  effendofi  egli  trovato  al  facco 
del  1527.  fu  affai  maltrattato,  e coftrecto  a fervir  da  facchino 
a’foldati.  In  Francia  fu  si  caro  al  Re,  che  ne  ebbe  in  dono  una 
Cafa  in  Parigi  , e un’annua  penfione  di  40.  feudi  ; e innoltre  Be- 
neficj  Ecclefiaflici  e sì  fplendidi  doni , eh’  ei  giunfc  pofeia  ad 
avere  più  di  mille  feudi  d entrata  , oltre  il  pagamento  de’fuoi  la- 
vori . Ma  egli  non  Teppe  godere  della  fua  forte  ; perciocché  aven- 
do accufaco  un  fuo  concittadino  di  furto  a fe  fatto,  ed  elfendofi 
quelli  trovato  innocente,  egli  temendo  di  effer  punito  come  ca- 
lunniatore col  veleno  fi  uccile  nel  1541.  (2)  . Fralle  altre  Pitture 
fatte  dal  Roffo  in  Fontaneblò  fon  celebri  13.  quadri , de’quali  fi 
. può  vedere  la  deferizione  nell'ultima  edizion  del  Vafari . In  cflì 
volle  egli  deferivere  le  principali  azioni  del  Re  Francefco  I.  E in 
quello  lavoro  ebbe  a compagno  Francefco  Primaticcio  Bologne- 
se, fcolaro  di  Giulio  Romano,  e Pittore  al  tempo  medefimo,  e 
lavoratore  di  ftucchi,  e Architetto  di  cui  pure  parla  a lungo  il  Va- 
fari (3)  . Egli  pafsò  in  Francia  nel  1S39.  , e dal  Re  Francefco  fu 
rimandato  in  Italia  nel  1S40.  aifin  di  raccogliere  monumenti  an- 
tichi, e di  difegnare  i più  celebri,  che  adornano  Roma  . Tor- 
nato in  Francia  diè  compimento  alla  Galleria  di  Fontaneblò  co- 
minciata dal  RolTo  , e n ebbe  in  premio  il S titolo  dì  Cameriere 
del  Re,  e la  Badia  di  S.  Martino  . Ei  fu  non  men  caro  a’fuccef- 
fori  di  Francefco  , cioè  ad  Arrigo  II.  , a Francefco  II.  , da  cui  , 
fu  fatto  CommilTario  Generale  Tulle  fabbriche  di  tutto  il  Regno, 
e a Carlo  IX.  finché  in  età  affai  avanzata  fini  di  vivere  verfo 

11  1570.  Alcuni  altri  Italiani  ajutarono  il  Primaticcio  nelle  pittu- 
re , ch’ei  fece  in  Francia  , e fra  gli  altri  Giambatilla  da  Bagnaca- 
vallo  , figlio  di  quel  Bartolommco  da  noi  già  nominato,  Pro- 
fpcro  Fontana  Bologncfe  , e fopra  tutti  Niccolò  dell'Abate  M> 
denefe  . 11  Malvada  full’autorità  di  uno  Scrittore  di  niun  conto 
afferma  (4)  , ch’ei  fu  detto  dell’Abate  , perchè  fu  fcolaro  dell’ 

Aba- 


ti) T.  III.  p.  544.  CO  T-  VI.  p.  4«i. 

Ivi  T.  IV.  i»,  87.  etc.  (4.)  Fcliin*  Pittrice  T.  I.  p.  ij8. 


Digitized  by  Google 


L 1 B R O III.  4f  3 

Abate  Primaticcio  . Ma  egli  poteva  riflettere  , che  il  Vafari , il 
qual  due  volte  ragiona  di  quello  Pittore  , lo  dice  Tempre  Mode- 
nese (1)  , e che  Niccolò  prima  di  andare  in  Francia  , e di  unirli 
in  dipingere  col  Primaticcio  , avea  fatte  tali  pitture  in  Italia  , 
che  ne  rendevano  celebre  il  nome  fenza  ch’egli  abbifognaife  di 
ufar  l'altrui  , Egli  era  nato  nel  1512.  , ed  era  figlio  di  Giovanni 
dell’Abate  , o Abati  , famiglia  aferitta  alla  Cittadinanza  di  Mo- 
dena , che  tuttora  fuflìfle  . Attefe  allo  Audio  della  pittura  , pri- 
ma in  Modena-,  ove  fu  fcolaro  del  celebre  Plallico  Begarelli , 
pofeia  in  Bologna  , ove  Jafciò  più  pruove  del  fuo  valore  . Cele- 
bri erano  Angolarmente  quelle  del  Palazzo  Torfanini  , delle  quali 
fi  parla  in  una  delle  Lettere  Pittoriche  (2)  in  cui  li  alFerma  , che 
Niccolò  può  andare  in  riga  co’ primi  Pittori  , che  fieno  fioriti  al  mondo  , 
Di  più  altre  Pitture  di  Niccolò  ragiona  dillintamente  Francefco 
Scannelli  (3)  , Alla  fua  patria  ancora  lafciò  più  faggi  dell’ ec- 
cellenza del  fuo  pennello.  Nel  1546.  dipinfc  inlieme  con  Alber- 
to Fontana  la  prima  Aanza  del  Palazzo  della  Comunità  , le  quali 
magnifiche  Pitture  fi  fono  fino  al  dì  d’oggi  confervate  felicemen- 
te , e fino  a’  giorni  noflri  eranfi  ancor  confervati  i fregj  da  lui 
dipinti  , che  adornavano  la  facciata  efleriore  della  Cala  de’  Si- 
gnori Ingoni  poffeduta  ora  dal  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Paoluc- 
ci  . Ma  effe  prima  ch’ei  ne  facefle  l’acquiAo  , per  comando  di 
uno  , che  ha  giudicato  ; che  il  color  bianco  folfc  più  da  pregia- 
re che  le  pitture  di  Niccolò,  fono  fiate  poi  cancellate.  Ma  cele- 
bri fingolarmente  fon  le  pitture  della  Rocca  di  Scandiano,  ch'egli 
fece  per  ordine  del  Conte  Giulio  Bojardo , ch’allor  n’ era  Signo- 
re . Ivi  veggonfi  ancor  nel  Cortile  , benché  molto  danneggiati 
dal  tempo,  i più  illuftri  fatti  dall’  Ariofto  deferitti  nel  fuo  Poe- 
ma: e vedevanfi  in  un  gabinetto  divifi  in  dodici  quadri  a frefeo 
gii  argomenti  de’XII.  libri  dell’ Eneide,  le  quali  pitture,  infieme 
con  più  altri  vaghiffimi  fregi , affinchè  più  gelofamente  fi  con- 
fervairero  , fono  fiate  di  frefeo  fiaccate  dal  muro  per  "ordine  del 
Regnante  Francefco  111.  , e incaftrate  nella  gran  Sala  di  quello 
Ducal  Palazzo,  come  già  altrove  abbiamo  avvertito  (4).  In  tal 
maniera  rendutofi  celebre  Niccolò  , fu  per  opera  dell’Abate  Pri- 
maticcio chiamato  in  Francia  nel  1552.  , ove  e in  compagnia  di 
eflo , e da  fe  folo  dipinfe  con  fingolar  maefiria  nella  Reai  Galle- 
ria di  Fontancblò,  e fingolarmente  60.  quadri  a frefeo  della  Vita  di 
Ulilfe,  efaltati  con  forame  lodi  da  chiunque  ha  potuto  vederli,  e 

fra 
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ira  gli  alni  dal  Conce  Algavotti  che  ebbe  il  difpiacere  di  edere 
tcltimonio  dell’atterrarfi  che  fece  verfo  il  1740.  quella  magnifica 
Galleria  (1).  Altre  Pitture  di  Niccolò  fatte  in  Francia  defcrivonfi 
dall’Autor  Francele  delle  Vice  de’più  illuftri  Pittori  (2),  e più  al- 
tre notizie  intorno  al  medelìmo,  e alle  pitture,  che  di  lui  tuttor 
fi  confervano  nellTftituto  di  Bologna  fi  podon  vedere  nella  bell’ 
opera  del  Sig.  Giampietro  Zanetti , intitolata  . Le  Pitture  di  Pelle - 
grino  Tibaldi , e di  piccolo  Abati  efijlenti  nell’  Iflituto  di  Bologna  ma- 
gnificamente (lampara  in  Venezia  nel  1756.  A lode  però  di  quello 
valorofo  Pittore  non  vuoili  tacere,  che  Agoftino  Caracci , gran 
Macfiro  dell’arte , in  un  fuo  Sonetto  riferito  dal  Malvafia  (3)  pro- 
pofe  l’Abati  come  uno,  in  cui  tutee  le  parti  folfer  congiunte,  che 
(ormano  un  perfeteo  pittore.  Dal  medefimo  Primaticcio  fu  chiamaco 
alla  Corte  di  Francia  nel  1546.  Francefco  Salviati  celebre  Pittor 
Fiorentino  , di  cui  pure,  e delle  opere  da  lui  fatte  in  Roma  e in 
Firenze  parla  a lungo  il  Vafaxi  (4)  . Ma  dopo  il  foggiorno  di 20. 
meli , uomo  com’egli  era  d’indole  difficile  e rifentita  , parendogli 
di  non  effere  nè  lodato  nè  premiato  fecondo  il  merito  , tornò  in 
Italia  , e morì  pofeia  in  Roma  nel  1563. 

XVI.  A quelli  Pittori  deeli  aggiugnere  un  valorofo  Scul- 
tore , che  dal  Re  Francefco  I fu  alla  fu  a Corte  chiamato,  ben- 
ché poco  tempo  vi  fi  trattenere.  Ei  fu  Fra  Giannangelo  da  Mon- 
torfoli  luogo  tre  miglia  lontan  da  Firenze  verfo  Bologna  , che 
dopo  aver  provate  le  Religioni  de’  Camaldolelì  , de’  Frances- 
cani, ede’Gefuati,  entrò  finalmente  nel  1530. in  quella  de’ Ser- 
vi , di  cui  però  ancora  depofe  T abito  tra^non  molto  . Alcuni 
lavori  da  lui  fatti  in  Firenze  e in  Roma  gli  ottenner  la  fa- 
ma di  Scultor  valorofo  , e perciò  dal  Cardinal  di  Tournon  con- 
dotto in  Francia,  tu  prefentato  al  Re  Francefco  , da  cui  prello 
gli  fu  adeguato  un  onefto  ftipendio  , con  ordine  di  lavorare 
quattro  grandi  Statue  . Ma  mentre  il  Re  trovava!!  adente  , e 
avvolto  in  guerra  cogli  Inglefi,  Giannangelo  veggendo  , che  da’ 
Tcforieri  non  fi  efeguivano  i Reali  comandi,  c ch’ei  non  po- 
teva toccare  il  pattuito  denaro  , determinolfi  ad  andarfene,  c 
benché  allora  tutto  gli  fi  contadi  ciò  che  gli  era  dovuto  , fe- 
guì  nondimeno  la  fua  rifoluzione,  e venne  in  Italia.  Delle  ope- 
re da  Fra  Giannangelo  fatte  in  molte  Città  d’ Italia  , fralle  quali 
fon  celebri  principalmente  la  fepoltura  del  Sannazzaro  in  Napo- 
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li,  c quella  di  Andrea  Doria  in  Genova,  e due  fontane  in  Mef- 
fina,  ir  vegga  il  Vafari  (i) . Quando  il  Pontefice  Paolo  IV.  con 
Tevere  leggi  coftrinle  i difertori  degli  Ordini  Religiofi  a fare  ad 
edì  ritorno , il  Moatorfoli  dilfribuito  in  limoiina  e in  fovvenzio- 
ne  de' Tuoi  parenti  tutto  il  fuo  guadagno  rientrò  nell’ Ordin  de’ 
Servi,  pè  cefsò  nondimeno  di  elercitar  la  Scultura , e fu  pofcia 
uno  de’ Fondatori  dell’Accademia  del  Difegno  già  da  noi  men- 
tovata , cui  non  cefsò  dal  promuovere  fino  all’anno  1564.  che  fu 
l'ultimo  della  fua  Vita . All’efcrcizio  dell’arte  medefima  della  Scul- 
tura e infieme  di  quella  dell’Oreficeria  fu  colà  chiamato  dal  me- 
defimo  Re,  Benvenuto  Gellini  Fiorentino  non  meno  celebre  per  la 
fua  eccellenza  in  quelle  arti , che  pel  fuo  umor  fantaflico  e ca- 
pricciofo  , per  cui  era  continuamente  a contefa  or  con  l’uno 
or  coll’  altro  ; e libero  di  lingua  al  par  che  di  mano  mor- 
deva rabbiofamcnte  chiunque  ardiva  toccarlo  , foflc  egli  pu- 
re uom  grande  e potente  , e fpeflo  ancora  fi  valeva  dell’  armi 
contro  de' fuoi  rivali;  chiufo  perciò  più  volte  in  prigione,  e 
efpoffo  a gravi  pericoli  della  vita  ; ma  Tempre  uguale  a fe  flep 
fo  nè  fatto  mai  prudente  dalle  pallate  vicende.  Oltre  ciò  , che 
di  lui  abbiamo  nell’opera  del  Vafari  (2)  , e in  altre  di  fomi- 
gliarfte  argomento  , e nelle  Notizie  dell’Accademia  Fiorenti- 
na (3) , ha  fcritta  egli  fteflo  la  fua  vita,  che  dopo  efférfi  lunga- 
mente giacciuta  inedita  , è fiata  ftampata  in  Napoli  colla  data 
di  Colonia  nel  1730.  , c fe  l’edizione  ne  folfe  riufeita  più  cor- 
retta e più  efatta,  ella  farebbe  una  delle  più  piacevoli  cofe  , che 
legger  fi  pofiano  ; così  il  Cellini  deferive  finceramente  lo  ftrano 
fuo  umore,  e le  fue  curiofe  avventure  . Egli  era  prigione  in  Ro- 
ma per  ordine  di  Paolo  III.,  quando  il  Card.  Ippolito  II.  d’ E- 
fte  a nome  del  Re  di  Francia  il  chiefe  al  Papa,  e ottenutolo  a 
gran  pena  feco  il  conduffe  in  quel  Regno  . Grandi  furono  gli 
onori,  c grandi  le  ricompenfe  , che  ivi  ebbe  dal  Re  , es’egli 
avefic  faputo  frenare  alquanto  la  lingua  , e vincere  i fuoi  ca- 
pricci, non  vi  era  cofa,  eh’ ei  non  potefie  fperare.  E quell’ot- 
timo Re  non  moftrò  mai  più  chiaramente  , qual  fofTe  il  fuo  amo- 
re pe’profefiòri  delle  belle  Arci,  quanto  nel  foffrir  per  più  an- 
ni le  bizzaric  e le  firavaganze  di- Benvenuto , che  Traile  altre  co- 
fe fparlava  continuamente  di  Madama  d’Efiampes  favorita  tan- 
to dal  Re.  Tornò  finalmente  in  Italia  ; e anche  al  Duca  Cofimo 
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fu  accertiamo , quanto  il  permetteva  la  flrana  natura  di  Benve- 
nuto . Mori  fecondo  le  Notizie  dell’  Accademia  confermate  da- 
gli Elogj  degli  Illuflri  Tofcani  (i)  a’  I S.  di  Fcbbrajo  del  1S70.  in 
età  di  70.  anni.  Delle  maravigliofe  opere  da  lui  fatte  nell’Ore- 
ficeria ci  dà  una  breve  ma  giulia  idea  il  Vaiari , dicendo  : quan- 
do altefe  all' Orefice  in  fua  giovanezza,  non  ebbe  fari,  ne  avrà  for- 
fè in  molti  anni,  in  quella  frofie filone,  e in  fare  bellifiìme  figure  in 
tondo  o baffo  rilievo  , e tutte  altre  opere  di  quel  meftiero  . Legò  gio- 
je  , e adorno  di  ca flotti  maravigliofi , con  figurine  tanto  ben  fatte , e al- 
cune volte  tanto  bizzarre  e capriccio fe,  .che  non  fi  può  ni  più  ne  me- 
glio immaginare . Le  medaglie  ancora  , che  in  fua  gioventù  fece,  d'oro, 
e d'argento  , furono  condotte  con  incredibile  diligenza,  ne  fi  pofiòno  lo- 
dare tanto  che  bajli  . La  Beffa  lode  fi  dee  alle  opere  di  Scultu- 
ra da  lui  difegnate  ed  efeguite  , e il  Vafari  offerva  , che  è co- 
fa  maravigliofa  a riflettere  , come  Benvenuto  dopo  efferfi  per 
più  anni  efercitato  in  piccioli  e minuti  lavori  riufeiffe  poi  a 
sì  gran  pei  lezione  anche  ne’  grandi , alcuni  de’quali  egli  deferi- 
vo. Nè  il  Celimi  fu  folo  Artefice,  ma  anche  Scrittore  de’ pre- 
cetti dell’Arte,  e nc  abbiamo  due  Trattati  , uno  intorno  alle 
otto  principali  arti  dell’Oreficeria  , e 1’  altro  intorno  all’  arte 
della  Scultura  llampati  in  Firenze  nel  i s 68. , e pofeia  di  nuo- 
vo con  qualche  giunta  nel  1731  (2)  , e affai  pregiati  dagli  In- 
tendenti delle  belle  Arti.  Di  un  Codice  MS.  della  medefima  ope- 
ra alfai  diverfo  dalle  dette  edizioni , e perciò  molto  pregevole 
ci  ha  data  notizia  il  Ch.Sig.  D.  Jacopo  Morelli  , e ne  ha  ancor 
pubblicato  un  frammento  l'opra  l’Architettura,  in  cui  ci  dà  mol- 
te notizie  de’ più  celebri  Profeffor  di  quell’arte,  che  in  quel 
fecol  fiorirono  . (3) 

XVII  Non  men  che  la  Francia  , il  Portogallo  , e là  Spagna 
dovettero  all’Italia  i primi  lumi,  che  ivi  fi  vider  rifplendere  , 
delle  belle  Arti . Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanfavino  , Sculto- 
re e Architetto  ilullre  già  da  noi  mentovato  , negli  ultimi  anni  del 
fecolo  precedente  era  flato  chiamato  alla  Corte  di  Portogallo  , 
ove  avea  difegnate  più  fabbriche  , e principalmente  un  magni- 
fico Palazzo  Reale  ; e tornato  pai  in  Icalia  nel  1 $00.  tra  noi  an- 
cora lafciò  piu  pruove  del  fuo  valore  in  Genova , in  Roma , in 
Arezzo  , e lopra  tutto  in  Loreto,  ove  per  ordine  di  Leon  X. 
fu  deilinato  a condurre  al  fuo  compimento  la  fabbrica  della 
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S.  Cafa  (i)  . Lione  Lioni  Aretino  Scultor  famodffimo  fa  lunga- 
mente in  lfpagna  e nelle  Fiandre  a’fcrvigj  dell’ Imperador  Car- 
lo V.  e del  Re  Filippo  11.  , e molte  llatue  e molti  bulli  lavorò 
per  que’ Principi  e per  altri  di  loro  famiglia,  onorato  perciò 
d&lmedelìmo  Imperadore  , che  andava  talvolta  a vederlo  , mentre 
{lavali  lavorando , e ricompenfato  col  titolo  di  Cavaliere  , col 
dono  di  una  bella  cafa  in  Milano  nella  contrada  de’Moroni , che 
da  lui  pofcia  fu  magnificamente  rifabbricata  x coll’annua  pendone 
di  i So.  ducati , c con  tanti  altri  doni , che  tornando  da  Spagna  nc 
portò  feco  due  mila  feudi  in  contanti . Servì  anche  a Ferrante, 
a Cefare,  a Velpafiano  Gonzaga  . E io  ho  copia  di  tre  lettere 
da  lui  fcritte  al  primo  , i cui  originali  confervanfi  nel  Segreto 
Archivio  di  Guallalla  . Fralle  opere  da  lui  fatte  in  Milano  dee 
rammentarli  Angolarmente  il  magnifico  fepolcro  di  Gian  Jacopo 
de’Medici  Marchefe  di  Marignano  , che  è nel  Duomo  di  quella 
Città  , e per  cui  gli  furon  pagati  7800.  feudi  (2)  . Una  valoro- 
fa  dipintrice  di  patria  Cremonefe  , cioè  Sofonisba  Anguifciola. 
figlia  di  Amilcare,  e di  Bianca  Ponzona  , e difcepola  di  Giulio 
Campi  pittore  anch’elTo  aliai  celebre,  fu  per  opera  del  Duca 
d’Alba  condotta  a’fervigi  del  Re  Filippo  IL  e della  Reina  di 
lui  moglie;  e a quella  Corte  ville  più  anni  {limata  cd  onorata 
pel]  valore  del  fuo  pennello  da  que’ Sovrani,  e anche  dal  Ponte- 
fice Pio  IV.  , di  cui  ha  pubblicata  il  Vafari  una  lettera  ad  clfa 
fcritta  nel  1562.  all’occalìon  di  unjitratto  della  Reina,  ch’ella 
trafmifegli  a Roma  (3) . Ma  il  più  celebre  fra  tutti  gli  artefici 
chiamati  in  lfpagna  fu  Pellegrino  Pellegrini  , detto  ancora  Pel- 
legrino Tibaldi , perchè  fu  figliuol  d’un  Tibaldo,  di  patria  Bo- 
lognefe , c nato  nel  1527  , di  cui  oltre  il  Vafari  (4)  parla  a 
lungo  il  Malvada  (S)  , e una  più  efatta  vita  le  ne  ha  nell’opera  poc’ 
anzi  citata  del  Sig.  Giampietro  Zanotti  . Ei  fu  Pittore  indeme  e 
Architetto,  e benché  affai  pregiate  ne  dano  alcune  opere  di  Pit- 
tura , che  di  lui  fi  hanno  in  S.  Luigi  de’Francefi  in  Roma  , in 
S.  Giacomo  degli  Agoftiniani  in  Bologna  , e altrove  , più  cele- 
bre ei  fu  nondimeno  per  le  fue  opere  d’Architettura  , fralle  quali 
debbono  rammentarli  Angolarmente  le  Chiefe  di  S.  Fedele , di 
S.  Lorenzo  e di  S.  Scbailiano  in  Milano  , e quella  della  Madonna 
di  Ro  otto  miglia  lungi  dalla  Città,  e il  Collegio  Borromeo  in 
Pavia  , e la  Loggia  de’ Mercanti  in  Ancona  . Ei  fu  ancora  Archi- 
T.  VII. PAI!.  M m m tet- 
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tetto  del  Gran  Duomo  di  Milsno,  e due  diverlì  difegni  diede  per 
la  facciata.  Per  ordine  di  Filippo  II.  formò  il  dileguo  della  ma- 
gnifica fabbrica  dell’  Efcuriale  ; e dovette  poi  egli  Hello  colà  por- 
tarli per  efegu irla  ; e ivi  ne’ nove  anni,  che  vi  fi  trattene,  al 
tempo  medelimo  che  foprantendcva  alla  fabbrica  , la  abbellì  io 
molte  parti  con  belle  pitture  , di  che  parlano  a lungo  tutti  gli 
Scrittori  , che  ci  danno  la  defcrizione  di  quel  portencofo  edifi- 
cio, e anche  il  Malvada  . Tornato  pofcia  a Milano  ivi  continuò 
a vivere  e ad  operare  col  titolo  di  Ingegnerò  Ducale  fiuo  al  1 598. 
che  fu  1’ ultimo  della  fua  vita.  Alcuni  altri  Ingegneri  Italiani  fu- 
rono affai  rinnomati  in  occafion  delle  guerre  di  Fiandra  , e ado- 
perati in  effe  da  Aleffandro  Farnefe , c dagli  altri  Generali  , che 
gli  fuccederono  , fra’ quali  fon  degni  di  Ipccial  ricordanza  Bar- 
tolommco  Campi  , che  fi  diffinfe  neU'affedio  di  Harlem  , ove  an- 
cora fu  uccifo  Pompeo  Targone  Romano  , il  qual  però  fu  creduto 
più  abile  ad  ideare  ingegnofe  macchine  , che  ad  efeguirle  (1)  , e 
polliamo  ancora  aggiugnere  Federigo  Giambelli  Mantovano,  che 
trovandoli  in  Anverla , mentre  l’affediava  il  Farnefe,  per  difefa 
de’ Cittadini  ritrovò  e coftruffe  le  famofe  Barche,  da  fuoco  , che 
non  picciol  danno  recarono  agli  Spagnoli  (a)  . Tra’quali  Archi- 
tetti io  avvertirò  folo  , che  il  Campi  per  altri  Tuoi  mirabili  In- 
gegni è altamente  lodato  da  Bernardino  Baldi . Bartolommeo  Cam- 
pi da  Pefaro  , dice  egli  (3)  , uomo  di  grande  ingegno  , mentre  ferviva 
i noflri  principi  , fece  per  qnantg  mi  vien  detto  una  tartantea  d argento, 
la  quale  camminando  per  la  menfa  , movendo  i piedi , la  coda  , ed  il 
capo  , fe  n andava  nel  mezzo  , dove  apertafi  come  una  cajfetta  dalla 
paHe  di  fopra  fommìnijlrava  gli  Jleccadenti . Quejli  medefimo  ardì  poi  , 
( cofa  difpcrata  da  tutti  ) di  porfì  a levar  dal  fondo  del  mare  la  fnifura- 
ta  mole  del  Galeone  di  Venezia  , il  che  fe  bene  non  gli  fucceffe  , lo  feoperft 
pero  gittdiziofo  inventore  della  macchina  atta  per  fua  natura  ad  alzar 
pefo  maggiore  • 

XVIII.  L’Inghilterra  per  ultimo  non  fu  priva  di  Artefici 
Italiani  , fingolarmente  nell’Architettura  Militare  . Perciocché 
oltre  quel  Jacopo  Aconzio  alcrove  da  noi  nominato,  fu  a’ fer- 
vigi  del  Re  Arrigo  Vili.  Girolamo  da  Trevigi,  di  cui  ci  ha  da- 
te alcune  notizie  il  Vafari  (4).  Ei  fu  dapprima  Pittore  , e in 
Trevigi  fua  patria  efifton  tuttora  alcuni  quadri  da  lui  dipinti, 
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cuno  fingolarmcnte  in  tavola  nella  Cattedrale,  in  cui  in  ma- 
niera alquanto  fecca  fi  veggon  dipinti  la  B.  Vergine  , il  Bam- 
bino Gesù  , e S.  Sebaftiano  , coll’  Iscrizione  : Hieronymus  Tarvijì» 
pinxit  MCCCCLXXXm.  della  qual  notizia  io  fon  debitore  al 
Chiariamo  Monfignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Conte  Avogaro 
Canonico  di  quella  Cattedrale , altre  volte  da  me  lodato  (*)  . 
Fu  pol'cia  in  Vinegia  , in  Trento  e in  Bologna  , ove  fece  più  ope- 
re , che  deferivonfi  dal  Vafari  , ma  fdegnato  per  la  preferenza  , 
che  vide  data  ad  altri  in  Bologna,  andoflene  in  Inghilterra , e 
non  come  Pittore,  ma  come  Architetto  offertoli  al  Re  Arri- 
go Vili,  fu  da  lui  adoperato  nella  fabbrica  di  molti  edificj  , e 
fplendidamente  ricompenfato,  venendogli  frolle  altre  cofe  affiglia- 
to l’annuo  ilipendio  di  400.  feudi  . Ma  mentre  egli  in  fervigio 
degli  Inglcfi  era  col  loro  efercito  in  Francia  aH’afledio  di  Bologna 
in  Piccardia  nel  1544-  da  un  colpo  di  cannone  gli  fu  tolta  la 
vita  . Dell’infelice  morte  di  quello  Architetto  fa  menzione  Pie- 
tro Aretino  in  una  fua  lettera  a Jacopo  Sanfovino  fcritta  nel  Lu- 
glio del  1S45-  Difetto  di  Cervello  , dice  egli  (1)  , O"  fantafiicari a 
di  hnmore  fi  tenne  già  Per  alcuni  invidi  il  ciò  , che  prometteva  il  mio 
compare  Girolamo  da  Trivigi  ; & divenuto  poi  del  Re  d’Inghilterra 
Ingegni  e ri  con  grojfijfimo  fiipendio  diede  buon  tejlimonio  del  fitto  acuto  in- 
telletto infino  fiopra  le  mura  di  quella  Bologna  , ove  fin  morto  d’artiglie- 
ria , mentre  il  ponte  portabile  , ch’ei  fece  , tolj}  la  terra  a Francia . 
11  Vafari  afferma,  che  foli  3 6.  anni  avea  Girolamo,  quando  fu 
uccifo  nel  1 S44.  Ma  s’ei  già  dipingeva  nel  1487.  , come  fi  è of- 
fervato  , ei  dovea  anzi  efferc  in  età  bene  avanzata  . 

XIX.  Mentre  i Tariffimi  Genj , de’ quali  fu  sì  copiofa  l'Ita- 
lia nel  corfo  di  quello  fecolo  follevavano  a tal  perfezione  le  tre 
Arti  forelle , altre  arti  ancora  , che  hanno  con  effe  non  piccio- 
la  relazione,  fi  efcrcitavan  tra  noi  con  uguale  felicità,  e con 
uguale  maraviglia  ed  invidia  degli  ftranieri  . L’intaglio  così  nel- 
le pietre,  come  nel  metallo  fi  conduffe  a quella  maggior  finezza, 

M m m 2 a cui 


• (*■;  11  Ch.  Monsignor  Rambaldo 

degli  Azzoni  Avogaro  Canonico  di  Trc- 
vigi  mi  ha  avvertito  , che  in  questa 
Città  conservasi  un  quadro  , che  fu 
già  tavola  di  Altare , e che  ha  segna- 
to il  nome  di  Girolamo  da  Trcvigi , e 
r anno  MCCCCLXXVIII.  ed  è opera 
in  suo  genere  perfetta , e che  non  può 

(1)  Lettere  Lib.  111.  p.  I50. 


esser  lavaro  di  un  giovinetto  . Crede 
egli  adunque , clic  due  Pittori  dello  stes- 
so nome  si  debbano  ammettere  uno  più- 
antico  di  maniera  secca  e digiuna  , co- 
me allora  si  usava  ancor  da’  migliori , 
l’altro  più  giovane  , e di  miglior  ma- 
niera, pittore  insieme  , e ingegnerò,  e 
morto  in  età  ancor  fresca  nel  1544. 
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a cui  poteva  condurli.  Degli  Intagliacor  di  Cammei  e di  gioje  parla 
non  brevemente  il  Vafari  (i),  il  quale  molti  ne  annovera  de’più  fa- 
muli , come  Giovanni  delle  Corniole , c Domenico  dc’Cammei  Mi- 
lancfe,  de’quali  abbiamo  parlato  altrove  (2),  Pier  Maria  da  Pefcia, 
Giovanni  Bernardi  da  Calici  Bolognefe,  Matteo  delNafaro  Verone- 
fe,  che  fu  anche  chiamato  alla  Corte  del  Re  Erancefco  I-,  ove  po- 
fcia  morì  nell’impiego  di  Maeftro  de’Regj  Conj,  Niccolò  Avvan- 
zi,  e Galeazzo  Mondella  pur  Verone!],  ValerioVicentino.il  Mar- 
mitta Parmigiano,  Domenico  di  Polo  Fiorentino , Luigi  Anichi- 
ni Ferratele  , Alelfandro  Cafari  detto  il  Greco  , Giannantonio 
de’ Rolli  Milanefe,  di  cui  è celebre  lìngolarmente  il  maraviglio- 
fo  Cammeo  del  Duca  Colimo  I.  ove  vedelì  egli  fcolpito  e ritrat- 
to al  naturale  inGcm  colla  moglie,  e con  cinque  loro  figliuoli, 
Cofimo  o Jacopo  da  Trezzo,  Filippo  Negrofo  , Gafparo  e Giro- 
lamo Mifuroni , tutti  Milane!!,  c alcuni  altri,  che  parte  nel  la- 
vorar cammei,  parte  nel  coniar  medaglie  e in  altri  cotai  lavori 
fi  fegnalarono  . Fra’  coniatori  più  celebri  di  medaglie  deelì  an- 
che annoverare  Caradofio  Milanefe.  Ancora  era  in  Roma,  dice  Ben- 
venuto Cellini  nella  fua  Vira  (3),  un  altro  eccellentijjimo  valentuomo , 
e fi  domandava  per  nome  Meffer  Caradofio . Qnefl’uorno  lavorava  fola- 
mente  di  medaglie  cefellate  fatte  di  piaflra  , e molt'  altre  cofe  . Fece  al- 
cune paci  lavorate  di  mezzo  rilevo , e certi  Crifii  d' un  palmo  di  pia- 
Jlra  fottilifitma  d'oro  tanto  ben  lavorate  , ch’io  giudico  queflo  efiere  il 
maggior  Maeflro , che  mai  di  tal  cofa  io  avefii  vi  fio , e di  lui  più  che 
di  neffun  altro  aveva  invidia  - Egli  era  della  Famiglia  Foppa,  e fu 
detto  CaradolTo  per  foprannome  , impoftogli  da  un  Signore  Spa- 
gnuolo,  il  quale  fdegnato  perchè  non  mai  finiva  una  medaglia  , 
che  gli  avea  ordinata  , a fe  chiamatolo  Senor  Caradnoffo  , diilegli 
per  ingiuria,  pourque  non  me  acabais  mi  medalla  ? Il  qual  fopranno- 
me da  lui  ripetuto  più  volte  così  piacque  all’Artefice,  che  non 
volle  pofeia  eifer  mai  chiamato  altrimenti , come  in  altro  luogo 
racconta  lo  Hello  Cellini  (4)  . E veramente  ch'ei  folle  aliai  lento 
nc’fuoi  lavori  raccoglici!  ancor  da  una  lettera  di  BaldalTar  Ca- 
fiiglione  fcritta  da  Mantova  a S.  di  Marzo  del  IS23.  La  lmprefa 
del  Sig.  Marchefe  Ulti  fi.  (di  Mantova)  fo  che  e follecitata  da  voi  pure, 
perche  Caradofio  e fempre  lungo  ve  ne  tocco  una  parola  (5).  Di  lui  fi  ha  an-  - 
cora  in  Milano  nella  Sagreltiadi  S. Satiro  un  belliflìmo  fregio  di  put- 
ti e 


O)  T.  TVr  p.  M7. 

(»)  t.  vi.  ie.  II.  p.  5 yS. 

(»  P s* 


C4 ) Trirt.  dell*  Or*fic-  C-  V. 

(jj  Curici,  i-eutr.  T.  1.  p.  101, 
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ti  e di  tette  gigantefche  modellate  ed  abbronzate  (i) . In  quefto  le- 
colo  ancora  eobe  principio  l’arte  di  intagliare  fui  diamante,  e il 
. primo  inventore  non  ne  fu  già,  come  fi  è da  alcuni  creduto,  Ja- 

copo Treccia,  o Trezzo,  ma  Clemente  Birago  giovane  Miiane- 
fe  che  era  alla  Corte  di  Clemente  VII.  Intorno  a che  fi 
pofion  vedere  le  Memorie  degli  Intagliatori  Moderni  ftampate  in 
Livorno  nel  1753.  • ove  di  lui  e di  altri  Intagliatori  in  gioje  c 
in  pietre  dure  fi  danno  più  minute  notizie  . 

XX.  Giunfe  a tal  fegno  la  finezza  de’lavori  d’ intaglio,  che 
le  còfe.  che  di  alcuni  artefici  fi  raccontano,  appena  otterreb- 
bon  fede , fe  non  fodero  per  lo  più  confermate  dalla  teftimonian- 
za  di  que’cbe  ebbero  il  piacer  di  vederle  co’ loro  proprj  oc- 
chj  . Di  quella  Properzia  de’ Rotti , di  cui  fi  è fatta  poc’anzi 
menzione  , narri  il  Vafari  (a)  , che  in  un  nocciolo  di  pcfca 
intagliò  con  ammirabit  lavoro  tutta  la  Pattìone  del  Rcdcnto- 
t re  , cfprimendovi  chiaramente  un  numero  grandittìmo  di  jperfo- 

ne  , oltre  i Crocifittori  e i XII.  Apoftoli.  L’arte  di  attorcigliare , 
e d’impicciolire  per  modo  gli  orologj , che  fi  chiudano  in  un 
anello,  la  qual  forfè  da  alcuni  fi  crede  Poliremo  sforzo  dell* 
induftria  de’  moderni  Artefici,  fu  fin  d' allor  conofciuta  , e uno 
ne  rammenta  Pietro  Arecino  in  una  fua  lettera  del  i J37.  che 
fu'mandato  al  Gran  Turco  : Gian  Vincenzio  , dice  egli  (5),  che 
ridùjfe  l' barinolo  nell'  anello  del  Gran  Turco  , non  dovea  far  fidar  l’ in- 
dujlria  nella  nave,  chevà  per  la  tavola,  e nella  figura,  che  balla 
per  la  camera  da  fe  JìeJfa  , ejfendo  buone  folamente  a muover  le  rifa 
delle  Donnicciuole . Di  quefto  Gian  Vincenzio  nominato  dall’Are- 
tino io  non  faprei  dare  più  diftinta  contezza  , fe  Giulio  Bar- 
barani  Scrittor  Vicentino  di  quell’età,  che  nel  1 566.  pubblicò 
un  libro  intitolato  Vicetia  Monumenta  , non  ci  avvertifle  ch’egli 
è il  medefimo  , che  Gio:  Giorgio  Capobianco  Vicentino  (4) , il 
quale  viveva  ancora  , mentre  quefto  Autore  fcriveva  . Convien 
dunque  dire,  che  due  di  tali  maravigliofi  orologj  lavorafle  il 
Capobianco,  un  donato  al  Gran  Turco,  l’altro  come  ora  ve- 
dremo, donato  al  Duca  d’Urbino  . Ecco  l’Elogio,  che  di  que- 
fio  iuduftriofiftimo  Artefice  ci  fa  il  Marzari  Scrittor  di  quc’  tem- 
pi, ch’io  riferirò  qui  llefamente  perchè  fi  vegga  fin  dove  colla 
fua  induftria  ei  giugnefle  : Gio:  Giorgio  Capobianco  , dice  egli  (S)  , 

«ho  - 


CO  Giurati  Istruz.  incorno  alle  opere  CO  Lettere  L.  I.  p.  *4$. 

de* Pittor.  Milan.  P.  I.  p.  tfS.  (4)  p-  li. 

CO  T.  ili.  p.  40».  (5)  òtor.  di  Vicenza  p.  i$y. 
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nuovo  Prajfitele  inerita  d’  effer  con  gli  altri  Vicentini  ingegni  nove- 
ralo , bavendo  con  la  fottilità  del  fopra  human  intelletto  pio  fatte 
opere  inaravigliofe , & di  fingendo  magijlerio  . Fabricò  tra  l altre  un 
Fi  orologio  dentro  di  un  portabile  Anello  , che  aveva  intagliati  nella 
te/la  i dodici  Celejìi  fe^ni , con  una  figurina  fra  mezzo  , che  fignate 
niojìrava  per  numero,  l bore,  giorno,  d notte  pulfanti,  il  quale  {ha- 
vendolo  donato  all'  Eccellentijfimo  Duca  d>cUrbino  Guido  'Ubaldo  ) fi 
potifjìma  cagione  della  falvezza  di  fua  vita  , poiché  havendo  egli  tic - 
cifo  un  nemico  fio  in  Rialto  di  Venezia  con  un  filetto,  d prefo , d 
condotto  nelle  forze  della  giufizia , dovendo  morire  , operò  fua  Eccel- 
lenza di  modo  preffo  la  Serenijfima  Signoria  , fervendofi  anche  dell ’ 
autorità  di  Carlo  (flint  o Imperadore  , che  glifi  falvata , refiandoefu- 
ìe-  Uri  altro  ne  fece  dentro  di  un  Candeliere  d’ argento  , che  in  dono 
diede  al  Sedunenfe  Cardinale  , il  quale  nel  batter  dell’ bore  accendeva 
in  un  medefimo  tratto  la  candela  in  quello  ripofa . Cof  ruffe  di  più  una 
Navicella  di  palmi  cinque  tutta  d’argento,  nella  quale  fi  vedevano 
figure  diverfe  di  perfetto  rilevo  , che  facevano  ( non  altrimenti  che 
s’ havejfero  havuta  l’anima  ) moti  diverfi  ; reggeva  un  Timoniero  la 
Nave,  altri  co’ Remi  la  vogavano  , dava  fuoco  un  Bombardiere  , e 
fparava  un  pezzo  d’ artiglieria  : eravi  fitto  la  poppa  un  Re,  che  bora 
fi  fedeva  , & bora  fi  levava  , con  una  donna  , che  fuonando  di  lira 
cantava  , O*  un  cagnoletto  che  abbajava  , i quali  tutti  a un  tempo 
fieffo  facevano  detti  moti,  caminando  tuttavia  la  Nave  fopra  di  una 
tavola  , per  artificio  di  ruote  & fpenole  occulte,  la  quale  hebbe  Sua 
Serenità  , per  donarla  a Sultan  Soliman  Imperadore  de’  Turchi  , & 
per  la  quale  , & per  p edificio  eh’  egli  trovò  della  gratta  di  ferro  che 
fi  addopera  a cavare  le  immondizie  da  gli  canali  di  Venezia  ne  ri- 
portò la  liberazione  dal  fino  bando,  & annua  provvifione . Formò  ap- 
preso un  Scacchiere  d’ argento , che  prefentò  alla  Ducheffa  d’  Urbino  , 
di  lavorio  tanto  minuto , che  in  un  fol  picciolo  gufeio  di  ciregio  fi  rin- 
chiudeva . Servi  Ingegnerò  alla  inedefima  Signoria  , & al  Duca  fopra- 
detto  in  tempo,  quando  fioriva  quella  Corte  di  tanti  virtuofijfimi , & 
eccellentijfimi  f piriti , ingegni,  dove  fece  una  Cometa  di  fuoghi 

artificiali  , che  fi  e (le fi  per  gran  fpazio  in  aria  , con  lampi , tuoni , 
& moti  diverfi  , che  diede  a’  rifguardanti  non  minor  maraviglia  , che 
terrore . Adoperoffì  in  Milano  per  Carlo  Quinto  Imperadore  nel  Go- 
verno di  Don  Ferrante  Gonzaga  intorno  la  fabbrica  di  quel  Cafello  , 
(3 ' in  altre  occorrenze  affai , nel  che  dimofrò  dell'  ingegno  fuo  efperi- 
enza  fingulare , lafciando  in  ejfa  Città  , ( tra  l' altre  co  fi  di  fua  ma- 
no) la  bellijfima  Lampa  da  hoggidt  fervuta  nel  Cathedral  Tempio  da 
noi  veduta  , camufata  ne’ campi  d’oro  dentro  la  quale  fi  vede  di  fi- 

gu- 
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gare  di  tutto  rilevo  un  dito  lunghe,  la  Vita  , P afflane  , Morte  , éf 
Refurrezione  del  Salvator  del  Mondo  con  altre  belle  figure  , che  tutte 
per  magijlerio  fanno  vaghiffnno  moto . Pafsò  quefìo  anno  in  Roma  ( cioè 
nel  1 S7o.  ) a miglior  vita,  fervendo  con  Ifeppo  fuo  figliuolo  gover- 
natore , & regifìratore  della  fplendidijfima  Pontificia  Libraria  . aven- 
do lafciato  di  fe  in  quella  Città  , (2  ne’  virtuofi  defiderio  grandifftmo  . 
Io  non  Io,  le  di  uno  di  quelli  due  oriuoli  , o di  un  altro  da 
elfi  diverfo  ragioni  Bernardino  Baldi,  ma  parmi , ch’egli  aggi- 
unga qualche  cofa  di  più  , e che  perciò  debba  crederli  proba- 
bilmente cola  diverfa  . Dopo  aver  egli  lodati  gli  oriuoli  di 
Giammaria  Barocci  da  Urbino  , e di  Pietro  Grilli  Pefarefe,  non- 
dimeno, continua  (ì),  io  non  finifeo  di  ammirare  la  diligenza  di  co- 
lui , che  li  rinchiufe  in  un  cafone  di  anello  e fece  II  che  non  fittamente  con 
Vindice  , ma  con  la  percoffa  ancora  dividejfero  il  tempo  . -E  poiché 
(ìamo  fui  ragionar  di  orologj  , degno  è d’  elTere  qui  rammenta- 
to quel  Giannello  dalla  Torre  , o Tornano  Cremonefc  , da  noi 
mentovato  altrove,  che  richiefto  da  Carlo  V.  a ricomporre  il 
famofo  orologio  di  Giovanni  Dondi,  di  cui  fi  è detto  a fuo 
luogo  (2),  il  qual  confervavafi  tuttora  in  Pavia,  ma  guaito  e 
irruginito  , dille  che  più  non  era  pollibile  di  riattarlo  ; ma  che 
un  altro  ne  avrebbe  egli  fatto  da  quello  nulla  dilTomigliante  ; 
e il  fece  veramente  con  maraviglia  dell’Imperadore  , che  fcco 
volle  condurlo  in  Ifpagna  , ove  pofeia  egli  formò  quell’  inge- 
gnofa  macchina  per  follevar  le  acque  alla  Città  di  Toledo,  di 
cui  abbiam  fatta  menzione  in  quello  Tomo  medefimo  (3).  Di 
quello  ingegnofillìmo  Macchinilla,  e di  altri  lavori  ammirabili 
da  lui  ideati  , c felicemente  efeguiti  parla  1’  Arili  (4)  citando 
molti  Scrittori  di  quel  tempo  che  ne  ragionano  ; e del  fuddet- 
to  orologio  fa  menzione  ancora  Bernardo  Sacchi  (S)  , il  quale 
innoltre  ricorda  un  altro  orologio  fatto  in  Pavia  da  Bernardo 
Caravaggio  per  comando  del  celebre  Andrea  Alciati  , che  in- 
dicava col  fuono  quell’ora,  che  fi  voleva,  e al  medefimo  tem- 
po eccitando  la  fiamma  accendeva  una  vicina  lucerna  (*)  . 

XYL  Ri, 

« 

* 


C)  Alle  ingegnose  macchine  qui 
rammentate  si  possono  aggiugner  quelle 
di  M.  Abramo  Colomo  Ebreo  Mantova- 

f 0 Discorso  sopra  le  nicchine  se  mo- 
verai n.  8. 

Oa  t.  v. 


no , di  cui  abbiam  parlato  nelle  Giunte 
a questo  Tomo  medesimo  • 

CO  M. 

fa)  Cremon  1 iteri  Voi.  1U.  p.  lì  2.  ere, 
Cs)  Hisr.  ricin.  1~  VII.  C.  XVU. 
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XXI.  Rimane  a parlare  per  ultimo  degli  Intagliatori  di 
Rampe  . Come  fi  folle  introdotta  , e propagata  in  Italia  quell’ 
arte  li  è già  olfervato  nel  precedente  Tomo  . Mentre  ella  fra  noi 
fi  andava  avanzando  felicemente  , foife  in  Norimberga  il  celebre 
Alberto  Duro  , da  cui  ella  fu  condotta  a tal  perfezione  , ch’ei 
può  confiderarfene  quafi  come  fondatore  e padre  . Marcantonio 
Raimondi  Bolognefe  detto  ancora  de  Franco,  per  l’atfetto  che  a 
lui  portava  il  luo  Maellro  Francia  , portatoli  circa  il  principio 
del  i'ecolo  a Venezia  e comperativi  mclti  de’ lavori  in  legno  di 
Alberto,  gli  contraifece  sì  deliramente  in  rame  , aggiuntavi  an- 
cor la  marca  da  lui  ufata  , che  da  tutti  furon  creduti  opera  di 
Alberto.  Quelli  avutone  avvifo,  fe  ne  fdegnò  altamente,  e tra- 
sferitoli a Venezia  menò  gran  rumore  : ma  altro  non  potè  otte- 
nere , fe  non  che  al  Raimondi  non  forte  più  lecito  l’ ufur- 
parfi  la  fu  a marca  . Quelti  frattanto  palfato  a Roma  conti- 
nuò ad  efercitar  la  fua  arte  con  perfezione  fempre  maggiore  . 
Ma  avendo  intagliati  que’  fedici  difonefti  rami  , de’  quali  fi 
c detto  nel  ragionare  di  Pietro  Aretino  , per  ordine  di 
Clemente  VII.  fu  chiufo  in  carcere  , c il  galligo  forfè  farebbe  fia- 
to più  grave  , fe  l’autorità  di  gran  perfonaggi  non  fi  foife  inter- 
polla  ad  ottenergli  il  perdono  : liberatone  adunque  continuò  ad 
occuparli  con  fua  grandiflìma  lode  in  altre  opere  di  intaglio, 
le  quali  deferì vonfi  dal  Vafari  (i)  . Nel  famolò  facco  di  Roma 
ei  perdette  milcramente  ogni  cofa , e dovette  con  graffa  taglia 
redimerli  dalle  mani  de’ vincitori  . Partì  egli  allora  da  Roma  , 
e ritirarti  a Bologna  , ove  , come  narrali  dal  Malvalla  (2)  , fi  ha 
per  tradizione  ch’ei  forte  uccilo  da  un  Cavaliere  , perchè  aven- 
do per  lui  intagliata  la  ftrage  degli  Innocenti  di  nuovo  l’avea  in- 
tagliata per  farne  maggior  guàdagno . Frai  difcepoli , ch’egli 
formò  in  Roma,  furon  celebri  principalmente  Marco  da  Raven- 
na , e Agoltino  Veneziano  . Baldalfare  Peruzzi  ancora  , il  Par- 
migianino  che  fu  l’inventore  dell’intaglio  ad  acqua  forte,  Bati- 
fla  Vicentino  , Batilla  del  Moro  Verande  , Gianjacopo  del  Cara- 
glio  pur  Veronefe  , Giambatilta  . e Giorgio  Mantovani  , e più 
altri  che  dal  Vafari,  e dal  Baldinucci  fi  nominano  (3)  , e Ango- 
larmente Domenico  Beccafumi  Sanefe  , che  fu  in  quell’arte  eccel- 
lente . Finalmente- a perfezionar  l’arte  dell’intaglio  giovò  non 
poco  l’ingegnofa  invenzione  di  Ugo  da  Carpi  ch’io  deferivcrò 
qui  colle  parole  medefime  , con  cui  ella  deferivefi  dal  Vafari  (4)  : 


CO  T.  IV.  p.  1(54.  ere.  CO.  Comiccitm.  e progresso  deli*  erte 

F tisica  Pittrice  T.  I.  p.  tf3.  d’intaslUie.  (4)  Loc.  eie.  p.  184. 
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Ni  e mancato  a chi  fi  a bajìato  l'animo  Ai  fare  con  la  fiampa  Ai  legno 
carte  , che  pajono  fatte  col  pennello  a gitifa  Ai  chiarofcuro  , il  che  e fia- 
to cofa  ingegnofa  , e Aiff.cile  ; e quefii  fu  'Ugo  Aa  Carpi , il  quale 
febhene  fu  mediocre  Pittore  , fu  nondimeno  in  altre  fantafiicherie  A eteri- 
tijfimo  ingegno  . Cofitti  dico  , come  fi  e detto  nelle  teoriche  al  treni, fi- 
mo Capitolo  , fu  quegli , che  primo  fi  provò  , e gli  rittfct  felicemente  , 
a fare  con  due  / lampe , una  delle  quali  a ufo  di  rame  gli  ferviva  a 
tratteggiar  Cambre  , e con  l'altra  faceva  la  tinta  del  colore  , perche 
graffiava  in  dentro  con  l' intaglio  , e lajcìava  i lumi  della  carta  in  nrc- 
do  bianchi  , che  pareva  , quando  era  fiampata  , lumeggiata  di  biacca. 
Condujfe  Ugo  in  quefia  maniera  con  un  difegno  di  Raffaello  , fatto  di 
chiarofcuro  , una  carta  , nella  quale  e una  Sibilla  a federe  , che  legge , 
ed  un  fanciullo  vefiito  , che  gli  fa  lume  , con  una  torcia  , la  qual  cofa 
effendogli  riufcita,  prefo  animo  , tenti  Ugo  di  far  carte  con  fiampe  di  le- 
gno di  tre  tinte  i la  prima  faceva  l'ombra  ; con  l'altra  , ch’era  una  tinta 
di  colore  più  dolce,  faceva  un  mezzo',  e la  terza  graffiata' faceva  la 
tinta  del  campo  più  chiara  , e i lumi  della  carta  bianchi  , e gli  riu- 
fcì  in  modo  anche  quefia  che  condujfe  una  carta  , dove  Enea  porta  ad- 
doffo  Anchife , mentre  che  arde  Troja  . Quello  valorofo  Artefice 
era  figlio  di  Allolfo  da  Panico  Conte  Palatino  e Notajo  , la  cui 
famiglia  da  Parma  era  pafTata  a Carpi  circa  la  metà  del  feco- 

10  XV.  , e molti  tei  monumenti  intorno  ad  ella  mi  ha  trafmelTì 

11  Ch.  Sig.  Dott.  Eufiachio  Cabali!  da  me  più  volte  lodato  ; e 
quello  fragli  altri  , da  cui  ricavali , ch’egli  era  figlio  del  detto 
Allolfo,  che  è una  privata  Scrittura  da  Ugo  fatta  per  dipinge- 
re in  Carpi  i fregi,  di  una  Cafa  , nella  quale  egli  li  fottoferive 
Fiolo  del  Conte  Afiolfo  de  Panicho  . Altre  opere  di  Pittura  fatte 
da  Ugo  rammenta  il  Vafari , c quella  fralie  altre  di  S.  Veroni- 
ca , la  qual  vedefi  nella  Bafilica  Vaticana  da  lui  dipita  ad  olio 
fenza  adoperare  pennello  , ma  con  le  dita  , e parte  con  fttoi  altri  fini- 
menti capriccio]!  ; la  qual  pittura  però  parve  tale  al  Valari,  ch’ei 
dille  a Michelagnolo  , che  meglio  farebbe  fiato  che  invece  del- 
le dita  avelie  adoperato  il  pennello  , e dipinta  1’  avelie  di  mi- 
glior maniera. 

XVII.  Io  ben  m’avveggo,  che  quello  Capo  fembrerà  ad 
alcuni  troppo  fuperficiale  e rifiretto  c gli  amatori  delie  belle 
Arti  avrebbono  amato  probabilmente,  ch’io  mi  folli  fiefo  più  a 
lungo  nel  ragionare  di  tanti  Artefici  valorofi,  che  ebbe  in  que- 
llo fecol  l’Italia  . Ma  a farlo  in  quel  modo  , che  da  efiì  fi  fareb- 
be forfè  bramato  , oltrecchè  larcbbe  fiato  necelfario  , eh’ 
io  lolli  affai  più  variato  , che  veramente  non  fono,  nella  Storia, 

Tom.  VII. P. hi.  N n n e nel- 
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c nella  teoria  delle  arci  , avrei  anche  dovuto  , come  già  ho  ac- 
cennato , fcriver  quali  altrettanto,  quanto  ho  fcritto  de’ felici 
progredì  delle  Leccerc  e delle  Scienze . Roma , Napoli , Firen- 
ze', Bologna,  Milano,  Cremona,  Modena,  Ferrara,  Verona, 
e molte  altre  Città  d’Italia  hanno  opere  , nelle  quali  de’ Pittori, 
degli  Scultori,  degli  Architetti,  che  in  effe  fiorirono,  e dc’mo- 
numenti  che  vi  lalciarono  del  lor  valore  fi  ragiona  a lungo  . Co- 
me avrei  io  potuto  parlar  di  tutti  minutamente  ? E il  folo  in- 
dicare i lor  nomi  , a qual  non  brieve  lavoro  mi  avrebbe  condot- 
to ? Niun  dunque  fi  maravigli , fe  molti  di  elfi  io  ho  del  tutto  paf- 
futi fotto  filenzio , fe  molti  ne  ho  femplicemente  accennati , e 
fe  anche  de’ più  famofi  io  mi  fono  fpedito  in  brevi  tratti  di 
penna  . Così  conveniva  all'idea  di  quella  mia  opera  , che  delle 
Arti  non  tratta  fe  non  come  per  digrcifione  ; e così  era  neccf- 
fario  , il  fare  per  metter  fine  una  volta  alla  Storia  del  fecolo  XVI. , 
che  tanto  mi  ha  occupato  , e per  non  abufarc  della  fotferenza 
de’ Leggitori  . Io  però  bramerei,  che  qualche  erudito  Scrittor 
Italiano,  che  avelie  quella  dottrina,  e que’lumi,  de’ quali  io 
conofco  di  eflere  non  ben  fornito  , fi  accingelTe  a darci  un’efat- 
ta  Storia  del  cominciamento , e del  progreilb  delle  belle  Arti  in 
Italia  i ficchè  , come  io  mi  fono  iludiato  di  dimofirare , che 
ella  in  ogni  ramo  di  Scienza,  e in  ogni  genere  di  Letteratura 
è fiata  la  Maeftra  delle  ftraniere  nazioni  , cosi  egli  moftraffc  , 
che  la  (Iella  gloria  le  è dovuta  per  riguardo  alle  belle  Arti  , 
le  quali  nate  , e crefciute  , e perfezionate  in  Italia  fi  fono  po- 
fcia  da  efsa  comunicate  alle  vicine  e alle  lontane  Provincie  . 

A’  LETTORI. 

NEI  parlare  de’ Poeti  Latini  del  fecolo  XVI.  ho  ragionato  del 
Poemetto  in  verfi  elegiaci  di  Francefco  Ardili  di  Sinigaglia 
intitolato  de  Poetis  Urbani! , e ho  promeflo  di  aggiugnerlo  al  fi- 
ne di  quefto  Tomo  . Adempio  or  la  promefla  , e perchè  il  farlo 
fia  più  utile  a’ Lettori  , avverto  dapprima  , che  due  Copie  me 
ne  ha  trafmefie  il  Ch.  Sig.  Abate  Francefco  Cancellieri  da  me 
lodato  a fuo  luogo  , e abbaftanza  noto  alla  Repubblica  Lettera- 
ria , per  la  bella  edizione  , ch’egli  ci  ha  dato  in  Roma  nel  1773. 
del  pregevol  frammento  di  Tito  Livio  ivi  fcoperto  , e da  lui  illu- 
fìrato  con  un’elegante  dedica  al  Sig.  Cardinal  Giambatifta  Rezzo- 
nico  , e con  una  non  meno  elegante  che  erudita  Prefazione  , e 
da  cui  afpettiamo  ora  un’altr’opera  di  aliai  più  valla  elleufione, 

cioè 
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cioè  un  compiuto  Trattato  Tulle  antiche  Sagreftie  ufate  nelle  Chie- 
fe  de’Criftiani  , e fu  quella  Angolarmente  della  Bafilica  Vaticana, 
opera  che  per  le  belle  ricerche  full’Antichità  Ecclefiartica , di 
cui  è fpar/a  in  ogni  parte , e pe’ nuovi  lumi , che  fc  ne  traggono 
anche  per  la  Storia  Sacra  , e pe’ monumenti  inediti  , di  cui  egli 
l’ha  arricchita  , farà  certamente  accolta  con  tanto  maggior  plau- 
fo  dagli  eruditi,  quanto  meno  è Hata  finora  trattata  ed  illullra- 
ta  quella  materia.  Sono  amendue  le  copie  di  quello  Poemetto 
tratte  dal  Codice  autografo  delle  Poefìe  dell’  Arfìlli  altrove  da 
me  accennate  , ed  una  è più  breve  e fcorretta  , ed  è comporta 
di  2S$.  diflici  , ma  ha  in  margini  aggiunti  di  man  dell’Autore 
i nomi  de’ Poeti  . Alcuni  de’ nominati  nel  primo  efemplare  fi 
veggono  ommelìi  nel  fecondo;  ma  in  querto  molti  altri  s’incon- 
trano ommefiì  nel  primo . La  rtampa  che  di  quello  Poem'etto  fi 
è fatta  nella  Coridali a è affai  mancante,  non  giugnendo  che  a 1 92. 
di flici  . Io  mi  lulingo  dunque  di  far  cofa  grata  agli  eruditi  col 
pubblicar  qui  di  nuovo  .quello  Poemetto  , ufando  del  fecondo 
clemplare  più  llcfo  . Ma  perchè  l’edizione  ne  Ila  ancora  più  uti- 
le , legnerò  in  margine  i nomi  de’ Poeti  traendoli.  dal  primo 
efemplare  , ove  erti  fono  fognati  , e noterò  in  piè  di  pagina 
le  diverfità  , che  partano  trai!’  efemplare  , ch’io  pubblico  , e 
l’altro  più  breve,  e quello  che  è ltampato.  Non  aggiygnerò  no- 
te Storiche  , perchè  già  de’ Poeti  qui  mentovati  fi  è ragionato 
nel  decorfo  dell’  Opera  . 


N n n 2 
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TEmpora  Apolline*  praefentia  frondis  honorem, 
Illius  an  laudem  Incula  prifca  ferant, 

Paule,  diu  mecum  demorfis  unguibus  aequa 
Sub  crutina  examen  , judiciumque  traho  . 

Felices  Mufae,  felix  quas  protulit  aetas 

Cum  foret  Augulto  Principe  Roma  potens  . 
M*cenas  Vatum  ingenti  mercede  folebat 
Elicere  ingenia  pieriamquc  manum  . . 

Teftis  crit  nobis  numerofus  Horatius , & qui 
Jam  cecinit  Phrygio  praelia  gefta  duci. 

Et  Nafo,  atque  alii  , vaftum  quos  fama  per  orbem 
Nunc  celebrar,  multo  numine  piena  cohors. 
Adde  quod  his  aures  folitus  prillare  benigna* 
Caefar  erat  : furdis  tempora  noftra  canunt . 

Ad  laudem  rude  pedtus  erat  , cui  calcar  inerti 
Non  pofTent  tanti  Principis  ora  dare  . 

Talia  dum  tacitos  dubia  fub  mente  revolvo. 
Temporibus  prifcis  cedere  noftra.  reor  . 

Sed  quoties  aevum  hoc,  pcravaraque  tempori*  hujus 
Saecula  , quae  Mulis  occulucre  tores , 

Obruta  & ut  jaceat  caeno  parnaflia  Laurus, 

Nofira  ego  nil  illis  elfc  minora  puto  . 

Nunc  miferi  tantum  Yates  virtutis  amore , • 

Non  precio  indulti  pledtra  fonora  movent . 
Quos  (ì  Paftor  agens  ad  pinguia  culta  Minervae 
Duceret , & rabidos  pelleret  inde  Lupo* , 

Pafcua  mordaci  ridtu  qui  cundla  vagantes 
Phaebei  laniant  veliera  culta  gregis , 

Qualia  nettarei  caperes  modulamina  cantus , ' 

Forfan  & antiquis  invidiofa  viris  , 

Plurima  nunc  quamvis  Vatum  conatibus  obftent , 
Attamen  his  aeftrum  men  tis  ineiTc  vides 
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Quos  furor  ille  animis  cedo  dilapfus  inhaeret 
Et  propria;  immemores  conditionis  agit . 

Hinc  tua  nefcio  quid  pecftus  praftringir , & urge 
Ut  fuperet  Jovia;  gloria  gentis  avos  (1  ) : 

Ac  mea  nefcio  quid  molli  dicat  otia  Phcebo  , 

Meque  etiam  invitum  munera  ad  irta  rapic  . 

Hinc  tovet  alma  finu  facros  tot  Roma  Poetas 

Fama  , quibus  cinerc  contigit  ante  fuòs  (a)  . 20. 

Aìtas  nulla  tuum  minuet,  S adolete , decorem , 

Gloria  nec  longo  tempore  vita  cadet  , 

Laocoontei  narras  dum  marmoris  artes, 

Concidat  ut  natis  vindtus  ab  angue  pater. 

Curtius  utque  etiam  patriae  fuocenfus  amore 
Et  fpecie  & forti  confpiciendus  equo. 

Fervida  (3)  dum  virtus  foret  in  juvcnilibus  annis 
Prsecipitem  fe  fe  triftia  in  antra  dedit 
Bembus  , & hoc  mirum  eft,  Venetis  nutritus  inundis 
Ethrufco  Lune  tantum  quis  putet  ore  loqui.  2$. 
Nec  minus  eft  Elegis  Latio  Sermone  difertus , 

Hoc  Pana  oftendit  dum  Galatea  fugit . 

Hic  canit  Heroas , atque  illos  verfibus  aequat. 

Et  fuperat  cantu  tempora  pril'ca  novo  . 

In  breve  live  opus  eft  lpacium  deHectere  carmen, 
Curriculo  elfrsenis  colla  retorquet  equi  . 

Hi  (ìmul  IJalios  damaleni  e gramine  ruris 
Unanimi  Hores  ftepe  tulere  finu  , 

Horum  opera,  ai  lontis  dum  Mufte  aganippidos  umbram 
Phcebei  evitane  torrida  plauftra  jugi' , 

Ut  Sociis  vacuas  obledtet  carmine  mentes 
Ad  citharse  pulfum  Calliopea  refert , 

Unilonaque  illi  refponfant  voce  Sorores  , 

Et  plaudunt  numeris  turba  canora  dea:  (4) . 


Ite.  Sadoletus 
disi.  5 1. 


Petr.  Ejm'.u 

Dut.  47, 


30. 


Antorins  C«- 
lumraDist.  55. 


Et 


CO  Edit.  Coryc.  addit  hoc.  di- 
stico n . 

»»  Hinc  fera  da*  ch'arti  J prorsus  pede 
Lelia  soluto  , 

Dum  rcscras  nostri  tempori*  hi- 
stcriam  . 

fa)  Aliur  omrino  eit  ordo  , quo 
in  alio  esemplari  Poetarum  nomlrate- 
cer  sentire:  quo  quisque  loco  disposimi 
ai*,  in  margine-  adnor*rimu« . Poetae « 
qui' us  numerili  non  adponitur,  in  alio 
esemplari  deiidetantnr  • 


(})  In  alio  esempi,  derida» 

(4)  Piaeter  hurc  Artorium  «in 
alio  esemplari  recerse*ur.  111.  M.  An- 
tor  ius  tJoium-a  , de  quo  haec  hai  emur: 
M Marce  «1  uni  gerì;*  Antoni  v satt 
largitine  Dlvmu  « 

Invidiose  heros  MarweColumra  ara* 
vis. 

Bellor.ae  vera  effigie*  , Viverti*  ima- 


8®* 

Uoirid»  curn  tcrror 
quatic. 


tellicus  arma 
Sed 
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Pifr.ViJaCrp. 
li' or.  Sacerdo: 
L/iit.  24. 


Francò pentiti! 
(.«mera  Diit 
IL 


Papi.  Piv.sBo- 
rton.  Diit.  xS. 


M.  Arr.  Ctu- 
noviDitt.  30. 


Gallili  Rn- 
roanusLomicuf 
Din.  n. 
Cam'llm  Por- 
ti uà  Din.  53. 


)o  Maria  Ca— 
tareut  Diit.  u> 
Arguitili  Po- 
tavi:: a s ib. 


Antonimi  ae- 
lius  Kom.  Dist. 
37. 


Thomas  Petra- 
fanctaDist.  jy. 
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Eli  Tacer  a dodo  celebratuS  cannine  Vida, 

Vida  Creinonenfis  candida  Mufa  foli . 

Pantoiden  Samii  corpus  fi  credere  fas  eft 
Intrafle  , & clypei  pondera  noflè  fui  ; 

Attiloqui  Genium  Vatem  hunc  adamalTe  Maronis 
Quis  neget , ut  Juli  grandia  geila  canat  ? 3J. 

Grandia  gelta canat;  canat  ut  confedus  ab  annis 
Aufonii  molem  fufiinet  imperii . 

Sperulus  eft  Elegis  cultus , dum  cantat  amores, 
Arduus,  heroum  dum  fera  bella  canit  ; 

Nec  minor  eft  (1)  -Lyricis,  cum  barbitos  aemula  Vati 
Alolio  niollcs  concinit  idra  modos  . 

Nota  erit  hefperiis,  atque  indis  nota  puella, 
Felfineus  multa  quam  colit  arte  .Pius , 

Idem  prifeorum  rclerans  enigmata  Vatum 

Confpicuo  reddit  lucidiora  die . ■ 40. 

Eft  Cala  molliculi  Vates  Nova  carminis  Audor , 
Cujus  amat  placidos  blanda  Camcena  falcs; 

Hinc  decor,  & cultus  aftant , Venerefque  jocique , 
Hunc  fovet  in  tenero  gratia  trina  finu  . 

Galle  tu*  palììm  refpnant  per  compita  laudes, 

Scena  graves  numeros  te  recitante  probat. 

Vivet  in  aeternum  facundi  Mufa  Camilli , 

Quem  peperit  gcnitrix  Portia  ftirpis  honor. 

Certat  Romano  tua  pagina  culta  Tibullo, 

Laurea  nunc  culti  carminis  ambigua  eft . 4?. 

Nonne  reus  mufis  fierem  , fi  noftra  Catani , 

Et  magni  Augufti  laudibus  ora  vacent  ? 

Namquc  fimul  penitus  fcrutantur  Numina  Cyrrhae 
Argivafque  docent  verba  Latina  Dcas . 

Eft  valer,  8c  facilis  peracuto  dente  renidens  (a> 

Ladius  , auftero  toxica  corde  gercns  . 

Huic  quamvis  libeat  verbis  petulantibus  uti, 

Eft  tamen  ingenio  mitis  & arte  potens  . 

Quique  fupercilii  rigidi  Lunenfis,  ab  annis 

Afluetus  tcneris  feindere  cunda  Tomos , Jo. 

Inde 


Seti  pos'qutm  rcsidem  dai  g or  sànie 
ette  tubarmn  * 

Protir.us  .d  Musai  « ocia  amata  re- 
di* 9 

Maeorio  reserans  car.ru  mor.umenta 
severae 

Militiae  » irgenii  digra  trophaea  tur, 


TIrbari*  pìgeat  ree  te  inerti  isse  Poe»iit 
Huic  *olitiu  quondam  Coesar _ ader- 
se choro  est. 

( 1 ) In  al.  exemp.  Nec  minor  in 

Lyricis. 

(a}  Al.  eleni pi.  ic morder. 
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Inde  libi  mctuens , vigili  tic  cundta  lucerna 
Luftrat , ut  a nullis  unguibus  ictus  eat. 

Pyndarus  auritas  lylvas  telludine  mulcet , 

Dulcifonaque  trahit  concava  faxa  fide. 

At  modo  quis  Thamyra:  cytharam  non  nefcit  amatque 
Aurea  cui  nitido  pedtore  vena  fluit  , 

Fludtibus  immerget  fe  fe  ante  Lycaonis  ardlos 
* Aìquoreis,  Phcebi  currus  ad  imaruet, 

Qiiam  tua  Fauiie  cadat  nitidi  candoris  avena. 

Cui  levat  Ifmeni  fluminis  unda  fitim  . JJ. 

Cadionum  annumerem  quos  interi  Martis  acerbi, 

Num  Phcebi,  an  Veneris  terear  effe  decus  ? 

Miles  in  arma  ferox , peramata  in  Virgine  mitis, 

Hinc  molles  elegos , hinc  fera  bella  cane  . 

Et  tu  nomen  babes  ab  necftare  mollis  hymetti 
Meliine  , Aonidum  culmen  & urbis  Amor,  (j) 

Pene  mihi  exciderant  animo  tua  carmina  Bloffi , 

Cui  nova  Acidaliat  vincula  necflit  amor . 

Utquc  Cupidineos  confundens  pulvere  currus, 

Sempcr  anhelantes  vcrbere  tundit  equos . - 60. 

At  modo  ne  tantum  prifcorum  infultet  honori 
Intcr  dodliloquos  Lesbia  fola  Viros , 

Inclyta  Pyfao  , & predanti  fanguine  creta 
Fceminei  fplendor  Dejanira  chori 
Prompta  venit  nodris  non  indignata  choreis  , 

Virgincos  facili  plaudere  fonte  pedes, 

Imparibus  cedit  prsefens  cui  verfibus  astas , 

Quamque  novam  Sapho  Tibridis  ora  colit . 

Dum  gravidae  nubes  lugient  Aquilonis  ab  ortu  , 

Dum  madidas  referet  turbidus  Aufter  aquas , 6 y. 

Sidera  percutiet  fulgor,  titulufque  Severi, 

Pandulphi  pandens  inclyta  geita  ducis  . 

Suggerir  atfidue  nomen  tibi  grande  Cabali 
Melpomene  atternas  pofleritatis  opus . 

Dulcis  Apollineo  demulcens  peiflorc  chordas 
Aonius  Phileros  agmina  tanta  premit. 

Tu  quoque  feu  Flacci , feu  per  nemora  alta  Properti 
Incedis , tibi  habes  Valeriane  locum 


Evangeliari 
Faustus  Mata» 
le-a  Komar.us 
I>isc.  45. 


BalJas.  Cuti- 
JionusMantuan. 
Disc.  45. 


Mellinu» 


BIojìus  Diir. 

$v- 


Dejanira  Dite, 

fi. 


Severi:*  Sacer* 
dos  Dist.  45. 


Bapr.  Casa* 

liuàRom.  Disu 
67. 

AcHilIesPhile- 
rosBor.o.  Disu 
66. 

ValerianusPie* 
riui  Disu  6y. 


Fron- 


fi)  Hujua  distici  Joco  in  alio  latenti*  « 

esempi,  disr.  ai*,  levitar:  Natura*  aeterr.is  prosequitur  la* 

Mellir.1  tt  geuum  icseranteni  arcana  ehryuiis. 
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pimpìnciius  prondibus  Aoniis  te  Pimpinelle  decorum 

Stornami s Dut.  r.  ...r  r 

70.  Vidimus  , oc  mentis  laurea  iena  comis.  70. 

ajj ìunfor bÌI Dum  recinent  volucres,  dum  tundent  littora  fluctus.- 
»#r.. dui.  7»-  Implumes  foetus  dum  t'erec  unda  maris , 

Huic  aderii  fempcr  ipollis  Beroalde  trophaeo. 

Blanda  Venuunae  cui  favet  aura  Lyrae. 
terrar.us  Disi.  Eft  Marius  verfu  , pergrato  & feommate  notus  , 

74  Cui  virides  colles  ruraque  amoena  piacene . • 

' Satpius  inde  novem  vocat  ad  vineta  forores 
Munifica  impendens  cima- poma  manu  ; 
Promittitque  rofas , violas , vaccinia , & alba 

Lilia,  cum  primo  vere  tepefeet  humus  . 7$. 

c»pcH»  Din.  His  feelus  eft,  mlgnum  non  afleruifte  Capellam , 

Roris  Apollinei  cui  rigar  ora  liquor  . 

Amicerninui  Non  te  Amiterne  fin  am  , dubias  fub  nocte  filenti 
Dm.  76.  per  tcncbras  nullo  lumine  ferre  gradum  . 

Nam  tu  Pegafidum  juvenes  deduris  ad  undas  , 

Quos  fovee  ingenti  Martia  Roma  finu  . 

Lif.pu5Dm.80.  Lippus  adeft  caro  natali  fidere  mancus 

Lumine,  fed  docto  (1)  carmen  ab  ore  movens. 
Delius  huic  lucis  dèdit  haec  folatia  ademptae  , 

Ne  mifera  ex  omni  fors  lua  parte  foret . 80. 

Nam  fubito  revocat  blanda  in  certamina  divas , 

Dum  movet  Aufoniam  dulcius  arte  Chelym  . 
jn.  Ant.M«ro-  Cyrrhaeas  latebras  , & amoena  Marofticus  antra 
,,c*  Vifit,  & huic  Erato  praevia  tigna  tulit  . • 

Inde  mifer  dominae  (2)  tactus  dulcedine  amandi 
Demulfit  placidis  ferrea  (3)  corda  modis. 

L«tir.v,!istm  lllum  tu  blandis  aequas  Vallate  Camaenis , 

* lngemo  , inventu,  calmine  , judicio  ; 

Qiiem  penes  arguto  fcribendi  Epigrammata  fenfu 
Lausfuit,  & gratos  tingere  felle  fales . 

His  te  cui  Charites  adfunt,  Agatinc,  choreis 
Ìnfere  et  aurata  carmina  funde  lyra  (4)  . 
m.  Am.  ED- phyleticum  haud  Lucani  fileo,  qui  nomcn  ab  ipfa  - 
Ei*t.  S7.  Luce  tcnens,  tenebras  diipulit  angenn. 

Eft 


.CO  Al.  exempl.  «loctum  * 

(»)  Al.  ex.  Do  mirini . 

O)  Al.  e*.  Duracine. 

(4)  Hoc  disticon  sic  in  alio  esem- 
plari Jegitur: 

j.  Hi»  quoque,  cui  Charites  adsunt  , 


tr 


re  adjunge  choreis  , 

Ctrmir.aque  aurata  iiinde,  Borine, 
I yra . „ 

Accoratisi  autem  in  marcire:  Bc- 
r.ii  us  de  Nigril  Medicus  Mcdiola. 


\ 
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Eli  ee  Flaminjus  nimium  fibi  durus  et  atrox , 

Cujus  avena  poteft  fcribere  quidquid  avet . 

Unica  fpes  Genti  et  languentum  maxima  cura 
Scipio , qui  choa  eft  clarus  ab  arte  Senex  . 

Hunc  quamvis  Arvina  premat,  vigil  intus  oberrat 
Spiritus*  et  facro  pectore  multa  fovet . 

Nolcit  fic  montes,  fylvas , maria,  oppida,  et  amnes  r?.0."*™*  Po,i 
Polius,  ut  folidis  viderit  illa  oculis  . 

Te  fi  , Colloti  o mufarum  candide  Alumnc 
Praeteream  , Vates  invidiofus  ero; 

Urbis  delitiae,  dictant  cui  verba  lepores  , 

Lacteus  a dulci  cui  fluit  ore  liquor  ; 

Felix  exactae  eft  fic  Carteromachus  Artis  (i) 

Ut  nihil  adfcrihi , diminqive  queac  . 

Euterpen  trahit  hic  fociafque  ePhocidos  ora, 

Romuleique  jubet  littus  amare  foli . 

Sofpite  Parrhafio,  Romana  Academia  , opacis 
Occultum  in  tenebria  nil  finit  elfe  diu  . 

Hunc  circum  urbanus  latrando  livor  oberrat 
Et  fefla  externam  voce  repofcit  opem . 

Ule  velut  Danaes  turri  munitus  in  alta. 

Ridenti  imbelles  defpicit  ore  minas . 

Vocibus  ut  placidis , placido  & modulamine  , Siren 

Fallaci  nautas  merlit  oc  arte  rates  , Mepoi.  Dm- 

Sic  modo  , Parthcnope  erudiit  quem  doéta , Vopifci  l{8‘ 
Decipitur  bjandis  cauta  puella  modis . 100. 

Idem  Cardonis  magni  dum  fortia  in  armis 
Gefta  canit  , grandi  fertur  in  aflra  fono  , 

Cecropiasque  imos  linguae  latiaeque  recelfus 
Scrutatus , nymphis  munera  rara  tulit. 

Ut  volucrum  Regina  fuper  volat  xthera,  (a)  & alti  Acqlutiaiu 
Immotum  lumen  folis  in  orbe  tenet  , i«j. 

Sic  illa  gcnitus  clara  Mariangelus  urbe  , (3) 

Alite  qua»  a Iovia  nobile  nomen#habet. 

Felici  ingenio  folors  fpeculatur  in  antro 

Corycio  , unde  refert  carminis  omnc  gcnus  , io?. 

Quantum  Ramatio  tellus  Fulginia  , tantum 
Arcade  grandifono  Narnia  terra  nitet . 

T.yil.P.lII.  O 00  Im- 


ÀrgelusColo- 

rtusexinusDisr. 

iofJ. 


ScipioCartero- 
machtts  Piscor* 
Disr.  to8. 


9S- 

Joan-Parraiius 
Dice,  ya. 
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M.  Am.  Ffi. 
niir.ius.  Di»t. 
bb. 

Scipio  Lar>. 
cellotnuMeili- 
CMS  Rom.  Dm. 


(0  AL  ex.  Arti*  ét  e*act*e  fehx  (j)  Al.  ex.  Sic  srirpem  ex  illa 
sic  carmina  dictat  ducere  Marianselus  urbe. 

(a)  Al,  ex.  Volat  super  aethera. 
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?o“TJu,LuT  Imperiato  prifci  donec  temere  Quirite* 
iSj"  Dum  iietit  Augufto  maxima  Roma  Duce, 

Vix  Lati.e  Lingua:  Scythicas  penetravit  ad  ora* 

Nomea  & illius  fama  finiltra  tuie  • 

At  modo  qu*  latos  glaciali*  Viliula  campo* 

Abluit , & gelidum  per  mare  findit  iter? 
Suchthenium  ingenio  prillanti  mille  ad  Urbcm, 

Qui  modo  lege  fui  carmini*  urgetavos.  no. 

Explicac  ardorcs  , & amica:  ventilac  igne*  , 

Pratbcac  ut  victas  dura  puella  manus  . 

G«p,r  Urii-  Alta  fupervolitans  Urlinu*  tedia  Quirini 
cl* Diligi"1-  Fertur  Parrhalìi  Gafpar  ab  axe  foli  (i) 

Earbariem  incultam  patrii*  de  fìnibus  arcet , 

Ducit  & Aufonias  in  nqva  Tempia  Deas  (a). 
.Simula*  buie,  concors  patria,  Juvenilibus  annis 
Silvanu*  numeri*  certat  & arte  pari  . 

Aufpice  Germana*  hoc  jam  fluxere  per  ora* 

Attica  Romano  conflua  mella  favo.  nS. 

Hunc  puer  Idalia  dodtum  cum  raatre  Cupido 
Mirantur  vatem  dum  fua  furta  canit . 

Precipiti  quoties  aeftro  nova  carmina  didlat 
Pierio  toties  dignus  honore  frui  . 

»ìio  Paimo-  Pannonia  a forti  Celebris  jam  milite  tantum 
nms  m.  194.  . at  bini*  vatibus  au&a  modo  eli . 

Nam  Latium  Pifo  fitibundo  ita  gutture  rorem 
Haullt , ut  Aufoniis  carmine  certet  Avi* . 

Timi,  Panno—  Nec  minor  eli  Jano  , patriura  qui  primus  ad  Illrum 
oiiu  oìk.  iji«.  Duxit  laurigeras  ex  Helicone  Dea*.  120. 

AmJre«F«w-  Fulvius  a feptem  defcriplìt  montibus  Urbem , 
uiSaner.  Din.  RedJit  & antiquis  nomina  prifea  loci*  , 

’sjiiamn  Sp0- Fulminea  eli  adeo  lingua  (3)  Syllanus , ut  illi 
Ì?a  "‘  Diit  Aonium  facili  murmure  ftumen  eat . 

Ant.TiSaiJe- flava  Tibaldcum  placidis  fic  Flavia  ocelli* 
tu.  Dm.  jncitac  t occulti^  praecipitatque  doli*  , 

Aptior  ut  nullus  malefani  pedtoris  igne* 

Explicet  , & lepida  comptior  arte  fales. 
l„.-.iBon(iiii..  Urbs  Patavi  foret  orba  fuo  ne  femper  alumno, 
Patavinus Dist.  Qujus  opus  tantum  blanda  Columba  fuit,  12 f- 

s'  Illius 

(i)  Edit.  Corre,  poli.  erategit.,, 

fi)  Inai. M.  ailditur  hoc disticon.  (!)  Ai.  et  FuJmineae  ast  nato 

,,  Kiicpie ...  adsis  Arcioo  nate  mi»  aie,  lir.guae . 
lnaul>a  cui  cui  i a arai  tempora 


I 


Digitized  by  Google 


47  S 


LI  B E LL  V S . 

Illius  ElyGis  fato  revocatus  ab  umbris 
Spiritus , in  lucem  nunc  redivivus  agit . 

Pedlora  nam  tribuit  facilis  BonGlius  illi , 

Nec  minor  ingcnio , nec  minor  arte  valet . 

Nec  mea  Calliope  Paleotum  felTa  filebit , 

Cui  fons  irrorat  pedlora  Callalius . 

Lasta  fluentifono  remeabat  ab  asquore  Cypris , 

Incipit,  & tanto  carmine  conflat  opus." 

Quis  Phcedrum  ignorat , Vigilisque  poemata  magni? 
Maxima  Romani  lumina  gymnalìi  . 130. 

Sacceus  inviali  celebrat  nunc  gefta  Triulti 

Invidlafque  Aquilas,  magnanimumque  fenem  (1)  . 

Fortunate  lenex , quis  te  furor  impius  egit  ? 

Cur  geris  in  patrios  arma  nefanda  lares? 

Phcebus  ad'externas  peregrinaque  tedia  (2)  forores 
Dudturus  Cyrrhse  quse  juga  lumma  colunt , 

Incoia  barbaries  fieret  ne  collis  amati  > 

Fceda  timens,  cceptum  diilulit  audtor  iter, 

Atque  agilem  viridis  cetram  de  ftipite  Lauri 

Fabricat,  hoc  circum  cui  breve  carmen  erat . 135. 

Miles  erit  Phcebi  , & mufarum  miles , honeftum 
Quifquis  barbarico  culmen  ab  hofle  teget . (3) 

Turba  pavet  , tantxque  timens  difcrimina  molis, 
Penfitat  atque  humeris  non  leve  credit  onus  . 

Tum  fubito  juvenes  inter  promptiGìmus  omncs  (4)- 
Exilit  , (5)  intrepida  fumit  & arma  manu  . 

Tollitur  applaufu  Sociorum  clamor  , & illi 
Ab  Cetra  impoGtum  nomen  inefle  volunt . 

Dexter  in  omne  genus  fcripti  Cetrarius  inde  eft  ; 

Nec  facile  agnofces , aptior  unde  fluat  . 140. 

Infantem  quse  cura  regat , quis  cultus  habendo 
Sit  puero  , & juveni  qualia  , quidve  feni , 

Optimus  ut  queat  hic  Civis  fine  fraude  jocari , 
Jureque  cui  res  fit  publica  danda  viro , 

O o o 2 Tem- 


(O  In  alio  esemplari  hocadditur 
disticon  : 

,,  Fortunate  sere*  , certo  vittoria 
cursu 

Te  sequitur  , castris  et  mar.ee  alma 
tuit. 

(O  Ai  ex.  Regna. 


(3)  Al.  e*.  Ab  hoste 

il  Quisquis  barbarico  culmina  nostra 
teget . 

(4)  Edit.  Coric.  Tum  subito  ju- 
ver.es  cunctos  promprissimus  inter. 

(5)  Al.  e*.  Dissilit. 


Camiiius  Pa- 
leortus  fioro— 
rien.  Dist.  aio. 


Phedrus  Volt— 
terra  r.us  . Fa- 
ti its  Vi  gii.  Spo— 
ietiuus  . Disu 
aia. 

Cesar  Saccus. 
Disr.  114. 
Frarciscus  Ce— 
trarius  . Dist. 
*17. 


Micbael  Vcr- 
tr.rus  Fulgiras. 
Dist.  aaj 
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Tempora  qui  placida:  pacis  (ine  fraude  gubernet , 

Nec  timeat  mortem  , cum  fera  bella  premunt, 
Fulginas  Venturus  (i)  agir,  prueceptaque  in  unum 
Collibie , ec  culto  carmine  promic  opus. 

Janus  » ctexpertus  Macer  eli  depellere  morbos  , 
Pieridum  tenero  cultor  ab  ungue  chori,  14S. 

Fulvia  quem  fillax  medicis  fubtraxic  ab  Aris, 

Judit  et  Idilli  vulnera  amare  Dei.  (a) 
NicoiimCrn-Haufidi  Gruciger  facros  Heliconis  honores  : 
dì",  t*'"  °!  Hinc  venir  ad  calamos  prompta  Thalia  tuos. 

Et  cantat  Leges,  fanctique  edicta  Senatus  , 

Ac  duce  te  infolitas  audet  adire  vias . 

Exprimit  aifectus  animi  lic  carmine  veros 
l’oftumus,  ut  Lector  cuncta  videre  putet; 
sì-  Cum  libet  ad  lacrimas  ridentis  lumina  amicae 

Fleccit  , et  ai  rifum  cum  gemit  , ora  movet.  i$0. 
M.rcfcu!  c-  Marce  Aganippeos  latices  qui  e fonte  Caballus 
«irai*  Dui!  Fruir,  ille  tibi  nomina  sacra  dedit . 

,0*-  Inde  tuis  charites  numeris  haerere  videntur 

Numen  et  Idalium  , pegalidumque  chori . 

Bombii»  . At  modo  Bombali  quo  non  vaga  fama  refulget , 

Cui  referanc  Mulae  phocidos  antra  novem . 

Litoris  Adriaci  nuper  delata  per  agros 
Dm.  17S.  Perque  Ravennati  pinguia  culta  foli  , 

Gentis  Aquitanae  turmas,  et  gentis  Iberae 
• Agmina,  ad  infernos  agmina  pulfa  Jacus  , IJJ. 
Marcellus  cecinit  primaevo  in  flore  juventae  , 
Praeliaque  intrepido  carmine  faeva  gerit, 

Romuleae  gentis  longe  indignatus,  et  idem 
Auctorem  per  tot  faecula  nocte  premi , 

Iliades  magni  genus  armipotentis  , ut  urbem 
Fatalem  aeternum  ftruxit  in  orbe  caput , 

Ec  tandem  ut  patrium  merito  jam  podiiet  aftrum 
. Utque  ipfum  indigetem  Marcia  Romi  colici 
Concitus  Aonio  referat  Palonius  aellro 

Unica  Romuleae  fpefque  decufque  togae.  i5o. 
Dinbm, Par- Hinc  mihi  fe  oifert  Parmenli  railfus  ab  urbe 
‘ D“‘‘  Dardanus  Aoniis  pectora  locus  aquis  . 

Hic 


Cllristoplorus 
Bacius , 


. (1)  Al.  ex.  Exicte  Venturus 

C*.)  In  alio  exempl.  hiec  adiun- 
nir. 

,,  Bacie  , ge.iuj  coi  Tarma  deiic  , 


Parma  inclita  Juli 

Caetaris,  huu  Uliu*  fer  mor.umer— 
ta  iute,,. 
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Hic  canit  Aufonias  quocies  irrumpat  in  oras 
Harbarus,  et  quanto  fulmine  bella  fremant . 

Idem  follicitos  clcgis  folatur  amores  , 

Atque  gemit  dominae  triftior  ante  fores  ; 

Qua  Padus  ingentes  vefuli  de  vertice  pinus 
Volvit  et  occultis  exerit  ora  vadis , 

Idem  contractis  Epigrammata  condere  verbis 
Gaudet  , et  argutos  promere  ab  ore  fales  ; 

Cui  dum  Caefareas  percurrit  carmine  (i)  laudes 
Continuit  rapidas  Renus  et  Ifter  aquas  . 

Hunc  merito  Caefar  Lauri  dignatus  honore  eli, 
Huic  que  Palatini  Militis  Arma  dedit  . 

Monltra  quid  Hefperiis  portendant  urbibus  , acri 
Ingenio  et  quidquid  exta  refccta  notent , 

Jane,  Panormeae  telluris  gloria,  narras. 

Cui  vix  in  vultu  prima  juventa  nitet  ; 

Tuque  etiam  ingenio  fcandis  fuper  ardua  primus 
Sydcra  , Olympiacas  aufus  adire  domos. 

Afflatufque  animis  aetemis  concinis  hymnos 
yEtherei  referans  claultra  verenda  Jovis  . 

Vergilii  hic  manes  femper  fub  nocte  filenti 
Evocar , et  mufis  cogit  adefiTe  fuis . 

Te  Maro  non  aufim  , prifeo  cui  Mula  Maroni 
.Simula  dar  Latio  nomina  nota  foro , 

Immemor  obfcuras  inter  liquifife  tenebras  , 

Et  finere  ignavo  delituifie  fitu  , 

Exuis  humanos  extemplo  e pectore  fenfus , 
Fatidicique  furens  induis  ora  Dei  ; 

Pulcher  inaurata  quoties  telludine  Jopas 
Perfonat , et  placido  murmure  fila  movet. 

Hauriretque  Helicona  prius  , Dircefque  fluenta , 
Defereret  coeptum  quam  tuus  arder  opus. 

Liviani  audentis  narrat  fera  bella  Modefius  , 
Quotque  hominum  dederit  millia  multa  neci  ; 

Inter  ut  arma  illi  mens  imperterrita  manfit; 
Hujus  opus  Seres,  Antipodefquc  legervt  . 

Ille  opifex  rerum  coeli  qui  laplus  ab  Arce 
Filius  acterni  maximus  ille  Jovis  , 

Orbe  pererrato  , cum  quid  bene  gefierat  olim  > 
Defcribi  infolito  carmine  vellct  opus , 
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itfj. 


Jotrnes  Virali! 
1*»:  ormerai*  . 
Disi.  «37. 


170. 


Ar.Jreas  Maro 
Briiiens.  Diat* 
14S. 


I7S. 


Trtrc.  Mode» 

trusAnmir.eiw 

ais.  JDist.  S53, 


CamillusCue- 
_ rrus  Archi  noe- 

loQ.  in  IconX.  Di— 
«•  MS- 


Mu- 


(1)  Ai.  e*  pedino  . 


1 
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Mufarum  infanterà  fubtraxit  ab  ubere  facro 

Aonio  affuetum  fonte  levare  ficim  ; . 

Nomen  & imponcns  peramatse  a ftipite  frondis 
Dixit , Quernus  eris , tu  mea  getta  canes . 

Inde  facrofandlo  celebrat  fic  omnia  verfu 
Divinum  ut  cuncti  numen  inefle  putent . 

Io.  Coriciu»  At  quibus  e dodtis  domus  eft  ignota  Coryti  ? 

Tefpyadum  curae  eft  cui  bona  ne  pereant  : i8j. 

Vatibus  hic  Sacris  Mcecenas  fplendidus,  illi. 

Si  foret  Auguilus  , tempora  avara  nocent  . 

At  tua  , quod  potis  es  , funt  Phcebi  tedia  Sacellum  , 
Cumque  novem  Mufis  illa  frequentat  Amor . 
Verticis  Aonii  mufarum  in  culmine  teraplum 
Defertum  llabat  jam  fine  hcnore  locus  : 

Annua  pcenituic  Phcebum  pia  Sacra  Sororum 
Jamdudum  amido  flamine  nulla  fore . 

Quaelìtumque  diu  juvenem  renovare  quotannis 

Myftica  facra  jubet  flaminiumque  vocat . 190. 

Inde  Elegos , blandofque  fales,  feu  fortia  bella, 
Pangit , habet  Vcneres  , nec  decor  ullus  abeit . 
Invidit  Vati  Spartanus  Rallius  Umbro 

Te  gravibus  recinens  pulchra  Licina  modis , 

Et  patria  Eurotas  licet  hunc  inftruxerit  arte  , 

Te  tamen  Aufonio  carmine  ad  Aflra  tulit . 

Petrus  Deiiu».  Delie  ni  vires  noflet  libi  confcia  virtus  , (1) 

Dm.  usi.  jpfe  tuas  laudes  haud  timide  exequerer  . 

Scd  quoniam  prxflac  molem  evitafle  perieli  , 

Quam  grave  curvato  poplite  fundere  onus  , 19?. 

Cum  tua  Romulidum  volitet  vaga  fama  per  urbem 
Ne  male  capta  canam  fit  voluifle  fatis . 
uiixei  F»neo- A patria  , a mufis,  phoeboque  urbique  Quiritum  (2) 
*“•  “«■**  Ac  reus  a populi  publicus  ore  ferar 
Ni  tua  multiplici  Audio  prxftantia  Ulifle 
Pedlora  facratis  Vatibus  anumerem  . 

- No- 


(O  Haec  Carmina  sic  io  alio 
esemplari  leguntur . 

Ni  propria?  nosset  vires  niihi  conscia 
virtù 

Deli  tua»  laude»  haud  timide  exe- 

querer. 

Sed  quoniam  ir.gemis  fnolem  evitasse 
perieli  , 

Quarti  grave  ir.expletum  Jinquere 


prtestat  opus. 

Ceni  tua  jant  Celebris  volitet  vaga  fama 
j>e>  urbem  , 

Ni  male  coepta  canam  , si t voluisse 
satis 

(1)  In  al.  ex.  sic  le*. 

Et  patria,  et  musis  , Vhocboque,  urbi* 
que  Quiiitum , 

Et  reus  ec. 
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Notitia  in  tenebri*  nulla  eli  adeo  abdita  rerum  (i) 
Iugenio  fuerit  quin  bene  culta  tuo  ; 

Omnia  nam  feptem  rcferafti  arcana  fororum  ; 

Libera  quarum  Arte*  nofccre  corda  decct  . aoo. 
Nec  cibi  deficiunt  ( bilTeptem  tempora  luftri 
Cum  fuperes  ) vires  corporis  atque  animi. 

Ciardi  ingenua  effigies  frontifque  ferenae 

Blandus  honos  Musas  ad  fua  caftra  vocat.  I 

lllius  ex  hilari  genium  dignofcere  vultu  1 

Et  mentem  , & fenfus , cordaque  aperta  licet  . 
Nullse  unquam  poterunt  fraudes  fe  interré  Camaenis, 
Quas  tibi  lafcivo  murmure  didat  amor  . 

Hoc  duce  Nympha  olim  Venerifque  peryftcra  Cullo* 
Fit  volucris  , volumi  qua:  vehit  axe  Deam  . 205. 

Per  Sylvas  quoties  nemorofis  faltibus  errat  , 

Calliope  aeternum  fola  minillrat  opus  , 

Armaque  grandiloquo  refonantia  carmine  Phcebus 
Ingcrit , & gravibus  verba  fonora  modis  . 

Fellequc  mordaci  brevibus  fententia  dicftis 
Non  caret,  hoftili  cum  vomit  ore  fales  . 

Atque  Atrie  hic  noftri  dodiflìma  pedora  fedi 
Non  filet , armati  nec  tera  bella  ducis  ■ (2) 

Padius  Ethrufcae  modo  plurima  gloria  Gentis 

Petrus  adeft , clivo  maximus  Aonio  , 210. 

Nobilita*  quem  clara  fovet  Geniufque  Carifque  , 

Et  prudens  fraudum  nefcia  fimplicitas  . 
Fortunamque  fuper  generosa  mente  vagatur  , 
lllius  haud  unquam  territus  inlìdiis  , 

Non  rapir  in  praeceps  tete  ambitiofa  Cupido 
Intra  fortunam  vivere  dodc  tuam  . 

Ingerir  huic  mirum  ni)  fors  inopina,  novumquc 
Omnia  qui  immoto  pedore  adire  poteft  . 

Candida  fublimem  te  vexit  ad  attera  virtus 
Felicem  reddens  aflìmilemque  Deis . 

De  grege  quis  poffet  , poflet  quis  credere  inerti 
Quem  mons  praepingui  rure  Cafinus  alit , 

Solus  Honoratus  vigilanti  mente  Sacerdos 
Aomdum  Cantus  poli  fua  vota  colit  , 


Àurei  ir.s  Cla- 
(erius  I unni 
SpoIerìnua.Dt. 
ft.  14S. 


Pernii  Pacriut, 


Honorttns  Fa-* 
scitellui. 


fi)  Nulli  e*enim  tar- 

tum  est  *bitru<p  «ciemia  veruni . 

(1;  In  alio  A hoc  loco  Haec  war- 
fWini  aJduoiur: 


lastre  tennstris,  p*ier  o Pbilomere  * 

paeri«,  J©»n-  Frarci- 

Va'iSiuf  ec  muiii  semner  «niar.de  lem  PHilnmu* 
Sene*.  «wPiuurewU, 
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Fafcitella  domus  prilcorum  e fafcibus  orca  , 

Quos  veteri  imperio  ftirps  generofa  tulit 
Edidit  infanrem  , nascenti  Ància  nutrix 
Affuit , excepit , compofuitque  caput, 

“Uberaque  admovit  pieno  rurgentia  fiacco 

A uéto ri  arride  muneris  ore  puer;  220. 

Intrepidaque  manu  prelTìc  , fuxitquc  papillas  ; 

Ladie  redundanti  celile  anhela  dtis  ; 

Mufarumque  ipfum  altrici  commendar  , ut  intec 
Pierides  Clarii  difeeret  acta  Dei  . 

Excepere  Dea:  unanimes  , & myftica  Phcebi 
Sacra  doccnt  patriis  reftituuntque  focis  . 

Cecropia:  hinc  caecas  latebra»  arcanaque  linguae 
Anfractufque  omnes  multiplicefque  dolos  , 

Et  quocumque  olim  veterum  invidiofa  propago 
Liquit  in  obfcuris  femilcpulta  locis  , 22j. 

Paulatim  explorans  fulgènti  luce  recedila 
Difcutit,  et  nitido  tramite  monlhat  iter  , 

Nam  brevibus  longas  ambages  legibus  aufert. 

Et  parvo  immenfum  codice  llringit  opus  . 

Sentibus  evulds  nudo  jam  calle  per  amplos 
Ire  licet  montes  Pieridumque  nemus . 

Hoc  duce  Parnallì  pubes  petet  Itala  -culmen  , 

Altaque  fecuro  conteret  arva  pede  . 
i”r’',h°È.u‘T  Daphni  tibi  lydus  nafeenti  afflavit  Apollo, 

Ingelfitque  libens  numina  et  artis  opem  , 230. 

• Hinc  elegos  promptofquc  fales  cultillime  pangis, 

Ncc  defit  numeri»  dorica  lingua  tuis . 

Sinsa.Diib  quoque  Romulidum  et  cultae  fpes  altera  linguae 
Intexam  chartis  candide  Sanga  meis . 

Vos  animae,  acterni  quos  ingens  nominis  ardor 
Sollicitat  noctu  follicitatque  die  , 

Quas  ftimulis  agitane  laudum  praeconia,  quafque  hacc 
Poenitet  haud  vatum  celfa  trophea  fequi  , 

Laurea  deponat  vobis  modo  ferta  capillus  ; 

Surgite  in  amplexus,  jam  Deus  alter  adeft.  23?. 

Namque  Caledonio  Paceus  ab  Axe  Sacerdos 
Cortynam  iugreditur  ad  pia  Tempia  ferens , 
Cortynam , qua  rite  litat  tibi  Delphice,  quando 
Fricchc.  MoU  Attica  Romulidum  ac  inclyta  facra  colit  . 
dì «.  S'™  Mullìus  antiquum  nitido  candore  nitorem 

• Pof- 
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Pollidet,  et  prifca  fimplicitate  viget, 

Syncerufque  fluic,  nec  tuco  nobile  adurabrat 
Carmen  , fed  caflo  pectore  facra  colie  . - 
Hunc  quoniam  ìllius  cantu  oblectantur  amoeno 

Cypris , et  aurato  gratia  blanda  (1)  finu,  240. 
Semper  dulcifonos  ut  lamentetur  amores 
Perpetuis  flammis  improbus  urit  Amor . 

Fortunate  bonis  animi  felicibus  aucte 
Praefagi  merite  uomen  ab  ingenio  , 

Gratulor,  ingeminat  tibi  quod  malefida  dolore* 

Julia,  quae  auricomi  nomina  ioiis  habct. 

Namque  nifi  ex  alto  fic  diflìmularet  amores. 

Non  foret  a cantu  tam  bene  nota  tuo  . 

Quis  melius  doctum  te  Alexandrine  Catullum 

Jam  promptis  numeris  te  infinuare  poteil  ? 245. 

Fugc  quibus  Daphnem  lamentis  , aut  quibus  olim 
Formofum  indoluie  Cynthius  jEbalidcm , 

Ac  voluti  jecur  aeternum  fub  vulture  mocren* 

Defleat  lapeti  vifeera  hiulca  fatus, 

Qiialibus  aut  lacrymis  Ccycem  in  gurgite  vado 
Submerfum  tlerit  tam  mifera  Alcyone, 

Candide  lector  , aves  fi  nofeere  , fi  vacat,  euge 
Da  maellis  aures  vocibus  Euryali , 

Dum  queritur  faftus  iratae  Juliae , et  artes 

lllccebras  , fraudes , jurgia,  furta,  dolos.  2fo. 
Calliope  huic  dextram  tribuit  dea  fponte  papillam , 
Threicio  vati  mamma  finiitra  data  eft  . 

Centelles  gemini  fratres  llirps  inclyta  , aviti 
Poli  habita  Siculi  nobilitate  foli  , • 

Illecti  pariter  linguae  dulcedine  ad  urbem 
Migrarunt,  Clarii  bina  trophea  Dei; 

Quorum  pectoribus  fic  mutuus  ardor  inhaeret , 

Alter  ut  alterius  pectore  corda  ferat; 
Concordefque  animo  phoebei  gramina  campi, 

Antraque  follicito  trivit  uterque  pede  . 25  S. 

Hos  inter  natu  major  viridante  capillum 
Lauro  Hyeron  cinctus  tempora  nixa  geriti 
Heroumque  canit  laudes  ingentiaque  acta, 

Acta  quibus  jullo  murmurc  plectra  movet  ; 

Tom.  VII. P. 111.  P p p Mei- 


Alexardrintu. 
Dist.  114. 

Centelii  Fr«-i 
cica. 


CO  M ex.  Trina. 
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Melliferae  inventimi  fegetis , dulcemque  liquorem, 

Uc  trahit  e malli  canna  palultris humo , 

Et  qais  arundimbus  cultus,  quae  tempora  meEìs 
Dnlcia  quin  ctiam  faccara  ut  orbis  habet. 
Francifcus  minor  eiiodat  Centella  propago  , 

Et  leges  itrinxit  juraque  certa  dedit.  260 

Non  adeo  in  fpecubus  latitanti  horrentis  Eremi, 
DUmnatus  voci  dum  bona  (aera  novas  , 

Sttphamu  Illorum  ut  carcant  ritu  , Stephane  alme  , Quirite* 
Obfcaenae  nulli  facra  adeunda  pede . 

Hos  quoque  qui  ad  Tanaim  penetrar  gcnus  ufque  nivalem 
Infequitur  dextris  Nerlius  alitibus  ; 

Non  te  divitiae,  faftus , praecepfque  juventa  , 

Elevar  ingenium  , nobilitafve  premit , 

Otia  quin  Élegofque  colas , Phoebique  receflus , 
Carminaque  arguto  tingere  felle  juvet . (1)  2ÓS. 

Mf.  Madalius  placido  immitem  dura  murmure  amicam 
Deflet , et  affìduo  murmure  (2)  moeftus  hiat , 
Multifido  Aonii  filvas  in  vertice  montis 
Plantat,  et  errantes  mulcet  Àmadriadas  . 

Qùn  eciam  interdum  mordax  refonante  fufurro 
Rider , et  argutos  ingerir  ore  fales  . 

Hferonymus  Si  tua  non  fictos  Erato  deferiplit  amores , (3) 

NfVpÓr  Diit!  Miror  quod  nondum  es,  Angeriane , cinis . 

. Annua  Pierides  celebrant  phoebeia  Nymphae  , 
mcniij.  Diit.  oolemnemque  notant  munera  rara  diem , 270. 

li,‘  Quo  mifer  Admeti  pecudes  armentaque  Paftor, 

Delìerit  tandem  triftia  vota  fequi; 

Succintaeque  Gnus  niveo  et  circumdatae  amictu 
Gratantur  reducem  lata  per  arva  Deura  : 

Dumque  vagae  huc  illue  curfant  per  florida  tempe  , 

Te* 


(1)  AL  ex.  E:  carmen  dtilci  tltw 
Sere  atmriria . 

Hoc  loco  in  ilio  excmpl.  btec  adduci  tur. 
l’ritmia  Calve  tuis  y quae  distia  libo-» 
ribus  uniquam  . 

Fra’-ciicuiCaL*  Tarn  bene  prò  ineriti?  lingua  lari-, 
▼US,  na  «la  ut  t 

Tu  peregro  errasti  sublata  xolumina 
quaerena 

Quantum  Guronaeo  ti ngicur Oceano. 
NainqueCaledonii  :e  dive*  terra  Bri-, 

tanni 

Vovit , c*  aurati» dive»  Iberu?  aquit , 
(jjlUaqie  et  lati»  Germania,  iYig.d* 


campii  » 

Pannoni osqu©  secant  turgidu»  Istef 

agros . 

Qui  dipi  id  Barbarici  Martii  furor  im-i 

pini  olim 

Abituile  ad  patria  li  mina  grata  re- 
feri , 

Ecco  irerum  ar.tiquum  te  pervigilar^ 
te  nicorem 

Roma  tcr.et  » car.dor  priitinus  alle 
redic . 

f»)  Al  ex.  Pectore. . 

fa)  Ai  ex  .DeiCiipierit  igne»  , 
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Texentem  puerum  mollia  ferra  vìdent. 

Dulcia  certatim  dant  ofcula  , Jactc  perungunt 
Alberiti , Albineo  nomen  et  inde  fluir . 

Collis  et  Aonii  fecreta  per  omnia  ducunt , 

Inllillantque  facri  numina  cuncta  loci  . 27  J. 

Haud  igitur  mirum  eli  , fi  quidquid  concipit  alto 
Ingenio  , squali  carmine  , et  arte  referc . 

Oceano  in  magno  veluti  fiat  faxea  moles 
Immota  , alliduis  fluctibus  icta  maris  , 

Sic  caput  objectat  fortunx  interritus  acri 
Confifus  Diis  Clcelius  Aufpicibus  ; 

Definir  illa  unquam  ut  valido  intorquere  laccrto 
Spicula  in  hunc  folum  fpicula  cuncta  fercns  ; 

Sic  animo  invictus  conftanti  pectore  femper 

Imperturbata  vulnera  mente  fubit  ; a8o. 

Solaturque  fuas  phccbeo  murmure  curas, 

Murmure  cui  latii  plaudit  avena  efiori  . 

C aliali i fontis  nifi  Bcvazanius  undas 
Haufiflec  folitus  pellere  ab  ore  fitim  , 

Non  adeo  felix  haderas  fuper  alca  Corymbis 
Parnaffì  ornatus  montis  adilfet  iter  . 

./Eternos  fcripfit  cultus  Lampridius  hympos  , 

Terreni  laudes  concinuitque  Jovis  . 

Carmina  Romano  tantum  placuere  Tonanti , 

His  nulla  ut  noftri  temporis  a:qua  putet  . 285. 

Si  vetus  obftupuit , praifens  itidem  (1)  obllupet  xtas 
Excultum  carmen  culce  Tibulle  tuum  : 

Haud  mirum  hoc  dodi*  genitricis  ab  ubere  facro 
Haufilli  , et  caftos  parvulus  ante  Lares . 

Inde  tibi  genioque  tuo  peramica  fuere 
Ssecula  , et  Augufti  numina  grata  Ducis . 

At  modo  bifdenos  fiorenti  artate  decembres 
Vix  numerans  quanto  pectore  Zanchus  ovat  I 
Phocenfes  pariter  Muf»  Latiique  Camoenre 

Concordes  una  hunc  fponte  tulere  flou  . 290. 

Certatim  accurrunt  charites  , numerofaque  dictant 
Carmina  , juncturas , pondera  , verba  , fonos  , 
Ponderibus  rerum  mentem  hic  bene  pafeie,  (2)  et  aures 
Selectis  verbis  mulcet  et  cxhilarat  . 


CiotJius 


Aup’.sr.  Bera- 
ztn.  Da c.  1*9 


Brred.  Lant-* 

fnidius. 


Petrus  farcini* 
Bei  som.  Disc. 
l6y. 


Ppp  2 


Bi- 


(1)  Al.  ex.  l'raeser.a  quoque  et  (a)  Al.  ex.  Mer.tem  dopasele. 
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Bine  tui  ingenii  vires  quibus  omnia  amuflìm 
Pangcre  vel  genio  nil  renucntc  potes  , 

Si  modo  ab  horcorum  culcu  divellere  mufas  , 

Ferrea  quas  femper  ducere  raftra  piget  , 

Atque  alio  illarum  mcntem  divertere  et  aures 

Quo  fe  humili  excollant  fiderà  ad  alta  folo  , 29?. 

Jamque  tuis  velles  humeris  injungere  munus 

Grande  aliquod  , quantus  quantus  in  urbe  fores  I 
Tr»nqtti!iu!  Dum  celebri»  Vates  circumferc  pompa,  Molefle  , 
Moio,.iu.o.,u  Jpfe  indicta  feria  horrida  bella  cane  ; 

Qucis  cccidere  Apri  Cervorumque  agmina  longa, 

Ec  damae  imbelles , Capreolumque  genus , 

Cum  Leo  venandi  Palieti  lullra  Caninum 
Oppidulum  laflus  mcenia  parva  fubit  , 

Ulic  ubi  hofpitio  exceptum  Pharnefius  heros 

Convivam  nulla  non  fovet  arte  Jovem  . 300. 

^Cronu.Dùt.  Tefpiadum  erudiic  prima  incunabula  nutrix 
Euphemes  , natus  cui  , Crote , folus  erat  , 

Unde  gegus , nomenque  crahens  ab  origine  avita 
Altera  Mufarurn  eli  maxima  cura  Crotus  . 
insista  de  Batte  melos  dulci  genicrix  te  Amerina  liquore 
tj  ».  vuz.  imbuit  , et  primis  (1)  imbuit  uberibus  . 

Quam  bene  mellifluo  fufceptum  nectar  ab  ore 
Diifundis  femper  Marcia  gella  canens  , 

Quse  tuus  antiqu*  prò  mcenibus  ille  Ravenna: , 

Et  qua:  prò  laribus  docce  Catulle  tuis  , 30?. 

Marcus  honos  patria:  , flirpifque  Columnic*  , et  alma: 
Itali*  concra  gallica  figna  dedit  . 

Grandiloquis  gerit  ille  modis  celebranda  per  orbein 
Praelia  , tuque  pari  pectore  bella  refers  . 

Digna  tuis  Heros  numeris  facic  omnia  , tuque 
Factis  (a)  digna  fuis  carmina  femper  habes  . 

Cutsim.  .Ad  Vatum  ccetus  propera  blandiflìme  Curii  , 

Ne  taceas  claulas  trillior  ante  fores'  ; 

Nam  data  carceribus  citius  fi  figna  quadriga 

Contingant , fruftra  vocibus  altra  petes  . 310. 

Suntque  alii  plures , quos  ingens  gloria  tollit  , 

Ec  quorum  paflìm  carmina  Roma  legit . 

Horum  fi  quis  avet  cognofcere  nomina  amuflìm 
. • Pro- 


B 

Ami 

141. 


CO  Al.  e*.  Pleràs. 
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Protinus  Aureli  templi  fuperba  petat . 

Iliic  marmorea  pcndent  fufpenfa  columna  , 
Atque  etiam  haec  Coryti  picca  tabella  docet  ; 

Illos  novit  Arabs  , illos  novere  Sabxi , 

Et  Nigri  Ethiopes  , arvaque  adulta  gclu  . 

Vaticinor  , dis  grata  cohors  , felicius  aevura 
Pectora  fatidico  murmure  Phoebus  agit . 

Venturuj  novus  Augultus , venturus  et  alter 
Mcecenas , divum  candida  progenies  . 

Aurea  Principibus  novaque  illis  Gecula  fient , 
Ssecula , qucis  aetas  ferrea  vieta  cadet  _ 

Pacific*  grave  Martis  opus  fune  cedet  olivx  > 
Romano  ccdent  arma  cruenta  foro  . 

Pinguis  humus  palfim  nullis  cultoribus , ultro 
Et  Cererem  , tuaque  munera  , Bacche,  dabit . 

Arva  pede  incerto  peflTundare  fancta  profanos 
Non  lìnee  , arva  facris  calte  adeunda  choris  . 

Tunc  virides  lauri  fudabunt  rofeida  mella  , 
Flumina  perpetuo  nectare  lenta  fluenc  ; 

Altricemquc  novus  quando  inltaurabitur  orbis 
Tellurem  repetent  numina  prifea  Deum  . 

Fclices  anim* , quibus  illa  in  tempora  carmen 
Singula  fub  proprio  pondere  verbi  cadent . 

His  ego  , fi  poterò  mericum  fubfcribere  nomen  . 
Forfican  Arfilli  fama  perennis  erit , 

Et  mea  tunc  totum  felix  P1RMYLLA  per  orberà 
Vivet  in  exitium  naca  puella  meum  . 

Alt  ego  non  tantum  mihi  nunc  temerarius  augur 
Polliceor  , néc  me  tam  ferus  ardor  agit , 

Corvus  ut  his  aulìm  crocitare  per  arva  cayltri 
Cycneumque  rudi  fingere  voce  melos  . 

FINIS 

Faamcisci  Arsilli  Poematis. 
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c Fratelli  p.  107.  sue  Commedie . p. 
15tf.ee . 

Armodio  Giovanni , sua  Commedia  p. 
3 00.  ed  ivi  N. 

Aristotile  , sua  Poetica  tradotta  e ce- 
mentata da  molti  p.  304- ec. 

Arsili!  Francesco  , notizie  di  esso  , e 
delle  opere  da  lui  pubblicate  p.  197.ee. 

Arti  Liberali  , felice  stato  di  esse  nel 
secolo  XVI.  p.  430.ee. 
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applauso  ad  esse  fiuto  p.  40(3.  1 . 
Caravaggi  Ambrogiò,siioi  Fasti  p.  2 8 fi', 
da  Caravaggio  Polidoro , Pittore  jf.  437. 
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sua  vita, sue  vicende, sue  opere  302.ee. 

Fondoli  Girolamo, sua  Commedia  p.301. 

Fontana  Cavalier  Domenico  Architetto 
pag.  439. 

Fontana  Publio , notizie  di  esso  , e delle 
opere  da  lui  composte  p.  272. 

Fontana  Prospero  Pittore  p.  432.  Alber- 
to pittore  433. 

Fon- 
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Ponte  Moderiti  V.  Pozzo  Modesti . 

Fortunio  Gianfran  cesco  , sue  opere  p. 
389..  ee. 

Forzite  Claudio  Rimatore  p.  4}. 

Frac  ristoro  Girolamo,  notizie  della  sui 
vita . de'  suoi  si  udj  c delle  sue  ope- 
re p.  191.  cc.  e 19}.  N. 

Fracchi  Ambrogio  Novidio  t suoi  Basti 
pag.  i8f.  ec. 

Franchini  Francesco  , sue  Poesie  p.170. 

Franco  Niccolò,  ricerche  intorno  alli 
vita . e alle  vicende  di  esso , e alle 

..  opere  da  lui  composte  p.  10.  cc.ij. 
N.  e 1 U, 

Franco  Veronica  Poetessa  p.  jd.  ec. 

Frangipane  Cornelio  , sue  Orazioni . e 
notizie  di  esso  p.  405. 

Franzesi  Mattio  p.  jo. 

Frizzolio  Lorenzo , sua  vita  , e sue 
opere  p.  171.  cc. 

Fulvio  Andrea  Poeta  Latino  p.  10 d. 

Fuipani  Adamo  , sua  vita  , c sue  ope- 
re p.  19 1- 


GAbrielli  Giulio  sue  orazioni  , e 
sue  lettere  p,  407. 

Gadaldino  Antonio  stampatore  accusato 
come  eretico  p.  jd.  etc. 

Gaetano  Card.  Arrigo  p.  418.  N. 
de’  Gallani  Giuseppe  Leggiadro  , sue 
opere  p.  89. 

Gallarata  Mainolda  Portemi  Poecessa 
pag.  do. 

Gallerana  Cecilia  Poetessa  p.  58.  ec. 
Gallo  F.gidio  Comico  Romano  c Poeta 
pag.  aot. 

Gambara  da  Correggio  Veronica  noti- 
zie della  sua  vita  , e delle  sue  opere 
p.  47.  ec.  Violante  p.  59*  Lorenzo  • 
sue  Poesie  p.  197.  cc.  Gianfrancesco 
accoglie  in  sua  Casa  il  N’izzoli  } tp.ee. 
Gaurico  Pomponio  , notizie  di  esso  p. 
*?4*  ««• 

Gazoldo  Giovanni  improvvisatore  ridi- 
.colo  p.  114.  ec. 

Gelli  Giambatista  , sue  Commedie  ed 
altre  opere  p.  id4-  6-j. 

1 Gelmi  Antonio  improvvisatore  p.  117» 
T.W.T.UJ. 


4 »« 

Giimbulbri  Pierfranccsco  sue  opere  gra- 
tnaticali  p.  jpd.  6y. 

Giorgini  Giovanni  p.  187. 

Giovenale  Latino  . suo  elogio  p.  170. 

Giraldi  Cinzio  Giambatista  sue  Trage- 
die p.  140.  ec.  sua  F.glc  p.  1 67. 

Giraldi  Giglio  Gregorio,  suoi  Dialo 
gbi  su'  Poeti  della  sua  eti  p.z  a8.ee. 

Giulio  Romano^logio  di  esso  p.  4j4.ee. 

Giustiniani  Orsatto , sue  Rime  p.  a 7. 

Giusti  Vincenzo  sue  Tragedie  p.  146. 

Gonzaga  Lucrezia  annoverata  traile  Poe. 
tesse  p.  49.  79-  Isabella  p.  59. 

Gonzaga  Vespasiano  Duca  di  Sabbione* 
ta  coltivatore  della  Poesia  Italiana  p. 
1.  Teatro  da  lui  (atto  fabbricare  p.ifti. 
Curzio,  suo  Poema  ed  altre  notizie 
di  esso  p.  ti7.  ec.  Ferrante  II. Du- 
ca di  Guastalla  , sua  Enonc  p.  idp. 
Galeazzo , sue  Poesie  p.  ^74. 

Goselini  Giuliano , sua  vita  , c opere 
da  lui  pubblicate  p.  41 . cc. 

Gradenigo  Pietro,  c Francesco  Rima- 
tori p.  i£±  ' 

Gramatica  Scrittori , e Professori  dT  es- 
sa nel  secolo  XVI.  j 19,  cc.  3dj.ee. 

Grandi  Adriano  improvvisatore  p.  117. 

Grattarolo  Bongianni, sue  Tragedie  147. 

Grazzini  Antorfrancesco  p.  67. 

Greci , loro  imitazione  ccrvilein  moiri 
Scrittori  del  secolo  XVI.  p.  134.  173. 

Grifoli  Jacopo , elogio  di  esso  p.  jdz. 

Grillo  Angelo  , sue  Rime  p.  44. 

Grotto  Luigi,  detto  il  Cieco  d'Adria, 
notizie  della  sua  vita , c delle  sue 
opere  p.  147.  ec. 

Gualtieri  Guido , notizie  di  esso  p-378. 

Guarini  Alessandro , notizie  di  esso  a 28. 

Guarini  Batista  vicende  della  sua  vita 
p.  17 1.  ec.  173.  ec.  N.  sue  opere 
pag.  174.ee.  suo  Tastar  fido,  c con- 
tesa per  esso  nata  p.  17 d.  ec. 

Guarna  Andrea  p.  8 a. 

Guazzo  Manco,  sua  Tragedia  p.  136. 

Guidalotti  Diomede  Rimatore  p.  3. 

Guidiccioni  Giovanni , notizie  della  sua 
vita»  e delle  sue  opere  p.  8.  cc.  Cri-' 
stoforo  sue  traduzioni  de’  Tragici 
Greci  p.  184. 

QjI  2 a Iin- 
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X Mprovvisatori  p.  2 1 1.  cc. 

Ingegneri  Angelo , sua  Tragedia  p.  1 5 3. 
sua  Traduzione  p.  1 86.  ricerche  in- 
torno a'.!a  sua  vita,e  sue  opere  3 10.ee. 

Inghir.iini  Tommaso  Fedro , notizie  di 
esso,  e delle  opere  da  lui  composte 
pag.  207. 

Inni  introdotti  nella  Poesia  Italiana  da 
Luigi  Alamanni  p.  84.. 

Intagliatori , c Incisori  illustri  p.  459,  cc. 

Intronati , loro  Commedie  p.  263. 
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. . ; ,i6jt  sue  Orazioni  ',  e notizie  della  sua 
vita  p.  403.ee.  j c/.  ^ 

Tomazzo  Paolo  Rimatore . p.  43. 
Lombardi  Alfonso  Scukore  p.  440.  ec. 
Longo  Alberico , sua  morte  infelice,  e 
sue  opere  p.  34.  ec. 

daLongiano  Fausto  notizie  della  sua  vita 
c delle  sue  opere  p.  408.  cc. 

Lori  Andrea  sua  versione  dcll'Egloghe  di 
.(  -Virgilio  p- 187. 

Lovisini  Francesco , sua  vita,  esse  òpe- 
re p.  131.  ec. 

Lucchcsini  Guidicqioni  Laura,  sua  Pasto- 
rale  p.  1 69.  1 

Luna  Fabbrico  suo  Vocabolario  p.  399.- 

■ . • . • . • 1 ■ l.v  ' . 


LAmpridio  Benedetto,  notizie  della 
sua  vita,cdcl!c  sue  opere  p.iìuec. 
Lanccllotti  Scipione  Poeta  Latino  p.  20-j.. 
Landi  Conte  Costanzo.Poetica  a lui  attri- 
buita p.  82.131.  Antonio  sua  Comme- 
dia p.  141.  , , 

Lanfranco  Giammaria  , suo  Rimario  p. 
431. 

Lanttcri  Paolo  Bernardino  Poeta  Latino 

P*3Iz.. 

Lapacino  Filippo  improvvisatore  p.  ni. 
Lasca  V.  Grazzini . 

Lavezzuoli  Jacopo  sue  Poesie p.  244. 
Laurea  poetica,  quanto  facilmente  con- 
ceduta nel  secolo  XVI.  p.  106. 
Lazzaroni  Agostino  Saturnio  Gramatico 

p:  37** 

Lelli  Antonio  Poeta  Latino  p.  202. 

Leo  Bernardino  p.  184. 

Leone  Ebreo,  sua  Pastorale perdutap. 

169.  .■ . 1 

Leone  Giovanni  notizie  di  essop.  231.ee. 
Lconiccno  Niccolò  p.  23 5. 

Liburnio  Niccolò  , sue  opere  p.  390. . 
Lingua  Italiana , sue  leggi  da  chi  spiegate 
p.  388.  cc.  contese  per  essa  insorte  p. 
394- 

Liviera  Giambatista  sua  tragedia  p.  147. 
J5»- 

Lione  Lioni  Scultore , p.  437. 
de'Lodovici  Francesco , suoi  Poemi  p. 

109.  • 

Loliio  Alberto  suo  Dramma  Pastorale  p. 
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MAdalio  Giambatista  Poeta  Latino 
p.  120. 

Maddalena  Evangelista  Fausto  p.  202V 
Maggi  Vincenzo,  sua  vita  , c sue  opere 
p.  303  ec  3 od.  N. 

Magno  Celio  sue  Rime  p.  UL  • 

Maino  Guglielmo  Maestro  de’Figlj  di 
Francesco  Lp.  380. 

Majoragio  Marcantonio , notizie  di  esso, 
c de’Libri  da  lue  dati  in  luce  p.  33 6. 
337-cc.  _ 

MaLispina  Ippolita  Dama  cmdita  p.  do. 
Malipictro  Girolamo  , suo  Petrarca  spiri- 
tuale p.  3.  ec.  -'■-»• 

Mal  vezza  Porzia  annoverata  trai  le  Poetcs-  ’ 

se  p.  48. 

Mancini  Girolamo , suo  Poema  p.  a8d.  ^ 
Manfredi  Muzio , sua  Tragedia  p.  153. 
Mantovani  Poeti  rammentati  dal  Giraldi 
p.  133.  cc. 

Marinaresca  Poesia  da  chi  usata  p.  8r. 
Marmitra  , se  sia  l’Autore  della  Guerra 
• di  Parma  p.  89. 

Marone  Andrea , celebre  improvvisatore, 
notizie  di  esso  p.  11 1,  ec- 
Marostica  Gian  nanton  io  Poeta  Latino  p. 
204. 

Marretti  Fabio  sua  versione  delle  Meta- 
morfosi p.  183. ec.  • 

Martelli  Lodovico,  elogio  di  esso  p.  i_2- 
ec.  184.  Vincenzo,  notizie  di  essop* 
18. due 
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i8.  due  Ugolini  ivi . Francesco p. 43. 
akro  Lodovico’  p.  361. 

Martirano  Coriolano  , notizie  di  esso  c 
delle  sue  opere  p.  300.  ec.Bcrnardino 
p.  301  ed  ivi  N.  i 

Matraini  Chiara  Poetessa  p.  30. 

Mauro  Marcantonio  Gramatico , elogio 
di  esso  p.  378. 

Mauro  V.  d'Arcano. 

Mazio  Giammario  Gramatico , notizie  di 
essop.  adì. 

Mazzuoli  Francesco  Pittore  p.  437. 

Melimi  Girolamo, Pietro,  e Celso,  lo- 
ro notizie  p.202. 

Miari  Alessandro , sua  Tragedia  p.  153. 

Micheli  Cecilia  improvvisatrice  p-  11ÌL. 

Minerbi  Lucilio, suo  Vocabolario  p.  399. 

Mirteo  Pietro  Poeta  Latino  p.  243. 

Miutumo  Antouio , notizie  di  esso,  c 
delle  opere  da  lui  pubblicate  p.  308.ee. 

Moccnigo  Jacopo  c Tommaso  Rimatori 
p.  là- 

Modanino  Scultore  p.  441. 

Modenesi , elogio  che  di  essi  fa  il  Giraldi 

p.2H. 

Modesto  Francesco  Poeta  Latino  p.  210. 

Molino  Girolamo  sue  Rime  p.  24.  ec. 

Molossi  Tranquillo  , notizie  di  esso  p. 
22 6.  ec. 

MoLza  Francesco  Maria , vita  , e caratte- 
re di  esso  p.  i-  ec.  sue  opere  , e sua 
eleganza  di  stile  p.7.  ec.  70.  Tarquinia 
notizie  della  sua  vita  p.  34.  ec.  onori 
ad  essa  conceduti  ed  elogi  fattine  p, 
tfc  ec. 

Monsignori  Francesco  pittore  p.  442. 

Montagnana  Pietro  Antonio , notizie  di 
esso  p.  37p.ee, 

di  Monte  Conte  sua  Tragedia  p.  143. 

Montemerio  Gio:  Stefano  sue  opere4oo. 

da  Montorsolo  Giannangclo  Scultore  p. 
434.  ec. 

Morato  Pellegrino , notizie  della  sua  vita 
e delle  sue  opere  p.di.ec.jpo.  suo  Ri- 
mario p.4oi-  Olimpia  di  lui  figliatimi 
studj , e sue  vicende  p.  di  6j.  ec. 

Morigi  Giulio  sue  traduzioni  p.l8d. 

Moro  Cesare  Poeta  Latino  p.  231. 

di  Mprra  Isabella  l’oetcssa  p.  jo. 
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Munarini  Giambatista,sue  opere  inedite 
p.  124. 

Muscettola  Gianfrancesco  p.  187. 

Musso  Cornelio  , notizie  dcìlaìua  vi- 
ta , e delle  sue  opere  p.  4:0.  ec. 

Muzio  Girolamo , sua  poetica , p.  81» 

Muzio  Macario  Poeta  Latino  p.  2 ;d. 

Muzzarclli  Giovanni , sue  opere , e sua 
infelice  morte  p.  232. 


N 

Annini  Remigio,  sue  opere p. 
28d.ee. 

Napoli  , quanto  ivi  coltivata  la  Poesia 
Italiana  p.  id.  17. 

da  Narni  Casio , suo  poema  p.  109. 

Nascimbeni  Njscimbcne  Gramatico  p. 
3d2. 

Navagcro  Andrea  , sua  vita,  suoi  studi , 
e sue  opere  p.  228.  ec. 

Navagcro  Card.  Bernardo  notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opere  p.4od.ec.;  , 

de’  Negri  Bonino  Poeta  Latino  p.  227. 
Francesco  p-  23d. 

Negri  Girolamo,  sue  Orazioni,  e sue  let- 
tere p.  407. 

Negrisoli  Antonio  Maria  p.  183. 

Nelli  Pietro , sue  Satire  p. 

Nevi  zzano  Francesco  ,suc  Poesie  p.184. 

Nizzoli  Mario  , sua  vita , cattedre  daTut 
sostenute,  e opere  date  in  luce  3321 ec- 

Nogarola  Girolamo , sue  poesie  p.  233. 

de  Nores  Giasone  , notizie  della  sua  vira 
e delle  sue  opere  p.  309.  ec.  Pietro  di 
lui  figliuolo  p.  310. 

Novari  Jacopo  p.  2 37. 

Nozzolini  Annnibalcp.  187. 


O 

OLimpo  Baldassarre  Rimatore  p.  3. 

Ongaro  Antonio  sno  ^tlcco  p.171. 
Oriolo  Francesco  p.  392. 

Oriuoli  di  finissimo- lavoro  p.  461. 

Orsi  Aurelio,  sue  Poesie  p.  272. 
dell’Ottonaio  Giambatistap.  d7. 

Q.qq3  Pa- 
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Ace  Antonio  , sue  Satire  p.  67. 
Padono  Cav.  Architetto  p.  450.  - 
ttt  Padova  Augusto  p.201. 
da  Padova  Niccolò , poeta  latino  p.  top. 
Palladio  Biodo,  notizie  di  esso  p.  aoa.ee. 
Pallunticri  Girolamo  p.  185. 

Pillavi  Jna  di  Ccva  Maddalena  poetessa 
p.  jo. 

Falcano  Aonio , sua  vita , sua  infelice 

I morte, e sue  opere  p.  a87.ec.e  290.N. 
Palingcnio  Marcello , notizie  di  esso  , 
5 e ' del  poema  da  lui  composto  p.a8d. 

cc.  ed  ivi  N, 

Palma  Jacopo  il  vecchio  e il  giovane 
pittori  p.  441. 

da  Palmia  Baldassare^ue  Tragedie  p.141. 
Palònio  Mareello  poeta  Latino  p.  110. 
Paludi  Pontine  diseccate  al  principio 
del  secolo  XVI.  p.  450.  N. 

Panfilo  Francesco  Focta  Latino  p.  1 60. 
Panigarola  Francesco , notizie  della  sua 
? vita  e delle  sue  opere  p.  414.  cc. 
Pannizzato  Niccolò  p.  233. 

Paolo  III.  amante  della  Poesia  p.  2 3 6. 
I’arabosco  Girolamo  sua  Tragedia p.  145. 
Parisctti  Lodovico  il  vecchio,  c il  gio- 
: vane , notizie  di  essi  , e delle  loro 
' • Opere  p.  244.  Girolamo  245. 
da  Parma  Albineo  Poeta  Patino  p.  220. 
Parmigianlno  - V.  Mazzuoli . 

Parrj5to  Aulo  Giano , sua  vita  , suoi 
c-fmpicghi , sue  opere  p.  335.  ec. 
Partcnio  Bernardino  , notizie  della  sua 

II  vita  e delle  sue  opere  p.  328.  ec.  - 
Pasio  Curio  Lancellotto  poeta  , e gra* 
■'  asiatico  p.  233. 

Pastorali  poesie,  scrittori  di  esso  p-73.ee. 
Pazzi  Alessandro  , sue  Tragedie  p.  134. 

cc.  sua  version  d"  Aristotile  p.  304. 

• ' Pietro  poeta  latino  p.  a 18.  cc.  Gts- 
■'  'glieimo  pag.  304.  j. 

Pelagallo  Leandro  p.  328.  N.  —s: 
Pellegrini  V.  ribaldi  . — 

Pellegrino  Camillo  il  vecchio  Rimato, 
re  pag.  43» 

Pelusio  Giovanni  p.  274. 

Pensa  Girolamo,  suoi  Epigrammi  p.85. 
Pere i valle  Bernardino  Rimatore  p.  4J. 
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Pergamini  Jacopo , sue  opere  p.  400.  ec. 
Peri  Jacopo, Professore  di  Musica  £1.179, 
Peruzzi  Baldassarre , notizie  delia  sua 


Pescatoria  Poesia  da  chi  usata  p.8o.ec. 
Pcscetti  Orlando  sua  Tragedia  p.  133. 
Petrarca  gran  numero  de'  suoi  Comcn- 
tatori  nel  secolo  XVI.  p.  2.  ’ * 

da  Tiaccnza  Callisto  sua  prediche  p.419. 
da  Piacenza  Kafacllo  poeta  Latino  p.a 6g. 
ec.  Severo  p.  203. 

Pico  Lodovico  , sua  figlia  erudit.1-p.5jt 
Piccolomini  Alessandro , sue  Commedie 
p.  sua  version  d'Aristotile  p.  3 <$4. 
l’irtrasanta  Tommaso  , Poeta  Latino  201; 
I’impinclli  Vincenzo  poeta  Ialino p.  203. 
Pinclii  Giambatista  poeta  Latino  p.  274. 

Pio  Batista  notizie  di  esso  , c delle 
opere  da  lui  date  in  luce  p.  372.ee. 
Piovcne  Cattcrina  l’octessa  p.  3 9.  4 

Pittori  Lodovico  , sue  prediche  p.  419. 
Porsia  Italiana , stato  di  essa  nel  secoli} 
XVL  p.  Li  cc.  Poesia  Satirica  p .dd. 
Giocosa  , o Bernesca  p-  6y\  et,  Pa- 
storalc  p.  21:  cc»  Pescatoru  p.  8o» 
cc.  Marinaresca  p.  8x.  poemi  (fida- 
scalici  p.  Si,  cc.  Romanzeschi  p.  92. 
ec.  Epici  p.  110.  cc.  poesia  Tcatrafc 
ie  p.  1 3 j.  ec.Drammi  Pastorali  p.  1761 
Drammi  Musicali  p.  17 8. versi  di  mio- 
va  fòggia  introdotti  p.  189.ee.  ' 

Poesia  latina , stato  di  essa  nel  secoli 
XVI.  p.  193.  ec.  Poemi  Sacri  P.348L 
cc.  Didascalici  p.  a8d.  cc.  Epici  p.297.  . 

Drammatici  p.  299.  Scrittori  delie 
1:  Leggi  di  essa  p.  304.  303.  cc.  ,1 
Poetino  soprannome  a chi  dato  a 16.23 1. 
Poetica  , Scrittori  di  essa  p.  304..  cc. 
Foggiani  Giulio  sue  .orazioni  p.  40 d. 
Poli  Donato , poeta  latino  p.  304. 
Porrino  Gandolfo  , sue  Rime  p.  io» 

Porto  Benedetto , poeta  latino  p.  234. 
Virgilio  p.  236. 

Postumo  Guido , notizie  di  esso  ,e  tuoi 
poemi  p.  209.  , • • 1 3 

Pozzo  Mopcsta  poetessa  p.  31,  •] 

Primaticcio  Francesco  pittore  A elogio 
di  esso  p.  4Ja.  4JJ,.  .0  umA  ab 

Prin* 


Digitized  by  Google 


Principile  Gioii  ano-Tocta  Latino  p .269. 
Prloli  Alvise  sue  Rime  p.  *j. 

• Priscianese  Francesco  , sue  opere  gra- 
maticali  p.  381. 

• i ■ , 1 . . . 

Q_ 

QUcrno  Camillo  , improvvisatore , 
jiotizie  di  esso  p.  213.  cc. 


R Aimondi  Marcantonio  , celebre  in- 
tagliatore p.  464- 

Kainieri  Antonfrancesco,suc  Rime  p.io. 
Rangona  Pailavicina  Argentina , anno- 
verata traile  Poetesse  p.  45. 

Rapicio  Gioviti  , notizie  di  essa  e del- 
le opere  da  lui  pubblicate  p.  370. 
e Ì74»  173. 

Reatino  Bernardino  , opere  da  lui  com- 
poste in  cri  giovanile  p.  i8d. 
Reggio,  insigni  Maestri  di  belle  lette- 
rc.,><he  ivi  furono  nel  secolo  XVI. 
pag.  aja.  0 >-  ■ -i 

Regolo  Sebastiano.elogio  di  esso  3d1.ee. 
Rettorica , scrittori  e professori  di  essa 
nel  secolo  XVI.  p.  319.  cc. 

Ricchi  Agostino,  sua  Commedia  141.ee. 
Ricci  Bartolommco  notizie  di  esso , 
sue  opere  f>.  345.  ec.  34 6.  ec.  N. 
\ sua  Commedia  p.  154. 

Rimari  da  chi  pubblicati  p.  6 1.  401. 
Kinuccini  Ottavio  , suoi  Drammi  per 
Musica  e notizie  di  esso  p.  179. 

. Roma  Ippolita  poetessa  p.  39. 

Roma  , sacco  di  essa  funesto  a molti 
Letterati  ed  Artisti  , a Macnantonlo 
Casanova  p.  aoi.  ad  Angelo  Colocci 
p.  203.  a Paolo  Bombasi  p.  aio.  ad 
Andrea  Marone  p.  1 1 3 . a Giulio  Prin- 
ci valle  p.  269.  a Lazzaro  Buonamici 
, -p.  323.  a Egidio  da  Viterbo  p.417.^ 
Marcantonio  Raimondi  p.  464.  a Giu- 
. lio  Clovio  p.448.  a Rosso  del  Rosso 
p.452.  a Balda  stare  Pcruzzi  p.  431. 
Roncaglia  Roberto , Rimatore  p.  3. 
■Roscio.Licio  Vitrnvio,  gramitico  p.  379. 
de'  Rossi  Giangirolamo  , notizie  della 
•niVI 
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sua  vita  e delle  sui  opere  p.  2 6.  cc. 
Rosaio  Giulio  p.  *74.  i - • , . , ' 

de’  Rossi  Properzia  p.  441, 461-  > 
del  Rosso  Rosso  pittorc^uo  élogio.432. 
del  Rosso  Paolo  , sue  poesia  p.  82. 
Rota  Bernardino  sua  vita,  c sue  poesie 
p.  81. 

della  Rovere  Claudia  poetessa  p.  49.  ec. 
della  Rovere  Girolamo , notizie  di  esso 
p.  242. 

Rozzi  Accademici  , loro  Commedie 
p.  15d.ee.  ; 0 f.. 

Rucellai  Giovanni  , notizie  di  esso,  e 
delle  opere  da  lui  composte  p.  8 ; 1 cc. 
sue  Tragedie  p.  I3d. 

Ruscelli  Girolamo , suo  Rimario  p-401. 
Rutilio  Bernardino  Granutico  p.  379.  , 
Ruzzante  Angelo , sua  vita,.c  sue  ope- 
re p.  164.  cc. 

S 

S Acchi  Cesare  Poeta  p.  209.  cc.  ; 
Sacco  Tiburzio , suo  Dramma  p.  134. 
Salmi,  da  chi  tradotti  p.  i74.ee- 
Salvctti  Acciajuoli  Maddalena  poetesse 
P-Ji- 

Sai  viati  Leonardo  sua  Commedia  p.  1371 
cc.  sua  correzione  del  Pecamerone 
p.  397.  cc.  sua  vita  ed  altre  opere  ivi 
ec;,  e itp.  A -i 

Salvi  Virginia  poetessa  p.  50.ee.  rv  a 
Sanga  Batista  , poeta  latino  p.  a 19.  - , ■: 
da  San  Gallo  Antonio  elogio  di  esso 
p.431. 

di  Sanmartino  Conto  Matteo  , notizie  di 

CSSOp.  80.CC.  - -J 

Sanmichcli  Michele  notizie  di  essqp.449. 
Sannazzaro  J acopo  , notizie  della  sua  vi. 
s (a,  e delle  sue  opcrc.  p, 73-ec-  sue 
..  pocsiclaciaep.a75.cc. 

Sansovino  Francesco  , sue  satire  p.  £7. 
Jacopo  Architetto , c Scultore,  noti- 
ziediessop.438.ee.  <7 

Santacroce  Girolamo  Scultore  p.  441. 
de  SautiGiuv.mna  improvvisatrice  p.aid. 
Sanuto  Livio  p.  187. 

Saraco  Andrea  c Batista  p>i43.  1 

del  Sarto  Audrca  pittore , notizie  di  es- 
so p.  45i.ee,  , . ..  . t ..  . 

Sa. 
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Satire  , scrittori  di  essa  p.  66.  ec. 

Sbroglio  Riccardo:  poeta  latino  p.  169. 

Scaligero  Giulio  Cesare  , imposture  da 
lui  spacciate  iutorno  glia  sua  nascita , 
e a’ suoi  primi  anni  p.  313.314.  ec. 
sua  vita  , suoi  studj  , e sue  opere 
p.  31$.  ?c, 

Scandìanese  Tito  Giovanni  » sua  via,  e 
sue  opere  p.  8d.ee, 

Scarampa  Camilla  poetessa  p.  37.  ec. 

' Scaurano  Tommaso  , poeta  latino  p.243, 

degli  Scaravelli  Anna  Ottavia  p.  50. 

Scopa  Giovanni , carattere  di  esso  p.jd^. 

■ Scotti  Conte  Federigo , sue  opere  p.aj  1. 

Scrofa  Camillo  , sue  poesie  pedantesche 
p.  72.  ec. 

Secchi  Niccolò  Elogio  di  esso  , e sue  o- 
pere  p.  163.  ec.  Cesare,  sue  poesie 
latine  p.  209.  •;  v 1 . , . . 

Segni  Fabio  p,  274.  Bernardo  p.  304. 

Sellaio  Jacopo  p.  70. 

Sensi  Lodovico  sue  Rime  p.  44. 

Sfemlo  Francesco  , poeta  latino  , sue 
poesie  p.  200. 

Sforza  Muzio  Rimatore  p.44.  Ippoli- 
ta Bentivoglio  poetessa  p.  57. 

Sirena  Angiola  , annoverata  traile  poe- 
tesse p.  48. 

Soardi  Paolo  , Gramatico  p.  372. 

Sortoli  Girolamo , Rimatore  p.  43. 

Spinola  Publio  Francesco , notizie  di  lui 
e delle  sue  opere  p.  274. 

da  Spoleti  Sillano  , poeta  latino  p.  2 od. 

Speroni  Sperone,  notizie  della  sua  vita, 
e delle  sue  opere  p.  137.  ec.  contese 
per  la  sua  Canore  p.  1 352.  sue  orazioni 


I CE 


TAnsillo  Luigi  notizie  della  sua  vi- 
ta , e delle  sue  opere  p.  90.  ec.  se 
fosse  il  primo  autore  de’  Drammi  Pa- 
storali p.pi.92. 

Tanzi  Francesco  Cornigero , poeta  lati- 
no p.  233. 

di  Tarsia  Galeazzo,  sua  vita,  e sue  ri- 
me p.  40, 

Tasso  Bernardo  creduto  i|  primo  Au- 
tore della  poesia  pescatoria  p.8o.  , e 
della  Marinaresca  p.  81.  notizie  della' 
vita,  e delle  opere  di  esso  p. 95.ee. 
Tassa  Torquato  , sua  patria  p,  1 id.  sua 
vita,  sue  diverse  vicende  p.  iti.  ec. 
orìgine  di  esse  P- 117.  ec.  Stato  infe- 
lice di  esso  negli  ultimi  anni , e sua 
•••  morte  p.  122.  N.  e 123.  ec.  sue  opc-" 
re  , e loro  eleganza  p.  1 28.  ec.  con- 
tese insorte  all'occasione  della  Gerusa- 
lemme liberata  p,  129.  ec.  confronto 
tra  lui  e l'Ariosto  p.  130.  ec.  stia  Tra- 
gedia p.  143.ee.  suo  ^intinta  p.  168- 
Teatri  magnifici  innalzati,  in  molte  Cittì 
p.  180.ee.  « fu  ; v 

Tcocreno  Benedetto  p.  380.  . 1 .1  -,  ! 

Teriaca  Benedetto  , poeta  latino  p.  234. 
Terminio  Marco  Antonio  , e Glunio  , 
Albino  poeti  p.  19.  y, 

Terracina  Laura,  .sue  Rime  p.  4 9»  \>.\l 
Tesauro  Alessandro,  sua  Sercide  p.  8d. ! 
Tibaldi  Pellegrini,  sue  notizie,  P.457.CC. 
Tilcsio  Antonio  , sua  vita,  e sue  opere  ; 
p-  327.  ec.  318.  N. 

Tintorctto  pittore  , elogio  di  esso , L 


p.403.  .P-443: 

Spinola  Maria  poetessa  p.  37.  Tiziano,  elogio  di  esso  p. 444.  ec. 

Stampa  Gaspara  poetessa.,  notizie  di  es-  Tolommei  Claudio.,  notizie  della  sua 

sap.49.  Baldassarre  di  lei  Fratello,  vita,  e delle  opere  da  lui  pubblicate 
" fri.  p.  18p.ee.  . 

Stampe,  loro  intagliatori  p.  484.  Torella  Lonati  Aida  poetessa  p.  59. 

Stella  Giglio  Cesare,  suo  Poema  p.apg.  Torelli  Conte  Ponponio  , sua  vita,  e 
Stoa  Gianfrancesco  Quinzìano  , ricer-  sue  opere  p.  131.ee. 

• -che  intorno  alla  vita  di  essop.364.  Torneila  Borromca  Livia  poetessa  p.  30. 

ec.  370.  N.  Tornano  Gianello,  suoi  maravigliosi  or- 

Stradclla Alessio,  sue  prediche  p.  419.  digni  9.46}. 

Toscano  RafacJlo  , notizie  di  esso , e de’ 
...  libri  da  lui  dati  in  Luce , p,  8p.ee. 

,*•  Tra- 
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Tr.idocio  Perisaulo;  Frustino,  sue  poe-  Vettori  Pietro»  notizie  della  sua  vita, 
sie'p.  197.  ' ' ' 'e' delle  sue  opere,  p.  342.ee. 

Traduzioni  de' poeti  greci,  e latini  Vicenza , suo  Teatro  Olimpico,  p.  18 1. 

p.  1 84.  cc.  di  oratori  p-407.ee.  Vida  Giroletto  GrustltfOpolitanò  ? p.43. 

Tragedie  , scrittori  di  esse  p.  133.ee.  Vida  Marco  Girolamo  1 tempo-delia  sua 
Trissino  Giangiorgio  , notizie  della  sua  nascita,  e suoi  primi  studi,  p-276.ee. 

vita  e delle  sue  opere  p.  1 io.  ec.  , e quando  si  stampasse  la  prima  volta  la 

111.ee.  N.sua  Sofonitba  p.  135.  sua  sua  Poetica,  p.  Ì78.  ec.  , fatto  Ve- 

Comrfiedia  p.  157.  Lettere  da  lui  ag-  scovo  d’  Alba  , sue  azioni , sua  mor- 


giuntc  alla  lingua  Italiana  p.  394. 

da  Trivigi  Girolamo  ingegnere , notizie 
di  esso  p.  458.  ec.  459.  N. 

Tromba  Girolamo  , suo  poema  , p.  top. 

Trotti  Alfonso  ed  Ercole  lodati , p.  2 j j. 

V 

del  V Ago  Perino  pittore  , p.  437. 

Va  lenti  Camilla  notizie  , ed  elogio  di 
essa , p.  sp.ee. 

Va  lentini  Filippo , elogio  di  esso,  p.a 33. 
accusato  insieme  con  Bonifacio  di. ere- 
sia , p.  3 6.  ec.  Eusebio  , sue  poesie  , 
p.  2dp. 

Vatenziano  Luca,  sue  Rime,  p. 4. 

Vallati  Lorenzo  , poeta  Latino  , p.  204. 

Valle  Girolamo  , suo  poema  , p.  285. , 
ed  ivi  N. 

di  Valvasone  Frasmo  , sue  poesie  ,p.88. 
184. 

Vasio  Giampaolo  Rimatore , p.  3. 

Vaticana  Basilica  , soprantendenti  alla 
fabbrica  d'essa,  p. 431.ee. 

Udine  Ercole , notizie  di  esso , e delle 
sue  opere  p.  185. 

da  Udine  Giovanni  pittore  , p.487. 

Vecchi  Orazio  , suoi  Drammi  Musicali , 
p.  17P. 

Vclmazio  Giammaria  , suoi  poemi  , 
p.  243. 

Vcndramini  Giovanni , Rimatore,  p.25. 

Veniero  Domenico  , notizie  di  esso, 
p.  24.  ec.  è uno  de'primi  a introdurre 
gli  Acrostici , e altre  stravaganze  nel- 
la poesia,  p.25.  , Lorenzo  , Maf- 
feo, e Luigi , hi . Tragedia  di  Maf- 
feo , p,  15?- 

Venturi  Michele,  Poeta  latino,  p.  209. 

Verità  Girolamo  , sue  Rime  per  lo  più 
inedite , p.  19. 


te  , p-  280.  ic.  1 <àrattere-  delle  sue 
opere  , p.  283.  N.  284.  ec. 

Vigili  Fabio  notizie  di  esso , e delle  sue 
poesie , p.  205.  ec. 

Villamarina  Isabella , elogio  di  essa,  p.59. 

Visdomini  Antonio  Maria  , poeta  lati- 
no, p.  235. 

Visdomini  Francesco,suePrediche,p.42o. 

Vitale  Giovanni , poeta  latino,  p. 21 1. 

da  Viterbo  Card.  Egidio , sua  vira  , o- 
nori  a lui  fatti  , opere  per  la  piu  par- 
te inedite  p-413.ee. 

Vocabolario  italiano  , da  chi  compilato, 
p.  399.ee.  • 

Volpi  Giannantonio  , sua  vita  , e sue 
opere  , p.2 50.  ec. , Girolamo, p.  251. 

Volta  Gentile  , annoverata  traile  poe- 
tesse , p-4J. 

da  Volterra  Luca , poeta  latino , p.  204. 

Voltolina  Giuseppe  Milio  , suo  Poema, 
P-  295.  . 

Vopisco  Gianluigi , poeta  latino,  p,2o5. 

da  Urbino  Rafaello  , notizie  , ed  clogfo 
di  esso,  p-432.ee. 

dell"  Uva  Benedetto  , Rimatore , p.  43. 

Z 

AITri  Filippo  . Rimatore  . p,  41. 

Lamberti  Benedetto  , ed  anzi  Bartollom- 
meosua  Commedia , 300.  ed  iviN. 

Zanchi  Basilio  notizie  della  sua  vita,  c 
delle  sue  opere , p.  224.  ec. 

Zanco  Alessandro, detto  il  Poetino, p.2 15. 

Zane  Jacopo , sue  Rime , p.  25. 

Zinano  Gabriello , Rimatore , p.  44.  sua 
Tragedia,  p.  153. 

Zoppio  Girolamo  sue  opere  p.  28.33. 
Tragedie  di  lui  e di  Melchiorre  suo  fi- 
glio, p.  145.  cc. 

Zuccati  Valerio , c Francesco  p. 445.  N. 

ER- 


ERRORI. 


CORREZIONI . 


1 6.  Un. 

20. 

r tu  fri a 

d’Alvise  e di  Luigi 

riufcia  . 

d’ Alvise  0 Luigi 

25. 

35- 

35- 

53- 

temè 

teme 

73- 

if- 

Salernitano 

Salernitana 

114. 

38. 

ediz.  in  Yenezia  in  xvi. 

edizione  in  XVJ, 

128. 

21. 

i fatti 

i falli 

138 

150. 

22. 

nel  richiami  alle 
folTer  dovuti 

Quali 

folTe  dovuto 

152. 

7. 

gl’  illuftri 

agl’  illullri 

186. 

. »• 

co’  suoi 

ne’  suoi 

189. 

1S- 

nella  lor 

alla  lor 

238. 

20. 

tlivo 

elisio 

247, 

19- 

del  Card.  Aleandro 

di  Girolamo  Aleandro 
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